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Intorno  ad  alcuni  avanzamenti  della  fisica  in  Italia 
ne'seeoli  XVI  e  XVII 


Jua  formazione  e  il  decadimento  dei  pii\  vasti  im- 
peri che  furono  nel  mondo  dai  remoti  tempi  tino  ai 
dì  nostri,  i  gloriosi  fatti  delle  più  illustri  nazioni  an- 
tiche e  modeine ,  i  mutamenti  d'  usi ,  di  costumi  , 
d'istituzioni,  sono  cose  utilissime  a  sapersi  e  degnis- 
sime delle  considerazioni  d'un  filosofo.  Tuttavia  non 
meno  importante  è  il  ben  conoscere  lo  stato  de'scien- 
titìci  studi  in  diversi  tempi  e  in  diverse  contrade  ; 
giacché,  secondo  il  sapientissimo  detto  di  Bacone,  la 
storia  delle  scienze  è  l'occhio  della  storia  del  mon- 
do. Quindi  è  ben  da  dolere,  che  in  ninna  opera  sieno 
slati  finora  convenevolmente  esposti  i  maravigliosi 
avanzamenti,  che  la  fisica  sperimentale  ha  fatto  dalla 
sua  origine  fino  al  nostro  secolo.  Per  supplire  in  par- 
te ad  un  tale  difetto,  furono  da  me  istituite  alcune 
ricerche  intorno  allo  stato  ed  a' progressi  di  quella 
nobilissima  scienza  ne'secoli  XVI  e  XVII,  delle  quali 
ardisco  mandare  in  luce  un  primo  saggio  raccoman- 
dandolo quanto  so  e  posso  all'indulgenza  dei  dotti. 
I.  Uno  dei  più  notabili  fatti  che  i  moderni  scrit- 
tori di  fisica  sogliono    ricordare    trattando  della   vi- 
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sione,  è  l'allargamento  e  il  ristringimento  che  la  pu- 
pilla soffre  secondo  la  quantità  di  luce  maggiore  o 
minore  che  essa  riceve.  Un  tal  fatto  ,  di  cui  fu  at- 
tribuita la  scoperta  A  celebre  Paolo  Sarpi  (1),  non 
isfuggì  all'eminente  sagacità  di  Lionardo  da  Vinci. 
Perocché  questi  in  uno  di  que'  preziosi  manoscritti 
esistenti  nella  real  biblioteca  di  Parigi  pubblicato  dal 
sig.  Libri  nel  1 84  0  (2)  notò,  che  la  pupilla  dell'oc- 
chio tanto  si  fa  più  piccola  quanto  cresce  il  lume 
che  in  lei  s'imprime,  e  tanto  s'allarga  quanto  dimi- 
nuisce la  chiarezza  del  giorno  o  d'altro  lume  che  in 
lei  s'imprime.  Avvertì  inoltre  che  in  molti  animali 
notturni  la  pupilla  notabilmente  ristringesi  nel  pas- 
sar dalle  tenebre  ad  un  luogo  illuminato.  L'allarga- 
mento e  il  ristringimento  della  pupilla,  secondo  la 
diversa  quantità  di  luce,  è  anche  da  Lionardo  notato 
nell'eccellente  trattato  della  pittura,  ove  di  un  tal  fatto 
si  giova  per  ispiegar  come  avvenga,  che  molti  luo- 
ghi illuminati  e  chiari  appariscono  tenebrosi  e  al  tutto 
privi  di  colore  e  di  tutte  le  figure  che  vi  si  trova- 
no (3). 

2.  Un'  altra  osservazione  di  grande  importanza  fu 
descritta  dal  Vinci  ,  ed  è  quella  che  serve  di  base 
all'apparecchio  conosciuto  sotto  il  nome  di  camera 
oscura  ;  scrivendo  in  un  frammento  pubblicato  in 
francese  nel  1797  da  Giambattista  Venturi,  e  ripro- 


(1)  Montucla,  Histoire  des  mathematiques,  nouvelle  edition  t.  I, 
pag.  700. 

(2)  Histoire  des  sciences  mathematiques  en  Italie  tom.  in,p.  233. 

(3)  Vinci,  Trattato  della  pittura  cap.  CX. 
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dotto  nel  1841  dal  sig.  Libri  (1),  essere  dimostralo 
dall'esperienza  che  quando  le  immagini  degli  oggetti 
illuminati  si  fanno  penetrare  in  un  appartamento 
oscuro  per  un  piccol  foro  rotondo  praticato  sopra 
una  sottilissima  piastra  di  ferro,  e  poscia  nell'interno 
dell'appartamento  si  ricevono  sopra  una  carta  bianca 
posta  a  qualche  distanza  da  quel  forellino,  gli  og- 
getti veggonsi  su  questa  carta  rappresentati  con  tutte 
le  proprie  loro  forme  diminuiti  di  grandezza  e  in  si- 
tuazione rovesciata.  Cesare  Cesariano  in  un  commen- 
tario dell'architettura  di  Vitruvio,  pubblicato  a  Como 
nel  1521,  descrive  la  stessa  sperienza  dicendo,  essere 
stata  fatta  da  un  certo  don  Papnutio  monaco  bene- 
dettino. 

3.  Gio.  Battista  della  Porta,  illustre  filosofo  napo- 
letano, nel  1558  pubblicò  un  opera  intitolata:  Ma- 
giae  naturalis  sive  de  miraculis  rerum  naturalium  li- 
bri IIII^  nella  quale  trovasi  (2)  con  molta  chiarezza 
esposto  l'esperimento  di  Vinci  e  di  Papnutio;  il  che 
dà  buona  ragione  a  credere,  che  l'autore  non  pen- 
sasse ad  attribuirsene  la  scoperta;  giacché  nel  descri- 
vere ciò  ch'ei  credeva  di  sua  invenzione  usò  quasi 
sempre  parole  oscure  ed  ambigue  a  fine  di  nascon- 
dere per  quanto  poteva  i  suoi  trovati,  e  stimolare  la 
curiosità  del  lettore  ad  indovinarli. 

Nel  1589  il  Porta  die  nuova  forma  alla  sua  ma- 
gia pubblicandola  in  venti  libri  con  accrescimenti  e 
cambiamenti  notabilissimi.  In  questa  nuova  edizione 
trovasi  una  curiosa  avvertenza  che  manca  nella  pri- 

(1)  Venturi,  Essai  sur  les  ouvrages  physico  mathematiques  de 
Léonard  de  Vinci  p.  23. 

Libri,  Hist.  des  se.  math.  en  Hai.  t.  IV.  p.  305. 

(2)  Lib.  IV  cap.  II. 
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ma,  ed  è  che  se  nel  forellino  della  camera  oscura 
s'adatti  una  lente ,  più  chiari  e  distinti  appariranno 
gli  oggetti  sul  quadro  (1).  Il  sig.  Libri  parlando  d'un 
tal  perfezionamento  dice,  che  se  esso  appartiene  real- 
mente al  Porta,  deve  assicurargli  un  posto  onorevole 
tra   i  fisici  (2). 

h.  Qui  è  da  notare  che  Girolamo  Cardano  in  un' 
opera  stampata  per  la  prima  volta  nel  1550  scrive: 
«'  Quod  si  libeat-  spectare  ea  quae  in  via  fìunt ,  sole 
splendente  in  fenestra  orbem  e  vitro  collocabis:  inde 
occlusa  fenestra  videbis  imagines  per  foramen  tran- 
slatas  in  opposito  plano  »  (3).  Ora  in  quelle  parole 
orhem  e  vitro  piirmi  chiaramente  indicata  una  lente 
da  porsi  nel  piccol  foro  della  camera  oscura,  come 
il  Porta  insiegna.  Quindi  non  so  come  il  sig.  Libri, 
ben  conoscendo  il  citato  passo  del  Cardano  e  l'  anno 
in  cui  fu  pubblicato  ,  potesse  dubitare  se  al  Porta 
appartenga  o  no  l'artificio  d'adattare  una  lente  al  foro 
della  camera  oscura. 

Oltre  il  Cardano  altri  fisici  italiani  descrissero 
nn  tale  artificio  prima  che  venisse  in  luce  la  Magia 
naturale  in  venti  libri.  Daniele  Barbaro  nella  sua  Pra- 
tica della  prospettiva^  venuta  in  luce  nel  15G9,  in- 
segna che  per  vedere  gli  obbietti  esterni  in  una  stanza 
è  da  far  nello  scuro  d'una  finestra  un  foro  grande 
quanto  il  vetro  d'un  occhiale,  e  poscia  incassar  be- 
ne in  questo  foro  un  occhiale  da  vecchio  che  abbia 
alquanto  di  corpo  nel  mezzo,  non  già  concavo  come 


(1)  Si  crystallinam  lentem  l'oramini  appones,  iam  iam  omnia  cla- 
riora  cerne«.  Magiae  natiiralts  lib.  XVII  cap.  6. 

(2)  Ilistoire  des   scien.  matb.  en  Italie.  T.  IV,  p.   122. 

(3)  Cardani,  De  sul.tilitatc  lib.  IV. 
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soìio  gli  occhiali  dei  giovani  che  hanno  la  vista  cor- 
ta (1).  Le  stesse  avvertenze  si  trovano  in  una  lettera 
di  Gio.  Battista  Benedetti  priva  di  data,  e  pubblicata 
nel  1585,  cioè  cinque  anni  prima  della  sua  morte: 
ove  dopo  aver  detto  che  in  una  stanza,  le  cui  mura 
sieno  imbiancate,  e  che  abbia  lume  soltanto  da  un 
piccol  foro ,  si  vedranno  chiaramente  rappresentate 
sulle  pareti  le  immag^ini  degli  oggetti  esterni  quando 
pel  detto  foro  s'introduce  la  luce  solare,  soggiunge: 
«  Non  voglio  passare  sotto  silenzio  un  altro  mirabile 
effetto  della  medesima  causa,  ed  è  che  se  quel  buco 
si  faccia  rotondo  e  della  grandezza  d'  una  lente ,  e 
quindi  si  chiuda  con  una  di  quelle  lenti  che  si  fan- 
no pe'vecchi,  non  già  di  quelle  di  corta  vista,  cioè 
una  lente  convessa,  non  già  concava,  e  poscia  s'op- 
ponga un  bianco  foglio  di  carta  tanto  distante  dal 
foro  che  gli  oggetti  esterni  vi  compariscano,  questi 
oggetti  si  vedranno  si  chiari  e  distinti,  che  nulla  di 
più  bello  e  di  più  dilettevole  si  può  vedere  (2).  » 
5.  Da  tali  insegnamenti  ben  si  conosce,  che  l'ar- 
tificio di  adattare  una  lente  convessa  al  buco  della 
camera  oscura,  per  render  più  chiara  e  distinta  la 
rappresentazione  delle  immagini,  fu  descritto  da  altri 
fisici  italiani  prima  che  venisse  in  luce  la  Magia  na- 
turale in  venti  libri.  Puossi  pertanto  con  sicurezza 
asserire  che  un  tale  miglioramento  non  appartiene  al 
Porta. 

Sembrami  cosi  sufficientemente   provato  che  il 

(1)  La  pratica  della  prospettiva  di  monsignor  Daniele  Barbaro. 
Parte  nona,  cap.  V. 

(2)  Io:  Baptistae  Benedicti  patritii  veneti,  Diversarum  specula- 
tionum  mathematicarnm  et  pbysicarum  Hber,  pag.  270.  Taurini 
MDLXXXV 
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Porta  non  fu  l'inventore  della  camera  oscura.  Di  ciò 
il  sig.  Libri  aveva  recato  fino  dal  1841  un  buon  ar- 
gomento, mostrando  nel  terzo  volume  della  sua  Sto- 
ria delle  matematiche^  che  l'esperienza,  la  quale  serve 
di  base  a  quell'apparecchio,  era  stata  descritta  da  al- 
tri fisici  italiani  prima  del  Porta  (1).  Ma  poiché  dopo 
la  stampa  di  quel  volume  alcuni  scrittori  italiani  mol- 
to sicuramente  affermarono  che  la  scoperta  della  ca- 
mera oscura  è  dovuta  al  Porta  (2),  ho  creduto  non 
al  tutto  inutile  il  trattenermi  alquanto  nel  dimostrare, 
che  una  tale  asserzione  è  ben  lontana  dal  vero. 

6.  Sebbene  al  Porta  non  si  possa  concedere  il 
merito  di  primo  inventore  della  camera  oscura,  non 
sembra  peraltro  poterglisi  negare  la  lode  d'aver  pel 
primo  indicato  l'utilissima  applicazione  d'un  tale  ap- 
parecchio alle  arti.  Perocché  fino  dal  1558  egli  scris- 
se, che  qualunque  persona  la  quale  non  sappia  di 
pittura,  ma  conosca  soltanto  l'arte  di  ben  colorire , 
potrà  con  uno  stile  delinear  l'immagine  d'un  oggetto 
qualunque  nella  camera  oscura,  e  che  ciò  si  eseguirà 
con  somma  facilità  facendo  riflettere  l'immagine  nella 
sottoposta  tavola  o  in  una  carta  piuttosto  consisten- 


(1)  Histoire  des  se.  math.  en  Italie  T.  IV.  Note  II. 

(2)  Scopritore  della  camera  oscura  fu  certamente  il  napoletano 
Gio.  Ballista  della  Porla.  (  fiambeUi,  Lettere  intorno  invensioni  o 
scoperte  italiane.  Modena  1844,  pajj.  43a.) 

G.  B.  della  Porta  napolitano  inventò  la  camera  oscura.  {Cantù, 
Storia  universale  T.  XVI,  pag.  373.  Terza  edizione.  Torino  1843.) 

L  invenzione  del  telescopio  è  del  Porta,  e  sua  pure  è  l'altra 
della  camera  oscura  per  essere  stato  il  primo  a  parlarne  da  fisico  e 
ad  usarvi  la  lente.  (Napoli  e  luoghi  celebri  delle  sue  vicinanze.  Napo- 
li 1843.  Volume  I,  pag.  161.) 
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te  (1).  Ciò  non  fu  detto,  ch'io  sappia,  da  alcuno  pri- 
ma del  1558  ,  ma  fu  anche  meglio  spiegato  undici 
anni  dopo  dall'illustre  prelato  veneziano  Daniele  Bar- 
baro, il  quale  nella  sua  Pratica  della  prospettiva  (2) 
avvertì,  che  quando  si  è  adattata  una  lente  convessa 
al  buco  fatto  in  una  finestra  d'una  stanza,  e  si  sono 
chiuse  tutte  le  altre  finestre  e  porte  della  stanza  stes- 
sa, talché  in  essa  non  entri  lume  che  da  quel  buco, 
se  incontro  alla  lente  si  ponga  un  foglio  di  carta  a 
tale  distanza  che  gli  esterni  oggetti  vi  si  veggano  rap- 
presentati, si  potrà  nella  stessa  carta  con  un  pennello 
segnare  e  colorire  quanto  ivi  si  vede,  secondo  che 
la  natura  mostrerà  all'osservatore,  si  veramente  che 
questi  tenga  sempre  ben  ferma  la  calta,  fino  a  tanto 
che  non  abbia  terminato  il  disegno. 

7.  Dalla  esattissima  descrizione  che  il  Barbaro  fé 
della  camera  oscura  si  vede,  ch'egli  conosceva  otti- 
mamente un  tale  apparecchio,  ed  il  modo  con  cui 
se  ne  debbon  disporre  tutte  le  parti,  acciocché  l'e- 
sperienza riesca  tanto  perfetta ,  quanto  si  può  desi- 
derare. Egli  mostrò  di  sapere  ,  che  le  immagini 
prendono  il  maggior  grado  di  chiarezza  e  di  perfe- 
zione alla  distanza  focale  delia  lente,  notando  che  ad 
una  determinata  distanza  della  lente  dalla  carta  gli 
oggetti  esterni  si  veggono  più  distintamente.  Aggiunse 
che  questa  distanza  si  può  determinare  accostando  e 
discostando  il  foglio  dal  vetro,  finché  si  trovi  il  con- 
veniente sito.  Avvertì  che  alla  buona  riuscita  di  tale 
sperienza  si  richiede  sole  chiaro  e  bello.  Insegnò  do- 


(1)  Magiae  natiiralis  sive  de  mìraculis  rerum    naturalium    libri 
un.  Lib.  IV,  e.  2. 

(2)  Parte  nona  cap.  V. 
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versi  per  essa  sceglier  di  buone  lenti,  e  suggerì  di 
coprire  la  lente  per  tal  modo  da  lasciarne  scoperto 
solo  un  piccolo  spazio  nel  mezzo,  dicendo  che  cosi 
l'effetto  si  vedrà  più  chiaro  (1). 

8.  I  fisici  italiani  del  secolo  XVI  indicarono  vari 
artificii  per  raddrizzare  le  immagini  che  nella  camera 
oscura  si  dipingono  rovesciate.  Il  Benedetti  nella  ci- 
tata lettera,  dopo  aver  detto  che  gli  oggetti  si  rap- 
presentano chiarissimi  e  distintissimi,  ma  inversamen- 
te, avvertì  che  se  si  vogliono  veder  diritti,  ciò  potrà 
ottimamente  farsi  colla  riflessione  di  qualche  specchio 
piano  (2).  Egnazio  Danti,  in  un'  opera  pubblicata  nel 
1 572 ,  descrive  1'  esperienza  fondamentale  della  ca- 
mera oscula:  dimostra  che  le  immagini  vi  si  debbon 
dipingere  a  rovescio^  ed  affinchè  tornino  pel  verso  lo- 
ro, suggerisce  di  porre  sotto  il  buco  della  finestra  uno 
specchio  piano,  in  modo  che  i  raggi  luminosi  intro- 
dotti pel  foro  riflettendo  nello  specchio  riportino  sul 
muro  gli  oggetti  nella  loro  naturai  situazione  (3). 

Il  Porta  nella  ristampa  della  sua  Magia  parlò  del- 
l'artificio indicato  dal  Benedetti  e  dal  Danti,  dicendo 
che  alcuni  sogliono  procurare  il  raddrizzamento  delle 
immagini  con  piani  specchi  opposti  obbliquamente 
al  foro  per  modo,  che  i  raggi  riflettono  sulla  parete. 
Egli  per  altro  disapprovò  tal  pratica,  notando  che  con 
essa  le  immagini  si  rendono  poco  diritte  e  confuse, 
e  suggerì  in  vece  d'adoperare  vmo  specchio  conca- 


(1)  Pratica  della  prospettiva  I.  e. 

(2)  Specul.  math.  p.  270. 

(3)  La  prospettiva  dEiiclide  tradotta  dal  R.  P.  M.  Egnatio  Dan- 
li  con  alcune  sue  annotazioni.  In  Firenze  nella  stamperia  de'Giunti 
MDLXXm  pag.  83 
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vo  (1).  Tuttavia  i  moderni  fisici  hanno  riconosciuto 
che  di  tutti  i  mezzi  cercati  per  raddrizzare  le  imma- 
gini nella  camera  oscura  il  più  semplice  è  quello  di 
porre  sotto  la  lente  uno  specchio  piano,  per  la  cui  ri- 
flessione l'oggetto  si  rappresenti  situato  coni'  è  real- 
mente (2). 

9.  Nella  edizione  della  Magia  naturale  del  Porta 
in  venti  libri  trovasi  il  seguente  passo  :  «  Concavae 
lentes,  quae  longe  sunt,  clarissime  cernere  faciunt: 
convexae  propinqua,  unde  ex  visus  commoditate  his 
frui  poteris.  Concavo  longe  parva  vides,  sed  perspi- 
cua convexo  propinqua  maiora,  sed  turbida;  si  utrum- 
que  recte  componere  noveris,  et  longinqua  et  proxi- 
ma  maiora  et  clara  videbis.  Non  parum  multis  ami- 
cis  auxilii  praestitimus  ,  qui  et  longinqua  obsoleta, 
proxima  turbida  conspiciebant,  ut  omnia  perfeclissi- 
me  contuerentur  (3).  »  L'affermare  col  Nelli  (4),  che 
in  questo  luogo  della  sua  Magia  il  Porta  d'  altro 
non  parli  che  di  vetri  concavi  e  convessi  adattabili 
a'miopi  ed  a  presbiti^  non  mi  sembra  giusto.  È  ben 
vero  che  nel  primo  periodo  del  citato  passo  sono  in- 
dicate le  proprietà  degli  occhiali  convessi  e  concavi, 
e  l'uso  che  ciascuno  può  farne  secondo  la  qualità 
della  vista.  Nel  seguente  periodo  per  altro  si  parla  di 
un  artifìcio  destinato  ad  ingrandire  e  rischiarare  gli 
oggetti.  Inoltre  le  parole  si  lUrumque  recte  componere 

[i]  Mag.  nat.  lib.  XVII,  cap.  VI. 

(2)  Encyclopedie  melhodique.  Dictionnaire  de  pliysiqiie,  toni. Il, 
p.  316. 

Pouillet,  Eleraents  de  physique  et  de  meteorologie,  t.  II,  p.  233. 
Pari.s  184i. 

(3)  Mag.  nat.  lib.  XVII,  cap.  X. 

(4)  Vita  e  commercio  letterario  di  Galileo  Galilei  t,  I,  pag    !77. 
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noveris  indicano  chiaramente,  che  quest'artificio  con- 
siste nel  combinare  insieme  acconciamente  una  lente 
concava  con  una  convessa.  Ora  io  non  so  in  qual  al- 
tro modo  tali  lenti  si  possano  combinare  per  veder 
un  oggetto  più  grande  e  più  chiaro,  se  non  ponen- 
dole tra  l'occhio  e  l'oggetto  sopra  un  asse  comune 
siflfattamente  che  la  concava  sia  più  vicina  all'occhio. 
Parmi  dunque  non  potersi  negare ,  che  nel  citato 
passo  il  Porta  abbia  voluto  indicare  quella  com- 
binazione di  lenti,  la  quale  adattata  ad  un  tubo  co- 
stituisce il  telescopio  diottrico  di  Galileo. 

Vero  è  che  il  Porta  non  fu  il  primo  autore  di 
tale  artificio.  Un  altro  illustre  italiano,  Girolamo  Fra- 
castoro,  l'aveva  indicato  in  un'opera  venuta  in  luce 
fino  dal  1 538,  scrivendo  che  le  cose  guardate  a  tra- 
verso di  due  occhiali  sovrapposti  l'uno  all'  altro  si 
veggono  molto  più  grandi  e  più  vicine  (1).  Egli  per- 
altro non  dichiarò  qual  forma  debbano  avere  i  due 
occhiali  per  produrre  un  tal  effetto.  Puossi  pertanto 
a  buon  diritto  affermare  col  Signorelli  (2)  ,  che  il 
Porta  più  accuratamente  del  Fracastoro  descrisse  la 
stessa  esperienza,  avvertendo  che  delle  due  lenti,  da 
combinarsi  insieme  per  veder  più  chiaro  e  più  gran- 
de un  oggetto,  l'una  dev'esser  concava  e  l'altra  con- 
vessa. 

10.  Dopo  le  maravigliose  scoperte  fatte  da  Ga- 
lileo nel  cielo,  il  Porta  in  varie  scritture  si  attribuì 
l'invenzione  del  telescopio.  Ciò  egli  fece  in  una  let- 
tera priva  di  data  e  diretta  a  Federigo  Cesi,  nella 

(1)  Hieronymi  Fracastorii,  Homocenlrica,  sect.  II  ,  cap.  8.  Ve- 
netiis  MDXXXVIII. 

(2)  Vicende  della  coltura  nelle  due  Sicilie.  Napoli  1810.  Tom. 
Ili,  p.  193. 
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quale  per  altro  concede  a  Galileo  il  merito  di  aver 
accomodato  un  sì  utile  istromento.  In  una  lettera  la- 
tina, anche  priva  di  data  e  diretta  non  si  sa  a  chi, 
dice  d' averlo  mostrato  a  molti  forestieri  venuti  in 
sua  casa,  i  quali  poi  tornati  a'ioro  paesi  se  n'erano 
appropriati  la  scoperta.  Ciò  egli  scrisse  ancora  nel 
primo  libro  della  sua  Taumatologia^  ove  dice  inol- 
tre d'aver  dato  la  descrizione  del  telescopio  nel  ca- 
po 1 0  del  libro  XVII  della  sua  Magia.  Poscia  sog- 
giunge averlo  stimato  cosa  di  poca  importanza  verso 
un  altro  istromento  ottico,  di  cui  brevemente  indica 
la  costruzione  (1).  Noi  lasceremo  giudicare  al  lettore 
qual  peso  possa  darsi  a'richiami  del  Porta  per  l'in- 
venzione del  telescopio.  Certo  è  che  se  non  prima  di 
Galileo,  almeno  contemporaneamente  a  lui ,  il  Porta 
compose  un  cannocchiale,  trovandosi  un  tale  istro- 
mento esattamente  descritto  e  rappresentato  con  una 
figura  in  una  lettera  da  lui  scritta  a  Federigo  Cesi 
il  28  di  ottobre  1610  (2),  cioè  pochi  giorni  dopo 
che  Galileo  avea  presentato  alla  repubblica  di  Vene- 
zia il  cannocchiale  da  lui  mirabilmente  costruito  (3). 
1 1 .  Intorno  a  vari  soggetti  d'ottica  esatte  dottri- 
ne sono  dal  Porta  esposte  nel  suo  pregevole  trattata- 
lo sulla  ottica  rifrazione.  Ivi  egli  avverte,  che  una 
superficie  convessa  d'un  corpo  immerso  nell'acqua, 
ad  un  occhio  che  il  guardi  perpendicolarmente,  in 
modo  che  le  estremità  ne  siano  rialzate  dalla  rifra- 
zione, si  mostrerà  concava  ed  ingrandita  (4).  Tale  os- 

(1)  Veggasi  l'addizione  a  questa  memoria. 

(2)  Odescalchi,  Memorie  istorico-critiche  dell'  accademia  de'lin' 
eei.  Roma  MDCCCVI,  pag.  90. 

(3)  Nelli,  vita  di  Galileo T.  I,  p.l6S. 

(4)  De  refr.  opt.  lib.  1,  prop.  10. 
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servazlone  è  giusta,  come  avverte  il  Priestley,  al  qua- 
le parve  anche  molto  buona  la  spiegazione  che  il 
Porta  dà  per  mezzo  d'una  figura  del  citato  fenome- 
no (1).  Nella  stessa  operetta  insegna  che  un  raggio 
di  luce  ,  il  quale  cade  entro  uno  specchio  concavo 
parallelamente  all'asse,  incontra  quest'asse  medesimo 
in  un  punto,  la  cui  distanza  dalla  superfìcie  dello 
specchio  non  può  esser  maggiore  della  metà  del  rag- 
gio (2).  Ciò  posto,  si  propone  questo  problema:  Dato 
il  punto,  in  cui  un  raggio  di  luce  viene  a  cadere 
sopra  uno  specchio  concavo  sferico  ,  determinare  il 
punto  dell'asse,  su  cui  questo  raggio  va  a  riflettere. 
Il  qual  problema  risolve  con  una  semplicissima  co- 
struzione geometrica  (3), 

12.  «  Si  sa  (scrive  l'illustre  Venturi)  che  vol- 
gendo l'occhio  verso  una  banda  qualunque  della  ca- 
vità ossea  che  lo  rinchiude,  e  quindi  premendo  leg- 
germente col  dito  o  col  pomo  d'una  spilla  la  banda 
opposta  e  posteriore  dell'occhio  stesso,  una  tal  pres- 
sione comunicata  per  mezzo  degl'  intonachi  esterni 
sino  alla  retina  vi  eccita  l'immagine  d'una  fiaccola 
chiara  soprattutto  e  distinguibile  nell'oscurità  »  (4). 
Il  Porta  ben  conosceva  un  tal  fatto.,  e  se  n'era  ac- 
certato con  esperienze  fatte  sui  propri  occhi.  Peroc- 
ché parlando  egli  nella  citata  opera  intorno  alla  ri- 
frazione delle  immagini,  le  quali  appariscono  ai  no- 
stri occhi,  sebbene  non  sieno  date  da  alcun  oggetto 

(1)  Priestley,  The  history  and  present  stale  of  discoveries  rela- 
ting  to  vision  light  and  colours.  London  1772,  pag.  42. 

(2)  De  refr.  opt.  lib.  II,  prop.  1. 

(3)  De  refr.  opt.  1.  e. 

(4)  Venturi,  Commentari  sopra  la  storia  e  le  teorie  dell'  ottica. 
Bologna  181 4,  voi  I  pag.  64. 
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esterno,  dice  che  dopo  avere  per  lungo  tempo  pre- 
muto uno  de'suoi  occhi,  nel  rivolgerlo  casualmente 
ad  altra  parte  vide  nell'opposta  parete  risplendere  una 
sfera  di  fuoco  (1).  Poco  più  oltre  narra  che  una  not- 
te, mentre  coricato  sul  suo  letto  comprimeva  forte- 
mente sopra  un  molle  guanciale  i  prominenti  suoi 
occhi,  aveva  veduto  un  grandissimo  splendore  (2). 

Tali  notabili  osservazioni  si  trovano  in  quel  trat- 
tato del  Porta,  nel  quale,  secondo  uno  scrittor  fran- 
cese, altro  non  si  dovrebbe  trovare  che  cose  comuni 
mescolate  ad  errori  (3).  Se  questi  con  maggior  di- 
ligenza e  senza  prevenzioni  avesse  esaminato  l'ottico 
volumetto  dell'illustre  napoletano,  non  ne  avrebbe 
dato  un  sì  ingiusto  giudizio,  né  avrebbe  temuto  d' 
abusare  dell'indulgenza  del  lettore  facendone  una  ra- 
gionata analisi. 

'J3.  Nel  trattato  De  refractione  optices  trovansi 
anche  descritte  alcune  importanti  osservazioni  rela- 
tive ai  colori  accidentali  passaggerì.  a  Se  si  guarda, 
dic'egli,  lo  splendore  o  il  globo  stesso  del  sole,  ov- 


(1)  De  refr.  opt.  Lib.  Vili,  prop.2. 

(2)  De  refr.  opt.  lib.  VII,  prop.  3. 

(3)  «  lean-Baptiste  Porta  a  écrit  sur  l'aimanl;  il  a  tàché  d'expli  ■ 
quer  quelques  phénomènes  magnetiques.  l'aurai  bieiitót  occasion 
de  montrer  que  ses  explications  sout  bien  loin  d'étre  satisfaisantes. 
Il  a  laissé  un  Traité  sur  les  Réfractions  en  neuf  livres;  mais,  il  faut 
l'avouer,  cet  ouvrage  ne  renferme  que  des  choses  communes  melèes 
d'  erreurs.  Ce  seroit  abuserde  l'indulgence  du  lecteur  que  d'en  par- 
ler avec  détail...  (Libes,  Hi.stoirephilosophique  du  progrés  de  la  phy- 
sique  t.I,  p.258).  Il  Libes  non  ommise  di  esporre  la  strana  e  vanissi- 
ma  spiegazione  data  dal  Porla  dell'attrazione  magnetica  (Hist.  philos. 
des  progrès  de  la  physique  t.  I,  p.  170) ,  ma  non  notò  né  pure  una 
delle  molte  verità  da  quest'illustre  fisico  insegnate  intorno  al  magne- 
tismo. 
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vero  la  luce  riflessa  dagli  specchi  o  da  altri  corpi 
tersi,  e  poscia  s'allontani  lo  sguardo  dal  sole,  l'im- 
pressione dello  splendore  rimane  negli  occhi,  si  che 
tutti  gli  oggetti  che  guardiamo  appariscon  prima  gial- 
li, poi  rossi,  verdi,  cerulei,  e  si  veggono  così  alterati 
fino  a  che  quell'impressione  si  conserva  nei  nostri  oc- 
chi (1).  »  Conobbe  poi  che  anche  l'immagine  d'un 
corpo  incandescente  può  produrre  effetti  simili,  com- 
ponendosi colie  immagini  d'altri  corpi.  Scrisse  infatti 
che  se  si  guardi  un  carbone  quando  è  fatto  candido 
per  l'azione  del  fuoco,  e  poscia  si  volga  altrove  lo 
sguardo,  tutte  le  cose  si  vedranno  prima  gialle,  poi 
verdi,  e  finalmente  cerulee  (2).  Avverte  inoltre  che 
se  si  chiudono  gli  occhi  dopo  avere  per  lungo  tempo 
guardato  il  sole,  l'immagine  di  quest'  astro  si  vede 
gialla,  poi  verde,  quindi  di  color  ceruleo,  e  cerulea 
scomparisce  (3). 

1 4.  E  però  da  notare,  che  in  autori  più  antichi  del 
Porta  si  trovano  alcune  avvertenze  intorno  ai  colori 
che  rimangono  nell'occhio  dopo  cessata  l'azione  di- 
retta del  lume  esterno  sulla  retina.  Aristotele  dice  , 
che  se  si  fissi  lo  sguardo  al  sole  o  ad  altro  corpo  ri- 
lucente, e  poscia  si  volgano  gli  occhi  ad  altro  og- 
getto, comparisce  su  questo  in  direzione  della  vista 
un  color  simile  all'osservato  da  prima,  il  quale  poi 
trasformasi  in  rosso ,  indi  in  paonazzo  e  finalmente 
volge  al  bruno  e  dileguasi  (4).  Alhazen ,  illustre  ot- 
tico arabo,  mostrò  di  ben  conoscere  che  quando,  do- 


(1)  De  refr.  opt.  lib.  VII,  prop.  10. 

(2)  De  refr.  opt.  lib.  IX,  prop.  63. 

(3)  De  reJr.  opt.  Iil>.  IX,  prop   6. 

(4)  Aristot.  Liber  De  insonniiiì». 
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pò  aver  per  qualche  tempo  guardato  un  corpo  for- 
temente colorato,  si  volgon  gli  occhi  ad  un  corpo 
bianco  posto  in  più  debole  lume,  questo  ci  appari- 
sce tinto  d'un  color  misto  formato  dall'  unione  del 
bianco  col  colore  del  primo  corpo  (1).  S.  Agostino 
poi  avverte,  che  quando  si  guardi  un  luminare  qua- 
lunque, e  quindi  si  chiudano  gli  occhi,  si  veggon 
successivamente  diversi  lucidi  colori,  lo  splendor  de' 
quali  a  poco  a  poco  decresce  ,  finche  al  tutto  essi 
scompaiono  (2). 

15.  Alcuni  effetti  del  raggiamento  del  calorico 
furono  conosciuti  e  ben  descritti  dal  Porta.  Egli  sep- 
pe che  se  nel  foco  di  uno  specchio  concavo  si  pon- 
ga una  candela,  si  riflette  col  lume  anche  il  calore. 
Insegnò  inoltre,  che  quando  ivi  si  ponga  in  vece  della 
candela  un  pezzo  di  neve,  si  produce  una  riflessio- 
ne di  freddo.  Si  quis  candelam.,  dic'egli,  in  loco  ubi 
spectahilis  res  locavi  debet  apposuerit.,  accedei  candela 
per  aerem  usque  ad  oculos,  et  illos  calore  et  lumine 
offendei:  hoc  autem  mirabiliiis  erit.,  ut  calor  ita  fri- 
gus  reflectitm\  si  eo  loco  nix  obiiciatur,  si  oculum  te- 
tigerit.,  quia  sensibilis  etiam  frigus  percipiet  (3). 

Lo  stesso  fatto  fu  anche  ben  notato  dal  celebre 
Bonaventura  Cavaheri,  scrivendo  che  se  ad  uno  spec- 
chio parabolico  ellittico  o  iperbolico  si  opponga  una 
massa  di  ghiaccio,  nel  foco  di  questo  specchio  si  sen- 
te un  freddo  molto  gagliardo  (4).  Un  tal  eflÌ3tto  egli 
spiega  supponendo,  che  dalla  neve  e  da  qualunque 


(i)  Alhazeni,  Opticae  lib.  I,  cap.  I. 

(2)  S.  Aug.,  De  Trini(ate  lib.  XI,  cap.  II. 

(3)  Magiae  iialiiraUs  lib.  XVII,  cap.  IV. 

CO  Specchio  ustorio  cap.  XXXI V.  Bologna   1000. 

G.A.T.CIX.  2 
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corpo  freddo  si  partano  infinite  lince  fredde ,  delle 
quali  alcune  sieno  unite  dallo  specchio  parabolico  , 
altre  dall'ellittico,  altre  anche  dall'iperbolico. 

1G.  L'esperienza  dell'apparente  riflessione  del  fred- 
do fu  dagli  accademici  del  Cimento  eseguita  in  mo- 
do al  tutto  simile  a  c|uello  onde  si  fa  nei  nostri  ga- 
binetti di  fisica.  Perocché  essi  collocarono  nel  foco  di 
uno  specchio  concavo  un  gelosissimo  termometro  ad 
acquarzente  di  400  gradi,  ed  esposero  quindi  questo 
specchio  ad  una  massa  di  500  libbre  di  ghiaccio. 
Videro  allora  che  il  liquido  cominciò  subito  a  di- 
scendere nel  termometro.  Dubitando  per  altro  che  la 
vicinanza  del  ghiaccio  ,  e  non  il  ripercotimento  del 
freddo,  producesse  l'abbassamento  di  temperatura  in- 
dicato dal  termometro,  coprirono  lo  specchio,  ed  al- 
lora Tacquarzente  cominciò  subito  a  risalire  (1). 

Ora  si  sa  che  il  termometro  in  tale  esperienza 
s'abbassa  non  già  per  ripercotimento  di  freddo  ,  ma 
soltanto  perchè  il  ghiaccio  manda  a  c[ueiristromento 
una  quantità  di  calore  minore  di  quella  che  gli  man- 
dava il  corpo  a  cui  vien  sostituito  (2).  Sono  per  altro 
molto  degni  di  scusa  i  primi  osservatori  di  un  tal 
fatto,  per  averlo  attribuito  ad  una  riflessione  di  fred- 
do, giacché  anche  i  fisici  de'nostri  tempi  avvertono, 
che  in  questo  esperimento  j)are  che  il  freddo  raggi 
e  sia  soggetto  alle  medesime  leggi  dì  riflessione  del 
calorico  e  della  luce  (3). 

IT.  L'esperienza  dello  schioppo  pneumatico,  che 

(1)  Saggi  di  naturali  esperienze  l'atte  nell'accademia  del  Cimento. 
Nona  esperienza  sul  ghiaccio  naturale. 

("2)  Pouillcl,  Elem.  de  phys.  et  de  meteor.  tom.   Il,  p.  441. 
(3)  Pianeiani,  Istituzioni  fisicochimichetoin.il,  pag.   37i). 
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spesso  si  fa  ne'nostri  gabinetti  per  dimostrare  la  forza 
elastica  dell'aria,  fu  chiaramente  descritta  dal  Porta 
nella  sua  Magia  naturale  in  venti  libri  (I).  Nell'o- 
pera poi  ehe  ha  per  titolo  Pneumaticorum  libri  tres^ 
pubblicata  nel  1601,  il  Porta  mostrò  anche  di  ben 
conoscere  l'elasticità  dell'aria,  insegnando  (2)  che  que- 
sto fluido  si  ristringe  per  sua  natura  in  se  stesso  quan- 
do una  forza  a  ciò  lo  costringe;  s'allarga  poi  e  si  di- 
lata, quando  tal  forza  cessa.  Poscia  mostrando  come 
per  l'esperienza  possa  verificarsi  tal  proprietà  dell'a- 
ria, avverte  che  quando  in  un  archibugio  di  ferro 
si  turi  lo  spiraglio,  per  cui  si  dà  fuoco,  grande  sforzo 
si  richiede  ad  introdurvi  una  verga,  ancorché  la  pun- 
ta di  essa  sia  bagnata  d'olio;  e  quando  non  può  più 
andar  oltre,  se  si  lascia  libera,  balza  impetuosamente 
a  grande  distanza.  Quest'  effetto  egli  crede  prodotto 
dalla  condensazione  e  dal  ristringimento  dell'aria.  Di- 
ce inoltre  che  se  s'apra  lo  spiraglio ,  si  mandi  fino 
in  fondo  la  verga,  e  poi  si  richiuda  il  foro,  per  trar- 
la conviene  far  grande  sforzo  :  ma  dopo  cavata,  vi 
si  rimette  con  somma  facilità;  il  che  attribuisce  all' 
aria  allora  molto  rarefatta  e  dilatata. 

18.  Nel  1627  Vincenzo  Vincenti  urbinate  costruì 
uno  schioppo  pneumalieo^  dal  quale  un  globetto  du- 
rissimo d'argilla  ed  anche  una  palla  di  piombo  ve- 
niva slanciata  senza  fuoco  e  senza  polvere  per  solo 
moto  dell'aria,  con  quella  medesima  celerità  e  nello 
stesso  modo  con  cui  potrebb'essere  scagliata  per  un 
arma  da  fuoco.  L'aria  vi  si  comprimeva  per  venti- 
quattr'ore  e  più,  e  poscia  scaricavasi  l'istrumento,  il 


(1)  Mag.  nat.  lib.  XIX,  cap.  V. 

(2)  Lib.  I,  caj).  6. 
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cjuale  mandava  direttissimamente  la  palla  al  suo  sco- 
po. Dotti  e  ignoranti,  magnati  e  plebei  erano,  al  dir 
di  Giovanni  Fabri,  sififattamente  meravigliati  di  un 
tal  effetto,  che  alla  casa  del  Vincenti  traevano  in  gran 
folla  per  vedere  un  tal  portento  dell'arte  (1). 

Molti  per  altro  osservavano,  che  un  tale  istromento 
non  era  già  nuovo,  ma  ch'esso  era  stato  immaginato 
da  Gio.  Battista  Porta.  Il  Fabri,  comechè  amicissimo 
del  Vincenti,  pur  trovava  molto  giusta  una  tal'  os- 
servazione, notando  che  nel  libro  decimonono  della 
Magia  naturale  lo  schioppo  pneumatico  si  trova  chia- 
ramente descritto.  Inoltre  quando  Federigo  Cesi  in 
età  assai  fresca  si  strinse  d'  amicizia  caldissima  col 
Porta,  e  n'ebbe  molti  ammaestramenti,  questi  disse- 
gli  di  aver  trovato  e  descritto  nel  suo  libro  della 
Taumatologia  il  modo  di  costruire  non  pur  lo  schiop- 
po pneumatico,  ma  molti  altri  simili  istromenti,  senz' 
aiuto  d'aria  o  di  fuoco  (2).  Ciò  era  stato  riferito  dal- 
lo stesso  Cesi  al  Fabri  suo  collega  nell'accademia  dei 
lincei. 

19.  Benedetto  Castelli,  illustre  discepolo  di  Ga- 
lileo, scrisse  che  il  Vincenti  aveva  anche  costruito 
alcune  fontane  portatili,  le  quali  schizzavano  in  alto 
l'acqua  per  forza  d'aria  compressa;  ed  avvertì  che 
tanto  con  esse  ,  quanto  collo  schioppo  pneumatico 
dello  stesso  autore,  si  poteva  fare   esperienza  della 

(1)  Nova  plantarum  animaliutn  et  mineralium  mexicanorum  hi- 
storia  a  Francisco  Hernandez  medico  in  Indicis  praestantissimo  com- 
pilata, dein  Nardo  Antonio  Recchio  in  volumine  digesta  a  Ioanne  Ter- 
rentio.  Io.  Fabri  et  Fabio  Cohimna  lyncaeis  notis  et  addilionibus 
longe  doctissimis  illustrata  p.  737.  Romae  MDCLI.  Typis  Vitalis  Ma- 
scardi. 

(2)  Nova  plani,  anim.  et  mia.  hist.  I.  ci 
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compressibilità  dell'aria  (1).  E  peraltro  da  notare, che- 
uè  pur  di  tali  fontane  potrebbe  giustamente  reputarsi 
primo  inventore  il  Vincenti  ,  da  che  si  trova  de- 
scritto nello  stesso  libro  della  Magia  naturale  l'arti- 
ficio d'una  fontana  che  schizzava  l'acqua  per  coni- 
pressione  d'aria  (1).  Avendo  il  Porta  fatto  costruire 
in  Venezia  una  di  tali  macchine,  il  card.  Ippolito  d' 
Este,  suo  splendidissimo  protettore,  ne  rimase  oltre 
modo  sorpreso,  vedendo  l'acqua  levarsi  a  grande  al- 
tezza senz'alcun  visibil  motore  che  la  spingesse. 

20.  Si  formi  un  tubo  di  vetro  aperto  in  una  estre- 
mità, e  nell'altra  terminato  da  una  palla;  si  riscaldi 
poi  bene  questa  palla,  e  quindi  s'immerga  l'estremità 
aperta  del  tubo  in  un  vaso  contenente  un  poco  d'a- 
cqua. Lasciando  allora  raffreddare  la  palla,  si  vedrà 
l'acqua  dal  sottoposto  vaso  innalzarsi  nel  tubo.  Que- 
sta notabile  sperienza,  che  Galileo  nel  1603  fece  ve- 
dere al  suo  discepolo  Benedetto  Castelli,  secondo  che 
questi  narrò  in  una  lettera  diretta  a  Ferdinando  Ce- 
sarini  il  20  di  settembre  1638  (3),  trovasi  descritta 
nell'opera  del  Porta  intitolata  :  /  tre  libri  dei  spiritali 
pubblicata  in  Napoli  nel  1 60G  (4),  e  nell'altra  dello 
stesso  autore  che  ha  per  titolo:  De  aeris  transmuta' 
tionibus^  venuta  in  luce  in  Roma  nel  1610  (5).  Que- 
sto fatto  in  ambedue  le  menzionate  opere  è  dal  Porta 
applicato  a  determinare  la  quantità  di  vapore  che  si  ot- 
tiene da  una  data  quantità  d'acqua,  né  mai  egli  ne  indicò 

(1)  Della  misura  dell'  acque  correnti.  Corollario  XI,  pag.  19 
Bologna  per  gli  eredi  del  Dozza  1660. 

(2)  Mag.  nat.  lib.  XIX,  cap.  V. 

(3)  Nelli,  ViU  di  Galileo  tom.  I,  pag.  69. 

(4)  Lib.  IH,  cap.  VII. 

(5)  Lib.  I,  cap.  XVF. 
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l'uso  per  la  misura  del  calore.  All'incontro  dalla  citata 
lettera  del  Castelli  si  conosce,  che  quando  Galileo  jjli 
mostrò  il  suo  esperimento,  già  se  n'  era  servito  per 
costruire  il  termometro.  Inoltre  dalla  testimonianza 
di  A'^incenzo  Viviani  (1),  illustre  discepolo  di  Gali- 
leo e  assai  bene  istruito  di  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alle  scoperte  del  suo  grande  maestro ,  si  ritrae  che 
gl'istromenti  per  distinguere  le  mutazioni  di  caldo  e 
di  freddo,  e  le  varie  temperature  di  diversi  luoghi, 
furono  inventati  da  Gahleo  tra  il  1593  e  il  1597. 
Egli  non  fece  menzione  d'un  tal  ritrovato  in  alcuna 
delle  sue  opere;  tuttavia  si  può  con  sicurezza  affer- 
mare, che  a  lui  solo  appartiene  la  gloria  di  primo 
inventore  del  termometro,  come  ha  ben  provato  il 
Nelli  mostrando  che  a  questa  scoperta  niun  dritto  ave- 
vano né  il  Drebbel,  né  il  Fludd,  né  il  Santorio  (2), 
ai  quali  da  illustri  scrittori  essa  venne  ingiustamente 
attribuita.  Sembrami  poi  non  potersi  negare  al  Porta 
il  merito  d'essere  stato  il  primo  a  pubblicare  il  fatto, 
che  serve  di  base  alla  costruzione  del  termometro  ; 
giacché  in  ninna  opera  a  me  nota,  stampata  prima 
di  1606,  si  trova  descritta  l'esperienza  sopra  citata 
dell'ascensione  dell'acqua. 

21.  Un  altro  illustre  discepolo  di  Galileo,  Gio.  Fran- 
cesco Sagredo  nobile  veneziano,  migliorò  il  termo- 
metro inventato  dal  suo  maestro  riducendolo  a  più 
comoda  forma  e  più  perfetta,  ed  ottenendo  che  nel 
trasportarlo  da  una  stanza  in  un'altra  mostrasse  una 
differenza  di  temperatura  di  100  gradi.  Per  mezzo  di 

(1)  Racconto  istorico  della  vita  del  sig.  Galileo  Galilei.  Opere 
di  Galileo  Galilei  divise  in  quattro  tomi.  Padova  MDCCXLIV  nella 
stamperia  del  seminario.  Tom.  I,  p.  IV. 

(2)  ìSelli,  Vita  di  Galileo,  tom.  I,  pag.  74  e  segg. 
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quesl'istromenlo  sperimentò,  che  nel  verno  l'aria  è 
più  fredda  del  ghiaccio  e  della  neve,  e  giunse  allo 
scioglimento  di  vari  problemi  fisici,  de'quali  i  peri- 
patetici non  davano  alcuna  plausibile  soluzione.  Tali 
miglioramenti  ed  applicazioni  del  termometro  furono 
da  lui  comunicati  a  Galileo  in  mia  lettera  scrittagli 
il  9  di  maggio  1G13  (1).  Nell'inverno  poi  del  1615 
egli  vide  che  il  termometro  immerso  nella  neve  mo- 
strava un  abbassamento  di  30  gradi,  ed  immerso  poi 
in  un  miscuglio  di  sale  e  neve  diminuiva  d'altri  100 
gradi.  Quindi  conchiudeva,  che  l'  abbassamento  del 
termometro  immerso  in  tal  miscuglio  era  una  terza 
parte  della  differenza  tra  la  massima  temperatura  della 
state,  e  la  minima  del  verno.  Di  che  egli  prese  non 
poca  meraviglia.  (2). 

22.  È  ben  noto  che  il  ferro  esposto  per  lungo 
tempo  all'aria  acquista  proprietà  magnetiche.  La  pri- 
ma osservazione  di  questo  fenomeno  fu  fatta  nel  se- 
colo XVl  in  Italia  :  ed  ecco  in  qual  modo.  Sul  cam- 
panile della  chiesa  di  s.  Agostino  in  Rimini  era  una 
grossa  verga  di  ferro  che  sosteneva  un  ornamento  di 
mattoni  fatto  a  modo  di  ghianda.  Per  un  vento  vio- 
lentissimo piegossi  questo  ferro,  e  rimase  così  pie- 
gato per  dieci  anni:  dopo  i  quali  i  religiosi,  che  ave- 
van  cura  della  chiesa,  vollero  togliere  quell'ornamen- 
to e  diedero  il  ferro  ad  un  fabbro,  acciocché  lo  rad- 
drizzasse. Avendolo  allora  veduto  un  certo  chirurgo, 
che  aveva  nome  Giulio  Cesare  Moderato ,  questi  il 
sottopose  all'esperienza  ,  e  trovò  che  come  una  vera 


(1)  Nelli,  Vita  di  Galileo  t.  I,  pag.  71. 

(2)  Venturi,  Memorie  e  lettere  inedite  finora  o  disperse  dì  Ga- 
lileo Galilei.  Modena  1818.  Tom.  I,  pag.  20. 
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calamita  aveva   facoltà  d'  attrarre  il  ferro   che  gli  si 
presentava  (1). 

23.  Una  calamita,  scaldata  fino  al  rosso  bianco, 
perde  le  proprietà  mafjnetiche  e  diviene  un  corpo 
inerte,  privo  di  forza  attrattiva  e  di  forza  direttrice. 
Un  tal  fatto  notato,  come  avverte  il  sig.  Pouillet  (2), 
dall'illustre  fisico  inglese  Guglielmo  Gilberto  fu  prima 
di  lui  osservato  dal  Porta.  Perocché  questi  scrisse  di 
aver  veduto,  non  senza  gran  meraviglia,  una  cala- 
mita sepolta  sotto  accesi  carboni  perdere  la  facoltà 
attrattiva  (3)  Avvertì  inoltre  che  anche  il  ferro  ca- 
lamitato per  r  azione  del  fuoco  perde  il  suo  vigo- 
re (4).  Veramente  il  Porta  mostrò  di  credere  che  una 
calamita,  dopo  aver  perdvito  pel  riscaldamento  la  vir- 
tù magnetica,  più  non  possa  riacquistarla  ;  dicendo 
che  il  fuoco  la  rende  un  cadavere,  a  cui  più  non 
vien  fatto  di  render  la  vita  (5).  Questa  opinione  è 
erronea,  come  fu  avvertito  dal  Colangelo  (6).  Puossi 
per  altro  in  iscusa  del  Porta  osservare,  che  sebbene 
l'azione  del  fuoco  non  distrugga  totalmente  la  forza 
magnetica,  tuttavia  notabilmente  l'indebolisce;  talché 
le  lame  stesse  d'acciaio ,  le  quali  sono  molto  atte  a 
conservare  il  magnetismo,  se  dopo  essere  state  cala- 
mitate subiscono  un  forte  riscaldamento,  più  non  ria- 
cquistano l'antico  vigore. 


(1)  Lettera  dell' eccellentissimo  Cavallara  all'eccellentissimo  si- 
gnor Girolamo  Conforto.  Mantova  MDLXXVF. 

(2)  Elements  de  physique  et  de  meteor.  T.  T,  p.  483. 

(3)  Mag.  nat.  lib.  VII,  e.  II. 

(4)  Mag.  nat.  lib.  VII,  e.  LII. 
(3j  Mag.  nat.  lib.  VII,  e  L. 

(6)  Racconto  isterico  della  vita  di  Giovanni  Battista  della  Porta 
filosofo  napolitano,  parag.  25. 
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24.  Generalmente  parlando  la  forza  d'una  cala- 
mita è  proporzionata  alla  sua  grossezza,  ed  una  ca- 
lamita di  maggior  mole  è  sempre  più  vigorosa  d'un 
altra  più  piccola,  quando  non  differiscono  in  alcun' 
altra  qualità  (1).  Il  Porta  mostrò  di  ben  conoscere 
tal  verità  in  quel  capi(olo,  nel  quale  toglie  a  dimo- 
strare che  quanto  più  grossa  è  la  calamita,  tanto  mag- 
giore è  la  sua  forza.  Avverte  per  altro,  verificarsi  so- 
lamente in  una  medesima  specie  di  calamite,  che  le 
più  grosse  abbian  maggior  vigore.  Narra  d'aver  ve- 
duto in  Roma  una  calamita  del  peso  d'un'  oncia  trar- 
re a  se  due  once  di  ferro  e  ritenerle  con  gran  te- 
nacità. All'incontro  altre  calamite  vedute  dal  Porta, 
del  peso  di  quaranta  libbre,  valevano  appena  a  muo- 
vere un'oncia  di  ferro  (2). 

Altri  notabili  fatti  relativi  alle  attrazioni  magne- 
tiche furono  ben  conosciuti  e  descritti  dal  Porta.  Egli 
insegnò  che  se  varie  calamite  s'avvicinino  l'una  all' 
altra  pei  poli  di  nome  contrario,  rimarranno  1'  una 
all'altra  aderenti  in  lunga  catena,  la  quale  si  potrà 
veder  pendente  ritenuta  da  forza  invisibile  se  per  una 
delle  estremità  si  appicchi  al  solaio  della  camera  (3). 
Avvertì  inoltre,  esser  qualunque  calamita  molto  più 
efficace  in  attrarre  che  in  respingere.  Di  che  avverte 
potersi  fare  esperienza  sospendendo  le  calamite  a  fili 
ovvero  in  navicelle,  e  notando  la  prontezza  con  cui 
s'attraggono  e  la  lentezza  con  cui  si  respingono  (4). 

25.  Sembra  esser  giunto  il  Porta  colle  sue  spe- 
rienze  a  formarsi  una  giusta  idea  del  modo  con  cui 

(1)  Encyclop.  method.  tlict.  de  phys.  T.  I,  pag.  60. 

(2)  Mag.  nat.  lib.  VJI,  cap.   X. 

(3)  Mag.  nat.  lib.  VII,  cap.  XF. 
(i)  Mag.   nat.  lib.  VII,  e.  XIII. 
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i  poli  d'una  calamita  esercitano  le  attrazioni  e  ripul- 
sioni; avendo  conosciuto  che  questi  punti  diffondono 
attorno  a  se,  come  in  una  sfera,  e  quasi  da  centro 
a  circonferenza,  la  forza  loro  attrattiva,  «  Siccome  il  lu- 
me, dic'egli,  partendosi  da  una  candela  si  sparge  per 
ogni  parte  ed  illumina  tutta  una  camera,  e  quanto 
più  dalla  candela  s'allontana  tanto  più  debolmente  ri- 
splende, s!  che  ad  una  certa  distanza  al  tutto  disper- 
desi,  quanto  poi  è  ad  essa  più  vicino  tanto  più  vi- 
vamente riluce;  così  la  forza  magnetica  emana  dal 
polo,  più  fortemente  attrae  a  piccola  distanza,  e  tan- 
to più  debolmente  quanto  maggiore  è  tal  distanza , 
sì  che  quando  molto  si  dilunga  svanisce  e  divien  nul- 
la »  (1).  Questa  similitudine  della  luce  mi  sembra  mol- 
to acconcia  a  dimostrare  ciò  che  l'autore  si  propo- 
ne, vale  a  dire  il  modo  con  cui  la  forza  magnetica 
da'poli  di  una  calamita  si  diffonde  all'intorno.  Inol- 
tre quanto  egli  insegna  nel  citato  luogo  è  ben  con- 
forme alle  dottrine  de'fisici  dei  nostri  giorni,  le  quali 
mostrano  che  la  forza  magnetica  al  limite  della  sfera 
d'azione  agisce  in  modo  quasi  insensibile,  cresce  a 
misura  che  il  corpo  attirato  s'avvicina  alla  calamita, 
e  nel  punto  di  contatto  è  massimo. 

26.  Il  Porta  insegnò,  che  niun  corpo,  dal  ferro  in 
fuori,  può  esser  d'ostacolo  alle  attrazioni  e  ripulsioni 
scambievoli  di  due  calamite  (2).  Una  curiosa  esperien- 
za, che  ciò  chiaramente  dimostra,  fu  da  lui  indicata, 
scrivendo  che  se  sopra  una  tavola  di  legno  o  di  pietra 
o  di  metallo  si  sospenda  una  calamita,  essa  muovesi 


(1)  M:ig.  nal.   lil..  VII,   e.  XV. 

(2)  Ma;.,   nal.  lil).  VH,  oap.  XVI. 
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quando  sotto  la  tavola  si  muova  un'altra  calamita,  e  si 
ferma  quando  più  non  muovasi  l'altra  sotto  la  tavola. 
Avvertì  inoltre  che  se  la  tavola  sia  di  ferro  o  di  cala- 
mita, questo  meraviglioso  effetto  più  non  si  vede  (1). 
Conobbe  poi  che,  come  la  calamita,  così  anche  il  ferro 
calamitato  non  può  esser  impedito  nell'esercizio  della 
sua  virtù  attrattiva  dall'interposizione  di  verun  cor- 
po. Il  che  anche  dimostrò  con  una  esperienza,  no- 
tando che  se  sopra  una  tavola  di  legno,  di  pietra  o 
di  metallo,  diverso  dal  ferro,  si  ponga  un  ago  da 
bussola,  agitando  sotto  la  tavola  una  calamita  l'  ago 
si  muove  come  se  nulla  tra  esso  e  la  calamita  fosse 
frapposto  (2). 

27.  Diligentissime  indagini  furon  fatte  dagli  ac- 
cademici del  Cimento  per  conoscere  se  dal  ferro  o 
dall'acciaio  in  fuori  alcun  corpo  solido  o  fluido  vi  sia, 
il  quale  posto  tra  il  ferro  e  la  calamita  alteri  o  im- 
pedisca la  virtù  sua.  A  tal  oggetto  essi  adattarono  a 
giusta  distanza  sopra  una  piccola  cassa  di  legno  un 
globo  di  calamita  e  un  ago  calamitato  posto  in  una 
bussola;  e  dopo  aver  notato  la  deviazione  che  l'ago 
soffriva  per  l'azione  del  globo,  posero  tra  l'ago  e  il 
globo  successivamente  vasi  di  vetro  con  argento  vivo, 
vasi  di  legno  pieni  di  arena  e  di  limatura  di  vari  me- 
talli, parallellepipedi  fatti  dei  metalli  stessi  o  di  di- 
verse pietre  e  marmi,  e  videro  che  per  siffatte  inter- 
posizioni la  deviazione  dell'ago  non  variava  per  nulla. 
Poscia  riempiendo  d'acquarzente  que'vasi,  e  dando 
fuoco  a  questo  liquido,  sempre  nell'ago  osservarono 
la  medesima  deviazione.  Di  che  a  buon  dritto  dedus- 


(1)  Mag.  iiat.  1.  e. 

(2)  Mag.  iiat.  lib.  VII,  cap.  XXXVIII, 
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sero,  che  né  anche  a  traverso  la  fiamma  la  vh^tù  ma- 
gnetica è  impedita  o  alterata.  Per  altra  sperienza  co- 
nobbero, che  la  forza  della  calamita  passando  per  di- 
versi fluidi  non  varia,  ma  solamente  attrae  da  diverse 
distanze;  avendo  essi  notato  che  un  ago  di  ferro  in 
liquidi  di  minor  gravila  specifica  più  da  lontano  ve- 
niva attratto  dalla  calamita,  ed  a  minor  distanza  ne' 
liquidi  di  gravità  specifica  mag'giore  (1). 

28.  Per  valutare  l'intensità  della  forza  magnetica 
il  Porta  indica  un  metodo  ben  meritevole  di  essere  qui 
ricordato,  insegnando  che  ad  uno  de'  bracci  d'  una 
bilancia  si  sospenda  la  calamita,  di  cui  si  vuol  co- 
noscere la  forza;  poscia  le  si  presenti  un  ferro  per 
modo,  che  da  essa  venga  attratto,  e  fortemente  rite- 
nuto; e  quindi  nel  piatto  attaccato  all'  altro  braccio 
della  bilancia  si  versi  arena  finche  la  calamita  non 
lasci  il  ferro,  e  dal  peso  dell'  arena  versata  si  valuti 
la  forza  attrattiva  della  calamita  (2).  L'illustre  fisico 
inglese  Gilberto  lodò  un  tal  esperimento,  avvertendo 
per  altro  ch'esso  era  già  stato  indicato  dal  cardinal  de 
Cusa  nella  sua  statica,  e  che  da  lui  il  Porta  l'aveva 
imparato  (3). 

29.  I  moderni  fisici  sanno,  che  la  calamita  agisce 
più  fortemente  sul  ferro  che  sopra  un'altra  calamita, 
lo  attrae  con  maggior  forza  (a  circostanze  eguali), 
e  lo  ritiene  con  maggior  efficacia  (4).  Il  sagacissimo 
Porta  mostrò  di  ben  conoscere  tali  fatti,  affermando 
che  la  calamita  ha  più  vivo  amore  pel  ferro  che  per 

(1)  Saggi  di  naturali  esperienze  fatte  nell'accademia  del  Cimen- 
to. Seconda  esperienza  sulla  calamita. 

(2)  Mag.  nat.  lib.  VII,  e.  XIX. 

(3)  De  magnete  magneticisque  corporibus  lib.  II,  cap.   XXXVI. 
(ì)  Eiicyel.  matti,  dict.  de  phys.  tom.  I,  pag  61. 
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un'  altra  calamila  :  Nec  dissimulandiis  est ,  cosi  egli 
scrive,  muximus  ferri  et  magnetis  mutuus  amor  lon- 
gegue  validior^  guam  magnetis  cum  magnete.  Poscia 
si  fa  a  descrivere  alcune  sperienze,  colle  quali  si  può 
facilmente  verificare  quest'importante  proposizione  (1). 

30.  Un  pezzo  di  ferro  posto  a  qualche  distanza 
da  una  calamita  manifesta  proprietà  magnetiche,  le 
quali  poi  perde  quando  s'  allontani  la  calamita  che 
le  ha  fatte  nascere.  Questo  fenomeno,  notabilissimo 
per  l'analogia  ch'esso  presenta  collo  sviluppo  dell'e- 
lettricità in  conduttori  isolati  sottoposti  all'  influenza 
di  corpi  elettrizzati  (2) ,  fu  anche  dal  Porta  notato 
scrivendo  :  Nec  solum  adhaesu  magnes  ferro  suam  vir- 
tutem  diffundit^  sed.,  guod  mirum  est.,  intra  suaevir- 
tutis  radios  sola  praesentia  virtutem  ferro  conciliat 
aliud  ferrum  attrahendi  (3).  In  prova  di  ciò  avver- 
te, che  se  ad  una  calamita  si  avvicini  un  pezzo  di 
ferro  in  modo  ch'esso  si  trovi  nella  sfera  d' azione 
della  calamita  stessa,  e  poscia  a  questo  pezzo  se  ne 
avvicini  un  secondo,  esso  verrà  dal  primo  immedia- 
tamente preso ,  e  così  anche  un  terzo  dal  secondo. 
Mostra  poi  che  per  tal  modo  una  catena  di  aghi  o 
d'anelli  si  può  formare  lungi  dalla  calamita;  aggiun- 
gendo che  se  la  calamita  s'allontani,  cadrà  prima  1' 
ultimo  anello,  poco  stante  il  penultimo ,  finché  tutti 
cadranno. 

31.  Il  Fracastoro  scrisse  che  nel  nostro  emisfero , 
dalle  isole  Fortunate  a  Gatigara,  l'ago  magnetico  de- 
clina a  destra  di  circa  nove  gradi;  e  nell'altro  emi- 


(1)  Mag.  nat.  lib.  VII,  cap.  XXI. 

(2)  Lamé,  Coiirs  de  pliysiqiie  tom.  Ili,  p.  134.  Paris  1840. 

(3)  Mag.  nat  lih.  VII,  e.  XXVI. 
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sfero,  olirà  le  isole  Fortunate,  declina  a  sinistra  ora 
più  ed  ora  meno.  Narra  inoltre  che  coloro,  i  quali 
navigano  verso  il  nuovo  mondo,  quando  sono  giunti 
al  meridiano  che  passa  per  le  isole  Azore,  osservano 
che  la  declinazione  ivi  cambia  improvvisamente,  vol- 
gendosi l'ago  dalla  destra  alla  sinistra  del  polo  (1). 
Tali  cose  che  il  Fracastoro,  morto  nel  1553,  scrive- 
va in  età  avanzata  (2)  posson  farci  conoscere  quali 
notizie  in  Italia  s'avessero  in  quel  tempo  intorno  alle 
declinazioni  dell'ago  magnetico  nell'Oceano.  Qui  per 
altro  è  da  ricordare  ,  che  Cristoforo  Colombo  il  dì 
13  di  settembre  1492  (  epoca  memorabile,  al  dire  di 
un  dotto  ed  eloquente  scrittor  tedesco,  ne'fasti  dell' 
astronomia  nautica  )  sotto  il  parallelo  delle  isole  Ca- 
narie vide  improvvisamente  declinare  ad  occidente 
gli  aghi  magnetici ,  ne'  quali  fino  a  quel  momento 
egli  aveva  osservato  declinazione  orientale  (3).  Quanto 
intrepido  navigatore,  altrettanto  diligente  osservator 
della  natura,  il  Colombo  ne'suoi  tre  viaggi  in  Ame- 
rica notò  più  volte  la  declinazione  magnetica  e  con 
somma  sagacità  ne  ricercò  i  cambiamenti  (4).  Quindi 
i  fatti,  de' quali  parla  il  Fracastoro  nel  citato  luogo, 
erano  già  stati  osservati  molto  tempo  prima  dall'illu- 
stre genovese  che  di  un  nuovo  mondo  fé'  dono  all' 
Europa. 

32.  È  poi  da  notare  che  il  Porta  nel  1 589  parla 


(1)  De  sympathia  et  antipathia  cap.  7. 

(2)  Scripsit  graviori  aetatc  ac  piane  senex  de  sympathia  et  an- 
tipathia. (Vita  Hieronyrai  Fracastorii  premessa  all'  edizione  delle  sue 
opere  fatta  in  Venezia  nel  1SS5.) 

(3)  Humboldt,  Examen  critique  de  1'  histoire  de  la  geographie 
dii  nouveau  conlinent.  Paris  1836-39.   T.   IH.  p.  30. 

(i)  Hiimjjoldt,  Examen  critique,  lom.  HI,  pag.  43,  30. 
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della  variazione  della  declinazione,  come  di  cosa  ben 
nota  in  Italia  nel  suo  secolo.  «  Animadversum  iam 
din  a  nostris  est  (  cosi  egli  scrive  )  ferrcam  ciispi- 
dem  non  semper  super  lineam  meridianam  conquie- 
scere ^  sed  oriente m  versus  novem  gradibus  ab  ea  li- 
neam declinare,  nec  ìibique  locorum  cundem  sitimi  ser- 
vare^ sed  variis  diversisque  in  locis  varias  oslendere 
declinationes  »  (1).  Secondo  uno  scrittor  francese  del 
secolo  decimosesto  (  il  P.  Fournier  gesuita,  a  cui  né 
pure  il  nome  del  Porta  era  ben  noto  ) ,  questi  nel 
capo  37  del  libro  settimo  della  Magia  naturale  as- 
serì di  non  conoscer  declinazione  maggiore  di  nove 
gradi  (2).  Se  non  che  quest'asserzione,  per  la  quale 
quello  scrittore  si  fa  lecito  di  censurare  e  di  deride- 
le  con  amaro  sarcasmo  il  nostro  Porta,  non  si  trova 
nel  capitolo  da  lui  citato  ,  né  in  alcun  altro  luogo 
della  Magia  naturale.  Quindi  le  critiche  del  Four- 
nier sono  vanissime  e  al  tutto  prive  di  fondamento. 
33.  Gli  effetti  delle  lenti  convesso-convesse  e  con- 
cavo-concave furono  molto  ben  descritti  da  Fran- 
cesco Maurolico  nel  terzo  libro  del  suo  trattatello 
sui  Diafani.  Ivi  egli  dice,  che  i  raggi  luminosi  quan- 
do cadono  paralleli  ed  obliqui  sopra  una  lente  con- 
vesso-convessa  e  la  traversano  ,  neh'  uscirne  s'  avvi- 

(1)  Mag.  nat.  lib.  VII,  e.  XXXVIII. 

(2i  La  7  erreiir  est  de  lean  Baptiste  apporta  qui  tesmoigne  aii 
livrtì  7  tie  la  magie  naturelle  chap.  37  n'avoir  coniai  de  declinatioii 
plus  grande  qiie  de  9  degrez. 

S'  il  s'  est  persuade  qu'il  n'y  en  avoit  de  plus  grande,  il  s' est 
tromp«5.  S'il  veul  dire  qu'il  n'en  avoit  point  experimentt^  de  plus 
grande,  je  n'ay  rien  a'  dire  sinon  qu'il  n'avoit  pas  le  pied  marin:  lais- 
sons  le  là  (Fournier,  llydrographie  contenant  la  theorie  et  la  prali- 
que  de  toutes  les  parties  de  la  uavigatiou  Uh.  XI,  cliap.  Xi.  A  Paris 
MDCXLIII.) 
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cinano  ail'  asse  di  questa  lente;  quando  poi  cadono 
paralleli  ed  obliqui  sopra  una  lente  concavo-concava, 
e  la  traversano ,  nell'uscirne  s'  allontanano  dall'  asse 
della  medesima.  Quindi  conclude,  che  le  lenti  con- 
vesso-convesse  adunano  i  raggi,  e  le  lenti  concavo- 
concave  li  disperdono  (ì). 

34.  Si  serve  inoltre  di  tal  conclusione  per  dimo- 
strare, che  la  natura  non  poteva  dare  all'umor  cri- 
stallino contenuto  nell'occhio  umano  altra  figura  alla 
visione  più  acconcia  di  quella  d'una  lente  convesso- 
convessa.  «  Il  cristallino,  dic'egli,  essendo  il  ricetta- 
colo delle  immagini  ben  doveva  esser  globoso,  ma 
non  sferico;  giacché  se  tale  fosse  stato,  i  raggi  lumi- 
nosi tagliandosi  nel  centro  avrebbono  recato  l'imma- 
gine al  nervo  ottico  rovesciate;  doveva  poi  il  cristal- 
lino esser  compresso  e  formato  di  due  superficie  quasi 
sferiche;  giacche  così  i  raggi  luminosi  cadendo  nella 
superficie  anteriore,  e  traversando  senza  più  adunarsi 
l'umor  vitreo,  vanno  al  loro  posto  sul  nervo  ottico, 
e  vi  rappresentano  le  immagini  nella  loro  posizione  (2). 
Di  qui  si  vede  essere  stata  opinione  del  Mauro- 
lieo,  che  le  immagini  nel  fondo  dell'occhio  vengano 
dirette;  il  che  è  falso.  In  fatti  si  dimostra  facilmen- 
te, che  le  immagini  degli  oggetti  esterni  si  rappre- 
sentano inversamente  sulla  retina,  sebbene  poi  o  per 
una  abitudine  in  noi  prodotta  fino  dalla  più  tenera 
età  dalle  istruzioni  del  tatto,  o  per  altra  ragione,  ci 
avvezziamo  a  raddrizzarle.   È  anche  da  notare  che  il 

(1)  Maurolyci  ,  Pliotismi  de  lumiiie  et  umbra  ,  diaphanornm 
partes  seu  libri  tres,  problemata  ad  perspectivam  et  iridem  perli- 
nentia  omnia  mine  primiim  in  lucem  edita.  Neapoli  ,  ex  typographia 
Tarquinii  Lonf[i  MDCXI,  p.  73. 

(2)  Op.  cit.  p.  74. 
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chiamar  che  fa  il  Maurolico  il  cristallino  ricettacolo 
delle  immagini  non  pare  espressione  troppo  giusta, 
né  conforme  alla  vera  teorica  della  visione.  Tuttavia 
non  può  negarsi  che  nel  citato  passo  è  ben  descritta 
la  struttura  del  cristallino,  e  che  il  suo  ufficio  di  ren- 
der sempre  più  convergenti  i  raggi  luminosi  che  lo 
traversano,  vi  è  anche  chiaramente  indicato. 

35.  Poco  più  oltre  il  Maurolico  si  fa  a  spiegare 
come  i  raggi  luminosi  si  rifrangono  entrando  nel  cri- 
stallino ed  uscendone.  Le  cose  più  notabili  eh'  egli 
dice  su  tal  soggetto  sono  le  seguenti  :  «  Il  solo  asse 
della  piramide  radiosa  entra  nel  cristallino  e  n'  esce 
senza  rifrangersi.  Tutti  gli  altri  si  rifrangono,  entran- 
dovi ed  uscendone.  Tal  rifiazione  deve  farsi  secondo 
la  legge  richiesta  dalla  figura  di  quell'organo.  Ora  i 
raggi  ch'entrano  in  una  lente  convesso-cònvessa  pa- 
ralleli ed  obliqui,  uscendone,  s'avvicinano  all'asse  me- 
dio. Dunque  lo  stesso  debbon  fare  i  raggi  visivi  nel 
cristallino,  che  la  natura  ha  formato  di  due  superfìcie 
convesse,  acciocché  in  ciascuna  di  esse  i  raggi  lumi- 
nosi venissero  adunati,  cioè  primieramente  nella  su- 
perficie esterna  quando  v'entrano  pel  buchetto  dell' 
uvea,  poi  nell'interno  quando  n'escono  per  produrre 
sul  nervo  ottico  l'immagine  della  cosa  veduta  »  (1). 

36.  Poscia  egli  si  fa  a  dimostrare  che  dalla  di- 
versa forma  del  cristallino  dipendono  i  difetti  della 
vista.  Primieramente  rende  ragione  del  miopismo,  os- 
servando che  in  coloro,  ne'quali  il  cristallino  é  molto 
convesso,  i  raggi  visuali  sono  troppo  presto  raccolti, 
e  però  la  vista  alle  cose  lontane  non  si  può  esten- 
dere. Ad  una  causa  opposta  attribuisce  il  presbitismo, 

(1)  Op.  cit.  pag.  76,  77. 

G.A.T.CIX.  3 
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notando  che  in  quelle  persone,  nelle  quali  la  super- 
ficie del  cristallino  ha  poca  convessità,  i  raggi  visuali 
si  raccolgono  troppo  tardi^  e  però  la  vista  molto  be- 
ne s'estende  agli  oggetti  lontani:  ma  poco  è  acconcia 
a  distinguere  le  cose  vicine  (1). 

Dà  anche  la  ragione  del  trovarsi  ordinariamente 
ne'giovani  il  difetto  del  miopismo,  e  ne'vecchi  quello 
del  presbitismo,  con  dire  che  il  cristallino  cambia  di 
forma  coll'andar  degli  anni  nello  stesso  uomo,  e  ren- 
dendosi per  l'indebolimento  degli  umori  nella  vec- 
chiezza meno  tumido,  fa  che  l'unione  dei  raggi  trop- 
po si  protragga. 

Richiamando  il  principio  già  da  lui  dimostra- 
to, che  le  lenti  convesse  adunano  e  le  concave  di- 
sperdono i  raggi,  avverte  essere  una  necessaria  con- 
seguenza di  tal  verità,  che  le  lenti  convesse  correg- 
gano il  difetto  della  lunga  vista  e  le  concave  quello 
della  vista  corta.  Per  tal  modo  egli  rende  ragione  di 
un  fatto  ben  noto  per  pratica,  ma  non  ispiegato  per 
avventura  da  alcuno  prima  di  lui,  cioè  che  gli  oc- 
chiali concavi  giovano  ai  miopi  e  i  convessi  ai  pre- 
sbiti (2). 

37.  Dalle  cose  fin  qui  dette  intorno  alle  dottrine 
del  Maurolico  si  può  ben  conoscere,  che  questi  ot- 
timamente descrisse  gli  effetti  prodotti  ne'  raggi  lu- 
minosi dalle  lenti  convesso-convesse  e  concavo-con- 
cave, la  struttura  del  cristallino,  l'importante  ufficio 
di  quest'organo  di  raccogliere  come  una  lente  di  con- 
vergenza i  raggi  che  penetrano  nell'occhio;  e  diede 
!e  vere  cagioni  della  lunga  e  della  corta  vista  e  del 


(1)  Op.  cit.  pag.  77. 

(2)  Op.  cit.  pag.  78. 
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beneficio  che  i  miopi  hanno  dagU  occhiah  concavi 
e  i  presbiti  da'convessi.  Ma  poiché  le  asserzioni  de- 
gh  uomini  di  chiara  fama  sono  facilmente  credute 
senza  disamina,  di  che  spesso  nascono  gravissimi  er- 
rori, parmi  utile  di  considerare  ciò  che  due  illustri 
scienziati  il  Montucla  e  Giuseppe  Priestley' scrissero 
delle  dottrine  del  Maurolico  sulle  lenti  e  sulla  visione. 
Essi  affermarono  che  l'importante  operetta,  in  cui 
tali  dottrine  sono  comprese,  venne  in  luce  nel  1 575  (1). 
Ciò  non  è  vero;  da  che  quest'operetta  per  la  prima 
volta  fu  pubblicata  in  Napoli  nel  1611,  come  chia- 
ramente si  conosce  dal  titolo  e  dalla  breve  prefazione 
del  tipografo  Tarquinio  Longo.  Qui  per  altro  è  da  no- 
tare che  quella  parte  del  terzo  libro  dei  Diafani^  nella 
quale  il  Maurolico  tratta  delle  lenti  e  del  modo  on- 
de s'opera  la  visione,  ha  la  data  dell'otto  di  maggio 
1554,  cioè  fu  compita  cinquantasette  anni  prima  d'es- 
sere stampata  (2). 

(1)  Montucla,  Histoire  des  malh.  T.  I,  pag.  626. 

Priestley,  The  history  and  present  state  of  discoveries  relating 
to  vision  light  und  colonrs,  pag.  31. 

(2)  11  terzo  libro  de'Diafani,  oltre  alle  dottrine  di  sopra  esposte, 
altro  non  contiene  che  un'accurata  descrizione  dell'occhio  umano,  la 
quale  ha  la  data  del  20  maggio  1S34.  Fu  dunque  questo  libro  un' 
addizione  che  Maurolico  fece  all'  operetta  indicata  sotto  il  titolo  di 
Diapliana  nostra  nella  lettera  da  lui  diretta  al  card.  Bembo  il  dì  22 
gennaio  1S40  e  stampata  in  fronte  alla  cosmografia  dello  stesso  Mau- 
rolico. L'originale  de'Photismi  e  dei  tre  libri  dei  Diafani  fu  dall'au- 
tore consegnato  al  P.  Clavio,  acciocché;  Io  pubblicasse  in  Roma  (Fo- 
resta, Vita  dell'ab.  del  Parto  Francesco  Maurolico  p.  17  ).  Il  Clavio 
ebbe  in  grandissimo  pregio  quelle  operette  e  vi  fé  alcuni  comenti , 
ma  non  pubblicolle.  Un  certo  Gio.  Battista  Airolo,  patrizio  genovese, 
fece  fare  con  permesso  dei  nipoti  del  Maurolico  a  proprie  spese  la 
prima  edizione  delle  ottiche  produzioni  di  quest'illustre  geometra. 
(V.  la  dedica  all'  Airolo  del  Longo  premessa  all'edizione  medesima.) 
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38.  Il  Montucla,  nella  prima  edizione  della  stia 
storia  delle  matematiche  fatta  nel  1758,  toccando  i 
pregi  dell'opera  che  ha  per  titolo:  Photismi^  De  lumi- 
ne  et  umbra  ec,  affermò  che  in  essa  l'illustre  autore 
svela  l'uso  del  cristallino,  e  molto  s'avvicina  alla  sco- 
perta delle  immaginette  che  si  dipingono  in  fondo 
dell'occhio.  Quattordici  anni  dopo  il  celebre  fisico  in- 
glese Giuseppe  Priestley,  narrando  la  scoperta  de'te- 
lescopi,  dopo  aver  detto  che  al  Keplero  si  deve  la  dot- 
trina della  rifrazione  in  mezzi  di  diversa  specie,  sog- 
giunge che  qualche  cosa  di  questo  genere  era  già 
stata  fatta  dal  Maurolico  {\).  Ben  dovè  conoscere  il 
Priestley,  che  un  giudizio  sì  vago  delle  importanti 
ricerche  di  quell'illustre  italiano  su  tal  soggetto  sa- 
rebbe sembrato  ben  poco  soddisfacente  a  molti  de' 
supi  lettori.  Quindi  si  scusò  di  non  aver  meglio  de- 
terminato i  diritti  del  Keplero  e  del  Maurolico  nella 
scoperta  della  visione,  dicendo  non  essersi  potuta  pro- 
curare l'opera  di  quest'ultimo,  in  cui  di  ciò  si  trat- 
ta. Sebbene  poi  il  Montucla  non  si  mostrasse  mai 
troppo  favorevolmente  prevenuto  per  gl'italiani,  anzi 
spesso  trascurasse  d'illustrare  i  loro  lavori,  come  me- 
ritavano, tuttavia  il  Priestley  sospettò  che  il  Montu- 
cla nel  narrare  i  progressi  dell'ottica  desse  troppo  al 
Maurolico.  D'un  tal  sospetto  die  due  ragioni  :  la  pri- 
ma delle  quali  è  che  G-  B.  Dell^  Porta  non  fé  men- 
zione delle  scoperte  del  Maurolico;  la  seconda,  che 
molti  rispettabili  scrittori  attribuiscono  al  Keplero  le 
scoperte  relative  alla  visione  ,  e  specialmente  1'  uso 
delle  lenti  convesse  e  concave  per  le  varie  strutture 
dell'occhio.  Ambedue  queste  ragioni  sono  vane  ed  in- 

(1)  The  hystory  etc.  p.  63. 
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concludenti.  L'opera,  in  cui  il  Maurolico  trattò  delle 
lenti  e  della  visione ,  venne  in  luce  ,  come  già  s'  è 
detto,  per  la  prima  volta  nel  1611.  Il  Porta  pubblicò 
la  sua  opera  De  refractione  optices  nel  1 593  :  né  al- 
tro stampò  di  poi  intorno  all'ottica.  Non  ebbe  dun- 
que occasione  di  parlare  delle  dottrine  del  Maurolico 
sulla  visione.  Gli  occhiali  furono  scoperti  in  Italia 
fino  dal  secolo  XIII.  Nel  XVI  erano  già  cosa  notis- 
sima, e  se  ne  fabbricavano  per  tutte  le  età.  Il  Mau- 
rolico nel  1553  lodava  la  diligenza  d' alcuni  antichi 
occhialari,  i  quali  in  ogni  occhiale  che  fabbricavano 
solevano  scrivere  un  numero  per  denotar  l'età  a  cui 
esso  avrebbe  potuto  giovare.  Egli  poi  faceva  uso  di 
diversi  occhiali  per  vedere  e  leggere  da  lontano  e  da 
vicino  (1).  Laonde  per  quanto  rispettabili  possan  es- 
sere quegli  autori,  i  quali  al  dir  del  Priestley  attri- 
buirono al  Keplero  l'uso  delle  lenti  concave  e  con- 
vesse per  le  diverse  strutture  dell'occhio,  non  può 
negarsi  che  in  ciò  errarono  solennemente. 

39.  Sembra  tuttavia  che  dalle  ragioni  del  Prie- 
stley il  Montucla  venisse  indotto  a  cambiar  di  sen- 
tenza intorno  alle  dottrine  del  Maurolico  relative  alla 
visione,  da  che  nel  1799  riprovò  il  giudizio  datone 
41  anni  prima.  «  Bisogna  confessare  (così  egli  scris- 
se nella  seconda  edizione  della  sua  storia  delle  ma- 
tematiche) che  il  Maurolico  non  fu  tanto  avanzato 
nella  spiegazione  della  visione,  quanto  in  altro  tem- 
po a  me  parve,  e  quanto  io  dissi  nella  prima  edizio- 
ne di  quest'opera;  giacch'egli  fa  del  cristallino  l'or- 
gano principale  di  tal  facoltà,  quello  che  trasmette  al 
nervo  ottico  le  immagini  degli  oggetti,  senza  tutta- 

(1)  Pbotismi,  De  lumine  et  umbra  etc  pag.  78,  79. 


38  Scienze 

via  riconoscer  l'uso  della  retina  che  n'è  soltanto  l'e- 
spansione. Non  si  può  negare  che  quar.to  egli  dice 
per  conciliar  la  forma  lenticolare  del  cristallino  colla 
destinazione  ch'ei  gli  dà,  non  ha  veruna  solidità.  » 

È  ben  vero  che  il  Keplero  pel  primo  notò  l'uffi- 
cio della  retina  nella  visione,  e  che  il  Maurolico  non 
ne  fé  parola;  quindi  il  giudizio  del  Montucla  per  que- 
sta parte  è  giusto.  Egli  per  altro  andò  ben  lungi  dal 
vero  capricciosamente  affermando,  che  quanto  il  Mau- 
rolico disse  per  conciliar  la  forma  lenticolare  del  cri- 
stallino colla  destinazione  da  lui  attribuita  a  quest'or- 
gano, manca  al  tutto  di  solidità.  Il  Maurolico  descrisse 
benissimo  la  struttura  del  cristallino,  e  fé  prova  della 
sua  ben  nota  sagacità  mostrando  quanto  una  tale  con- 
formazione sia  acconcia  all'ufiicio,  a  cui  quell'organo 
dalla  natura  è  destinato.  Ciò  dicendo  non  temiamo  di 
dare  all'illustre  siciliano  vma  lode  soverchia  ed  esage- 
rata; crediamo  di  dargli  soltanto  ciò  che  gli  s'appartie- 
ne, ciò  che  mai  non  potrà  negarglisi  da  chi  attentamente 
e  senza  prevenzioni  consideri  ciò  ch'ei  scrisse  della 
visione. 

40.  Il  giudizio  dato  dal  Priestley  e  dal  3Iontucla, 
nella  seconda  edizione  della  sua  storia,  della  dottrina 
del  Maurolico  su  tal  soggetto,  deve  renderci  sempre 
più  cauti  nel  dar  fede  a  ciò  che  intorno  alle  scoperte 
degl'italiani  si  legge  negli  scritti  degli  stranieri.  Spes- 
so avviene  che  essi,  volendo  parlare  delle  opere  de' 
nostri  senza  conoscerle,  ne  giudicano  in  modo  super- 
ficiale ed  ingiusto.  Per  ben  sapere  in  qual  guisa  ab- 
bian  contribuito  all'avanzamento  della  fìsica  gl'illustri 
italiani  che  ne'secoli  XVI  e  XYII  la  coltivarono,  è 
da  cercare,  con  imparziale  esame  de'  loro  scritti,  ciò 
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che  ad  essi  appartenesse  di  quel  ricco  tesoro  di  co- 
gnizioni che  attuahnente  si  hanno  intorno  a'naturali 
fenomeni. 


ADDIZIONE 

Mi  è  sembrato  opportuno  di  qui  riunire  tr'e  im- 
portanti scritti  di  G.  B.  della  Porta  citati  nella  pre- 
cedente memoria,  ne' quali  questo  celebre  fisico  si  at- 
tribuisce la  scoperta  del  telescopio.  Il  primo  è  una 
lettera  finora  inedita  mancante  di  data  e  diretta  all'il- 
lustre principe  Federigo  Cesi.  Il  secondo  è  una  let- 
tera priva  di  data  e  di  direzione,  la  quale  sebbene 
già  pubblicata  dall'Odescalchi  nelle  sue  Memorie  sto- 
rico-eriliche  delV accademia  de'lincei ,  tuttavia  ho  cre- 
duto utile  di  riprodurre  ridotta  a  giusta  lezione.  Le 
gravi  mende  occorse  nella  prima  edizione  di  questa 
lettera  furono  da  me  conosciute  per  un  diligente  con- 
fronto fattone  coU'originale,  e  si  troveranno  notate  in 
alcune  postille.  Il  terzo  scritto  è  il  libro  primo  della 
Taumatologia,  opera  inedita  del  Porta  e  dedicata  al  • 
l'imperatore  Rodolfo  II  d'Austria,  nella  quale  l'illu- 
stre autore  aveva  voluto  indicare  le  sue  più  mera- 
vigliose scoperte  intorno  alla  fisica  ed  alle  scienze  oc- 
culte. Gli  originali  autografi  di  questi  tre  scritti  del 
Porta  si  trovano  nella;  biblioteca  Albani  di  Roma. 
Quindi  mi  credo  in  dovere  di  manifestare  la  mia  sin- 
cera gratitudine  al  chiarissimo  bibliotecario  sig.  ab. 
D-  Tito  Cicconi,  il  quale  con  somma  cortesia  mi  ha 
permesso  di  considerare  e  di  trascrivere  quest'impor- 
tanti documenti. 
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I. 

IH."  S/^  e  padron  oss.° 

Ho  ricevuta  la  sinopsi  mandatami  da  V.  S.  aspe- 
cto  con  desiderio  alcune  di  quelle  meteore  per  dar 
ad  alcuni  amici  che  le  stanno  aspecttando  con  gran 
desiderio.  Mi  rallegro  che  anchor  ci  sia  speranza  della 
chironomia  e  V.  S.  sappi  che  ne  ho  yiste  stampate 
alcune  di  fresco  che  vanno  per  il  mondo,  e  non  sono 
sol  io.  E  li  bacio  le  mani  e  le  fò  da  qui  riverenza. 
Attendo  alla  Taumatologia  e  mi  doglio  che  l'inven- 
zione dell'occhiale  in  quel  tubo  è  stata  mia  inven- 
zione, e  Galileo  lettor  di  Padua  l'have  accomodato, 
col  quale  ha  trovato  4  altri  pianeti  in  cielo  et  nu- 
mero di  migliaia  di  stelle  lisse,  e  nel  circolo  latteo 
altrettante  non  viste  anchora,  e  gran  cose  nel  globo 
della  Luna.  N'empiono  il  mondo  di  stupore. 

De  V.  S.  aff"  S.-^"  di  tutto  core 
Porta. 


II. 


Tuas  literas  accepi  ,  in  quibus  amoris  in  me  tui 
argumenta  luculenta  renident.  Scribis  te  magnopere 
admirari  anglos,  belgas,  francos,  italos  et  germanos 
sibi  telescopii  inventum  arrogari,  me  solum,  qui  in- 
ventor  extiterim,  inter  tantos  rumores  conticescere. 
Meae  negligentiae  et  supinitatis  rationes  afferam.  Pri- 
mo, quod  insignis  S.  C.  M.  mathematicus  Kleperus, 
sua,  qua  pollet  animi  ingenuilate,  e  Germania,  me 
tacente,  respondet  ostenditque  17.°  naturai  is  meae  Ma- 
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giae  libro  capite  10."  fabricam  et  raathematicas  de- 
monstrationes  libro  de  refractione  octavo,  quos  ante 
Yigintiquinque  ab  bine  annis  (1)  typis  excussos  pro- 
stare yidentur  (2).  Praeterea  eiusmodi  inventum  per- 
feci  toediosae  et  fastidioscte  operationis  cum  per  ar* 
ctum  foramen  spectro  petenda  via  sit,  nec  dare  et 
aperte  contueri  possis,  cum  paulo  post  specillum  in- 
venissera  quod  oculis  appositum  per  10  railearia  pp. 
hominem  discernere  possim,  quod  canone  conditura 
longe  mirabiliora  opera  visuntur ,  et  maiora  quam 
scribi  possint,  quae  Taumatologiae  nostro  libro  con- 
duntur.  Quod  specillum  demonstrasse  memini  prin- 
cipi nostro  lynceo  Federico  Caesio  Montiscelii  mar- 
chioni,  iuveni  stemmatum  splendore,  virtute^moribus, 
et  eruditione  tota  urbe  et  orbe  spectabili. 

Sed  cur  dissitis  tara  regionibus  viri  consurgant, 
qui  sibi  hoc  inventura  arrogent,  scito.  Literatiores 
omnes,  qui  e  diversis  mundi  partibus  Neapolim  con- 
fluunt,  scraper  rae  conveniunt,  secreta  raulta  a  me 
discunt,  multa  me  docent,  amice  nundinamur,  datis 
receptisque  arcanis  convenimus.  Telescopiura  multi» 
estendi  (lubet  hoc  uti  nomine  a  meo  principe  reperto) 


(1)  Ciò  scrivendo  pare  che  il  Porta  non  fosse  ben  assistito  dalla 
memoria.  Egli  infatti  morì  nel  161S  e  pubblicò  il  trattato  De  refra- 
ctione optices  nel  1393.  Non  potean  dunque  esser  25  anni  ch'ei  l'ave- 
va pubblicato  quando  scrisse  questa  lettera. 

(2)  Questo  periodo,  che  qui  si  legge  precisamente  come  nell'au- 
tografo, nella  prima  edizione  fu  sconciamente  alterato,  leggendovisi 
così:  «  Primo  quod  insignis  S.  C.  M.  mathematicus  Keplerus  sua  qua 
poUet  animi  ingenuitate  e  Germania  me  tacente,  respondet  ,  osten- 
ditque  XVII  naturalis  meae  magiae  libro  capite  X  fabricam  ;  mathe- 
maticas  autem  demonstrationes  libro  de  refractione  Vili  quos  ante 
25  abbine  annis  typis  excusos  publicavi  clarissime  contineri  (  Ode- 
scalchi,  Memorie  p.  92.) 
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qui  in  suas  regiones  reveisi  inventionem  sibi  ascri- 
bunt,  fateor  ingenue  non  tam  afFabre  expolitum  com- 
ptumque. 

Valde  tamen  gratulor,  tam  rude  et  exile  raeum 
inventum  ad  tam  ingentes  utilitates  exaltatum  cum 
nuper  ope  et  ingenio  doctissimi  mathematici  Galilei 
Galilei  (non  enim  siraplici  sed  duplicibus  et  doctis- 
simis  Galileis  ad  tam  arduum  et  excelsum  facinus 
experiendum  opus  erat  )  tot  planetae  coelo  oberrent, 
tot  nova  sydera  firmamento  renideant,  quae  tot  sae- 
culis  deliluerant  ,  ut  opera  maximi  et  divini  condi- 
toris  locupletiora  conspiciantur.  Opera  manuum  tua- 
rura  annunciat  firmamentum:  magnum  profecto  et  in- 
videndum  inventum,  quod  non  parvam  aliis  ansam 
praebebit  maiora  inveniendi. 

Perspexeram  ante  in  lunae  orbite  cavitates  et  emi- 
nentias  Galaxiae  (1),  Pleiadum  et  aliarum  imaginum 
minora  sydera,  sed  errantiura  circa  lovis  stellam,  in- 
strumenti imperfectio  et  morbosa  senectus  vetuit.  Re- 
tulit  tamen  P.  Paulus  Lembus,  iesuita  de  mathema- 
tica (  cum  quo  mihi  cara  intercessit  necessitudo  )  et 
mechanica  benemeritus,  eorum  motus  observasse  non 
a  Galileo  absonos,  quae  mihi  facile  persuadeo. 

Nec  mireris  tandem  si  telescopii  inventum  multi 
sibi  visurpent,  cum  ab  incunabulis  hanc  sortem  sorti- 
tus  sim,  ut  cum  frugi  aliquid  et  novi  in  rep.  littera- 
ria  invenire  satagerim  et  prò  mea  virili  posteritati 
consuluerem  et  prospicerem,  servilis  et  miserabilis  in- 
genii  viri,  cum  literario  pulvere  e  scholis  converren- 
di  ut  videantur  aliqua  in  mundo  fecisse,  mea  inventa 

(1)  La  parola  Galaxiae,  che  si  legge  chiaramente  nell'originale, 
manca  nella  prima  edizione. 
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in  suos  libros  transferunt,  et  ne  furta  deprehendan- 
tur  plerisque  in  locis  conculcant  et  subsannant  (1). 
Sed  fato  evenit  ut  pi  ius  eorum  scripta,  quam  ipsi,  e 
\ita  decedant,  ut  quidam  barbarus  anglus  fecit  qui 
totura  septimum  magiae  naturai is  meae  libium  in 
multos  libros  divisit  aliquibus  mutatis,  et  quae  vix 
longe  a  limite  salutaverat,  nunc  praeiudicando  nune 
censuram  esercendo  pervertit  et  damnat,  et  quae- 
que  (2)  ex  se  addit  falsum,  perversum,  melanclioli- 
cum  et  tandem  in  mobilis  terrae  dementiam  perve- 
nit  (3).  Idem  gallus  quidam  in  libro  de  ciferis  egir. 
Sed  non  amplius  in  bis  immoremur;  bis  omissis  ad 
nos  revertamur.  Vale  et  felix  quicquid  coelo  exoptas 
consequaris. 

Aeque  tuus  ac  meus 
Ioann.  Bap.  Porta  neap. 

(1)  Nella  prima  edizione,  essendo  state  ommesse  le  parole  po- 
steritati  constilucrem  et  prospicerem ,  servilis  et  miserabilis  ingenii 
viri;  questo  periodo  non  aveva  alcun  senso. 

(2)  La  parola  quaeque,  che  si  legge  abbreviata  nell'originale^man- 
ca  nella  prima  edizione. 

(3)  Qui  allude  certamente  all'illustre  Guglielmo  Gilberto  di  Col- 
chester,  il  quale  nella  sua  opera  intitolata:  De  magnete  magneticis- 
que  corporibus  et  de  magno  magnete  tcllure  physiologia  nova  plu- 
rimis  experimentis  et  argumenlis  demonstrata,  e  pubblicata  in  Lon- 
dra nel  1600,  sostenne  il  moto  della  teri^a  e  censurò  varie  dottrine 
del  Porta.Questi  nel  1611  rispose  ad  alcune  di  tali  critiche  (Della  ma- 
gia naturale  del  sig.  Gio.  Battista  Porta  napolitano,  libri  XX,  tra- 
dotti di  latino  in  volgare  con  l'aggiunte  d'infiniti  altri  secreti,  e  con 
la  dichiaratione  di  molti  altri  che  prima  non  s'intendevano.  In  Napo- 
li, appresso  Gio.  lacomo  Carlino  e  Costantino  Vitale  1611,  pag.  291) 
sotto  il  finto  nome  di  Giovanni  di  Rosa  (  Gimma ,  Idea  della  storia 
dell'Italia  letterata  toin.  II,  pag.  S48  )  ,  ed  affermò  che  il  Gilberto 
aveva  copiato  tutto  il  libro  settimo  della  Magia  naturale  con  aggiun- 
gervi soltanto  errori  e  cose  di  poca  importanza.  Tale  asserzione  del 
Porta  è  molto  ingiusta;  giacché  nell'ammirabile  opera  del  fisico  di 
Colchester  molti  importanti  insegnamenti_si  trovano,  de'fiuali  ninno 
prima  di  lui  aveva  dato  il  più  piccol  cenno. 
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III. 

Della  Taumatologia  di  Gio.  Battista  de  la  Porta 
napolitano. 

DELLA    PROSPETTIVA    -    LIBRO   PRIMO    (*). 

Nel  frontespizio  della  mia  taumatologia  s'appre- 
senla  la  prospettiva,  non  trovandosi  nelle  matemati- 
che scienze  che  partorisca  più  stupendi  e  meravigliosi 
eft'etti.  E  se  nelle  naturali  esperienze  si  trovano  le  me- 
raviglie, qui  si  veggono  i  stupori,  e  tanto  i  mate- 
matici secreti  avanzano  i  naturali,  quanto  le  demon- 
strationi  avanzano  l'opinioni.  I  naturali  si  provano  con 
l'esperienze,  i  matematici  si  scorgono  con  le  linee,  e 
più  si  crede  a  quello  che  si  dimostra,  che  a  quello 
che  con  le  mani  s'opera,  o  che  con  gli  occhi  si  guar- 
da. E  più  dentro  vi  si  ritrova  che  promettano  nella 
fronte,  et  oprandosi  con  diligenza  avanzano  di  gran 
lunga  le  promesse  loro.  Qui  non  metalli,  gioie  o  her- 
be si  ricercano  ,  non  fuochi  o  diligenza  d'  operanti 
mani,  ma  gli  effetti  vengono  dalle  forme  de'specchi, 
che  dalle  punte  de'  compassi  si  formano.  Vegnamo 
all'esperienze. 

Come  si  formi  un  occhiai  di  cristallo  col  quale 
si  possa  leggere  una  lettera  ordinaria  50  passi  lon- 
tano e  conosciere  un  huomo  dieci  miglia,  che  se  l'oc- 
chio dell' huomo  potesse  capir  tanta  luce,  lo  potrebbe 
conoscere  cento  e  più  miglia.  Stimo  che  con  questo 
occhiai  Tolomeo  sopra  la  torre  del  Faro  vedeva  le 

(*)  E  quasi  superfluo  l'avvertire,  che  non  s'intende  di  approvare 
tutte  le  espressioni  ed  asserzioni  che  trovansi   in  questo  libro. 
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navi  che  venivano  i^OO  miglia  lontane  (1).  Questo  io 
nascosto  nella  mia  magia  naturale  al  libro  1 7  cap.  9. 

Il  telescopio,  cioè  quello  istrumento  cavo  con  due 
lenti  cristalline  si  vede  30  et  40  miglia  lontano  da 
me  ritrovato  e  scritto  nella  mia  magia  nel  medesimo 
libro  a  cap.  10  e  da  molti  Fiammenghi  o  altri  attri- 
buito, che  l'ho  fatto  vedere  a  quanti  forastieri  veni- 
vano à  mia  casa  non  curandolo  per  la  magior  in- 
vention  che  segue. 

Come  con  quell'occhiali  prima  descritti  s'accomo- 
dino nel  telescopio  e  si  vegga  di  lontano  millecupla- 
tamente,  e  che  avanzi  ogni  meraviglia. 

Come  con  vm  picciolo  specchio  per  riflessione  si 
possa  brusciare  in  infinito,  liquefar  metalli,  e  cagio- 
nar ogni  grande  incendio ,  e  questo  avanza  tutti  i 
stupori  e  le  grandezze  della  prospettiva.  E  se  lo  spec- 
chio parabolico  d'Archimede  che  brusciò  le  navi  di 
romani  nel  porto  di  Siracusa,  e  quel  di  Proclo  scrii* 
to  nelle  greche  historie  col  quale  Anastasio  brusciò 
le  navi  di  Vitagliano  in  Tracia  a  guisa  di  folgori  ce- 
lesti han  pieno  il  mondo  di  tanto  rumore,  che  deve 
far  questo,  che  la  quinta  essenza  degli  spiriti  di  Ar- 
chimede, Proclo,  Apollonio,  e  di  quanti  perspettivi 
furo  al  mondo,  non  giongono  alla  millesima  parte  di 


(1)  Molti  autori  scrissero,  che  imo  de're  Tolomei  d'Egitto  aves- 
se collocato  sopra  una  torre  costruita  sul  Paro  d'Alessandria  uno  spec- 
chio per  vedere  a  gran  distanza  le  navi  (Libri,  Hist.  des  se.  math.  en 
Italie  T.  I,  p.  221).  Il  Porta,  a  cui  una  tal  tradizione  era  ben  nota 
(Mag.  nat.  proem.  ad  lib.  XVll),  mostrossi  nella  sua  Magia  naturale 
(Lib.  XVII,  cap.  XI)  inclinato  a  credere  che  non  con  uno  specchio, 
ma  con  una  lente  Tolomeo  vedesse  le  navi  alla  distanza  di  600  mi- 
glia. Tale  opinione  qui  chiaramente  manifesta,  ove  ,  forse  per  inav- 
vertenza, scrisse  800  in  vece  di  600. 
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questa  inventione  !  Nascosto  nella  mia  naturai  magia 
al  sopra  detto  libro  al  17  capo  indissifrabile  (1). 

Come  il  medesimo  far  si  possa  per  refractione,  e 
di  molti,  e  molti  altri  modi. 

Come  per  la  reflessione,  e  refrattione  gionte  in- 
sieme in  un  corpo  brusciar  si  possa  mirabilmente  di 
lontano. 

Come  un  specchio  immobile  opposto  al  sole,  bru- 
sci  tutto  il  giorno  in  un  medesimo  ponto  al  variar 
del  sole. 

Come  sopra  una  tavola  si  veda  un  bacil  pieno  di 
scu^i  o  frutti,  e  che  volendogli  toccare,  nulla  si  toc- 
chi. E  se  in  tutte  l'apparenze  di  reflessioni  si  vede 
l'immagine  in  una  superficie  dove  il  cateto  sega  la 
linea  dell'incidenza,  e  al  variar  dell'occhio  viene  a  va- 
riarsi, questa  sta  ferma,  ne  al  variar  dell'occhio  si 
muove  punto. 

Come  le  cose  illuminate  dal  sole  in  una  campa- 
gna, si  veggano  sopra  una  tavola  bianca  dentro  una 
camera  oscura  dritte  e  chiare  e  molto  lontane  dal 
buco,  dove  si  fa  la  visione,  e  si  conoscano  le  perso- 
ne, altro  di  quello  scritto  nella  mia  naturai  magia. 

Come  all'  oscuro  si  veda  sopra  una  carta  bianca 
il  ritratto  d'una  persona  naturalissima  che  rida  e  parli 
e  s'odi  la  voce. 

Come  con  i  raggi  del  sole  si  mandino  le  lettere 
a  leggere  molto  lontane. 

Come  accendendosi  un  lume  in  una  camera  oscu- 

(1)  Nel  citato  capitolo  è  indicato  molto  oscuramente  il  modo  di 
formare  uno  specchio  parabolico  che  bruci  ad  infinita  distanza.  11 
P.Schott  (Magia  universalis,  tom.  I,p.  402  e  seg.)  procurò  di  spie- 
gare con  lungo  comenlo  la  misteriosa  descrizione  che  il  Porta  dà  di 
un  tale  artificio. 
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ra,  si  veggano  correr  per  le  mura  molti  serpenti,  ma 
non  nel  modo  scritto  da  Alberto,  et  altri  bugiardi. 

Come  in  una  carrafFa  piena  d'acqua  si  veggano 
le  persone  desiderate,  senza  che'l  riguardante  s'accor- 
ga mai  dell'inganno  della  vista. 

Come  si  facci  un  occhiai  coverto  da  dietro,  che 
posto  dinanzi  l'occhio,  vegga  quello  che  sta  dietro  al 
coverto. 

Un  scudo  ch'occechi  per  reflesso  del  sole    chi 
combatte  contro  lui. 


Benché  finora  inedita,  la  Taumatologia  fu  cono- 
sciuta e  letta  da  illustri  fisici  del  secolo  XVII.  Nar- 
ra infatti  il  P.  Schott  che  mentr'egli  dimorava  in  Ro- 
ma il  suo  maestro  P.  Atanasio  Kircher  aveva  avuto 
in  prestito  da  Cassiano  dal  Pozzo  un'  opera  di  Gio. 
Battista  della  Porta  scritta  in  lingua  italiana  e  piena 
di  cose  assai  curiose.  Soggiunge  che  in  questo  libro 
l'autore  diceva  di  avere  inventato  il  telescopio,  e  da- 
tone la  descrizione  nel  capo  10  del  libro  17  della 
Magia  naturale  (1). 

L'autografo  della  Taumatologia  trovasi  unito  ad 
altri  scritti  inediti  del  Porta  nel  mss.  931  della  biblio- 
teca Albani  di  Roma.  Una  copia  della  stessa  opera 
esiste  nel  manoscritto  190  della  biblioteca  della  scuola 
di  medicina  di  Montpellier,  intitolato  :  Opere  inedite 
di  Gio.  Battista  della  Porla^  e  citato  dal  sig.  Libri  (2) 


(1)  Schott,  Magia  iiniversalis  naturae  et  artis,  tom.  l,   pag.  492. 
Herbipoii  MDCLVII. 

(2)  Journal  cles  savants,  aniK'e  1841^  pag.  S51. 
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come  uno  de'più  curiosi  che  ivi  siano.  Esso  era  il 
930  della  biblioteca  Albani,  dalla  quale,  unitamente 
a  molte  altre  importanti  scritture,  fu  trasportato  in 
quella  di  Montpellier. 
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Paralello  geografico  ed  idrografico  fra  il  porto  di  Ci- 
vitavecchia e  Livorno.  Lettera  aW eccellentissime  ca- 
mere primarie  di  commercio  di  Roma  ,  Ancona  e 
Civitavecchia  del  commendatore  Alessandro  Cialdi 
tenente  colonnello  della  marina  militare  pontificia  ec. 


Eccellcntii»«iiui  Signori 


c< 


<ome  a  voi  è  ben  noto,  o  signori,  all'Italia  si  pre- 
senta ora  una  nuova  era  commerciale.  Dominatrice 
altre  volte  del  commercio  col  levante,  deviatole  di 
poi  dalla  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza,  può 
e  deve  tornare  adesso  a  prender  parte  a  quell'esteso 
ed  utilissimo  traffico  asiatico  ed  europeo,  adesso  che 
la  preferenza  comunemente  accordata  nei  viaggi  al- 
l'economia del  tempo  sul  risparmio  del  dispendio  fa 
sì,  che  si  volga  l'animo  a  ricondurre  il  commercio 
sul  Mediterraneo,  posponendo  la  lunga  via  dell'Oceano. 
Su  questi  cangiamenti  aggirava  io  giorni  indie- 
tro la  conversazione  coU'egregio  mio  amico  ingegne- 
re-architetto signor  cavaliere  Luigi  professor  Poletti', 
persona  assai  versata  nella  cognizione  delle  strade  fer- 
rate, quando  egli  presentandomi  l'opera  Delle  strade 
ferrate  italiane  e  del  miglioramento  di  esse  del  sig- 
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Carlo  llarione  Petitti,  me  ne  parlò  in  {juisa  da  far- 
mene desiderare  la  lettura:  la  quale  venendomi  da 
lui  gentilmente  permessa,  mi  riuscì  di  vero  piacere. 

Da  questo  utilissimo  e  laborioso  libro,  a  voi  cer- 
tamente non  ignoto,  si  rileva  la  passata  e  presente 
nostra  condizione  riguardo  al  traffico  orientale,  le  ri- 
voluzioni cui  quello  fu  ed  è  ancora  soggetto,  quali 
vie  altra  volta  tenesse,  e  come  dopo  averle  lasciate, 
or  sembri  doverle  riprendere.  In  fatti  siccome  l'  Ita- 
lia, sedendo  in  condizioni  di  luogo  più  felici  di  ogni 
altro  paese,  può  ritrarre  largo  profitto  dal  presente  be- 
nefico rivolgimento;  così  il  chiarissimo  autore  dopo 
la  succennata  parte  storica  svolge  con  molta  chiarez- 
za quanto  debba  essere  interessata  la  patria  nostra  a 
vederlo  compiuto  col  suo  intervento  ;  e  con  estesissi- 
me viste  e  con  sana  critica  dimostra  quanto  debba 
operarsi,  onde  conseguire  un  tale  scopo  veramente  per 
essa  vitale. 

Debbo  però  confessare  di  non  aver  senza  sorpresa 
osservato,  fra  le  linee  di  massima  consigliate  dal  sul- 
lodato  autore  per  la  congiunzione  del  mediterraneo 
coU'adriatico,  preterita  affatto  la  linea  da  Civitavec- 
chia e  Roma  ad  Ancona,  linea  che  a  parer  mio  me- 
ritava la  preferenza  sull'altra  da  lui  sostenuta  da  Li- 
vorno ad  Ancona  per  Bologna.  E  quanto  ad  Ancona, 
benché  io  con  lui  perfettamente  convenissi,  che  quello 
dovesse  essere  il  punto  di  convegno  sull'adriatico,  mi 
si  presentava  però  nell'ipotesi  dell'autore  la  cosa  trat- 
tala in  guisa,  che  nell'esecuzione  questo  scopo  dovesse 
andare  quasi  spontaneamente  a  fallire.  Difatti  avendo 
egli  posto  la  linea  da  Bologna  ad  Ancona  in  concor- 
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renza  coU'altra  da  Bologna  a  Venezia,  la  quale  è  più 
breve  di  un  terzo,  e  conduce  ad  un  porto  di  molto 
maggior  rinomanza,  ne  dovrebbe  nell'effetto  quasi  ne- 
cessariamente seguire  l'abbandono  totale  del  porto  di 
Ancona.  Cosicché  per  essere  in  quell'opera  l'un  porto 
interamente  preterito,  e  l'altro  posto  ad  evidente  pe- 
ricolo di  esserlo,  lo  stato  pontificio  sarebbe,  quasi  di- 
rei ,  appena  toccato  dalla  più  utile  delle  sue  strade 
ferrate. 

Eppure  leggesi  in  quel  libro  :  «  Gli  stati  ponti- 
»  ficii,  posti  nell'Italia  centrale,  sono  in  condizione 
»  molto  favorevole  per  aver  linee  di  strade  ferrate, 
»  le  quali  sarebbero,  non  solo  interessanti  e  fonda- 
H  tamente  presunte  utili  nel  rispetto  del  commercio 
)»  interno,  ma  offrirebbero  ancora  al  commercio  este- 
»  ro  tali  vantaggi  da  rendere  quelle  linee,  ove  siano 
»  ben  coordinate,  d'una  grande  importanza,  non  che 
»   italiana,  europea.   » 

Ma  qual  grande  importanza  europea^  qual  inte- 
ressante e  certo  utile  nel  rispetto  del  commercio  in- 
terno ed  esterno  adunque  può  annettere  il  chiar.  auto- 
re a  questi  stati,  se  egli  giudica  espediente  che  della 
loro  più  utile  linea  si  trasandi  poi  la  maggior  parte 
possibile,  e  la  più  interessante?  Io  non  saprei  conci- 
liar tali  idee,  e  molto  meno  osservando  nello  stesso  libro 
il  seguente  passo  dell'opuscolo  Sulle  linee  ferrate  più 
convenienti  all'alta  Italia  ed  aWltalia  centrale  dettato 
dal  cav.  San  Fermo,  ove  si  legge:  «  Né  piccolo  sarebbe 
n  il  vantaggio  di  poter  comunicare  da  una  parte  con 
»  Ancona  sull'adriatico,  e  dall'altra  con  Civitavecchia 
»  sul  mediterraneo,  porti  ambedue  soggetti  alla  chiesa, 
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»  e  re{jolati  per  conseguenza  da  eguali  leggi  finan- 
»  ziere.    » 

Questo  periodo,  trascritto  in  un  opera  in  cui  l'au- 
tore si  sforza  in  puì  luoghi  di  prosare  la  maggior 
convenienza  e  brevità  dell'unione  de'due  mari  ese- 
guita dal  porto  di  Livorno  per  la  via  di  Firenze  , 
Pistoia,  Bologna,  ed  Ancona,  mi  rende  sempre  più 
malagevole  il  comprendere,  come  per  una  parte  deb- 
ba stimarsi  di  non  piccolo  vcmtaggio  il  far  comuni- 
care i  due  mari  per  mezzo  di  due  porti  regolati  da 
eguali  leggi  finanziere^  e  posti  in  uno  stato  che  per 
la  sua  geografica  posizione  si  renderebbe  di  una  gran- 
de importanza^  non  che  italiana^  europea;  e  per  l'al- 
tra parte  poi  debba  stimarsi  di  maggior  convenienza, 
che  questi  due  porti  non  pongansi  in  comunicazione, 
e  forse  anche  si  trasandino  ambidue. 

Ma  checchessia  su  questo  particolare  dei  pensa- 
menti del  sig.  Petitti  e  della  sua  applauditissima  opera; 
la  momentanea  ispezione  di  essa  mi  ha  fatto  nascere 
l'idea  di  sottoporre  al  saggio  vostro  discernimento  , 
o  signori,  alcune  ovvie  riflessioni,  per  le  quali  (po- 
sto che  si  stabilisca  per  base  apparente  o  reale  la  con- 
giunzione dei  due  mari  nel  porto  di  Ancona)  parmi 
assai  agevole  di  dimostrare,  ad  onta  di  quanto  ha  sa- 
puto dire  il  chiaro  autore,  e  ad  onta  pure  della  pre- 
venzione di  parecchi  nostri  statisti  e  dei  toscani  tutti, 
che  più  conveniente  e  più  breve  sia  l'unione  dei  due 
mari  da  Civitavecchia  ad  Ancona  passando  per  Ro- 
ma, che  da  Livorno  ad  Ancona  passando  per  Firen- 
ze, Pistoia,  e  Bologna. 

Per  incidenza  già  diedi  di  ciò  qualche  cenno  nei 
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mio  scritto  sulla  navigazione  del  Tevere  (p.  392  e  seg.): 
ora  pertanto  non  mi  propongo  se  non  di  tornar  sullo 
stesso  argomento  preso  come  scopo  principale,  e  bre- 
vemente trattarlo  nella  parte  soltanto  che  riguarda  l'arte 
mia.  Se  con  questo,  o  signori,  io  riuscirò  solamente  a 
richiamare  la  vostra  attenzione  a  quelle  considerazioni, 
che  già  per  sé  stesse  alla  sagacità  vostra  non  potreb- 
bero sfuggire  per  poco  che  vi  ci  applicaste,  son  certo 
che  non  potrete  non  prendere  viva  parte  al  soggetto 
di  questa  lettera:  e  con  ciò  io  avrò  ottenuto  tutto  il 
mio  intento  che  riguarda  solo  la  pubblica  utilità. 

E  poiché  è  ben  giusto  che  l'universale  vantaggio 
occupi  il  primo  luogo  a  preferenza  del  particolare 
di  qualunque  stato  ;  io  incomincerò  dal  dimostrare 
Vuniversale  convenienza  che  vi  sarebbe  nel  preferire 
il  porto  di  Civitavecchia  a  quello  di  Livorno. 

La  prima  considerazione,  che  si  presenta  alla  vi- 
sta, è  la  centralità  del  porto  di  Civitavecchia  per  ri- 
guardo agli  altri  porti  d'Italia.  Difatti  prendendo  per 
estremità  commerciali  del  littorale  italiaop  nel  medi- 
terraneo i  porti  di  Napoli  e  Genova,  troveremo  che 
la  loro  distanza  è  di  miglia  nautiche  343,  la  cui  metà 
sono  miglia  ITI.  Ora  la  distanza  da  Napoli  a  Civi- 
tavecchia essendo  di  migUa  157,  corrisponde  poco 
men  che  perfettamente  alla  metà  di  questa  linea;  men- 
tre pel  contrario  la  distanza  da  Napoli  a  Livorno  oc- 
cupa i  tre  quarti  della  linea  medesima,  essendo  di  mi- 
glia 267.  Dunque  la  posizione  del  porto  di  Civita- 
vecchia essendo  molto  più  centrale  del  porto  di  Li- 
vorno, sotto  questo  interessante  punto  di  vista  essa 
è  ben  più  conveniente. 
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Consideriamo  ora  la  tessa  posizione  per  riguardo 
all'estero,  ed  immaginiamo  due  bastimenti,  uno  dei 
quali  venga  da  ponente,  per  esempio  dallo  stretto  di 
Gibilterra,  carico  di  merci  pel  centro  dell'  Italia  da 
trasportarsi  poi  colla  maggior  celerità  ed  economia  al- 
l'adriatico o  in  Germania;  ed  un  altro  bastimento,  che 
proveniente  da  Alessandria  d'Egitto  per  esempio,  abbia 
delle  merci  colla  stessa  destinazione ,  od  anche  pel 
nord-ovest  dell'Italia  ec:  e  fìngendo  che  ambidue  que- 
sti bastimenti  debbano  quindi  tornare  ai  loro  rispettivi 
punti  di  partenza,  vediamo  quale  dei  porti  italiani  me- 
glio si  presti  al  commercio  di  ambidue. 

Se  la  questione  avesse  a  decidersi  col  sentimento 
del  sig.  Petitti,  o  colla  volgare  celebrità  dei  porti,  bi- 
sognerebbe convenire  che  quello  di  Livorno  fosse  il 
preferibile  ;  poiché  per  esso  il  nominato  chiarissimo 
a:utore  a  tutta  sua  possa  parteggia,  ed  esso  presen- 
terebbe una  rinomanza  senza  paragone  più  chiara 
in  tutta  l'Italia.  Ma  se  prescindendo  dal  grido  ai  por- 
ti per  lo  più  procacciato  dal  lustio  ,  dalla  magnifi- 
cenza, dal  commercio  dell'attigua  città,  e  dalle  leg- 
gi ad  essi  relative,  e  ponendo  da  banda  le  pregiu- 
dicate opinioni,  si  discenda  al  fatto,  e  tranquillamen- 
te si  esamini  la  realtà  delle  cose;  non  vi  sarà  forse  per- 
sona che  non  veda,  tutt' altro  dover  essere  il  giudi- 
zio: e  dover  Civitavecchia  a  giusto  titolo  godere  la 
preferenza,  come  porto  fornito  di  condizioni  geografi- 
che, nautiche  ed  idrografiche  assai  superiori  all'altro, 
4  molto  meglio  di  quello  corrispondenti  agli  interessi 
ilei  commercio  universale. 

E  per  farci  a  dimostrarlo  senza   dissimulare  al- 
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cuna  difficoltà,  incominceremo  dal  convenire,  che  pel 
bastimento  che  provenga  da  ponente  la  linea  navi- 
gabile dallo  stretto  di  Gibilterra  a  Livorno  è  di  sole 
miglia  marine  900,  mentre  l'altra  dallo  stretto  a  Ci- 
vitavecchia è  di  miglia  965.  Ma  chiunque  sia  pra- 
tico del  mare  per  esperienza  conosce,  che  questa  ap- 
parente differenza  in  più  è  abbondantemente  com- 
pensata, anzi  tolta,  dalla  celerità  e  dal  comodo  del  tra- 
gitto. 

Non  s'intende  qui  parlare  dei  legni  di  piccolo  ca- 
bottaggio,  i  quali  oltre  che  non  possono  servire  di 
norma  in  un  piano  generale ,  posti  poi  in  concor- 
renza coi  piroscafi  e  colle  strade  ferrate,  dovranno 
sparire  dal  commercio.  Deve  dunque  aversi  soltanto 
la  mira  ai  bastimenti  di  lungo  corso.  Ora  un  basti- 
mento di  lungo  corso  per  lo  stesso  prezzo  di  nolo 
preferirà  in  ogni  stagione  di  navigare  nella  spaziosa 
e  retta  linea  che  si  presenta  da  Gibilterra  alla  parte 
meridionale  della  Sardegna,  e  da  questa  con  altra  si- 
mile linea  fare  atterraggio  sopra  Civitavecchia,  piut- 
tosto che  affrontare  i  ben  a  ragione  temuti  golfi  di 
Lione  e  di  Genova  per  venire  a  trovare  il  nascosto 
Livorno.  Più  di  una  volta  ho  io  esperimentate  le  due 
vie  ,  e  sempre  mi  sono  trovato  più  contento  della 
prima;  e  quanti  altri  capitani  ho  su  ciò  consultato, 
tutti  per  le  loro  esperienze  mi  hanno  confermato  nel- 
la mia  opinione.  Ma  prescindendo  dal  peso  che  vo- 
glia darsi  ai  miei  sperimenti  ,  e  prescindendo  pure 
dal  credito  che  voglia  darsi  a  quanto  mi  han  potu- 
to dir  altri  per  fatto  proprio,  basterà  che  si  volga  uno 
sguardo  ai  diversi  portolani  del  nostro  mare,  ed  in 


56  Scienze 

tutti  si  "vedrà  confermato  quanto  io  asserisco.  Dunque 
bisognerà  convenire,  che  la  tenue  economia  di  mi- 
glia 65  sopra  900  non  solo  non  è  apprezzabile,  po- 
sta a  confronto  della  comodità  del  tragitto,  ma  che 
la  navigazione  libera  e  di  altura,  la  quale  si  presenta 
dallo  Stretto  a  Civitavecchia,  è  assolutamente  più  ce- 
lere, sicura  e  preferibile  infine  all'altra  che  pei  golfi 
conduce  a  Livorno. 

Che  se  si  tratti  di  un  piroscafo,  potendo  esso  ap- 
profittar sempre  del  passaggio  fra  le  bocche  di  Boni- 
facio, non  troverà  certamente  una  linea  più  lunga 
nel  dirigersi  a  Civitavecchia,  anzi  economizzerà  17 
miglia  sopra  la  linea  che  lo  condurrebbe  a  Livorno. 
Da  questi  fatti  risulta  dunque,  che  per  le  prove- 
nienze da  ponente  (  escluse  quelle  della  Francia  me- 
ridionale e  dell'Italia  settentrionale,  che  non  entrano 
nel  nostro  quadro  generale  )  il  porto  di  Civitavecchia 
è  geograficamente  posto  più  convenientemente  che 
quello  di  Livorno. 

Pel  bastimento  poi  che  provenga  da  levante  ve- 
desi  a  colpo  d'occhio  quanto  maggior  convenienza  tro- 
tìsì  nel  porto  di  Civitavecchia.  Esso  non  solamente 
siede  126  miglia  più  a  levante  di  Livorno,  ma  ha 
di  più  il  gran  vantaggio  di  trovarsi  esente  dalle  gravi 
difficoltà  che  generalmente  incontransi  nel  passaggio 
del  piccolo  aicipelago  formato  dalle  isole  e  secche 
comprese  fra  il  Monte  Argentaro,  il  Capo  Corso  e 
Livorno.  Ivi  i  venti  e  le  correnti  ritardano  molte  vol- 
te di  più  settimane  il  viaggio ,  ed  il  bastimento  si 
trova  esposto  a  continui  pericoli.  Sia  dunque  per  la 
brevità  della  rotta,  sia  per  la  sicurezza  del  tragitto, 
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Civitavecchii  di  lunga  mano  la  vince  su  Livorno, 
per  la  comenienza  che  presenta  ai  bastimenti  prove- 
nienti da  lavante. 

Ora  €8>endo  essa  ugualmente  conveniente  pei  ba- 
stimenti d.  ponente,  come  abbiam  dimostrato,  sarà 
forza  concludere,  che  il  suo  porto  geograficamente 
posto  per  eccellenza  sopra  ogni  altro  punto  dell'Ita- 
lia centrale  sul  mediterraneo,  sia  ad  ogn'altro  prefe- 
ribile e  pù  coìweniente  per  un  gran  commercio  col 
ponente  lon  meno  che  col  levante.  Esso  in  fatti  siede 
al  vertice  del  triangolo,  che  con  due  lati  eguali  ha 
nei  punti  estremi  della  base  Alessandria  d'Egitto  e 
lo  stretto  di  Gibilterra. 

Mi  fino  ad  ora  non  abbiamo  fatto  che  istituire 
una  comparazione  geografica  fra  Civitavecchia  e  Li- 
vorno: resta  ora  a  considerarsi  un'  altra  parte  inte- 
ressantissima, vale  a  dire  la  costituzione  idrografica 
dell' un  porto  e  dell'altro.  La  superficie  totale  del 
porto  di  Livorno  è  di  m.  q  167881  ,  da  cui  si  de- 
von)  togliere,  pel  banco  dannosissimo  di  cui  è  ricol- 
mo precisamente  nel  suo  centro,  m.  q.  76720:  onde 
resti  la  superScie  atta  a  tenere  ancorati  i  bastimenti 
m.  e  91161.  La  superficie  totale  poi  del  porto  di  Ci- 
vita'ecchia  è  di  m.  q.  129799.  Dunque  il  porto  di 
Civiavecchia  ha  una  superficie  galleggiabile  ed  a  ri- 
dos»  maggiore  di  quella  di  Livorno  di  m.  q.  38638. 
Esstndo  poi  anche  maggiore  la  profondità  del  primo, 
ne  isulta  che  il  porto  di  Civitavecchia  è  più  spazioso 
ed  utile  di  quello  di  Livorno.  Né  si  creda  che  ri- 
mcvendo  il  banco,  il  quale  ostruisce  parte  del  porto 
di  Livorno,  esso  tornerebbe  a  superare  1'  estenzione 
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del  porto  di  Civitavecchia,  avvegnaché  una  tale  ope- 
razione si  rende  assolutamente  impraticalile,  non  per 
l'esecuzione,  ma  per  il  tristo  effetto  che  ne  seguireb- 
be. Giacché  le  onde  e  la  risacca  prodotte  dai  venti 
da  ponente  a  maestro  detti  di  provensa  ,  che  anche 
al  presente  gravemente  agitano  i  bastimenti,  non  es- 
sendo più  rattenute  da  un  tal  impedimenti ,  rende- 
rebbero il  porto,  che  da  quel  lato  non  ht  alcun  ri- 
paro, totalmente  inservibile. 

Così  non  sarà  fuor  di  luogo  il  ricordare  ^quantun- 
que cosa  assai  cognita  )  la  gran  differenzi  di  diffi- 
coltà e  di  manovre  che  si  presenta  all'entrata  dei  due 
porti.  L'atterraggio  del  porto  di  Livorno  è  uno  de' 
più  imbarazzanti  e  più  difficili  per  un  bastimtnto  di 
lungo  corso.  Le  secche  della  Malora,  e  quelle  d  Varo 
ne  rendono  l'approdo  di  gran  precauzione  ed  in  al- 
cuni tempi  impraticabile  :  difetto  che  obbliga  i  ba- 
stimenti a  prendere  il  pilota  ad  una  distanza  sensi- 
bile del  porto. 

L'entrata  poi  del  medesimo  è  la  più  pericolosa, 
la  più  incomoda  di  quante  se  ne  conoscono.  Esio  ha 
ima  sola  bocca,  ed  in  questa  non  sono  praticabil  che 
cento  cinquanta  metri  radendo  il  molo:  perchè,  <ome 
ho  detto,  tutto  il  centro  del  porto  è  ostruito  de  una 
secca,  e  non  lascia  che  un  canale  all'intorno. 

Ma  dovendosi  in  questo  spazio  ormeggiare  ba- 
stimenti, neppur  100  metri  restan  liberi  dei  150,  e 
forza  è  praticar  l'  entrata  fra  il  molo  e  la  poppi  dei 
bastimenti  ,  i  quali,  a  dar  passaggio  al  bastimento 
che  entra,  sono  obbligati  a  mollare  successivamente 
l'una  e  poi  l'altra  delle  due  cime  o  gomene  a  cui 
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sono  raccomandati,  onde  sopra  possa  scorrervi  il  so- 
pravvenuto legno.  Qual  sia  il  pericolo,  quale  l'inco- 
modo di  una  tal  manovra  (  al  tutto  impraticabile  di 
notte  )  è  facile  immaginarlo.  Un  momento  che  falli- 
sca uno  dei  tanti  elementi,  che  in  natura  contribui- 
scono alla  direzione  di  un  bastimento,  oppure  un  mo- 
mento che  si  ritardi  dai  bastimenti  ancorati  di  mol- 
lare le  suddette  cime  da  poppa,  le  avaree  sono  gene- 
ralmente sensibilissime,  e  non  possono  evitarsi. 

Confrontiamo  ora  con  questo  l'atterraggio  di  Ci- 
vitavecchia, atterraggio  il  più  comodo  che  possa  mai 
desiderarsi.  Questo  porto  ha  dinanzi  a  se,  a  destra  ed 
a  sinistra,  un  mare  a  tutta  vista  libero  da  ogni  peri- 
colo, di  modo  che  ogni  bastimento  il  meno  pratico 
può  ad  esso  avvicinarsi  senza  soccorso  di  pilota. 

Presenta  per  l'entrata  due  bocche  luna  da  levante 
e  l'altra  da  ponente:  beneficio  prezioso,  di  cui  pochis- 
simi porti  sono  forniti,  entrambe  larghe  di  1 1 0  me- 
tri; cioè  ognuna  più  larga  dell'  unica  ch'è  nel  por- 
to di  Livorno.  Al  bastimento  entrato  per  una  del- 
le suddette  bocche  si  presenta  innanzi  un'  apertura 
di  metri  220,  ed  uno  sfondo  quasi  circolare  e  na- 
vigabile di  metri  350,  escluso  tutto  il  tratto  dai  brac- 
ci del  porto  all'antemurale;  mentre  che  nel  porto  di 
Livorno  gli  si  presentano  un  gran  numero  di  gome- 
ne tese,  che  non  gli  permettono  il  ricovero,  se  esse 
non  vengono  con  sollecita  manovra  mollate. 

Non  entrerò  ora  a  fare  il  confronto  fra  i  due 
porti  per  la  sicurezza  dei  bastimenti  che  vi  sono  or- 
meggiati, e  per  le  altre  operazioni  che  in  essi  si  fan- 
no per  iscaricare  le  merci  o  condursi  nelle  rispettive 
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darsene.  Voi,  o  signori,  che  non  ignorate  le  pratiche 
de'due  porti,  non  avete  bisogno  di  tali  dimostrazioni; 
e  d'altronde  la  sola  ispezione  delle  piante  idrografiche^ 
che  possono  facilmente  vedersi,  dimostra  a  sufficienza 
anche  per  questa  parte  la  superiorità  del  porto  di 
Civitavecchia.  Dunque  non  meno  per  la  costituzione 
idrografica,  che  per  la  posizione  geografica,  il  porto 
dì  Civitavecchia  è  onninamente  preferibile  a  quello 
di  Livorno,  e  incomparabilmente  più  conveniente  pel 
commercio  universale. 

Passiamo  ora  alle  rade  de'due  porti.  La  ristret- 
tezza, gl'incomodi  ed  i  pericoli  del  porto  di  Livorno 
fanno  preferire  ad  una  gran  parte  de'bastimenti,  che 
vi  approdano,  l'ancoraggio  della  rada.  Giace  essa  alla 
distanza  di  2  a  3  miglia  dal  porto  verso  il  nord,  di- 
fesa in  qualche  parte  dalle  secche  della  Malora;  ma 
ecco  che  cosa  ce  ne  dicono  i  portolani:  <(  Il  sorgitore 
)>  o  ancoraggio  non  è  ugualmente  buono  in  tutta  la 
»  rada  :  dalla  parte  del  fanale  il  fondo  è  di  scogli, 
»  in  qualche  luogo  irregolarissimo  e  formato  di  pro- 
»  minenze,  sopra  le  quali  le  gomene  si  corrodono 
•)  coi  venti  del  sud  ;  questi  producono  un  grosso  ma- 
»  re,  che  i  bastimenti  non  sufficientemente  grossi  e 
»  solidi  temono  di  sprofondarsi  sopra  le  ancore.  In 
»  tali  casi  non  infrequenti,  se  i  detti  bastimenti  han- 
»  no  avuto  l'avvertenza  di  porsi  ad  una  data  dire- 
»  zione,  filano  le  loro  gomene,  e  vanno  ad  arrenarsi 
»  o  a  dare  in  secco  presso  la  torre  di  Marzocco.  Ces- 
»  sato  il  mare,  non  senza  una  sensibile  spesa  ed  an- 
»  che  non  senza  delle  notevoli  avaree,  possono  tor- 
»  nare  a  galleggiare;  ma  se  essi  però  non  hanno  avuta 


Porto  di  Civitàv,  e  Livorno  61 

»  la  sorte  di  far  terra  presso  la  sudetta  torre,  sono 
n  interamente  distrutti,  col  sagrificio  anche  della  vita 
»  di  qualche  individuo   ! 

»  Mentre  si  è  in  rada,  veruna  operazione  di  com- 
»  mercio  si  può  fare  col  porto,  se  il  mare  non  è  in 
»  piena  calma.   » 

Da  questa  breve  esposisione  risulta  adunque,  che 
la  rada  di  Livorno  è  poco  meno  che  un'  aperta 
spiaggia. 

Passiamo  a  quella  di  Civitavecchia.  Questo  porto 
avendo  avuto  fino  ad  ora  una  superficie  sufficiente 
al  commercio  che  vi  si  pratica,  non  ha  avuto  biso- 
gno di  ricorrere  ad  una  rada.  La  natura  però  gliene 
fornisce  una,  che  quantunque  nello  stato  presente  sia 
inferiore  a  quella  di  Livorno,  e  possa  dirsi  di  ninna 
utilità  (benché  più  di  una  volta  sia  servita  di  sicu- 
ro ricovero),  ciò  non  ostante  presenta  una  tal  costi- 
tuzione da  prestarsi  a  divenire  con  poca  spesa,  non 
una  pericolosa  ed  incomoda  rada  come  quella  di  Li- 
vorno, ma  un  porto  di  rifugio  sicurissimo  e  como- 
do. Questa  posizione,  come  voi  ben  sapete,  è  cono- 
sciuta oggi  sotto  il  vocabolo  Punta  del  pecoraro^  di- 
stante da  Civitavecchia  non  più  di  due  miglia  nella 
direzione  di  levante  qualche  grado  a  scirocco,  cioè 
non  più  lontana  dal  porto  di  quella  di  Livorno. 

Se  volesse  ivi  stabilirsi  un  semplice  porto  di  ri- 
fugio ,  come  in  Livorno  è  una  semplice  rada ,  sa- 
rebbe sufficiente  un  antemurale  galleggiante  col  si- 
stema di  Tayler  (sistema  in  oggi  ben  noto,  e  di  cui 
ho  parlato  dififusamente  nel  mio  scritto  di  sopra  ci- 
tato), il  quale  con  un  numero  di  dieciotto  sezioni,  di 
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metri  20  ognuna  ,  somministrerebbe  un  braccio  di 
metri  360,  ed  una  superficie  coperta  da  tutti  i  mari 
di  oltre  cento  mila  metri  quadrati  con  una  profon- 
dità media  di  otto  metri. 

La  spesa  di  questo  frangi-onde  galleg{jiante  ascen- 
derebbe a  scudi  58000:  cosicché  coU'impiegare  una 
tal  somma  e  con  un'  annua  manutenzione  di  scudi 
2000  si  potrebbe  agevolmente  avere  presso  il  porto 
di  Civitavecchia  un  porto  di  rifugio  ben  cento  volte 
più  conveniente  pei  bastimenti  che  la  rada  di  Livor- 
no. Essi  rinfrancherebbero  ben  presto  gli  intrapren- 
denti della  spesa,  col  pagare,  per  essere  ivi  sicuri, 
una  tassa  che  pur  pagano  a  Livorno,  ove  poi  sono 
esposti  a  tanti  danni  e  pericoli. 

A  questo  progetto  peraltro  sarebbe  certamente  da 
preferirsi,  come  più  conveniente  all'universale  com- 
mercio non  meno  che  a  quello  del  nostro  stato,  il  pro- 
getto del  sig.  ingegnere  Castagnola,  consistente  in  for- 
mare della  Punta  del  pecoraro  un  porto  di  quaran- 
tena. Egli,  sulla  scogliera  naturale  che  si  avanza  in 
mare  da  detta  punta  ,  proseguirebbe  una  gettata  di 
scogli  da  formarne  un  braccio  della  stessa  lunghezza 
di  quello  da  me  proposto  galleggiante.  Il  vicinissimo 
materiale  e  la  vicina  cava  degli  scogli  già  aperta  per 
il  porto  di  Civitavecchia,  la  quale  non  è  più  lontana 
di  metri  870,  favorirebbe  moltissimo  questa  opera- 
zione, la  cui  spesa  per  la  sola  scogliera  sarebbe  an- 
che inferiore  a  quella  da  me  calcolata  per  l'antemurale 
galleggiante  (*).  E  così  con  una  spesa  certamente  non 

(*)  Giusta  il  calcolo  del  siillodato  sig.  ingegnere  in  una  sua 
lettera  direllaini,  la  spesa,  tutto   considerato,  scogliera  ,  muraglione 
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esorbitante  verrebbe  ad  aversi  un  ottimo  porto  .di 
quarantena,  die  se  poi,  giusta  il  progetto  del  signor 
Castagnola,  si  volgessero  le  mire  alla  formazione  di 
un  lazzaretto  colle  sue  adiacenze;  questo  luogo  di  qua- 
rantena ivi  stabilito  supererebbe  d'assai  quello  di  Li- 
vorno, e  sarebbe  ben  più  comodo  pei  bastimenti,  per 
le  merci,  e  pei  passeggieri.  E  d'altronde  se  si  vorrà 
che  nel  presente  movimento  del  commercio  Civitavec- 
chia emuli  Livorno:  se  si  vorrà  che  cresca  a  quello 
stato  di  floridezza,  in  cui  esso  si  trova:  anzi  se  si  vorrà 
che  in  forza  dei    vantaggi  della  sua    geografica  ed 


di  riparo  ec,  ascenderebbe  a  sc.3C810.  E  su  questo  rapporto  mi  giova 
soggiungere  una  nota  comunicatami  dal  gentilissimo  mio  amico  chiar. 
avvoc.  Benedetto  Blasi  segretario  della  camera  di  commercio  dì  Ci- 
"vitavecchia,  il  quale  avendo  letto  la  presente  lettera  si  è  compiaciuto 
farmi  osservare,  che  «  Sin  dal  luglio  del  1843  la  camera  di  commer- 
))  ciò  di  Civitavecchia  propose  al  governo  di  formare  il  lazzeretto 
»  alla  Punta  del  Pecoraro.  Chiese  che,  come  erasi  praticato  con  An- 
»  cona  per  costruire  l'arsenale,  T  erario  le  avesse  per  anni  dieci  O 
»  venti  ceduto  la  quota  di  contributo  che  nella  somma  di  se.  2300 
»  esige  annualmente  dal  comune  e  dal  commercio,  alla  quale  la  came- 
»  ra  si  proponeva  di  aggiungere  annualmente  altri  se.  1300  del  pro- 
»  prio,  e  di  erogare  nelle  fabbriche  del  lazzeretto  gli  se.  40000,  che 
»  avrebbero  importati  gli  anni  dieci.  Cosi  avrebbe  somministrati 
«  del  proprio  in  dieci  anni  se.  la  mila,  e  30  mila  ,  se  la  cessione 
»  fosse  durata  venti  anni.  Proponeva  ancora  di  spendere  la  sud- 
»  detta  somma  di  se.  40  mila  in  cinque  anni,  onde  in  questo  perio- 
I)  do  si  avesse  tanto  sicché  il  lazzeretto  potesse  essere  attivato.  Ag- 
ii giungeva  che  l'erario  avrebbe  potuto  in  questo  frattempo  volgere 
»  alla  formazione  del  braccio  proposto  le  macchine  ed  una  parte  della 
»  spesa  che  destina  annualmente  alla  manutenzione  del  porto.  Così, 
»  senza  notabile  aggravio  dell'  erario  ,  si  sarebbe  potuto  avere  un 
»  comodo  e  sicuro  lazzaretto,  ed  un  altro  porto  vastissimo  e  capace 
»  di  ricevere  navi  le  più  utili  ad  un  esteso  commercio.  Disgrazia- 
»  tamente  però  questo  vantaggioso  progetto  è  rimasto  ineseguito.» 
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idrografica  posizione  ben  presto  lo  supsri,  il  lazzaretto 
si  rende  assolutamente  necessario,  come  a  voi  è  ben 
noto,  o  signori. 

Adunque  o  si  riguardi  la  centralità  della  posi- 
zione, o  la  capacità  dei  porti,  o  la  loro  sicurezza , 
o  la  natura  delle  prossime  rade,  cose  tutte  che  ognu- 
no può  verificare  sia  sui  luoghi  stessi,  sia  sulle  pian- 
te idrografiche;  spontaneamente  ne  segue,  che  il  porto 
di  Civitavecchia  è  sotto  ogni  rapporto  preferibile  a 
quello  di  Livorno  per  un  commerdo  generale  col 
mediterraneo,  col  centro  dell'Italia,  coli' adriatico , 
colla  Germania  ec. 

Quanto  poi  al  comodo  e  convenienza  speciale^  re- 
lativamente al  nostro  stato,  della  comunicazione  da  Ci- 
vitavecchia ad  Ancona  passando  per  Roma,  tre  sono 
i  riflessi  che  danno  a  questa  linea  la  preferenza  sopra 
ogni  altra.  Primo ,  il  passar  essa  per  Roma,  la  quale 
come  capitale  deve  essere  il  centro  degl'interessi  po- 
litici, amministrativi,  e  commerciali  di  tutto  lo  stato. 
2.  L'esser  più  breve  di  quella  proposta  da  Livorno 
ad  Ancona  per  Bologna  (  come  scorgesi  a  colpo  d' 
occhio):  ciò  che  presenterebbe  un  notabile  vantaggio 
economico  :  3.  Il  presentare  essa  una  linea  continuata 
sempre  dentro  un  medesimo  stato,  la  quale  toccando 
le  sue  principali  città  sino  ad  Ancona,  e  dopo  essa  Se- 
nigallia, Pesaro,  Rimini,  Cesena,  Forlì,  Faenza,  Imola, 
Bologna,  Cento,  Ferrara  :  da  quest'ultima  città,  senza 
toccare  altri  stati,  metta  sul  Po  arteria  principale  di 
sollecita  ed  economica  comunicazione  coU'Italia  setten- 
trionale. 

Nò  quest'ultimo  vantaggio  è  da  tenersi  in  lieve 
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conto:  poiché  quantunque  sia  da  sperarsi,  che  i  go- 
verni dei  diversi  stati  italiani  siano  per  istabilire  delle 
convenzioni  fra  loro  per  le  diverse  linee  di  strade  fer- 
rate che  si  devono  costruire;  pure  è  da  ritenersi  che 
non  facilmente  ciò  potrà  avverarsi  in  atto  pratico, 
ed  in  tal  caso  ne  deve  necessariamente  seguire  in- 
caglio e  perditempo  per  le  formalità  di  polizia  e  da- 
ziarie. Quindi  è  da  stimarsi  più  fortunato  quello  stato, 
che  possa  stabilire  delle  linee  principali  nel  suo  seno 
medesimo,  le  quali  per  questa  ragione  appunto  siano 
dall'un  capo  all'altro  soggette  ad  una  sola  e  sempre 
uniforme  legge  politica  e  finanziera. 

Ma  qual  mai  degli  stati  iticiliani  trovasi  meglio  a 
portata  di  godere  di  tutti  questi  vantaggi  insieme 
riuniti  ?  Qual  mai,  congiungendo  gl'interessi  del  com- 
mercio universale  con  quelli  del  proprio,  può  per  la 
sua  geografica  posizione  presentare  due  punti  più 
convenienti  per  la  desiderata  riunione  dei  due  mari? 
E  qual  mai  strana  idea  il  fargli  perdere  il  beneficio 
della  sua  favorevole  giacitura,  il  togliere  la  vita  al 
porto  che  essa  ha  sul  mediterraneo,  e  probabilmente 
ancora  all'altro  suU'  adriatico,  il  quale  in  fatto  ver- 
rebbe poi  lasciato  indietro  per  quello  di  Venezia,  e 
tutto  ciò  senza  giovare  in  nulla ,  anzi  nocendo  al 
bene  del  commercio  universale  ? 

Voi  vedete  bene,  o  signori,  che  il  contrario  pro- 
getto mentre  spoglia  questo  stato  di  un  prezioso  van- 
taggio, altro  non  fa  che  favorire  un  porto  al  nostro 
inferiore  sotto  ogni  rapporto,  una  linea  più  lunga  e 
gravata  dall'inconveniente  non  lieve  di  passare  per 
diversi  stati,  una  linea  che  toccando  appena  i  limiti 
G.A.T.CIX.  5 
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dello  stato  nostro  (  soltanto  perchè  alla  Toscana  più 
comoda)  altro  in  fine  non  farà  che  riunire  Livorno  a 
Venezia. 

A  voi  adunque^  o  signori,  che  agli  interessi  del 
commercio  presiedete,  a  voi  che  non  potete  con  in- 
diflferenza  vederne  i  danni  e  l'avvilimento,  a  voi  sta 
il  rappresentare  tali  inconvenienti  a  chi  con  paterno 
amore  ci  governa ,  e  dalla  sua  sovrana  saviezza  im- 
petrare, che  tali  progetti,  al  commercio  nostro  funesti, 
siano  presi  maturamente  ad  esame. 

Colgo  intanto  di  buon  grado  questa  occasione  an- 
cora per  rinnovarvi  quei  sentimenti  di  distinta  stima, 
coi  quali  ho  l'onore  di  confermarmi, 
Di  Voi,  Eccmi  Signori, 

Roma  10  di  luglio  1846. 


Umo,  Devino,  Ossmo  servitore 
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Sulla  utilità  delle  strade  ferrate  nello  stato  pontifìcio. 
Lettera  delV  avv.  Benedetto  Blasi  segretario  della 
camera  di  commercio  in  Civitavecchia  al  eh.  sig. 
Alessandro  commendator  Cialdi  tenente-colonnello  di 
marina^  in  risposta  ad  un  opuscolo  anonimo  intito- 
lato: Cenni  onde  illuminare  l'opinione  pubblica  sui 
danni  che  apporterebbe  agl'interessi  materiali  dello 
stato  pontificio  la  costruzione  delle  strade  ferrate. 


Prcgialissimo  Amico 


c 


olla  data  dì  Italia.,  maggio  1846,  uno  scrittore,  co- 
prendosi del  Yelo  dell'anonimo,  ha  pubblicato  alcuni 
Cenni  onde  illuminare  Vopinione  pubblica  sui  danni 
che  porterebbe  agV interessi  materiali  dello  stato  pon- 
tifìcio la  costruzione  delle  strade  ferrate.  Ponendo 
egli  a  base  del  suo  discorso  principii  di  pubblica 
economia  o  non  veri  o  coniati  a  suo  modo  ,  fatti 
alterati ,  conseguenze  bislacche,  ed  arrecando  le  te- 
nebre, ha  preteso  d'illuminare  le  menti.  Benché  il 
suo  lavoro  non  sia  di  tal  portata  da  meritare  l'ono- 
re di  una  confutazione,  tuttavia  soffra  in  pace  che 
io  prenda  ad  esaminar  questo  scritto  ,  e  dimostri  i 
grossolani  errori  in  cui  è  caduto.  Né  a  questo  sarei 
disceso  giammai  se  egli  avesse  impreso  a  combattere 
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l'utilità  delle  strade  ferrate  in  genere  ;  poiché  gli 
avrebbe  risposto  il  grido  generale  di  tutta  Europa 
che  col  fatto  le  proclama  utilissime  :  ma  poiché  non 
negando  l'utilità  in  genere,  nega  che  questa  utilità 
si  verifichi  per  lo  stato  pontificio,  non  sarà  fuor  di 
proposito  un'analisi  delle  sue  argomentazioni. 

Egli  parte  dalla  sentenza  del  Baldo,  il  quale  giu- 
stamente disse  che  Le  strade  ferrate  sono  strumenti 
necessari  alle  prosperità  commerciali  esistenti  :  ed  ag- 
giunse senza  interruzione  :  in  Italia  elle  sono  stru. 
menti  necessari  a  far  risorgere  tale  prosperità'. 
Però  il  dabben'uomo  soppresse  la  seconda  parte  di 
questa  sentenza,  e  ragionando  da  suo  pari  disse  che 
dunque  nello  stato  pontificio,  ove  prosperità  com- 
merciali non  esistono,  le  strade  ferrate  non  sono,  co- 
me disse  il  Baldo,  strumenti  necessari  a  farle  risorge- 
re^ ma  strumenti  atti  a  finire  di  rovinare  gVinteressi 
materiali  del  paese.  Ed  ecco  la  sublime  argomenta- 
zione, della  quale  fa  uso. 

Le  strade  ferrate  sono  strumenti  necessari  alle 
prosperità  commerciali  esistenti,  perché  diminuendo 
le  spese  di  trasporto  delle  manifatture  e  dei  prodotti 
del  paese,  rendono  più  facile  e  spedita  la  loro  interna 
circolazione  e  l'esportazione  all'estero;  ma  nello  sta- 
to pontifìcio  poco  0  nullo  è  il  commercio  interno^  e 
passivo  quello  colV estero:,  dunque  rendendo  più  facile 
e  spedita  l'interna  circolazione  delle  manifatture  e 
prodotti  esteri,  sono  dannose. 

A  dimostrare  l'erroneità  di  questo  argomento 
io  userò  lo  stesso  suo  linguaggio,  e  dirò  così:  Le  stra- 
de di  QUALSIVOGLIA  SPECIE.,  diminuendo  le  spese  di 
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trasporto  delle  manifatture  e  dei  prodotti,  rendono 
più  facile  la  loro  interna  circolazioae  e  l'esportazione 
all'estero  ;  ma  essendo  poco  o  nullo  il  nostro  com- 
mercio interno,  e  passivo  quello  coH'estero,  dunque 
le  strade  di  qualsivoglia  specie  sono  inutili,  anzi  dan- 
cose  :  dunque  si  devastino  le  strade  ,  si  precluda  la 
comunicazione  interna  fra  città  e  città  dello  stato, 
onde  non  sia  facilitata  l'interna  circolazione  che,  al 
dire  del  nostro  autore,  è  dannosa  ai  materiali  inte- 
ressi dello  stato.  Questo  argomento  cammina  pari 
passo  con  quello  dell'anonimo,  essendo  perfetta  l'e- 
guaglianza dei  termini,  che  le  strade  in  genere  non 
diversificano  dalle  strade  ferrate  se  non  se  nel  modo, 
mentre  servono  entrambe  più  o  meno  efficacemente 
alla  interna  circolazione  dei  prodotti  e  delle  mani- 
fatture. 

Io  ignoro  chi  sia  il  nostro  anonimo  ,  di  qual 
paese,  di  quale  età  e  condizione:  se  però  egli  ha 
cinquant'anni  valichi;  se  prima  dell'invasione  france- 
se è  uscito  dalla  sua  patria,  ha  visitato  l'interno  dello 
stato,  e  non  l'ha  percorso  a  guisa  di  baule,  ma  ha 
osservato  gli  uomini  e  le  cose;  egli  avrà  veduto  quan- 
to le  strade  sonosi  moltiplicate  dal  1810  in  poi,  e 
quanto  sonosi  in  ogni  provincia  accresciute  e  facili- 
tate le  comunicazioni  fra  città  e  città,  fra  paese  e 
paese  ;  e  si  sarà  accorto  che  dove  il  commercio  era 
nullo^  VERAMENTE  NULLO',  mercè  dell'apertura  delle 
strade  o  dell'agevolamento  di  esse,  è  esorto,  si  è  esteso, 
ingigantito;  appunto  perchè  le  strade  diminuendo  le 
spese  di  trasporto,  hanno  resa  più  facile,  più  spedita 
la  interna  circolazione  e  l'esportazione  all'estero  dei 
prodotti  e  delle  manifatture. 
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Ma  se  questo  vantagjjio  hanno  arrecato  le  stra- 
de in  genere^  perchè  si  vorrà  dire  che  le  strade  fer- 
rate produrranno  un  effetto  totalmente  contrario  ?  Le 
strade  meramente  transitabili  giovano  come  uno^  per- 
chè facilitano  come  uno  le  comunicazioni  interne  ; 
le  rotabili  giovano  come  cmqwe,  perchè  come  cinque 
le  facilitano;  le  ferrate  gioveranno  come  cenio,  per- 
chè come  cento  agevolano  le  comunicazioni  stesse; 
ma  gioveranno  sempre^  perchè  data  la  medesima  cau- 
sa, non  può  sorgerne  che  parità  di  effetto.  Dunque 
r  argomento  desunto  dalla  facilitazione  delle  comu- 
nicazioni è  una  sciocchezza,  un  ragionare  a  sghem- 
bo, un  cavalcare  la  capra  a  chino;  altrimenti,  lo  ri- 
peterò, non  solo  non  bisognerebbe  attivare  le  strade 
ferrate,  ma  bisognerebbe  distruggere  tutte  le  esistenti, 
proclamando  la  massima  che  il  facilitare  le  interne 
comunicazioni  è  lo  stesso  che  rovinare  i  materiali 
interessi  dello  stato. 

Il  nostro  anonimo  però  inclina  a  bestemmiare 
la  facilità  delle  interne  comunicazioni,  e  sapete  per- 
chè ?  Udite  e  stupite  !  Col  sistema  delle  strade  fer- 
rate, diminuendosi  le  spese  di  trasporto  delle  mani- 
fatture e  'prodotti  esteri,  avverrà  che  più  dei  na- 
zionali si  consumino  gli  esteri  per  la  bassezza  del 
loro  prezzo.  Chiediamo  in  grazia  al  signor  anonimo 
se  egli  creda  che  colla  facilità  delle  strade  ferrate  si 
diminuiscano  le  spese  di  trasporto  delle  merci  estere 
soltanto,  o  anche  delle  nazionali?  Nel  primo  caso, 
vorremmo  mandargli  buona  la  sua  argomentazione; 
noi  potremmo  nel  secondo,  poiché  se  per  la  facilità 
del  trasporto  diminuisce  il  prezzo  delle  manifatture 
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e  dei  prodotti  esteri,  diminuirà  del  pari  quello  dei 
nazionali,  e  perciò  durerà  sempre  la  stessa  propor- 
zione in  cui  sono  oggi  fra  loro.  Per  es.  supponete  che 
il  panno  di  Francia,  gravato  delle  spese  di  trasporto 
siccome  è  oggi  senza  la  strada  ferrata,  costi  a  Bo- 
logna dieci  scudi  la  canna,  e  quello  fabbricato  in 
Roma  della  qualità  medesima  costi  dieci  del  pari.  Se 
per  cagione  della  strada  ferrata,  disminuitasi  la  spe- 
sa di  trasporto  in  due  scudi  la  canna,  il  panno  fran- 
cese potrà  essere  venduto  a  Bologna  otto,  invece  di 
dieci  ;  otto  ancora  sarà  venduto  il  panno  romano  , 
perchè  anche  per  questo  la  spesa  di  trasporto  dimi- 
nuirà di  due. 

Ma  lo  sbilancio  del  prezzo,  dirassi,  avverrà  sulle 
manifatture  e  sui  prodotti  che,  fabbricati  nel  luogo, 
non  possono  risentire  1'  influenza  della  minorazione 
delle  spese  di  trasporto.  Rispondo,  che  le  manifatture 
locali  risentiranno  quest'influenza  nel  trasporto  delle 
materie  prime.  Che  ad  ogni  modo,  se  queste  mani- 
fatture non  potessero  sostenere  la  concorrenza  delle 
estere  gravate  delle  spese  di  trasporto,  di  commis- 
sione o  di  guadagno  di  terza  mano,  e  del  dazio;  me- 
glio sarà  dismetterne  la  fabbricazione,  e  ciò  non  so- 
lo per  l'utilità  privata,  ma  per  la  pubblica. 

Comunque  poi  il  sig.  anonimo  voglia  conside- 
rare dannosa  la  facilitazione  delle  interne  comuni- 
cazioni, sempre  gli  risponderemo  esser  dunque  duo- 
po  non  solo  di  non  fare  le  strade  ferrate,  ma  di  di- 
struggere le  strade  esistenti,  perchè  anche  queste, 
sebbene  in  minor  grado,  facilitano  le  interne  comu- 
nicazioni. 
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E  poi  !  Dimentica  egli  il  nostro  sig.  anonimo 
che  i  dazi  sono  imposti  dal  principato,  non  solo  per 
creare  una  rendita  allo  sialo,  ma  anche  per  bilan- 
ciare il  costo  delle  maìiifatture  e  dei  prodotti  esteri 
con  quello  delle  manifatture  e  prodotti  nazionali  ?  Se 
quindi  le  strade  ferrate  recassero  mai,  come  egli  pue- 
rilmente teme,  questo  sbilancio  a  danno  dei  prodotti 
dello  stato,  accorrerà  la  vigilanza  del  governo  gra- 
vando i  prodotti  esteri  di  maggior  dazio,  onde  so- 
stenere la  concorrenza  dei  nazionali. 

Si  dimostra  il  nostro  anonimo  un  colbertista  ac- 
canito. Egli  non  ha  a  cuore  che  le  manifatture^  qua- 
si che  sia  questa  l'unica  sorgente  di  ricchezza  dello 
stato.  Perciò  pone  sempre  innanzi  le  manifatture  na- 
zionali come  rovinate  dal  concorso  delle  estere.  Ma 
ignora  egli  che  non  omnis  fert  omnia  tellus  ?  Non  sa 
che  non  tutte  le  nazioni,  non  tutti  gli  stati,  possono 
essere  manifatturieri^  commercianti^  agricoltori  1  Oggi 
l'Inghilterra  scuote  la  tirannia  de'suoi  ricchi  proprie- 
tari di  terre  che,  per  solo  privato  loro  inteiesse,  vo- 
levano fare  dei  tre  regni  un  paese  agricolo^  quando 
non  han  terre  da  coltivare.  Chi  a  dispetto  della  na- 
tura volesse  che  in  Olanda  si  preferisse  l'agricoltura 
al  commercio,  che  farebbe  egli  mai?  Ma  lo  stato 
pontificio,  che  ha  vastissimi  terreni  e  poche  braccia 
in  confronto  di  essi ,  potrà  mai  divenire  uno  stato 
manifatturiero  anziché  agricolo?  Perchè  ostinarci  a 
-voler  divenire  manifatturieri  ,  se  mancano  tutti  gli 
elementi  a  tal  uopo,  tutti  i  mezzi?  Si  pensi  a  favo- 
rire l'agricoltura,  a  togliere  gli  ostacoli  che  la  dan- 
neggiano, e  nulla  avremo  da  invidiare  agh  altri  sta- 
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ti.  Ora  ci  dica  il  sig.  anonimo  se  crede  che  le  stra- 
de ferrate  danneggino  l'agricoltura  ?  Se  no,  come  no 
è  di  fatti,  lasci  di  pensare  alle  manifatture  che  non 
potranno  mai  farci  ricchi  e  felici ,  siccome  l'  agri- 
coltura non  potrebbe  mai  arricchire  l'  Inghilterra  e 
l'Olanda. 

Ma  le  strade  ferrate,  dice  il  sig.  anonimo,  non 
possono  far  risorgere  le  prosperità  commerciali  non 
esistenti,  perchè  (mirabile  diclul)  sarebbe  mettere  il 
carro  innanzi  i  buoi^  sarebbe  lo  stesso  che  applicare 
ad  un  popolo  non  ancora  civilizzato  le  leggi  di  una 
nazione  colta  e  polita.  Qual  modo  di  ragionare  è  mai 
questo  ?  Di  grazia  !  Vorrebbe  forse  il  sig.  anonimo 
porre  in  campo  la  risibile  disputa  se  abbia  preesi- 
stito la  materia  o  la  forma,  l'uovo  o  la  gallina  ?  Dun- 
que un  popolo  che  non  avesse  ancora  commercio , 
industria,  non  potrebbe  e  non  dovrebbe  procurarsi 
quei  mezzi  che  menano  all'industria,  al  commercio  ? 
Dunque  Pietro  il  grande,  che  volle  incivilire  la  Rus- 
sia, fu  un  uomo  privo  di  senso  comune,  quando  fece 
aprire  strade  e  comunicazioni  interne  ed  esterne,  fab- 
bricare porti,  arsenali,  e  quindi  navi  e  città,  dettò 
leggi,  introdusse  costumi  europei,  chiamò  artisti  e 
scienziati?  Voi  ponete  il  carro  innanzi  i  bovi ,  gli 
avrebbe  detto  il  nostro  anonimo  :  il  vostro  popolo 
non  è  civilizzato,  e  voi  gli  applicate  tuttociò  che  è 
proprio  di  una  nazione  colta  e  polita:  fate  che  pri- 
ma abbia  industria  e  commercio,  e  quindi  apritegli 
strade  e  comunicazioni,  fategli  i  porti  e  i  cantieri  !  Ma 
io  chiedo  al  nostro  anonimo  se  abbia  mai  letto  nelle 
storie,  che  una  nazione,  un  popolo,  abbia  creata  l'in- 
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dustria  nell'  interno  prima  di  aprire  le  strade  e  le 
comunicazioni  che  sono  i  veicoli  dell'industria  stes- 
sa. Se  sappia  che  alcuna  nazione,  la  quale  divenne 
grande  col  commercio  marittimo,  abbia  fabbricate 
navi  dopoché  il  suo  commercio  si  fu  esteso  e  ingran- 
dito, oppure  incominciasse  dal  fabbricare  le  navi  per 
commerciare,  ed  estese  il  commercio  in  proporzione 
del  maggior  numero  delle  navi.  Che  se  lo  stato 
pontificio  non  vede  il  suo  commercio  e  l'industria 
saliti  a  quel  grado,  in  cui  sono  presso  le  altre  na- 
zioni ;  non  perciò  gli  saia  negato  di  profittare  di 
quel  beneficio  che  deriva  dalle  strade  ferrate;  perchè 
se  le  altre  nazioni  hanno  nelle  strade  ferrate  gl'istru- 
menti  necessari  a  conservare  la  prosperità  del  loro 
commercio,  ed  anche  ad  accrescerla;  lo  stato  ponti- 
ficio ne  avrà  gl'istromenti  necessari  a  creare  la  prospe- 
rità inesistente^  ad  accrescere  quel  commercio,  quella 
qualunque  industria  che  ha  attualmente.  Che  se  le 
altre  nazioni,  per  la  floridezza  del  loro  commercio  già 
esistente,  risentono  dalle  strade  ferrate  un  vantaggio 
come  cento,  lo  stato  pontificio  lo  risentirà  come  die- 
ci, ma  risentirà  sempre  un  vantaggio  e  non  un  danno; 
per  la  stessa  ragione,  per  la  quale  chi  commercia  un 
capitale  di  mille  ritrae  un  utile  minore  assai  di  co- 
lui che  pone  in  commercio  un  capitale  di  cento  mila, 
ma  sempre  ritrae  un  utile. 

Valga  un  esempio  di  fatto.  Lo  stato  pontificio  ha 
nei  legnami  da  costruzione  e  nei  carboni  un  articolo 
interessante  per  commerciare  nell'estero.  Vendendo  i 
carboni  a  baiocchi  ottanta  la  soma,  il  proprietario  vi 
profitta  appena  venti  baiocchi  a  soma  di  macchiatico, 
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ossia  di  prezzo  della  legna  :  trenta  baiocchi  costa  il 
trasporto  dal  luogo  non  lontano  della  lavorazione 
alla  spiaggia,  venti  la  mano  d'opera,  e  dieci  è  pre- 
mio dell'industria  di  chi  fa  ridurre  la  legna  a  car- 
bone. Accresciuta  la  facilitazione  del  trasporto,  sic- 
ché invece  di  costar  trenta  costasse  dieci,  o  si  accre- 
scerebbe il  guadagno  del  proprietario,  o  si  accresce- 
rebbe lo  smercio  diminuendone  il  costo.  Né  basta. 
Quante  selve  per  essere  troppo  distantì  dal  luogo  d' 
imbarco  o  di  consumo  restano  intatte ,  perchè  non 
conviene  la  spesa  di  trasporto!  Datemi  una  strada  fer- 
rata che  passi  in  prossimità  degli  apennini  ,  sicché 
con  poca  spesa  possa  il  carbone  trasportarsi  nei  luo- 
ghi di  smercio  e  di  consumo  :  ed  ecco  accresciuta 
subito  una  indusiria,  un  capitale.  I  proprietari  delle 
vergini  selve  poste  in  quelle  giogaie  faranno  sentir 
loro  la  scure,  ed  avranno  un  profitto  là  dove  ora  nulla 
ritraggono. 

Pensa  il  sig.  anonimo  che  le  strade  ferrate  sa- 
rebbero utili  alle  parti  settentrionali  dello  stato  pon- 
tificio, dannose  alle  meridionali ,  perché  quelle  po- 
trebbero dare  a  queste,  a  minor  prezzo,  quei  pro- 
dotti che  qui  sono  più  cari,  per  maggior  certezza  di 
mano  d'opera,  difetto  di  corrispondente  popolazione. 
Egli  intende  delle  biade,  che  sono  men  care  nelle 
marche  e  nelle  legazioni  di  quello  che  nelle  provin- 
cie  al  di  qua  degli  apennini.  E  noi  potremmo  ri- 
spondere, che  in  pari  tempo  le  provincie  settentrionali 
trarrebbero  dalle  meridionali  i  prodotti  che  abbon- 
dano in  queste  e  quasi  mancano  in  quelle,  come  le- 
gna, carbone,  formaggi.  Ma  non  sa  egli  il  sig.  ano- 
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nìmo  che  i  prezzi  delle  cose  si  livellano  al  pari  deir 
acqua  ?  Supponete  che  le  biade  delle  Marche  si  ri- 
versassero nelle  nostre  provincie;  due  cose  indubita- 
tamente avverrebbero:  1.  ribasserebbe  il  prezzo  da 
noi;  2.  si  alzerebbe  nelle  Marche,  e  verrebbe  il  punto 
in  cui  sarebbero  alla  pari.  Ma  sarebbe  in  ciò  danno 
per  le  provincie  meridionali,  alle  quali  le  biade  più 
costano  per  la  carezza  della  mano  d'opera?  Noi  cre- 
do :  perchè  il  prezzo  della  mano  d'opera  si  abbasse- 
rebbe anch'esso,  e  perchè  per  quanto  i  trasporti  sulle 
strade  ferrate  costeran  meno  degli  ordinari,  tuttavia 
il  trasporto  delle  biade  costerebbe  tanto,  sicché  sa- 
rebbe distrutta  quella  differenza  di  prezzo  che  esiste 
nelle  provincie  settentrionali.  Anche  oggi  le  biade 
delle  Marche  si  trasportano  a  Roma  per  la  via  di 
mare  :  eppure  non  v'ha  molta  differenza  di  prezzo 
allorché  sono  in  Roma.  Io  non  credo  che  per  le  stra- 
de ferrate  potrebbero  trasportarsi  con  ispesa  minore 
di  quella  che  abbisogna  per  la  via  di  mare,  e  che 
se  ne  potrebbe  trasportare  una  quantità  grande.  Che 
se  poi  si  desistesse  da  quel  sistema  di  proibizione  per 
la  estrazione  dei  grani;  se  si  eliminasse  quel  panico 
timore  di  mancare  di  frumento,  e  si  permettesse  di 
venderlo  all'estero,  1  prezzi  nelle  provincie  meridio- 
nali si  conserverebbero  e  ninno  ne  avrebbe  danno,  ma 
tutti  utilità  non  lieve. 

Dopo  ciò  ricorre  il  sig.  anonimo  alla  vecchia  e 
puerile  nenia,  che  le  strade  ferrate  distruggerebbero 
l'industria  dei  vetturini,  carrettieri,  albergatori,  stal- 
lini, facocchi,  sellari  e  maniscalchi.  Noi  potremmo 
chiudergli  la  gola  con  una  risposta  di  fatto,  che  cioè 
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dovunque  sonosi  introdotte  le  strade  ferrate,  queste 
industrie,  anziché  perdersi,  sonosi  grandemente  ac- 
cresciute :  ma  andremo  più  innanzi. 

Primachè  nel  nostro  stato  si  costruissero  le  stra- 
de rotabili^  ì  trasporti  facevansi  per  angusti  scabrosi 
e  difficili  sentieri  con  bestie  a  schiena.  Un  uomo  non 
poteva  condurre  che  cinque  bestie  cariche.  Allora, 
per.  es.,  per  trasportare  cinque  sacca  di  frumento  del 
peso  di  libbre  360,  impiegandosi  un  uomo  e  cinque 
bestie,  il  trasporto  doveva  necessariamente  valere  tre- 
dici paoli;  cioè  due  paoli  per  ciascuna  bestia,  e  tre 
per  l'uomo,  in  un  tragitto  nel  quale  fra  andata  e  ri- 
torno non  si  dovesse  impiegare  più  di  un  giorno  na- 
turale, cioè  da  mattina  a  sera.  Introdotto  l' uso  dei 
rotabili,  un  uomo  guidando  due  cavalli  attelati  ad  un 
carro  ,  trasporta  alla  distanza  medesima  dieci  sacca 
dì  frumento,  e  la  spesa  colla  stessa  proporzione  sarà 
di  sette  paoli^  tre  per  l'uomo,  quattro  per  le  bestie, 
invece  di  ventisela  quanti  prima  ne  abbisognavano  per 
due  uomini  e  dieci  bestie.  Quanta  utilità,  quanto  ri- 
sparmio nella  facilitazione  del  trasporto  !  Però  si  sa- 
rebbe dovuto  allora  considerare,  che  con  questo  nuo- 
vo sistema  otto  bestie  in  dieci,  ed  un  uomo  in  due,  ri- 
manevano inoperosi.  Che  quindi  ne  veniva  un  danno 
positivo  nella  industria  dei  bestiami  di  un'ottanta  per 
cento,  nell'impiego  degli  uomini  di  un  cinquanta  per 
cento.  Eppure  I  Chi  se  n'  è  avveduto  ?  Eppure  le 
razze  degli  asini,  dei  muli,  dei  cavalli  sonosi  accre- 
sciute: sicché,  copiose,  hanno  anche  nel  maggio  1846 
ragghiato  e  nitrito;  ninno  degli  uomini  è  morto  di 
fame  I  Che  anzi  coi  rotabili  sonosi  accresciuti  i  tra- 
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sporti  e  l'industria.  E  perchè  colle  strade  ferrate  non 
avverrà  altrettanto  ?  E  sì  avverrà  ;  perchè  si  accre- 
scerà il  numero  dei  viandanti ,  e  non  tutti  staranno 
nei  punti  dove  incomincia  o  finisce  o  passa  la  stra- 
da ferrata,  ed  avranno  perciò  bisogno  di  chi  li  tra- 
sporti a  quella  :  perchè  si  accrescerà  la  circolazione 
delle  merci,  dei  prodotti,  che  dai  luoghi  interni  do- 
vranno essere  portati  alla  strada  ferrata;  e  le  strade 
traverse,  questi  rigagnoli  necessari  e  indispensabili  ad 
ingrossare  il  fiume  della  strada  ferrata ,  saranno  in 
gran  movimento,  moltiplicandosi  i  bisogni  per  la  fa- 
cilità delle  comunicazioni. 

Stabilite  le  strade  di  ferro,  dice  il  nostro  ano- 
nimo, diminuendosi  le  spese  de' viaggi,  si  vedrà  re- 
fluire nello  stato  pontificio,  e  specialmente  nella  ca- 
pitale, la  feccia  degli  uomini  degli  stati  circonvicini, 
o  crescere  cosi  nei  sudditi  la  miseria,  la  demoraliz- 
zazione, i  delitti. 

In  tal  modo  il  nostro  anonimo  passa  dalla  que- 
stione in  genere  alla  questione  in  ispecie;  poiché  se 
questa  fosse  mai  una  ragione,  potrebbe  militare  per 
escludere  le  strade  ferrate  di  comunicazione  fra  stato 
e  stato',  non  le  strade  ferrate  nell'interno  dello  stato. 
Ma  è  questa  una  ragione  ?  Se  lo  fosse,  siccome 
sarebbe  gravissima,  di  grande  importanza,  non  solo 
si  dovrebbe  dire  non  si  facciano  le  strade  ferrate  ; 
ma  si  dovrebbe  insistere  perchè  lo  stato  pontificio  ve- 
nisse circuito  da  un  muro  simile  a  quello  della  Cina. 

Nelle  strade  ferrate  non  si  sfugge  alla  vigilanza 
del  governo,  o  almeno  si  sfugge  assai  più  diflìcilmente 
che  nelle  strade  comuni.  Gli  uomini  della  feccia  s'intro- 
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ducono  furtivi,  non  al  cospetto  di  tutti.  Per  costoro 
sono  più  opportuni  i  Viottoli,  i  sentieri,  che  le  strade 
consolari.  Sulle  strade  ferrate  sarà  mestieri  di  presen- 
tare un  passaporto  che  faccia  fede  della  onestà  della 
persona.  Che  anzi  nelle  strade  attuali  un  uomo  sospet- 
to entra  ed  esce  non  visto  le  porte  di  una  città  an- 
che munita  :  si  pone  per  istrada  su  di  una  vettura 
o  di  un  carretto:  e  quando  è  vicino  all'altra  città  in 
cui  vuol  penetrare,  ne  scende  e  furtivo  vi  entra.  Ma 
nelle  strade  ferrate,  chi  una  volta  è  salito  sui  trasporti 
non  può  scenderne  se  il  convoglio  non  si  ferma  :  il 
convoglio  è  sorvegliato  dall'azione  governativa:  non 
ha  potuto  salirvi  e  non  può  discenderne  che  dando 
di  se  strettissimo  conto.  Quindi  su  questo  rapporto 
milita  una  ragione  contraria.  Le  strade  ferrate  sono 
più  atte  ad  impedire  che  la  feccia  degli  uomini  pe- 
netri nello  stato. 

Che  per  viste  economiche  e  politiche  converreh- 
be  al  governo  di  fare  le  strade  ferrate  per  conto  suo 
proprio,  ne  convengo^  ma  non  vedo  il  gran  male  se 
non  possa  farle.  Il  sig.  anonimo  non  conosce  il  bene 
ed  il  vantaggio  immenso  che  deriva  all'industria  dalle 
grandi  associazioni.  Egli  teme  che  ove  la  società  ano- 
nima per  la  costruzione  delle  strade  ferrate  si  com- 
ponesse di  statisti,  si  devierebbero  i  capitali  destinati 
alle  arti  ed  al  commercio^  ed  il  danno  pel  popolo  sa- 
rebbe immenso.  Eppure  avviene  tutto  il  contrario.  Al- 
le associazioni  anonime,  specialmente  se  le  azioni  so- 
no DI  TENUE  SOMMA^  concorrono  tutti  i  capitali  di- 
spersi, e  che  sono  in  mani  di  persone  che  non  pos- 
sono impiegarli  nelle  arti  e  nel  commercio,  o  per- 
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che  non  ne  sono  capaci,  o  perchè  non  bramano  né 
vogHono  dedicar  visi,  trattandosi  di  cose  estranee  alle 
loro  idee,  alle  loro  abitudini,  al  loro  stato;  o  perchè 
posseggono  piccole  somme,  colle  quali  niun  commer- 
cio potrebbe  farsi,  e  restano  perciò  nelle  loro  mani 
inoperose,  o  nelle  casse  di  risparmio.  Ed  ecco  posti 
in  circolazione  dei  capitali  vistosissimi;  né  il  nostro 
anonimo  certamente  dirà  che  la  circolazione  del  da- 
naro sia  dannosa  al  popolo.  Né  maggior  danno  av- 
verrebbe se  la  società  fosse  di  esteri:  perchè  se  il  pro- 
fitto ne  andrebbe  all'estero,  tuttavia  i  capitali  dell'e- 
stero sarebbero  versati  nello  stato:  e  questa  è  utilità, 
non  danno.  E  noi  chiediamo  al  nostro  contradittore 
il  perchè  non  è  vietato  agli  esten  di  acquistare  im- 
mobili e  possedere  nello  stato.  Comunque  però  po- 
tesse considerarsi  utile  che  le  azioni  fossero  divise 
fra  gli  statisti,  un  governo  saggio  ed  illuminato  ben 
può  ottenere  questo  intento,  sia  prescrivendo  che  le 
azioni  siano  di  piccola  somma;  sia  presiedendo  alla 
cessione  di  esse,  affinchè  gli  statisti,  sino  a  che  vi  con- 
corressero, fossero  preferiti. 

E  poiché  qui  parlasi  del  governo,  non  sarà  fuor 
di  proposito  il  dire  come  lo  stato  può  trarne  un  gran 
vantaggio,  accordando  la  concessione  a  condizione 
che  la  società  debba  avere  il  godimento  delle  strade 
per  un  tempo  determinato  e  sino  a  che  gli  azionisti 
abbiano  potuto  rifarsi  del  capitale  sborsato  e  del 
frutto,  e  stipolandone  di  poi  la  cessione  a  suo  favo- 
re ;  sia  esigendo  delle  azioni  gratuite  a  prò  dell'  e- 
rario;  sia  imponendo  una  piccola  sopratassa  alle  per- 
sone ed  alle  merci  da  riscuotersi  a  suo  profitto.  In- 
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somma:  le  strade  ferrate  possono  divenire  per  i  go- 
verni un  articolo  di  finanza  ubertoso  quanto  i  sali 
e  tabacchi;  e  tale  da  rendere  più  grave  il  consumo 
delle  manifatture  estere,  onde  favorire  la  concorren- 
za delle  nazionali,  e  da  porre  1'  erario  in  istato  di  di- 
minuire qualche  altra  tassa  e  balzello  più  gravosi. 
Diluite  le  difllcoltà  proposte  dal  sig.  anonimo , 
egli  è  evidente  che  allo  stato  pontificio  convengono 
e  sono  utili  le  strade  ferrate  come  a  tutti  gli  altri 
stati  e  nazioni;  perchè  la  facilità  maggiore  di  comuni- 
care da  una  città  ad  un'altra  eccita  l'industria  e  il  com- 
mercio, ed  accresce  la  ricchezza.  Prima  della  invenzio- 
ne delle  strade  ferrate  utilissimi  si  ravvisarono  presso 
ogni  nazione  i  fiumi  ed  i  canali  navigabili;  e  se  lo 
stato  pontificio  avesse  avuto  un  canale  navigabile  da 
Civitavecchia  ad  Ancona,  il  nostro  anonimo  oggi  non 
avrebbe  a  deplorare  la  pochezza  o  nullità  del  com- 
mercio e  dell'industria.  Ma  quello  che  non  si  è  po- 
tuto ottenere  col  mezzo  della  navigazione    interna  , 
facilmente  otterrassi  colle  strade  ferrate,  sotto  qualche 
rapporto  più  efficaci  dei  fiumi  e  dei  canali.  Ad  una 
cosa  soltanto  dovrebbe  il  governo  por  mente ,'  cioè 
che  le  strade  ferrate  non  percorressero  che  l'interno 
dello  stato:  perchè  le  comunicazioni  coU'estero,  spe- 
cialmente con  nazioni    commerciali ,  sarebbero  più 
dannose  che  utili  al   benessere    dello  stato.    Quindi 
perniciosa  crederei  qualunque  strada  ferrata  che  si 
ponesse  in  comunicazione  colla  Toscana;  perchè  Li- 
vorno assorbirebbe  tutto  il  commercio  dello  stato;  e 
farebbe  suo  l' immenso  vantaggio  che   noi  abbiamo 
di  essere  bagnati  da  due  mari,  di  avere  in  essi  due 
G.A.T.CIX.  6 
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città  e  due  porti  che  sono  veramente  nel  centro  e 
nel  cuore  dell'Italia  (*).  Qualunque  strada  colla  Tosca- 
na non  sarebbe  strada  di  semplice  comunicazione  ; 
ma  strada  di  comunicazione  commerciale]  il  che  im- 
porta assai ,  ed  è  quello  a  cui  la  Toscana  aspira. 
D'altronde  non  sarebbe  dannosa  una  comunicazione 
da  Roma  a  Napoli ,  da  Bologna  a  Modena  ;  perchè 
non  avendo  questi  stati  alcun  emporio  commerciale, 
come  ha  la  Toscana  in  Livorno,  non  potrebbero  dan- 
neggiare il  nostro  commercio,  e  la  strada  ferrata  non 
sarebbe  commerciale. 

Ma  io  troppo  a  lungo  vi  ho  trattenuto  in  cose, 
nelle  quali  voi  siete  maestro,  e  molti  vorranno  dire 
inutile  questa  mia  fatica;  tanto  più  che  la  saviezza 
di  chi  oggi  ci  regge  e  governa  ha  riconosciuta  la 
utilità  delle  strade  ferrate,  benignamente  annuendo 
alla  loro  costruzione.  Tuttavolta  mi  è  piaciuto  di  non 
tacere,  perchè  mi  parve  cosa  indegna  il  lasciar  cor- 
rere e  disseminare  idee  non  giuste,  le  quali  potreb- 
bero essere  accolte  nella  massa  del  volgo  come  mo- 
neta buona  e  corrente. 

Conservatemi  la  vostra  preziosa  amicizia  e  be- 
nevolenza, e  credetemi 

Di  Civitavecchia  30  di  luglio  1840. 

Il  vostro  aflfmo  amico 
Benedetto  Blasi 

(*)  Questo  interessante  argomento  della  unione  de' due  mari  venne 
trattalo  ,  principalmente  per  la  parte  geografica  ed  idrografica,  dal 
sig.  commendatore  Cialdi  in  una  speciale  lettera  che  si  pubblicò  ncl- 
V Album  num.  22  de'23  luglio  p.  p.  Ci  gode  l'animo  in  vedere  che  que- 
sto lavoro  è  stato  preso  per  base  dal  sig.  cavaliere  A.  Galli,  computi- 
sta generale  della  R.  C.  A-,  nel  trattare  il  ripetuto  argomento,  e  die  la 
citata  lettera  è  quasi  per  intero  da  lui  riprodotta  7tcl  smo  opuscolo 
snUopportunità  delle  strade  l'errale  nello  stato  pontificio  uscito  di 
recente  da" torchi.  ( L'Editore) 
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Considerazioiiì  sulla  neivtomana  teoria  del  moto  ellit- 
tico de''  pianeti.  Al  eh.  sig.  prof.  D.  Salvatore  Proia. 


iV'oMs  venons  de'  voir  qu'elle  svit  la 
rai^on  de'  quarré  des  distanccs.  A  la 
verità  celle  raison  est  donnée  par  Ics 
loix  du  mouvement  elliptique  ,  aux 
qucUes  Ics  mouvcmenls  celesles  ne  soni 
pas  rigoureuscment  assujettis;  mais  on 
doit  considerer  queles  loix  lesplussim- 
ples  devcnt  toujours  etre  préféres  jusq* 
a  que  Ics  observations  nous  forcent  de 
Ict  abbandoner.  Laplace 


D 


i  ciò  che  più  volte  abbiamo  insieme  ragionato  og- 
gi mi  giova  scrivervi  con  qualche  proposito  alcune 
altre  parole,  che  se  non  avranno  quell'utile  che  per 
avventura  vorrei  propormi,  serviranno  non  di  manco 
a  provarvi  che  in  me  non  manca  quell'amicizia,  la 
quale  è  dovuta  a  rimeritarvi  della  costante  benevo- 
lenza con  che  mi  avete  sempre  riguardato.  Già  da 
molto  tempo,  cioè  fin  d'allora  che  una  medesima  cu* 
ra  ci  univa  nell'amicizia  dell'ottimo  abate  d.  Felicia- 
no  Scarpelliui,  alla  mia  mente  si  erano  fatti  pertinaci 
gravissimi  dubbi  sulla  newtoniana  dottrina  per  quel 
che  riguarda  al  moto  de'  corpi  celesti.  Benché  col 
mancare  di  tanto  amico,  e  voi  sapete  quale  mi  fosse, 
la  voglia  pure  mi  sia  caduta  di  sapere  nelle  scien- 
ze, vedendo  con  esso  perduto  ogni  mezzo  di  potervi 
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attendere  con  bell'agio  ed  utilità,  tuttavia  come  me- 
moria del  passato  mi  ritornando  all'animo  gli  anti- 
chi studi  e  quistioni,  di  quella  che  a  me  pare  im- 
portantissima, più  volte  ho  voluto  interro  gare  il  pa- 
rer de'  dotti,  il  cui  lume  mi  potesse  servire  a  veder 
meglio  nelle  tenebre,  tra  cui  s'avvolgea  la  mia  mente. 
Invano  però  fu  richiesto  :  poiché  eludendo  la  que- 
stione per  quel  che  la  ponea,  tutti  che  sono  stati  do- 
mandati ad  una  voce  hanno  risp  osto,  che  la  traiet- 
toria de' corpi  celesti  in  virtù  delle  forze  newtoniane 
essendo  stata  da  meccanici  compiutamente  dimostra- 
ta, fuor  di  luogo  si  rende  ogni  contraria  obiezione 
a  quelle  forze,  o  che  volendo  per  lo  meno  alle  me- 
desime contraddire,  prima  convie  ne  abbattere  la  teoria 
di  tutti  i  meccanici  sulla  traiettoria  de' corpi  celesti; 
ciò  che  pensano  essere  impossibile,  tanto  quella  teo- 
rica ha  in  se  di  verità  e  di  evide  nza. 

In  grazia  pertanto  di  costoro,  ed  anche  per  ren- 
dere più  facile  l'altrui  mente  alle  ragioni  che  mi  por- 
gerà la  geometria  per  negare  la  possibilità  del  moto 
ellittico  de' corpi  celesti  in  virtù  delle  forze  newto- 
niane, io  mi  propongo  prim'  a  tutto  discorrervi  ciò 
che  di  verità  per  caso  possa  mancare  ai  ragionamenti 
ed  al  calcolo  de'  meccanici  quando  si  propongono 
di  stabilire  la  traiettoria  de'  corpi  celesti ,  o  quanto 
almeno  si  possano  indebolire  i  principii  ai  quali  s'ap- 
poggiano ,  perchè  non  si  dica  più  una  tale  teorica 
compiutamente  ed  evidentemente  dimostrata.  A  gra- 
vissimo argomento  io  vorrei  invocare  tutta  la  chia- 
rezza che  si  possa  mettere  nel  discorso  ,  per  venire 
pianamente  all'  importante  conclusione  che  mi  pro- 
pongo. Di  che  però  non  so  quanto  possa  ripromet- 
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termi,  essendo  le  cose  che  scrivo  di  massima  filosofia 
e  difficoltà. 

A  questo  fine  primieramente  mi  giova  mettere 
avanti  come  Newton  arriva  a  stabilire  le  leggi  del 
moto  de'  corpi  celesti.  Egli  da  prima  propone  il  teore- 
ma, che  un  corpo  messo  in  movimento  da  due  forze^  Vuna 
istantanea  di  proiezione^  e  l'altra  continuamente  agente 
e  spingente  il  corpo  verso  un  solo  punto  fìsso,  va  de- 
scrivendo intorno  a  quel  punto  aree  proporzionali  ai 
tempi ^  e  la  traiettoria  percorsa^  ne  conclude,  sarà  un 
poligono  che  si  confonde  in  una  curva.  Da  questo  quin- 
di stabilisce  l'inverso,  che  un  corpo  percorrendo  una 
curva  e  descrivendo  intorno  ad  un  punto  fisso  aree 
proporziali  ai  tempi ,  esso  è  animato  al  moto  dalle 
stesse  due  forze.  Ma  Keplero  (comprendo  in  un'ar- 
gomentazione le  newtoniane  induzioni)  ha  stabilito 
come  legge  di  natura,  che  i  pianeti  intorno  al  sole 
descrivono  aree  proporzionali  ai  tempi:  dunque  essi 
sono  condotti  in  giro  da  quelle  stesse  due  forze.  la 
oltre  lo  stesso  Keplero  avendo  trovato  che  i  pianeti 
descrivono  orbite  ellittiche  ,  dalla  natura  dell'  ellissi 
Newton  propone  la  cognizione  della  legge  con  cui 
agisce  la  forza  centripeta.  Infatti  stabilito  che  il  moto 
ellittico  accada  per  virtù  delle  forze  di  sopra  discorse, 
egli  per  discendere  alla  legge  della  forza  centripeta 
in  ragione  del  raggio  vettore  considera  un  archetto 
minimo  dell'ellissi,  e  questo  prende  come  la  risultante 
delle  due  forze,  l'una  nel  senso  della  tangente,  l'altra 
del  raggio  vettore,  e  con  metodo  sintetico  non  ab- 
bastanza rigoroso  stabilisce  il  valore  della  seconda 
in  ragione  del  raggio  vettore,  cioè  che  la  forza  cen- 
tripeta è  in  ragione  inversa  del  quadrato  del  raggio 
stesso  o  sia  della  distanza  del  corpo  dal  centro.  Una 


86  Scienze 

volta  stabilita  questa  le{j{je  dedotta  dalle  proprietà 
dell'ellissi,  non  gli  era  ^van  fatto  difìcile  rimontare 
alla  traiettoria  de'  corpi  celesti,  che  appunto  doveva 
ritornare  l'ellissi. 

Prima  di  mettervi  sott'occhio  alcun  altro  ragio- 
namento de'  più  mode  mi  geometri  riguardo  alla  tra- 
iettoria de'  corpi  celesti,  io  voglio  sulla  newtoniana 
sopra  posta  teorica  avanzare  alcune  osservazioni  che 
mi  sembrano  assai  concludenti  per  minorarne  l'au- 
torità- 

Come  Newton  arriva  a  stabilire  l'ellissi  per  la 
traiettoria  de'  corpi  celesti  ,  il  più  fermo  principio 
che  a  ciò  abbia,  egli  è  la  legge  della  forza  centri- 
peta che  agisce  in  ragione  inversa  de'  quadrati  delle 
distanze.  Ed  in  vero  dove  questa  legge  fosse  un  fat- 
to di  natura ,  fuor  di  luogo  sarebbe  ogni  contraria 
questione  sulla  dottrina  di  lui.  Pertanto  è  a  vedere 
fino  a  qual  punto  possa  esser  vera  questa  legge.  A 
questo  fine  vi  sia  grado  che  io  qui  riporti  per  in- 
tero la  risoluzione  che  egli  dà  al  problema  di  tro- 
vare questa  legge  nell'ellissi. 

»  Sia  (fìg.  1)  S  il  fuoco  dell'ellissi.  Si  condu- 
»  cano  la  secante  dell'ellissi  SP,  quindi  il  diametro 
»  DK,  e  r  ordinata  Qv  in  x  e  si  compia  il  paralle- 
»  logrammo  Qx  PR.  E  manifesto  che  EP  è  uguale  al 
»  semiasse  maggiore  AC,  stante  che  condotta  dall'al- 
»  tro  fuoco  H  dell'ellissi  la  linea  HI  alla  stessa  EG 
»  parallela  essendo  uguali  CS,  CH  si  uguagliano  an- 
»  Cora  ES,  EI  così  che  la  EP  sia  la  semisonima  del- 
»  le  stesse  PS,  PI  (a);  cioè  (a  motivo  delle  paralle- 

(a)  PE  =  PS  —  SE  e  PE  =  EI  H-  PI  quindi  2  PE 
a=  PS  X  PI  essendo  SE  ed  Ei  uguali. 
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•>>  le  Hi,  PR  e  gli  angoli  uguali  IPR,  HPZ;  anche 
»  gli  angoli  PIH,  PHI  sono  uguali)  delle  stesse  PS, 
«   PH  le  quali  insieme  uguagliano  tutto  l'asse  2AC. 
»  Alla  SP  si  abbassi  la  perpendicolare  QT,  e 
»  chiamando  L  il  parametro  avremo 

L  X  QR  :  L  X  Pt^  =  QR  :  Pv^  =  PE  (=  AC)  :  PC. 
»  ed  anche         L  X  P«  :  Gu  P  =  L  :  G». 
))         e  Gv  P  :  Qo^  =:=  PG^  :  CD^ 

»  Qv^-  (=Qx^  W):  QT»  =  EP^  :  PF^=CA*  :  PF'==  CD^:  CB^ 

»  unendo  insieme  tutte  queste  ragioni  si  ha 

»  L  X  QR:  0T2=ACxLxPC'xCD^(-=2  CB'xPC^xCD''): 
»  PC  X  Gw  X  CD^  X  CB^»  =  2  PC:  Gv. 

)»  Ma  vicinissimi  tra  loro  i  punti  P  e  Q  si  uguaglia- 
»  no  2PG  ,  e  Gv;  dunque  anche  L  X  QR,  e  QT^  ad 
»   esse  proporzionali  saranno  uguali.  Queste  pertanto 

SP 

»  uguali  tra  se  si  moltiplichino  in  -r—   e  ne  verrà 


SP^  X  OT'» 


»  Laonde  per  quello  si  è  stabilito  nel  primo  e  quinto 
»  corollario  della  proposizione  VI  la  forza  centripeta 
»  è  reciprocamente  proporzionale  a  L  X  SP^,  ossia  in 
»  ragion  reciproca  del  quadrato  delle  distanze. 

Io  non  darò  prova  di  commentare  questo  pro- 
fa)  Essendo  vicinissimi  i  punti  Q  e  P,  Tautore  sup- 
pona  come  uguali  Qx  e  Qv,  in  virtù  dei  corol.  1 1  del 
lemma  VII. 
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cesso  sintetico  a  renderne  meglio  palese  risilultato, 
e  molto  meno  mi  gioverà  opporvi  quelle  considera- 
zioni che  in  qualche  parte  ne  potessero  compromet- 
tere l'esattezza  e  la  verità:  che  mio  intendimento  è 
stato  di  mettere  in  chiaro  la  geometrica  costruzione 
fatta  da  Newton,  dalla  quale  rilevasi  in  ultima  ana- 
lisi che  tutto  si  riduce  a  decomporre  il  moto  per 
l'archetto  QP  in  due  forze,  luna  tangenziale  RP,  l'al- 
tra nel  senso  del  raggio  vettore  Po;,  e  determinare  il 
valore  dell'ultima  in  ragione  del  raggio  SP. 

Essendo  così  ,  e  potendo  sempre  il  moto  per 
qualunque  linea  ,  da  qualsivoglia  causa  prodotto, 
decomporsi  in  quel  numero  di  forze  che  più  pia- 
ce ,  senza  il  bisogno  che  queste  forze  necessaria- 
mente concorrano  a  produrre  il  moto  ,  dalla  sud- 
detta decomposizione  non  si  potrà  mai  argomen- 
tare la  vera  esistenza  delle  due  forze  che  Newton 
ponea  come  produttrici  del  moto  de'  pianeti.  Si  potrà 
sibbene  nell'unico  caso,  in  cui  nella  curva  si  verifi- 
chi Tessenzialissima  condizione  che  le  aree  succedano 
proporzionali  ai  tempi.  Pertanto  tutta  la  newtoniana 
dottrina  su  questo  fondamento  unico  riposa,  il  quale 
se  per  avventura  fosse  incerto  o  mal  fermo,  senza  con- 
trasto il  gran  colosso  ad  ognora  potrebbe  cadere  , 
pialgrado  che  l'universale  degli  uomini  accorresse  a 
soccorrerlo.  Newton  ponea  come  legge  di  natura,  che 
lel  moto  elHttico  de' pianeti  le  aree  succedono  pro- 
porzionali ai  tempi:  e  questa  legge  stabiliva  in  virtù 
delle  osservazioni  su  tal  proposito  fatte  dal  gran  Ke- 
plero. Ma  son  esse  tali  queste  osservazioni  che  ag- 
giungano al  fatto  intera  la  fede  ? 

Keplero  ha  lasciato  scritto  il  modo  onde  è  ar- 
rivato a  stabilir  la  cosa.  Egli   rivolse  diligenlissimo 
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le  sue  osservazioni  al  solo  pianeta  Marte ,  ne  seguì 
più  e  più  volte  i  ripetuti  giri  ,  ma  niente  di  certo 
seppe  scoprire  alle  varie  posture  del  pianeta  nella  sua 
orbita.  Solo  però,  quando  quest'esso  toccava  le  mas- 
sime e  minime  distanze,  gli  pareva  che  le  velocità 
del  corpo  fossero  in  ragione  inversa  delle  distanze, 
vale  a  dire  maggiore  quando  il  corpo  era  più  vicino 
al  centro  e  viceversa  quando  n'era  più  lontano.  Il 
che  nei  circoli  porta  alla  conseguenza  delle  aree  pro- 
porzionali ai  tempi.  Infatti  se  neh'  ellissi  (fig.  2)  si 
abbia 

considerando  come  circolari  gli  archi  CD  di  raggio 
CO,  ed  AB  di  raggio  AO,  avremo  CD  X  CO  =  AB 
X    OA,  in  tempi  uguali. 

,,    CD  X  CO     AB  X  AO  „       „^^ 

Ma    —  ;e  ,rappresentano  1  aree  COD, 

AOB;  dunque  in  tempi  uguali  anche  le  aree  sono 
uguali.  Per  altro  ciascun  sia  che  in  questo  ragiona- 
namento  ravvisi  al  poco  rigor  geometrico,  trattandosi 
di  stabilire  la  prefata  ragione  con  l'ipotesi  di  archi 
circolari  e  non  ellittici  come  si  dovrebbe,  per  guisa 
che  non  si  possa  concludere  per  tutta  quanta  l'ellissi, 
la  quale  dai  punti  C  ed  A  si  allontana  sempre  me- 
glio dal  giro  circolare.  Oltre  di  che  niun  fatto  con- 
corre ,  che  l'induzione  kepleriana  confermi  per  tut- 
to il  giro  della  ellissi.  Di  modo  che  con  tutta  ra- 
gione si  possa  dubitare  ,  ed  anche  negare  la  veri- 
tà delle  leggi,  che  Newton  dal  fatto  dell'astronomo 
alemanno  ha  voluto  stabilire  come  fondamento  della 
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sua  dottrina.  E  negando  questa  le(jge,  come  abbiamo 
già  detto,  di  niun  valore,  questa  dottrina  rimane,  quel- 
la essendo  che  unicamente  a  si  fatta  legge  s'appoggia. 
Ma  so  adesso  quello  che  mi  apporranno  i  meccanici, 
cioè  che  per  avventura  potendo  essere  stati  i  principii 
newtoniani  con  qualche  oscurità  dettati,  i  più  mo- 
derni geometri  hanno  compiutamente  dimostrato  la 
teorica  del  moto  de'  corpi  celesti  in  virtù  delle  forze 
e  delle  leggi  newtoniane,  di  modo  che  ragionevol- 
mente di  esse  non  si  possa  più  dubitare;  che  questa 
teorica  bastando  a  dar  ragione  di  tutti  i  fenomeni  del 
moto  de'  corpi  celesti  ,  non  bisogna  vaneggiare  per 
promoverne  insulse  questioni  a  minorarne  l'autorità. 

Io  non  so  che  cosa  sia  questa  newtoniana  oscurità 
cui  abbian  fatto  lume  i  più  moderni  geometri;  ma 
so  bene  che  costoro  con  diverso  algoritmo,  altro  non 
hanno  fatto  che  insegnare  le  identiche  cose  dell'  in- 
glese, cos'i  che  l'errore  dell'uno  ,  se  errore  si  possa 
dire,  torni  ad  essere  stessissimo  degli  altri.  A  mag- 
gior convinzione  mi  giova  qui  porgere  per  intiero 
il  calcolo  che  Tun  d'essi  certamente  non  ultimo,  il 
sig.  Poisson,  stabilisce  per  arrivare  alla  legge  della  for- 
za centripeta  nell'ellissi,  stabilita  la  quale  facilmente 
si  determina  la  traiettoria  de'  corpi  celesti.  Riporterò 
tradotte  le  stesse  sue  parole. 

)»  Sìa  ADBE  (fìg.  3)  l'ellissi  descritta  dal  piane- 
ta; Ab  l'asse  maggiore;  C  il  centro,  0  l'uno  de'  due 
fuochi  che  noi  prenderemo  pel  centro  del  sole.  Sia 
così  m  la  posizione  del  pianeta  in  un  istante  qualun- 
que, r  il  suo  raggio  vettore  Om;  e  v  l'angolo  mOx 
compreso  tra  questo  raggio  e  una  linea  fissa  Ox  con- 
dotta arbitrariamente  nel  piano  deil'orbita;  r  e  v  sa- 
ranno le  coordinate  polaii   d'  un  punto  qualunque 
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dell'ellissi,  e  la  sua  equazione  tra  queste  coordinate 
avrà  questa  formola: 

a  (1  —  e^) 


1  -i-  e.  Cos  [o  —  w) 


(1) 


«essendo  il  semiasse  raa(}giore  CA,  a  — eia  distan- 
za CO  dal  centro  dell'uno  de' fuochi,  a  j/^(1  — e^)  il 
semiasse  minore  CD,  cj  l'angolo  AOx  compreso  tra 
il  grand'asse  e  la  linea  fissa  da  cui  si  conta  l'angolo 
V.  Quest'  equazione  dell'ellissi  si  trova  nel  maggior 
numero  dei  trattati  dell'applicazione  dell'algebra  alla 
geometria.  D'altronde  è  facile  dedurla  dall'equazio- 
ne della  medesima  a  coordinate  ordinarie. 

»  In  astronomia  a  si  chiama  la  distanza  media 
del  pianeta:  a  (1  4- e),  e  a  (1  — e)  sono  la  maggiore 
e  la  minore  distanza;  e  si  chiama  l'eccentricità  del- 
l'orbita. L'angolo  variabile  v  è  la  lunghezza  del  pia- 
neta contata  nel  piano  dell'orbita  il  più  vicino  al  so- 
le. Invece  si  dice  afelio  l'angolo  t; — co  che  esprime 
la  distanza  angolare  del  pianeta  al  perielio  della  sua 
orbita,  e  si  chiama  l'anomalia  vera  di  questo  pianeta. 

»  L'area  descritta  durante  un  tempo  dt  dal  rag- 
gio r  è  uguale  ^  r'dv.  Si  ha  dunque  così  in  virtù 
della  prima  legge  (cioè  le  aree  sono  proporzionali 
ai  tempi) 

r^dv  =  cdt  (2) 

c  essendo  una  quantità  costante  che  esprime  il  dop- 
pio dell'area  descritta  in  un'unità  di  tempo. 

»  Ciò  posto,  designamo  per  ic  ed  2/  le  coordinate 
rettangolari  del  pianeta  rapportato  agli  assi  Ox,  Oy 
condotte  pel  centro  del  sole  e  nel  piano  dell'orbita. 
Sia  R  la  foiza  accelcratrice  che  agisce  sul  pianeta. 
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Noi  sappiamo  di  già,  che  questa  forza  è  diretta  seguen- 
do 1b  linea    Om.  Le  sue  componenti  parallele  agli 

assi  delle  coordinate  saranno  adunque  R  —  ed  R  -^  ;, 

X  y 

poiché  facilmente  si  vede  che  —    ed    —  sono  i  cosen 
1  r  r 

degli  angoli  mOx  ed  mOy.  Di  più  la  curva  de- 
scritta essendo  concava  verso  il  centro  del  sole,  egli 
è  evidente  che  la  forza,  la  quale  produce  il  movi- 
mento, deve  essere  diretta  verso  quel  punto.  Le  sue 
componenti  tenderanno  dunque  a  diminuire  le  coor- 
dinate X  ed  2/,  per  conseguenza  l'equazioni  del  movi- 
mento saranno 

d^x  X       d*if  y 

dt^  r    '    dt^'  r 

»  Moltiplichiamo  la  prima  equazione  per  2dx, 
la  seconda  per  2dy  ,  uniamole  quindi  ,  integriamo 
e  rappresentiamo  per  b  la  costante  arbitraria:  noi  avre- 
mo 

'^+A'=.4_2/-R*.  (3) 
dt^  J  ^ 

facendo  attenzione  che  si  ha  a;'  -j-  j/*  =  r^  e  xdx  •+> 
ydy  =  rdr. 

«  Come  abbiamo  preso  per  asse  delle  x  la  linea 
Ox,  da  cui  si  conta  l'angolo  v,  si  ha  pure  x  =  r  Cos  v, 
2/  =  r*  Sen  v. 

da  cui  si  ricava  dx^  ■+■  dy^  ==  dr  -{-r^dv'^ 
Sostituendo  questo  valore  nell'equazione  (3),  ed  elimi- 
minando  dt  per  mezzo  dell'equazione  (2),  viene 

e*       dr^       c^  n 

~  . 1 «  i  -,  2  [Mr.     4 
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»  Se  la  forza  R  ci  fosse  data  in  funzione  di  r*,  que- 
sta equazione  sarebbe  quella  della  traiettoria.  Il  suo 
confronto  con  l'equazione  (1)  deve  dunque  servirci 
a  determinar  questa  forza. 

»  Ora  l'equazione  (1)  si  può  ancora  scrivere, 


n 

1        1 
r 

«+•  e  Cos 

(«- 

^) 

«ijrr 

«(1- 

-e^) 

differenziandola 

si  ha 

■■lì 

il- 

1    dr 

e  sen  {v 

-o>) 

r^  do 

a(l  — 

e^) 

e  pur  levando  al  quadrato 

i_     dr"^      e" sm"^  {v  —  o) e'^  e*  Cos^  («  —  w) 

ma  l'equazione  (1)  dà  ancora 

e^CosHv  —  cù)       12  11 


a^(1  -_e')i        r*      «(i—e^j'r   o^fl— e* 


;.;■). 


ciò  che  cangia  l'equazione  (4)  nella  seguente 

^c"*              le»  .              ^„ , 

a(l  —e')       r       a=»(1  —e*)  J 

da  cui  si  ricava 
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facendo  per  abbreviare 


a(1  —  6=») 

»  Così  l'interisità  della  forza  R,  che  ritiene  un 
pianeta  nella  sua  orbita,  è  in  ragione  inversa  del  qvia- 
drato  del  suo  raggio  vettore  ..,,)> 

Ora  io  voglio  considerare,  che  per  quanto  sem- 
bri ingegnosa  e  rigorosamente  dedotta  questa  legge, 
tuttavia  ella  ha  l'identico  fatto  che  essenzialmente  si 
appoggia  alla  proporzionalità  tra  le  aree  ed  i  tempi, 
essendo  che  nell'equazione  (3)  il  tempo  è  stato  eli- 
minato per  virtù  di  questa  proporzionalità  ,  messa 
per  sua  vece  l'espressione  dell'  area  in  funzione  di 
cdr  :  che  però  nella  guisa  che  si  è  detto  discorrendo 
la  teorica  di  Newton  se  per  alcun  fatto  si  possa  met- 
tere in  dubbio  questa  proporzionalità  nell'orbite  el- 
litiche  de'  pianeti,  evidentemente  con  essa  cadrebbe 
tutta  la  teorica  del  sig.  Poisson  e  d'altri  meccanici  tut- 
ti, ed  assurda  sarebbe  la  traiettoria  che  essi  deter- 
minano dipendentemenle  dalla  legge  della  forza  cen- 
tripeta come  sopra  stabilita.  E  ciò  serva  per  mostrar 
loro,  che  questa  traiettoria  non  è  evidentemente,  né 
rigorosamente  dedotta  finché  non  bastano  a  dimostrare 
evidentemente  od  a  provare  con  più  accurate  osser- 
vazioni che  i  pianeti  in  verità  percorrendo  le  orbite 
ellittiche  vengon  descrivendo  le  aree  proporzionali 
ai  tempi. 

Se  non  che  ben  lontano  dal  provarsi  la  cosa , 
qui  viene  tutto  il  rigor  della  geometria  a  smentire 
affatto  la  loro  ipotesi:  essendo  che  date  le  due  for- 
ze newtoniane  ,  impossibile  affatto  si  rende  che  il 
corpo  possa  percorrere  qualunque  delle  sezioni  co- 
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niche  descrivendo  aree  proporzionali  ai  tempi:  e  non 
descrivendo  aree  proporzionali  ai  tempi,  le  due  for- 
ze non  possono  aver  luogo  nel  moto;  conciossiachè 
necessariamente  il  moto  prodotto  da  quelle  forze  deve 
dare  le  aree  proporzionali  ai  tempi.  E  di  qui  si  ca- 
verà, che  ben  lungi  la  newtoniana  dottrina  di  dar  ra- 
gione di  tutti  i  fatti  de'  movimenti  celesti,  essa  inve- 
ce dovrà  dirsi  un'  ipotesi  assurda  ripugnante  alle 
più  semplici  ragioni  della  geometria. 

Senz'altre  parole  per  tanto  io  mi  propongo  di- 
mostrare l'impossibilità  del  moto  per  qualunque  delle 
lezioni  coniche  in  virtù  delle  due  forze  newtoniane: 
perchè  non  mi  sarà  gran  fatto  che  io  debba  ricor- 
rere, per  non  essere  inteso,  a  più  astrusi  principii  del- 
l'analisi come  il  genio  del  secolo  vorrebbe.  La  faci- 
lità e  chiarezza  non  mai  disgiovarono  alla  sapienza,  la 
quale  nella  evidente  verità  che  si  espone  ,  non  nel 
modo,  consiste.  Al  proposito  m'occorre  premettere 
alcuni  principii  cavati  dalla  geometria  e  dalla  mec- 
canica sulla  composizione  delle  forze. 

Quando  si  abbiano  due  forze  liberamente  agenti, 
s'incomincia  dal  sapere  che  la  quantità  del  moto  che 
ne  risulta  è  dovuta  essenzialmente  alla  quantità  di 
moto  che  ciascuna  forza  è  capace  di  produrre  sepa- 
ratamente, ed  insieme  all'angolo  con  cui  concorrono 
le  forze.  E  la  geometria  che  c'insegna  a  valutar  la 
risultante  del  moto  in  ragione  dei  suddetti  elementi. 
Infatti  se  diciamo  R  la  risultante  del  moto,  P  la  ve- 
locità dovuta  ad  una  delle  due  forze,  C  dell'  altra, 
ed<y  l'angolo  con  cui  si  compongono  le  forze,  abbiamo 

R^  ==.  P^-  :t  2PC  Cos  «  4-  C^ 

Ora  da  questa  formola  si  fa  manifesto,  che 
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^)  La  quantità  del  moto  sempre  sarà  mag-giore 
di  quello  che  si  avrebbe  con  una  sola  delle  due  for- 
ze, finche  l'angolo  w  sia  minore  del  retto,  ed  anche 
quando  esso  sia  retto,  perchè  in  questo  caso  abbiamo 

R^  t=  P^  H-  C». 

2)  Anche  con  l'angolo  a  maggiore  del  retto  la 
risultante  sarà  maggiore  della  quantità  di  moto  do- 
vuta ad  una  delle  forze,  finche  — •  2PC  Cos  «  abbia 
un  valore  minore  del  quadrato  dell'altra  forza. 

3)  La  risultante  sarà  uguale  all'una  delle  due 
forze  quando  il  quadrato  dell'altra  divenga  uguale 
a  2PC  Cos  0).  Di  qui  date  le  due  forze  si  può  co- 
noscere con  qual  angolo  la  risultante  si  faccia  ugua- 
le ad  una  delle  forze.  Per  esempio,  facendo  R  =  P., 
avremo  C^  =  —  2PC  Cos  «,  onde 

4)  La  risultante  sarà  minore  dell'una  delle  due 
forze  quando  2PC  Cos  w  risulti  maggiore  del  qua- 
drato dell'altra. 

Per  venire  adesso  al  sistema  delle  forze  newto- 
niane conviene  che  ci  formiamo  un'idea  distinta  della 
loro  concorrenza  ed  azione  ,  affinchè  si  possa  com- 
prendere se  sono  esse  da  assoggettarsi  alle  leggi  del 
moto  che  ho  di  sopra  parlato.  Il  sommo  geometra 
le  pone  cosi  fatte,  che  l'una  produca  una  data  velo- 
cità sul  corpo,  la  quale  esso  per  l'inerzia,  senza  osta- 
colo frapposto,  deve  in  se  mantenere  costantemente 
fino  all'infinito;  l'altra  poi  agisca  sempre  sul  corpo, 
richiamandolo  ad  un  sol  punto  fisso.  Supponiamo 
adesso  col  geometra  che  questa  forza  rinnovi  la  sua 
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azione  ad  intervalli  piccolissimi  di  tempo.  In  que- 
sta ipotesi  si  arriva  facilmente  a  comprendere  che  il 
moto  risultante  nel  primo  intervallo  di  tempo  dalla 
combinazione  delle  due  forze  sarà,  secondo  alcuna 
delle  soprascritte  leggi,  dipendentemente  dall'angolo 
con  cui  le  forze  sono  combinate  tra  se.  Nel  secondo 
intervallo  di  tempo  se  non  si  rinnovasse  l'azione  della 
forza,  che  co'  geometri  diremo  centripeta,  il  corpo 
seguirebbe  a  correre  nella  nuova  direzione  stabilita 
dalla  precedente  risultante  del  moto,  e  con  quantità 
di-  moto  in  uno  stesso  tempo  uguale  alla  quantità  di 
essa  risultante.  Ma  siccome  passato  il  primo  tempo 
si  rinnova  la  forza  centripeta,  cosi  la  nuova  quan- 
tità di  moto  risultante  nel  secondo  tempo  dipenderà 
dalla  precedente  quantità  di  moto  conseguita  nella 
prima  risultante,  dalla  forza  centripeta  che  si  rinno- 
va, e  dall'angolo  con  che  questa  si  compone  insie- 
me colla  direzione  di  quella  prima  risultante:  e  la 
nuova  quantità  di  moto  risulterà  dipendentemente  da 
questi  tre  elementi,  e  così  si  dica  sempre  per  ogni 
intervallo  di  tempo  che  succede;  per  ogni  intervallo 
avendo  sempre  ad  esprimere  la  forza  di  proiezione 
la  risultante  del  precedente  moto,  la  forza  centripeta 
e  l'angolo  con  che  questa  e  quella  insieme  si  con- 
giungono. Giovando  moltissimo  questa  teorica  alle  co- 
se che  ho  in  proposito  ragionare,  mi  pare  doversi 
meglio  dichiarare  con  un  poco  di  figura. 

Sia  (fig.  4)  Aa  l'impressione  della  velocità  che 
un  corpo  in  A  riceverebbe  da  una  forza  di  proie- 
zione nella  direzione  Aa:  Ax  poi  sia  la  quantità  di 
moto  che  il  corpo  acquisterebbe  in  virtù  della  forza 
centripeta  verso  il  centro  0  in  quel  tempo  che  senza 
di  essa  il  corpo  percorrerebbe  la  A  a.  In  quest'ipo- 
G.A.T.GIX  7 
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tesi  è  sufllcientemente  dimostrato,  che  il  corpo  per- 
correrebbe la  diagonale  AB  del  parallelogrammo  del- 
le forze:  la  quale  diagonale  altronde  dicesi  la  risultante 
delle  forze.  Se  poi  da  a  e  B  si  conducono  i  raggi 
vettori  «0,  BO,  le  aree  dei  due  triangoli  AOa,  AOB 
sono  uguali,  essendo  «B  parallela  ad  AO.  Nel  secon- 
do tempo,  non  rinnovandosi  l'azione  delle  forze  ,  il 
corpo  tuttavia  seguirebbe  il  suo  moto  per  la  conce- 
pita direzione  AB,  ed  in  ugual  tempo  percorrerebbe 
tanto  spazio  quanto  AB;  sia  dunque  B6  nella  dire- 
zione AB  uguale  alla  medesima  AB.  Venga  la  forza 
centrìpeta  in  B,  e  richiami  il  corpo  nella  direzione 
BO  per  modo  che  nel  tempo  stesso  possa  discendere 
quanto  By.  In  questo  caso  il  corpo  percorrerà  la  dia- 
gonale del  nuovo  parallelogrammo  B^/C,  la  quale  al- 
tronde sarà  la  risultante  del  moto  nel  secondo  inter- 
vallo di  tempo.  E  conducendo  i  raggi  60  ,  CO  an- 
che qui  le  aree  B06  ,  BOG  sono  uguali  tra  se  ed 
anche  uguali  ad  AOa  AOB,  essendo  B6  =  AB.  An- 
che nel  terzo  tempo,  se  non  fosse  l'azione  della  forza 
centripeta,  il  corpo  andrebbe  per  la  direzione  BC 
e  percorrerebbe  uno  spazio  Ce  uguale  a  BC.  Ma 
perchè  anche  qui  ritorna  la  medesima  forza,  il  cor- 
po sarà  condotto  per  la  diagonale  CD,  e  percorrerà 
lo  spazio  uguale  alla  medesima  CD;  e  condotti  i  rag- 
gi cO,  DO,  le  aree  cCO,  DCO  saranno  uguali  tra  se 
ed  anche  all'aree  BAO,  CBO,  supposti  i  tempi  uguali, 
e  così  di  seguito.  Da  che  si  vede  come  1)  la  forza 
di  proiezione  ad  ogni  tempo  viene  espressa  dalla  pre- 
cedente velocità,  cioè  nel  secondo  tempo  da  B6  =  AB, 
nel  terzo  tempo  da  Ce  =  BC,  nel  quarto  da  J)d  =CD 
e  così  sempre:  2)  le  risultanti  del  moto  che  succe- 
dono le  une  alle  altre,  cioè  AB,  BC,  CD  ecc.  cora- 
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pongono  un  polig-ono  qualunque  dipendentemente 
dall'angolo  con  cui  si  compongono  successivamente  le 
forze  e  dalla  intensità  rispettiva  delle  medesime  for- 
ze. Che  però  se  il  punto  0  si  prenda  lontanissimo 
dal  corpo,  ed  il  tempo  in  cui  si  percorre  Aa  picco- 
lissimo, i  lati  AB,  BC,  CD  si  confonderanno  con  la 
curva  inscritta  al  poligono,  e  quindi  il  moto  potrà 
considerarsi  come  curvilineo;  e  in  questa  ipotesi  la 
forza  di  proiezione  in  ciascun  tempo  agirà  nel  senso 
della  tangente  della  curva  condotta  a  quel  punto  da 
cui  ciascun  tempo  s'incomincia  a  contare,  e  la  sua 
azione  apporterà  nel  corpo  tanto  moto,  quanto  ne  fu 
nel  tempo  precedente  Dal  che  occorre  che  la  forza 
di  proiezione  si  dica  pure  tangenziale,  trattandosi  di 
moto  curvilineo.  Pertanto  quantunque  si  dica  che  la 
forza  tangenziale  o  di  proiezione  produca  istantanea- 
mente il  moto  al  principio  di  esso,  tuttavia  ad  ogni  tem- 
po persiste  costantemente,  ed  il  valore  dell'eft'etto  che 
produce  è  sempre  uguale  alla  precedente  velocità  di 
moto  che  il  corpo  acquistava  in  un  medesimo  tempo. 
Però  in  qualunque  punto  della  curva  che  il  corpo  per- 
corre, si  avrà  sempre  la  forza  di  proiezione,  il  cui  valore 
è  dato  per  un  certo  tempo  dalla  precedente  quantità  di 
moto  conseguito  dal  corpo  in  un  tempo  stesso:  e  questa 
forza  di  proiezione,  la  cui  direzione  è  nel  senso  della 
tangente,  unita  colla  forza  centripeta  produrrà  nel 
tempo  stesso  una  quantità  di  moto  dipendentemente 
dall'intensità  delle  due  forze  e  dall' angolo  che  la  tan- 
gente forma  col  raggio  condotto  al  punto,  in  cui  si 
considera  il  concorso  del  le  due  forze.  Per  conseguen- 
za la  risultante  andrà  soggetta  alle  vicende  stesse  che 
ho  ragionato  in  principio  sulla  composizione  delle  forze 
dipendentemente  dal  valore  dell'angolo,  con  cui  si  com- 
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pongono  tra  se.  Non  lascerò  per  ultimo  di  conside- 
rare la  necessità  assoluta  che  in  tale  combinazione  delle 
forze  ci  porge  la  geometria  dell'aree  proporzionali  ai 
tempi;  per  guisa  che,  verificandosi  che  le  aree  non 
succedono  proporzionali  ai  tempi,  il  moto  non  possa 
dirsi  l'effetto  delle  due  forze  che  discorriamo. 

Veniamo  adesso  all'apphcazione  di  qnesti  prin- 
cipii,  e  vediamo  così  quali  curve  non  si  prestino  ad 
essere  percorse  da  un  corpo  animato  al  moto  dalle 
due  soprascritte  forze.  Fra  queste  primattutto  io  pon- 
go il  circolo:  uè  ci  vuol  molto  ad  intendere  la  ra- 
gione dell'  impossibiltà  del  moto  per  esso  in  virtù 
delle  due  forze  newtoniane. 

Invero  per  necessità  delle  aree  tutte  uguali  in 
tempi  uguali,  vorrebbe  il  circolo  che  anche  gli  ar- 
chi in  tempi  uguali  percorsi  fossero  uguali:  il  che  è 
affatto  impossibile,  essendo  che  nel  circolo  la  tangen- 
te, ossia  la  forza  tangenziale,  si  congiungerebbe  ad  an- 
golo retto  con  la  centripeta,  e  per  conseguenza  il  mo- 
to risulterebbe  sempre  più  accelerato.  Datemi  l'arco 
di  circolo  Ab  (fìg.  5),  di  cui  0  sia  il  centro,  e  sup- 
poniamo che  l'archetto  ino  sia  la  risultante  delle  due 
forze  min  mn  per  un  dato  tempo  t.  Giunto  il  corpo 
in  0  per  la  velocità  acquistata  ino  andrebbe,  come 
si  è  detto,  per  la  tangente  op  se  non  fosse  la  forza 
centripeta,  e  nel  tempo  stesso  t  percorrerebbe  su  que- 
sta tangente  uno  spazio  uguale  a  ino.  Però  prendiamo 
Op  =  mo.  Siccome  in  o  abbiamo  pure  la  forza  cen- 
tripeta, per  virtù  di  questa  forza  il  corpo  nel  tempo 
che  percorrerebbe  la  op  sarà  condotto  per  op\  ed  op' 
necessariamente  sarà  maggiore  di  op,  essendo  retto 
l'angolo  j)oO'  con  cui  si  congiungono  le  forze,  e  per 
conseguenza  op'  maggiore  di  ino.  Ma  op  per  l'ugua- 
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I  glianza  delle  aree,  che  vuole  il  moto  prodotto  dalle 
due  forze,  nel  circolo  dovrebbe  essere  uguale  ad  mo; 
dunque  il  moto  pel  circolo  non  può  aver  luogo  in 
virtù  delle  forze  newtoniane. 

Né  l'ellissi  pure  si  presta  ad  essere  percorsa  da 
un  corpo  animato  al  moto  dalle  medesime  due  forze, 
dovendo  restar  ferma  la  legge  delle  aree  proporzio- 
nali ai  tempi. 

Per  confermare  col  ragionamento  la  proposizio- 
ne, mi  conviene  mettere  avanti  due  fatti  che  occor- 
rono nell'ellissi. 

1)  La  tangente  quando  la  curva  incontra  sì  dal- 
l'una e  sì  dall'altra  parte  l'asse  maggiore,  in  questi 
due  punti  è  perpendicolare  all'asse  stesso. 

2)  Il  raggio  vettore  condotto  da  uno  de' fuochi 
a  qualsivoglia  punto  dell'ellissi  forma  con  la  tangente 
a  quel  punto  due  angoli  che,  componendo  insieme 
due  angoh  retti,  l'uno  è  sempre  maggiore,  l'altro  mi- 
nore del  retto,  eccettuando  i  due  punti  do\eil  raggio 
vettore  si  confonde  con  l'asse,  facendo  qui,  come  si 
è  detto,  i  due  angoli  retti. 

Ciò  posto,  si  tenga  per  vero  che  da  qualsivoglia 
punto  dell'ellissi  possa  aver  cominciato  il  moto,  quan- 
do sia  che  il  corpo  si  riduca  a  percorrere  questa 
curva,  allorché  esso  traversa  l'asse  maggiore  nella  parte 
più  lontana  dal  centro  la  velocità  conseguita  nel  pre- 
cedente tempuscolo  è  l'espressione  della  forza  di  pro- 
iezione, non  altrimenti  che  qui  cominciasse  il  moto 
animato  da  quella  forza,  la  quale  qui  ad  angolo  retto 
si  congiunge  con  la  forza  centripeta.  Infatti  prendete 
l'ellissi  AB  (fig.  6),  i  cui  fuochi  siano  F  ed  F;  sup- 
ponete che  F  sia  il  centro  della  forza  centripeta  ed 
li    moto   abbia    cominciato    in  s.  Comunque   questo 
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nei  successivi  intervalli  di  tempo  tutti  uguali  sia  ve- 
nuto accelerando  o  ritardando,  quando  che  nell'ulti- 
mo tempo  il  corpo  sia  ridotto  a  percorre  l'arco  s'A 
fino  ad  mconti  are  l'asse  in  A,  sarà  quest'arco  la  mi- 
sura dello  spazio  che  il  corpo  da  A  percorrerebbe 
sulla  tangente  AC,  ossia  sarà  l'espressione  della  forza 
di  proiezione  in  A.  La  quale  congiunta  ad  angolo 
retto  con  la  forza  centripeta  produrrà  necessariamente 
acceleramento  di  moto.  Quindt-in  ugual  tempo  sarà 
percorso  un  arco  As'  maggiore  di  A/:  il  che  è  as- 
surdo, se  le  aree  in  tempi  uguali  devono  riuscire  ugua- 
li, cioè  SFA  ==■  s"FA;  perchè  l'ellissi  essendo simetrica 
intorno  all'asse  AB,  a  volere  l'uguaglianza  delle  aree 
occorre  che  siano  uguali  gli  archi  As ,  As";  ma  l'ar- 
co As  necessariamente  è  maggiore  di  As';  dunque 
nell'ellissi  intorbo  all'asse  non  si  possono  conseguire 
in  tempi  uguali  aree  uguali  per  virtù  delle  due  for- 
ze neAvtoniane.  Lo  stesso  ragionamento  ritorna  dal- 
l'altra parte  dell'asse  in  B.  Quando  il  corpo  ha  tra- 
versato r  asse  in  A  per  tutta  la  mezza  ellissi  APB 
viene  accelerando  il  suo  moto,  essendo  che  la  tan- 
gente in  tutti  i  punti  di  questa  semiellissi,  dalla  parte 
dove  cade  il  corpo,  fa  col  raggio  vettore  un  angolo 
minore  del  retto,  per  guisa  che  nell'ultimo  intervallo 
di  tempo  fino  ad  incontrare  l'asse  in  B  il  corpo  avrà 
Conseguito  la  massima  velocità,  ossia  l'arco  BO  per- 
corso in  quest'ultimo  tempo  sarà  maggiore  di  qua- 
lunque altro  archetto  in  tempo  uguale  antecedente- 
mente percorso.  Altronde  l'arco  BO  esprimerà  il  va- 
lore della  forza  di  proiezione  o  tangenziale  in  B  nel 
senso  della  tangente  BX,  lungo  la  quale  il  corpo  se- 
guirebbe il  suo  moto  se  non  fosse  più  richiamato 
dalla  forza  centripeta  in  B.  Ma  poiché  questa  forza 
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rinnova  sennpre    la  sua  azione  e  si  congiunge    con 
l'altra  tangenziale  ad  angolo  retto  ,  necessariamente 
il  moto  dopo  l'incontro  dell'asse  in  B  deve  seguire 
accelerato;  da  ciò  convincentemente  proviene  che  l'ar- 
co BO, percorso  dall'altra  parte  dell'asse,  risulta  mag- 
giore di  BO  dato  il  tempo  uguale.  Ma  per  l'ugua- 
glianza delle  aree    questi  due    archi  dovrebbero  ri- 
sultare uguali;  dunque  anche  qui  non  si  verifica  la 
proporzionalità  tra  le  aree  ed  i  tempi,  e  quindi  sen- 
z'altro siamo  in  diritto  di  conchiudere,  che  il  moto 
per  l'ellissi  non  può  essere  prodotto  dalle  due  forze 
newtoniane.  È  facile  a  comprendere  che  ad  ottenere 
O'B  =  OB  sarebbe  assolutamente  necessario   che    il 
moto  si  facesse  uniforme  in  B,  ossia  che  la  risultante 
del  moto  nel  primo  intervallo  di  tempo,  dopo  l'in- 
contro del  corpo  in  B,  ugualiasse  la  forza  di  proie- 
zione: il  che  è  assurdo,  essendo  che  questa  uguaglian- 
za non  si  può  conseguire  con  l'angolo  retto  delle  for- 
ze, ma  sì  bene  con  uno  maggiore,  come  di  sopra  si 
è  mostrato.  Si  ponga  ben  mente  a  questo  fatto,  cioè  che 
fino  a  tanto  che  s'incontra  nella  semiellissi  BsA  que- 
st'angolo maggiore  del  retto,  il  corpo  andrà  sempre 
più  accelerando  il  suo  moto  e  per  conseguenza    in 
tempi  uguali  descriverà  sempre  archi  maggiori:  quan- 
do invece  dopo  l'incontro  dell'asse  in  B  dovrebbero 
succedere  sempre  minori,  affinchè  corrispondessero  a 
queUi  descritti  nell'altra  semiellissi,  i  quaU  crescevano 
sempre  da  A  in  B,  così  volendo  l'uguaglianza  dell'aree 
per  la  simetria  della  curva. 

Altrimenti.  Sia  nell'ellissi  (fig.  7)  il  corpo  ar- 
rivato a  traversare  l'asse  AB,  e  nel  primo  tempo  esso 
percorra  l'arco  BE.  Sia  in  F  il  punto  dove  la  tan- 
gente forma  col  raggio  vettore  FO  l'angolo  maggiore 
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del  retto,  col  quale  la  risultante  si  fa  uguale  alla  for- 
za tangenziale.  Stando  la  proporzionalità  delle  aree 
e  de' tempi,  detto  t  il  tempo  a  percorrere  l'arco  EB 
e  T  il  tempo  a  percorrere  l'arco  BF,  condotti  i  raggi 
EO,  OF,  avremo. 

^.  T  =  Area  BOE  :  Area  BOF. 

Ma  l'area  BOE,  stando  la  brevità  del  tempo,  è 

uGuale  ad 
^  EB  X  BO 

9 


BE  X  BO  ^^ 

sostituendo  «  :  T   -   x Arca  BOF. 


BE  X  BO 
quindi    area  BOF    — ^y         *• 

Sia  adesso  G  nell'altra  semiellissi  ACB  il  punto  cor- 
rispondente  ad  F,  e  Bg  l'arco  percorso  nel  tem- 
po t  stesso  fino  ad  incontrare  l'asse  m  B.  Detto  1  il 
tempo  a  percorrere  tutto  l'arco  BG,  e  condotti  i  rag- 
gi 0^,  OG,  avremo  pure. 

._  B^X  BO^^^^^g^^. 


quindi  vx^^j  —         ^z 


Hg   X  BO 

ma  BOF  ^  BOG  poi   coslruzioiie 


Moto  ellittico  105 

dunque  BE  x  T  ^  B»/  X  T' 

peròT:T'=-l^:    -'— 

Ora  se  fosse  vera  la  proporzionalità  tra  le  aree  ed  i 
tempi,  le  ultime  ragioni  dei  tempi  stessi  e  degli  archi 
BE,  Bg  dovrebbero  essere  dell'uguaglianza.  Ma  sic- 
come l'arco  BE>>  Bgf,  essendo  che  BE'  =  6B  -+-  6E» 
e  6B  ^=  Bg^  per  quello  che  si  è  detto  di  sopra,  così 
ad  aree  uguali  BOF,  BOG,  evidentemente  i  tempi 
corrispondono  disuguali.  Sotto  qualunque  aspetto  si 
prenda  a  ragionare  la  cosa,  la  geometria  dirà  sem- 
pre che  con  le  forze  newtoniane  non  è  possibile 
conseguire  il  moto  per  qualunque  curva  simetrica 
intorno  ad  un  asse,  dove  all'incontro  di  quell'asse,  nel 
cui  senso  agisce  la  forza  centripeta,  abbia  la  tangente 
perpendicolare,  essendo  che  in  queste  curve  non  si 
possa  mai  incontrare  la  proporzionalità  tra  le  aree 
ed  i  tempi. 

Il  discorso,  che  si  è  fatto  per  l'ellissi,  vale  me- 
desimamente per  l'iperbola  e  per  la  parabola,  se  mai 
occorresse  farne  l' ipotesi.  Poiché  1'  una  e  1'  altra  di 
queste  curve  hanno  ad  un  modo  la  tangente  perpen- 
dicolare all'asse,  intorno  a  cui  distendono  simetriche 
le  braccia  ,  ed  hanno  gli  angoli  della  tangente  col 
raggio  vettore  in  punti  corrispondenti,  l'uno  tanto  mag- 
giore del  retto,  quanto  minore  nell'altro  punto  corri- 
spondente. Per  guisa  che  intorno  all'asse  di  queste 
curve  non  si  possono  conseguire  aree  proporzionali 
ai  tempi,  come  la  teorica  del  moto  composto  richiede. 

Da  tutti  questi  ragionamenti  pertanto  mi  pare 
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si  possa  coiichiudere  con  certezza  l'impossibiltà  del 
moto  per  qualunque  delle  sezioni  coniche  in  virtù 
delle  forze  newtoniane,  non  potendo  in  alcun  modo 
sussistere  la  proporzionalità  tra  le  aree  ed  i  tempi, 
la  quale  è  necessariamente  dovuta  per  dimostrata  lejj- 
ge  del  moto  risultante  dalle  dette  forze.  Né  giova, 
come  si  è  detto,  che  Keplero  nel  moto  ellittico  de' 
pianeti  abbia  dato  questa  proporzionalità  come  legge 
di  natura;  essendo  che  non  abbastanza  sicure  riesco- 
no le  sue  osservazioni,  sulle  quali  la  stabilisce,  né  ab- 
bastanza generali  i  fatti  con  che  viene  determinata. 
Che  anzi  mi  pare  doversi  questa  legge  escludere  af- 
fatto dal  moto  ellittico  de'  pianeti;  perchè  esistendo  ne- 
cessariamente darebbe  luogo  all'  ipotesi  newtoniana 
delle  forze  componenti  il  moto,  le  quali  altronde  ripu- 
gnano ad  essere  ammesse  nel  fatto  del  moto  ellittico 
de'  corpi  celesti,  perché,  come  abbiamo  veduto,  in  nes- 
suna delle  sezioni  coniche  arriverebbero  a  produrre 
la  proporzionalità  tra  le  aree  ed  i  tempi. 

Io  non  vi  aggiungerò  altre  parole,  perchè  le  cose 
della  geometria  non  abbisognano  gran  fatto  per  es- 
sere provate  conformi  a  verità.  Egli  potrebbe  essere 
che  i  ragionamenti  da  me  proposti  posassero  su  qual- 
che principio,  la  cui  falsità  mi  sfugge  dall'animo,  ed 
allora  non  altro  avrò  meritato  che  l' oblio  del  pre- 
sente travaglio.  Ma  se  la  cosa  possa  esser  vera,  buon 
officio  mi  sembra  suggerito  dall'amor  della  scienza 
il  dovervi  scrivere  nella  guisa  che  ho  fatto;  poiché 
della  gran  macchina  dell'universo  non  mai  sapremo 
abbastanza,  finché  ignoriamo  le  prime  cagioni  motrici, 
e  l'ignoranza  di  esse  per  avventura  potrebbe  occor- 
rere abbandonandoci  con  troppo  di  sicurtà  ad  ipotesi 
non  bene  da' fatti  confermate. 
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Mi  sarebbe  talento  qui  aggiungervi  una  nuova 
difficoltà  che  fa  ostacolo  alla  mia  mente  per  ammet- 
tere le  forze  newtoniane  nel  moto  ellittico  de' pia- 
neti; e  questa  mi  viene  dal  moto  dei  pianeti  secon- 
dari. Ma  di  questa  e  di  alcune  altre  mie  idee  sul 
moto  generale  de' corpi  celesti  sarà  forse  che  io  ve 
ne  scriva  alcun  che,  se  inutilmente  non  vi  arriva  il 
presente  discorso. 

Carlo  Fontani. 


Rivista  di  opere  di  medico-chirurgico'argomento. 
Del  dott.  Giuseppe  Tonelli. 

I, 

De  affeetione  hysterica  commentariolum  equitis 
Salvatoris  De  Renzi.  Neapoli.,  1845  (1). 

V       .      •  . 

-I^  onorevolmente  mtitolato  questo  medico  lavoro  al 
eh.  prof.  Agostino  Cappello.  Antica  al  pari  della  umana 

(Ij  Sul  merito  di  questa  memoria  fa  d'uopo  conoscere,  che  la 
commissione  della  reale  accademia  di  Parigi ,  sul  rapporto  del  sig. 
Falvet,  nell'aggiudicare  il  premio  pose  in  prima  linea  i  numeri  11  e 
17,  ed  in  seconda  linea  i  numeri  3  e  2.  Ai  primi  due  si  concesse 
la  divisione  a  parti  eguali  del  premio  consistente  in  una  medaglia 
d'oro  del  valore  di  1200  franchi.  Si  accordò  poi  la  menzione  onore- 
vole agli  autori  delle  memorie  in  seconda  linea:  uno  dei  quali  era 
il  N.  A.  cavalier  Salvatore  De  Renzi.  Per  debito  di  officio  dobbia- 
mo altresì  aggiugnere  in  questo  incontro,  che  Io  stesso  sig.  De  Ren- 
zi ottenne  egualmente  l'onorevole  menzione  per  altra  memoria  spe- 
dita alla  R.  accademia  delle  scienze  di  Francia  pel  concorso  al  pre- 
mio della  faccina.  Ivi  nel  rapporto  originale  della  commissione  del- 
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razza  ci  si  descrive  tal  malattia  dal  N.  A. ,  e  noti' 
zie  se  ne  hanno  fin  dai  primi  scrittori  di  cose  me- 
diche. Nelle  grandi  città  suole  più  comune  passeg* 
giare  per  virtù  della  maggior  frequenza  e  riunione 
di  cause;  quindi  ai  tempi  di  Pericle  in  Atene,  sotto 
l'impero  di  Augusto  in  Roma,  e  nella  età  di  Lui- 
gi XIV  più  soiFrirono  d'isterismo  le  donne.  Premes- 
so un  copioso  catalogo  degli  scrittori  principali,  che 
dopo  Ippocrate  ci  hanno  lasciato  lavori  su  tal  mor- 
bo, il  quale  venne  in  varie  maniere  diviso  e  distinto 
dagli  autori,  preferisce  il  De  Renzi  nella  imperfezio- 
ne ch'egli  rimarca  dei  rispettivi  opinamenti,  prefe- 
risce distinguerlo  per  le  varie  forme,  che  suole  con 
più  frequenza  assumere,  come  1.  vapori,  2.  palpita- 
zioni del  cuore,  3.  ipocondriasi,  4.  nevralgie,  5.  con- 
vulsioni epilettiche,  6.  manie,  7.  sincopi.  Molto  accu- 
rata si  è  la  descrizione  che  di  queste  singole  varietà 
ci  offre  per  quindi  parlare  delle  leggi  che  segue  il 
parossismo  nel  suo  riprodursi,  non  che  dello  stato  di 
alcune  funzioni  sotto  gì'  isterici  parossismi ,  e  della 
impronta  o  modificazione  che  da  questi  ricever  so- 
gliono alcune  morbosità  comuni.  Singolare  poi  è  lo 

1'  accademia  si  riferisce  al  De  Renzi  1'  osservazione  del  cowpox  so- 
pra 70  vacche  ia  una  sola  volta  in  Italia  (  il  che  dal  relatore  dice- 
sì  esser  fatto,  a  nostra  cognizione,  unico  nella  scienza],  edallo  stes- 
so A.  si  attribuisce  un  fatto,  che  chiamasi  molto  rimarchevole,  della 
verosimile  comunicazione  vicendevole  del  cowpox  da  una  ad  altra 
vacca  della  stessa  mandra.  Abbiamo  cosi  la  singolarissima  compia- 
cenza di  rilevare,  che  nello  stesso  anno  due  memorie  del  De  Renzi 
hanno  meritato  l'approvazione  in  due  onorevoli  concorsi,  l'uno  pres- 
so Vaccademia  reale  delle  scienze  di  Francia,  l'altra  presso  l' acca- 
demia reale  di  medicina  dì  Parigi  ■■  l'uno  e  V  altro  sostenuto  con  un 
rilevante  numero  di  competitori  e  dei  più  valorosi  medici  di  Europa. 

[Il  compii  ) 
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studio,  con  cui  s' impegna  il  N.  A.  in  istabilire  la 
retta  diagnosi  dell'isterismo,  affinchè  (come  talvolta 
si  avvenne  non  senza  grave  disdoro  del  curante  ) 
non  abbia  esso  a  scambiarsi  con  altri  malori,  e  spe- 
cialmente con  l'epilessia,  con  la  ipocondriasi,  o  con 
la  sincope,  ponendone  a  tal  eft'etto  sott'occhio  il  qua- 
dro rispettivo  dei  morbosi  fenomeni.  È  consagrato  il 
cap.  VI  all'anatomia  patologica.  I  trovamenti  necro- 
scopici nei  cadaveri  delle  donne  isteriche  non  pre- 
sentano peculiari  offese  proprie  dell'isteriasi,  sotto  il 
cui  parossismo  di  rado  perisce  la  donna;  ma  il  tut- 
to bensì  debbe  riferirsi  ad  effetti  dei  morbi  acciden- 
tali all'isterismo  associati.  «  Ego  plurimas  (  depo- 
n  ne  il  De  Renzi)  institui  observationes  super  san- 
»  guine  hystericarum  ,  sive  tempore  paroxysmi  ex- 
»  tracto,  sive  extra  paroxysmum;  sed  lubenter  et  in- 
»  genue  fateor  nullam  me  animadvertisse  singulari- 
»  tatem,  quae  hysteriae  rationaliter  tribui  possit.  Sta- 
»  tus  sanguinis  potius  respondebat  conditioni  gene- 
»  rali  aegrotae,  et  variabat  ratione  aetatis,  constitu- 
»>  tionis,  et  morborum  accidentalium  ...»  Possono 
nelle  ovaia  rinvenirsi  alterazioni  patologiche:  «  Sed 
t)  omnes  hae  notae  nullam  reddunt  rationem  phoe- 
«  nomenorum  hystericorum  ,  sed  vel  demonstrant 
»  congestionem  sanguinis  in  encephalo  ob  violentiam 
»  convulsionis,  vel  lentam  et  diuturnam  alterati  onem 
»  alicuius  organi  cum  hysteria  consociatam.  Sed  pu- 
»  tandum  est  non  deesse  aliquam  conditionem  pro- 
»  priam  et  peculiarem  systematis  nervi  intercostalis  , 
-»  a  qua  suarura  functionum  perturbatio  originem 
»  ducit,  et  quae  nostrum  intuitum  effugit.   » 

Interessante  pur  si  è  il  cap.  VII,  in  cui  discu- 
tesi  la  sede  dell'isterismo,  nella  quale  in  quattro  pa- 
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reri  si  sono  divisi  gli  scrittori,  avendo  alcuni  avvi- 
sato riporla  neirutero,  altri  nei  visceri,  altri  in  tutto 
il  sistema  nervoso,  altri  finalmente  nell'encefalo.  Esa- 
mina quivi  il  N.  A.  partitamente  queste  diverse  opi- 
nioni col  più  fino  criterio,  e  contro  ciascheduna  di 
esse  trova  salde  ragioni  per  non  acquietarvisù  Da 
che  quei  che  sostennero  il  primo  divisamento  opi- 
narono non  darsi  l'isteria  che  nelle  sole  donne,  men- 
tre sogliono  ancora  gli  uomini  soggiacere  ad  isteri- 
che convulsioni  con  senso  di  stringimento  alle  fauci, 
e  movimenti  di  globo  isterico  nell'addome.  V'hanno 
altresì  dei  casi  riferiti  da'  medici  scrittori  di  gravi 
forme  d'ipocondriasi  associata  ad  alcuni  sintomi  di 
isteria,  con  cui  non  debbono  quelle  confondersi.  Mal 
ferma  quindi  dee  dirsi  per  tali  ed  altre  ragioni  l'o- 
pinione sì  ben  confutata  dal  De  Renzi,  il  quale  con 
egualmente  sode  riflessioni  dimostra  non  potersi  ab- 
bracciare veruna  delle  altre  menzionate  ipotesi.  Im- 
pegnato poi  a  stabilirvi  più  verosimigliante  dimostra- 
zione, premette  un  discorso  sull'apparecchio  di  pro- 
creazione nelle  donne,  esaminando  in  sulle  prime  il 
modo  con  cui  svolgesi  la  pubertà  ;  esaminando  la 
struttura  e  le  connessioni  del  nervo  gran  simpatico, 
non  che  del  nervo  vago  o  pneumogastrico  ;  esami- 
nando lo  stato  del  grande  nervo  intercostale  in  al- 
cune condizioni  dell'utero  e  delle  altre  parti  dell'ap- 
parato generativo;  e  roborando  finalmente  le  indica- 
te connessioni  dei  nervi  pe'  notevoli  consensi  fra  le 
varie  parti  nel  modo  fisiologico  che  apre  la  strada 
alla  conoscenza  dei  fenomeni  patologici:  ai  quali  ul- 
timi concorre  la  serie  di  non  pochi  falli  che  la  pa- 
tologia somministra;  fatti,  per  i  quali  viene  piena- 
mente dimostrato  «  stalum  nervorum  magni  interco- 


Rivista  medica  111 

»  stalis  et  eorum  connexione  cura  magno  sympathico, 
»  et  huius  ope  super  systema  sensifeium  et  raotorem 
»  habere  influxum  maioiem  ac  directionem  aliis  ner 
»  vis  )».  Così  r  enterite  follicolare  è  spesso  accom- 
pagnata dalla  tifomanìa,  dallo  stupore,  dagli  spasi- 
mi, da  Ile  contrazioni  dei  muscoli,  per  lacere  di  tante 
altre  morbosità  che  appalesano  il  potente  influsso  nel- 
la produzione  di  nervosi  fenomeni.  Rettamente  per- 
ciò ne  conchiude:  «  Hisce  positis,  facile  est  colligere 
))  hysteriam  non  ab  utero,  nec  a  cerebro,  ncque  ab 
»  aliis  visceribus,  ncque  a  toto  nervorum  systemate 
»  gigni;  sed  ab  apparatu  procreationis,  qui  uterum, 
»  ovaria,  mammas  ampleclitur;  et  cum  sit  ipse  sub 
»  imperio  directo  magni  nervi  intercostalis,  propter 
»»  relationes  et  connexiones  istius  cum  pare  vago  et 
»  cum  aliis  paribus  cerebralibus  et  spinalibus,  tota 
»   viscera  et  membra  in  consensura  trahit  ». 

L'ottavo  cap. ,  che  segue,  non  è  meno  interes- 
sante del  qu\  ora  contemplato.  Si  esamina  quivi  la 
eziologia  dell'isterismo,  e  precisamente  nelle  cause 
predisponenti,  in  quelle  che  nella  prima  volta  le  in- 
ducono nelle  persone  che  già  vi  sono  predisposte, 
ed  in  quelle  cagioni  che  nuovo  fomite  somministrano 
alla  rinnovazione  degli  accessi.  Entrano  nel  primo 
rango  il  genere  di  educazione,  il  genio  ereditario, 
il  matrimonio  prematuro,  il  genere  officioso  e  molle 
di  vita  ;  l'  indole  quindi  del  temperamento  e  della 
costituzione  del  corpo,  e  la  somma  di  tutte  quelle 
cause  che  nella  donna  imprimono  e  sostengono  un 
carattere  isterico,  nervoso,  o  iracondo.  Primeggiano 
nel  secondo  rango  i  patemi  di  animo  ,  le  affezioni 
dei  sensorii,  le  defatigazioni  della  mente;  indi  le  af- 
fezioni uterine,  le  indisposizioni  dello  stomaco,  la  imi- 
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tazione,  le  atmosferiche  vicissitudini,  l'uso  di  alcuni 
alimenti  e  bevande,  e  cose  simili.  Analoghe  alle  une 
ed  alle  altre  sono  le  cagioni  rinnovanti  gli  accessi 
nelle  donne  già  isteriche. 

Allorché  frequenti  sieno  le  isteriche  affezioni 
nella  loro  ripetizione,  possono  a  d  esse  succedere  al- 
tri morbi  abituali  pili  o  men  gravi,  o  il  passaggio 
accade  in  altre  forme  morbose  :  il  che  argomento 
forma  del  cap.  IX,  occupandosi  quindi  il  cav.  De 
Renzi  della  prognosi.  Nel  cap.  XI,  ch'è  l'ultimo  dì 
quest'opuscolo,  si  discorre  della  terapìa  dell'isterismo. 
Malagevole  assai,  ed  anzi  difficilissima,  si  è  in  ogni 
tempo  la  medela  di  questo  morbo.  Innanzi  però  d'im- 
prenderla varie  distinzioni  fa  d'uopo  avere  in  mira, 
dovendo  la  cura  esser  varia  nel  parossismo  o  fuori 
di  esso,  diretta  ora  a  combattere  o  la  natura  stessa 
della  isteria,  o  le  sue  successioni,  o  diretta  alla  ri- 
forma della  costituzione.  Cosi  in  vari  diversi  articoli 
s'intertiene,  in  prima  nella  cura  della  predisposizione 
isteilica:  della  prima  accessione  e  tipo  delle  cause:  nella 
cura  della  prima  accessione  o  fuori  il  tempo  di  que- 
sta, ond'evitarne  la  rinn<pvellazione,  e  vincere  del  tutto 
la  malattia  mercè  de'  marziali  e  del  moto  attivo  :  dis- 
corresi  poi  della  cura  empirica  .della  isteria,  noveran- 
dosi la  maggior  parte  dei  rimedi  empirici  dagli  an- 
tichi e  dai  neoterici  consigliati,  e  finalmente  della 
cura  di  molti  particolari  sintomi,  come  cefalalgia, 
dispnea,  palpitazione,  cardialgia,  vomito,  e  diabete 
di  genio  isterico:  nella  quale  ultima  forma  asserisce 
essersi  talvolta  giovato  con  frutto  del  valerianato  di 
zinco. 
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II. 

Su  di  imo  specìfico  antigottoso.  Notizie  istorico  terapeu- 
tiche del  doiL  Francesco  Agostinacchio  di  Spinazzola. 

Nella  patria  del  sommo  Orazio  e  nei  luoghi  cir- 
convicini avea  voga  di  sicuro  specifico  circa  il  1820 
V antidoto  antigottoso  del  monaco  di  Venosa.  Mentre 
però  si  andava  diffondendo  la  conoscenza  del  suo  pro- 
fitto, si  voleva  per  mala  ventura  celarne  la  compo- 
sizione per  turpe  intrigo  di  alcuni,  e  pur  di  qualche 
farmacista  ,  che  anelando  esclusivamente  al  lucro  del 
segreto  arrogar  si  voleva  altresì  la  gloria  di  esser  egli 
pervenuto  al  rinvenimento  di  un  rimedio  certo  ed 
efficace  a  sanar  dalla  gotta.  E  non  vi  yoUe  meno  che 
uno  stratagemma  sopraffino  ed  ingegnoso,  con  cui  il 
perspicace  ingegno  di  un  provinciale  dell'ordine  dei 
riformati  giunse  a  trarre  dalla  ferrea  mano  dell'  in- 
gordo speziale  la  originale  ricetta  ;  la  passò  alla  co- 
noscenza di  chiunque  a  lui  si  dirigeva  ;  a  sue  spese 
preparava  e  distribuiva  ai  poveri  il  rimedio  senza 
mai  avvilupparlo  colla  denominazione  di  segreto.  In 
origine  però  il  farmacista  per  la  preparazione  del 
farmaco  ne  aveva  ricevuta  la  ricetta  da  un  certo  An- 
giolella  medico  di  Benevento:  ed  entratone  così  in 
possesso,  ricusò  di  più  consegnarla  a  veruno,  finche 
le  manovre  dell'indicato  religioso  francescano  la  vin- 
sero sopra  la  ingordigia  del  farmacista  degradante 
l'arte  divina  di  Esculapio.  Intauto  il  benemerito  N. 
A.  dott.  Agostinacchio  intese  a  procacciars'ene  notizie 
dal  suo  maestro  prof.  Lanza  di  Napoli,  il  quale  nel 
marzo  del  1831  gli  scriveva,  ch'egli  fin  dal  1806 
G.A.T.CIX.  8 
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ne  avea  conoscenza,  adendola  veduta  praticare,  ed 
avendola  anche  più  volte  egli  stesso  prescritta.  Ag- 
giugneva  in  oltre  un  ricordo  autografo  del  fu  insigne 
prof,  di  minerologia  Tondi,  il  quale  asseriva  averne 
veduto  fin  da  quaranta  anni  innanzi  la  pratica  e  l'uso, 
che  neppure  ignoravasi  dal  celebre  Cirillo.  Poiché 
quest'ultimo  potè  conoscere  la  composizione  del  far- 
maco, essendo  egli  medico  del  ricchissimo  inglese  Mi- 
lord Trilleri,  che  introdusse  l'uso  del  rimedio  aven- 
done avuto  ricetta  da  Montpellier. 

Compiute  per  tal  modo  le  particolarità  della  parte 
istorica  di  cronologica  conoscenza  del  farmaco,  che 
inchiudendo  le  notizie  del  Tondi  e  del  Cirillo  potreb- 
bero statuirsi  quasi  appresso  alla  metà  del  trascorso 
secolo  XYIII,  fa  d'uopo  intertenersi  sulla  parte  tera- 
peutica. Seguendo  la  terapia  del  metodo  tiascritto 
pel  Lanza  dall'autografo  del  Tondi:  «  Si  prenderà  in 
ogni  mattina  una  pillola  di  trementina  di  Cipro,  e 
di  polvere  di  pollio  montano,  e  d'iva  artetiea  :  le 
polveri  sono  in  dose  eguale,  e  la  trementina  quanto 
basti  a  fare  una  massa  pillolare.  Se  ne  prenda  un 
poco  la  mattina  sino  alla  grandezza  di  ima  piccola 
noce.  .  .  »  Per  poco  differisce  la  formola  del  Tondi 
dall'altra  divulgata  in  oggi  dal  buon  frate  riforma- 
to ;  poiché  il  pollio  montano,  il  camepizio  o  l' iva 
artetiea,  l'artemisia,  e  la  trementina  di  Venezia  sono 
le  sostanze  che  foimano  lo  specifico  anti-gottoso. 
Commendato  già  il  primo  dagli  antichi  come  spe- 
cifico contro  la  gotla,  ed  i  secondi  nell'  artritide  : 
raccolgonsi  i  primi  in  luglio,  ma  l'artemesia  in  ot- 
tobre; disseccansi  all'ombra,  e  serbansi  all'uso.  A  pre- 
pararne la  massa  pillolare  si  prendono  sei  once  di 
cadauna  delle  tre  divisate   piante,  e  tengonsi  in  in- 
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fusione  per  ore  24  in  dodici  caraffe  (*)  di  acqua.  In- 
di a  fuoco  lento  si  fa  bollire  il  tutto  in  vase  di  cre- 
ta inverniciata,  finché  si  consumi  il  terzo  o  la  metà 
del  liquido:  il  quale,  purificato  che  sia  con  espressione 
delle  piante  da  doversi  pittare,  si  unisce  a  libbre  sei 
di  trementina  per  far  di  nuovo  bollire  tutto  il  mis- 
cuglio, finché  si  consumi  egualmente  dal  terzo  fino 
alla  metà.  Tolto  quindi  il  vase  dal  fuoco,  si  decanta 
dopo  il  raffreddamento  tutta  l'acqua,  e  la  massa  ri- 
masta in  fondo  si  passa  in  altro  vase  di  creta  inver- 
niciato dentro  e  fuori,  e  conservasi  all'uso.  Di  que- 
sta massa  il  gottoso  deve  in  ogni  mattino,  prima  di 
sedere  a  mensa,  prendere  un  bolo  del  peso  di  una 
dramma,  soprabbevendo  un  bicchiere  di  acqua  fresca: 
e  tuttociò  si  debbe  continuare  inalterabilmente  in  tutto 
il  corso  della  sua  vita.  A  risentire  con  maggior  pron- 
tezza gli  effetti  salutari  della  indicata  composizione 
si  aggiugne  di  prendere  per  20  mattine,  ad  ognuna 
delle  quattro  stagioni  dell'anno,  una  mezza  dramma 
di  salsapariglia  in  polvere  senza  tralasciare  giammai 
il  solito  bolo.  E  vietato  da  ultimo  l'abuso  dell'olio, 
l'uso  dei  salati,  dei  liquori  spiritosi,  degli  aromi,  del 
caffè,  del  cioccolatte,  e  di  tutte  le  sostanze  molto  azo- 
tate. Nei  cai  di  stitichezza  si  prescrive  qualche  pur- 
gativo salino. 

Dir  poi  volendo  qualche  cosa  intorno  le  prati- 
che vedute  del  finquì  contemplato  antidoto,  riflette 
il  N.  A.  che  essendovi  dei  fatti  assai  decisivi  di  cor- 
rispondenza e  di  somigliante  eziologia  della  gotta  con 


(*)  Carafl'a  o  guastada  è  la  misura,  di  cui  servonsi  ivi  i  vinai  per 
vendere  il  vino,  e  contiene  28  once  di  lai  liquido.  Sarà  facile  dopo 
ciò  la  somma  di  queste  ouce  per  le  dodici  caraffe. 


11G  Scienze 

le  aflfezioni  calcolose,  non  sembra  stravagante  la  Con- 
ghiettura*,  che  lo  sviluppo  di  una  eccedente  quantità 
di  acido  urico  sia  la  cagione  eiliciente  della  renella 
e  della  gotta,  e  che  la  massa  pillolare  più  sopra  de- 
scritta abbia  un'azione  specifica  suirapparecchio  di- 
gestivo e  sugli  organi  orinari  ;  che  perciò  vaglia 
«  ad  impedire  lo  sviluppo  dell'acido  idro-clorico 
»  nello  stomaco,  attivandone  la  forza  digerente,  non 
»  che  quella  di  chimificazione  e  di  chilificazione  ; 
)>  ed  impedisca  ancora  lo  sviluppo  di  una  eccedente 
»  quantità  di  acido  urico  nelle  orine,  comunicando 
»  ad  esse  proprietà  tali,  da  essere  più  adatte  a  coii- 
»  tenerlo  nello  stato  di  dissoluzione,  ed  attivandone 
»  la  diuresi  ne  impedisca  la  remora  di  detto  acido, 
»  le  sue  solidificazioni,  e  forse  anche  il  riassorbimen- 
»  to.  »  Non  intende  per  altro  il  N-  A.  con  la  pub- 
blicazione di  tale  antidoto  rassicurare  i  gottosi  per 
modo,  che  con  esso  solo  senza  l'uso  di  altra  profi- 
lassi rendansi  immuni  da'gottosi  accessi;  che  anzi  la 
temperanza  ed  il  moto  caldamente  raccomanda  doversi 
costantemente  usare  per  raggiugnere  la  meta.  A  con- 
ferma perciò  del  vantaggio  eroico  che  si  è  ripor- 
tato dall'amministrazione  dello  specifico  anti-gottoso, 
e  delle  ultime  igieniche  avvertenze  da  dovervisi  as- 
sociare, si  sforza  il  sig.  Agostinacchio  aggiungere 
la  notizia  di  varie  istorie  ben  decisive  di  casi,  nei 
quali  o  interamente  si  è  vinta  la  gotta,  o  almeno 
assai  brevi  e  rari  se  ne  sono  rinnovellati  gli  accessi. 
Tacer  non  possiamo  da  ultimo,  che  il  N.  A.,  dietro 
la  idea  suggeritagli  dalla  lettura  dell'operetta  di  F. 
H.  Reveille  Parise,  ha  pur  creduto  espediente  pren- 
der di  mira  la  terapia  topica  della  gotta.  Giacché  a 
mitigare  i    dolori  atroci    di  questa  ,  dopo  di  avere 
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adempiuto  alle  indicazioni  che  riguardano  il  generale, 
usava  far  ungere  le  parti  rigonfie  e  da  flogosi  ingom- 
brate coll'unguento  di  cianuro  di  potassio,  ovvero 
coll'altro  composto  dagli  estratti  di  aconito,  di  bella- 
donna, e  di  giusquiamo  tre  o  quattro  volte  al  giorno,- 
con  parità  di  effetto  senza  che  abbia  luogo  la  prefe- 
renza o  dell'una  o  dell'altra  pomata.  «  Che  si  ponga 
>)  dunque  (conchiude  il  N.  A.)  ogni  diligenza  in 
»  prevenire  con  saggia  profilassi  igienico-terapeutica 
«  gli  accessi  gottosi  :  che  si  curino  i  parossismi  con 
»  ogni  accurata  filosofica  Operosità,  onde  renderli  miti 
»  e  lievi  al  più  che  sia  possibile  :  che  s'  impedisca 
»  che  la  gotta  addivenga  nodosa  ,  e  così  non  sarà 
»  più  incurabile,  ne  l'obbrobrio  della  medicina  e  del 
»  medico.  » 

III. 

Riflessioni  vatologiche  sulle  febbri  tifoidee,  e  sul  pre- 
sunto  metodo  di  curarle  col  solfato  di  chinina.  Del 
dott.  Aureliano  Demitry.  Lecce. 

Il  valente  sig.  dott.  Giuseppe  Uffieduzzi,  già 
medico  esercente  in  Subiaco,  in  vari  fascicoli  dei  ri- 
putatissimi  annali  medico-chirurgici  del  chiar.  roma- 
no prof.  Telemaco  Metaxà,  si  è  sforzato  sostenere, 
più  volte,  e  con  più  maniere  di  raziocini,  che  le  feb- 
bri tifoidee  riconoscono  al  pari  delle  intermittenti  la 
sorgente  nel  miasma  palustre,  e  che  a  simiglianza  di 
queste  debbano  combattersi  colla  china  china  o  co' 
suoi  preparati.  Bramoso  così  di  richiamare  i  medici 
ad  arridere  ai  suoi  principii  dottrinari  su  tale  uni- 
tà diagnostica  e  terapeutica,  credette  nei  vari  suoi 
articoli,  che  die  ivi  alla   luce,  confortare  i  suoi  pen- 
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samenti  colla  narrazione  di  alcune  istorie  annotanti 
r  efficacia  spiegata  da  quel  farmaco  contro  siffatte 
morbosità,  mostrandosi  in  tal  lavoro  un  pratico  di- 
stinto ed  un  osservatore  assai  animato  da  entusiasmo 
e  da  zelo  filantropico.  Comparve  intanto  il  sagace  e 
dotto  sig.  Demitry  da  Lecce,  nella  salentina  provin- 
cia del  regno  di  N  apoli,  il  quale  opinò  non  doversi 
tranquillo  acquietare  sulle  dottrine  promulgate  dallo 
scrittor  sublacense,  sebbene  prevenuto  già  in  questo 
deliramento  da  altri  colleghi;  e  perciò  in  una  eru- 
dita e  convincente  memoria,  testé  inserita  nel  Filiatre- 
Sebezio  di  Napoli  pel  fascicolo  di  marzo  del  corren- 
te anno,  e  compilato  per  e  ura  dell'egregio  cav.  prof. 
De  Renzi,  presenta  alcune  riflessioni  contrarie  se  non 
del  tutto  ai  principi i  e  pratiche  dell'  Uffreduzzi,  di- 
verse certamente  da  queste  ,*  e  tali  da  procacciarsi 
buon  viso  da  chiunque  ligio  non  sia  di  altro  siste- 
ma, e  perciò  non  sopraffatto  da  mania  dì  seducente 
vagheggiata  teorica. 

Prende  le  mosse  il  sig.  Demitry  dalle  cagioni 
etiologiche:  e  dalla  disamina  di  queste  discende  alla 
sintomatologia,  per  dimostrare  la  non  identità  di  es- 
senza delle  febbri  accessuali  e  del  tifo:  donde  si  fa 
palese  non  esser  la  medesima  la  condizion  patologi- 
ca di  questo  e  di  quelle.  In  difesa,  e  torniamo  al 
primo  articolo  dell'assunto,  del  suo  piano  curativo 
per  le  febbri  tifoidi  colla  china,  reca  in  campo  il  sig. 
Uffreduzzi  la  medesimezza  e  comunanza  di  origine 
delle  tifoidi  colle  intermittenti  periodiche,  riconoscen- 
do nel  miasma  palustre  la  cagion  efficiente  di  queste 
due  forme  morbose.  Ma  siccome  poco  soddisfacenti 
sono  le  opinioni  che  regnano  sulla  vera  natura  del 
virus  miasmatico;  siccome  si  dubita  e  perfino  s'ira- 
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pugna  la  sua  esistenza  ;    siccome  si    contende  sovra 
rinllusso  suo  nella  genesi  delle  intermittenti,  non  po- 
trà asseverarsi  che  lo  stesso  sia  l'unico  principio  pro- 
ducitore  del  tifo,  siccome  soggiugne  il  Demitry,  vo- 
lendo con  ciò  giustamente  infirmare  il  parere  dell'av- 
versario scrittore.  Le  febbri  tifoidee,  prosiegue  lo  scrit- 
tor  leccese ,  riconoscono  la  cagione  specifica  in  un 
contagio,  o  anche  sono  prodotte  da  cagioni  svariate;  ma 
non  mai  potrà  ssi  esclusivamente  addebitare  al  miasma 
delle  plaudi  la   cagione  unica  del  morbo  in  parola: 
e  se  talvolta  addiviene  che  il  dominio  epidemico  delle 
febbri  miasmatiche  sia  il  deferente  del  morbo  tifoi- 
deo ,  ciò  non  equivale   al  dire   che    questo  prenda 
esclusiva  origine  dal  miasma  palustre.  Quando  anche 
poi  fosse  pur  vero,  che  un  tal  miasma  sia  unico  a 
generare  sì  le  intermittenti  come  il  tifo,  legittima  non 
perciò  ne  fluisce  la  conseguenza,  che  e  questo  e  quelle 
abbiano  collo  stesso  presidio  a  trattarsi,  ossia  colli 
peruviana  corteccia,  la  quale  non  è  che  lo  specifico 
delle  sole  intermittenti   miasmatiche:  laddove  le  altre 
febbri  di  periodo  riconoscenti  cagioni  comuni  cedono 
al  metodo  evacuante,  siccome  dopo  Riverio,  Raglivi 
ec.  osservarono   tanti  pratici  rispettabilissimi. 

L' innumerevole  sinonimia  accordata  al  tifo  dai 
padri  della  medica  scienza  e  dai  classici  dell'epoche 
a  noi  più  vicine  non  include  idea,  e  neppure  ombra 
di  titolo,  che  autorizzi  a  comprendere  fra  le  varie  de- 
nominazioni del  tifo  le  febbri  perniciose  miasmatiche: 
tutte  anzi  le  istoriche  descrizioni  dei  morbosi  feno- 
meni concorrono  a  manifestare  costante  la  diversità 
d'indole  dei  divisati  morbi.  Congregando  a  tal  uopo 
uno  stuolo  di  autorità  ben  ferme  di  famosi  osserva- 
tori antichi  e  recenti,  incominciando  dal  greco  e  dal 
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romano  Ippocrate,  «hiara  ne  rileva  il  prof.  DeraiJiy 
la  discrepanza  del  fenomenologico  apparato.  Chi  mai 
osservò  (egli  soggiugne  una  savia  riflessione  del  dott. 
L.  Farini  di  Ravenna)  nelle  intermittenti  miasmatiche, , 
ancor  del  genio  pernicioso,  l'epistassi  ricorrere  con 
»  frequenza,  le  macchie  petecchiali  :  la  permanente 
»  pneumatosi  :  in  lingua  arida,  coverta  di  bolle  afto- 
»  se,  e  nera  estesamente  con  sotto  una  cotenna  bian- 
»  castra  o  gialla,  che  manca  nelle  perniciose  ?»  E 
queste  anzi ,  ancorché  potessero  avere  in  corteggio 
vari  dei  notati  sintomi,  pure  non  solo  è  l'imponen- 
te che  minaccia  la  distruzione  della  vita,  e  che  va- 
ria col  variare  dell'organica  alterazione  comitante  la 
febbre,  rendendogli  il  grado  ed  il  carattere  di  per- 
niciosità, essendo  tutti  gli  altri  secondari  ;  mentre 
nelle  tifoidi  affezioni  tutt'i  fenomeni  gareggiano  nel 
costituire  la  forma  morbosa,  e  marcano,  per  così  di- 
re, delle  idiopatìe  nascenti  dal  virus  infesto  che  ha 
invaso  in  un  tempo  i  centri  principali  del  sistema 
nervoso  ed  ha  avvelenato  il  sangue.  Continuo  direm 
finalmente  o  remittente  si  è  nelle  tifiche  febbri  il  tipo: 
laddove  quello  delle  perniciose  è  subcontinuo,  suben- 
trante, ed  intermittente.  Che  se  poi  ancor  nelle  ti- 
fiche un  periodo  pur  si  ravvisi,  ciò  non  sorprende: 
poiché  tutto  in  natura  é  periodo,  e  questo  neppur 
manca  nelle  genuine  infiammazioni,  quantunque  non 
si  trattino  queste  colla  china  china.  Non  dovendosi 
perciò  l'essenza  delle  febbri  intermittenti,  al  pari  che 
degli  altri  morbi  ,  confondere  colla  loro  periodici- 
tà ,  ne  segue  ancora  che  il  criterio  dei  sintomi  non 
appoggia  r  opinione  del  sig.  UfFreduzzi.  L'  identità 
quindi  di  essenza  delle  febbri  accessuali  e  del  tifo  ri- 
mane smentita  dalla  sintomatologia,  siccome  vedem- 
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mo:  e  l'identità  della  condizion  patologica  in  ambe- 
due queste  forme  morbose  viene  egualmente  esclusa 
per  le  riflessioni  che  seguono. 

Sostiene  il  Demitry  essere  in  oggi  1'  opinione 
più  probabile  della  maggiorità  dei  medici,  che  nei 
centri  del  sistema  ganglionare  ripongasi  la  sede  del- 
le febbri  intermittenti,  d'onde  diffondendosi  il  leti- 
fero influsso  or  su  di  organo  or  su  di  un  altro,  a  ge- 
nerarsi venga  or  questa  or  quella  perniciosa.  Lo  stes- 
so però  non  avviene  nel  tifo.  E  sebbene  in  questo 
morbo  altresì  eminentemente  affetto  si  mostri  il  si- 
stema nervoso,  non  mancano  osservatori  di  merito, 
fra'  quali  il  chiar.  De  Renzi  ed  il  MafFoni,  che  ri- 
sguaidano  forse  ugualmente  interessati  tutt'  i  centri 
nervosi,  e  la  massa  sanguigna  inquinata  ed  alterata 
dal  virus  inimico:  d'  onde  la  genesi  di  alterazioni , 
d'irritazioni  e  di  flogosi  secondarie  in  diversi  sistemi 
ed  organi,  e  specialmente  nelle  glandule  intestinali 
del  Peyer  e  del  Rrunner  (  dotinenterite  ).  S'ignora,  è 
vero,  in  che  consista  lo  specifico  processo  di  tali  al- 
terazioni ;  ma  pochi  son  quei  medici  che  pongano 
oggi  in  dubbio  le  alterazioni  primitive  del  sangue 
nelle  febbri  tifoidee,  mentre  con  l'aiuto  della  micro- 
grafia e  della  chimica  si  è  riuscito  a  discoprirle.  L'il- 
lustre cav.  De  Renzi,  considerando  nel  tifo  una  spe- 
cie di  avvelenamento  provocato  da  un  particolare 
miasma,  concepisce  l'afifezione  tifoide  come  uno  stato 
complesso,  ma  specifico  e  diverso  dalla  pura  infiam- 
mazione, dalle  nevrosi,  dalle  cachessie  ec.  In  virtù 
dei  suoi  saggi  sperimentali  sul  sangue  dei  tifici,  rin- 
venne: 1.  un  coagulo  imperfetto,  molle,  oleoso:  2.  la 
fibrina  minorata  nella  quantità,  anco  in  confronto  del 
sangue  dei  cani:  3.  l'aumento  dei  globuli:  4.  il  cruo- 
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re  che  mescolato  col  siero  vi  si  dlscioglie,  le  colora 
in  rosso,  e  vi  precipita  a  guisa  di  sedimento  polve- 
riforme.  Queste  ed  altre  alterazioni  quindi  verificate 
da  altri  medici  e  chimici  esperti  non  sono  in  alcun 
conto  identiche  ai  risultamenti  nel  sangue  degl'  in- 
fermi di  febbri  intermittenti  o  perniciose,  siccome 
dimostra  il  Demitry  colla  descrizione  delle  risultanze 
ben  diverse  ottenute  da  vari  sperimentatori  di  merito. 
Ma  oltre  le  dichiarate  differenze  che  passano  fra 
il  sangue  dei  tifici  e  quello  di  coloro  che  ammalano 
di  febbre  intermittente,  esige  pure  un  gran  valore  la 
discrepanza  delle  impronte  necrotomiche.  I  morti  di 
tifo  han  presentato  costantemente  delle  alterazioni 
svariate,  ma  notevoli,  sui  follicoli  dell'intestino  e  nei 
gangli  mesentei'ici,  per  deposizioni  degli  osservatori 
Lovis,  Chomel,  Genesi,  Bretonneau,  Littrè,  e  special- 
mente del  cav.  De  Renzi.  Nei  trapassnti  poi  per  feb- 
bri intermittenti  ninna  delle  alterazioni  notate  nelle 
malattie  tifoidi  si  ebbe  giammai  a  riscontrare;  poiché 
o  si  muore  per  nevroso  disturba,  e  nulla  si  trova  nel 
cadavere,  o  per  lo  più  a  causa  di  lesioni  seconda- 
rie: ed  in  tal  caso  non  si  rinvengono  alterazioni  di- 
mostranti la  vera  essenza  della  malattia. 

Dopo  le  sagaci  e  sode  riflessioni  del  sig.  Demi- 
try finquì  contemplate,  si  arresta  egli  da  ultimo  al 
metodo  che  dice  l'Uffreduzzi  aver  tenuto  per  curare 
le  tifoidi  affezioni  amministrando  la  china  e  suoi  pre- 
parati dietro  la  pratica  di  alcuni  medici  di  Parigi, 
e  dietro  l'autorità  di  gravi  scrittori  che  lo  incorag- 
giarono ad  istituirne  propri  esperimenti  che  venne- 
ro da  buon  esito  coronati.  Il  prof,  leccese  per  altro, 
tenendo  dietro  al  metodo  della  statistica  ed  ai  risul- 
lamenli  terapeutici  di  autorevoli  scrittori  di  nosolo- 
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già  speciale,  discende  francamente  e  con  ajjgiustatez- 
7a  a  deduzioni  diverse  da  quelle  dell'UfFreduzzi  per 
statuire  quindi  con  fondamento  qual  sia  la  miglior 
pratica  nella  cura  delle  infermità  in  discorso.  Ed  esa- 
minando in  sulle  prime  quel  tanto  che  i  medici  fran- 
cesi han  conchiuso  sulla  cura  del  tifo ,  e  di  quali 
mezzi  siansi  giovati,  trova  che  il  miglior  trattamento 
si  è  riconosciuto  o  per  il  metodo  aspettante,  o  per 
il  metodo  evacuante ,  o  che  solo  nello  stato  pretto 
adinamico  si  commendano  i  tonici,  e  fra  questi  la 
china  senza  giammai  ritenerla  come  specifico.  La 
medicina  in  Inghilterra  prodiga  specialmente  i  pur- 
ganti per  trionfare  dell'affezione  tifoidea.  In  Italia  sì 
dai  rasoriani,  e  sì  dai  seguaci  del  vero  ippocratismo, 
curansi  i  morbi  tifoidei  con  metodo  svariato,  per 
lo  più  aspettante  o  sintomatico,  né  mai  colla  china 
riguardata  qual  loro  specifico.  Tale  si  è  il  linguag- 
gio del  professor  Maffoni  di  Trino ,  del  eh.  Stram- 
bi©, del  fu  prof.  Metaxà,  dell'ili.  Omodei,  di  Enrica 
Acerbi.  Né  da  queste  tracce  di  metodo  curativo  di- 
partissi giammai  la  medicina  napoletana,  e  recente- 
mente il  cav.  De  Renzi,  il  Cervelleri  e  quanti  altri 
ebbero  a  trattare  in  quel  regno  le  varie  epidemie  di 
tifo  tetanico,  concordi  furono  sul  piano  curativo  teste 
menzionato:  tranne  alcuna  modificazione  che  le  sin- 
gole omopatìe  reclamavano,  senza  risguardare  nella 
china  il  rimedio  di  tali  morbi,  l'antidoto,  lo  speci- 
fico contro  di  essi. 

Né  dubita  il  sig.  Uffreduzzi  farsi  forte  nel  suo 
assunto  declamando  essere  stata  dagli  antichi  abbrac- 
ciata la  pratica  di  trattare  con  la  china  le  febbri  ti- 
foidee. Opposizioni  però  all'asserto  rinviene  il  prof, 
leccese   nel    solo    riandare  i  metodi  curativi  di   uu 
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Sydenham,  di  un  Riverio,  di  un  Baglìvi,  di  un  Bor- 
sieri,  di  un  Frank,  e  di  mille  altri  ingegni,  ì  quali  non 
ricorrevano  alla  peruviana  corteccia  se  non  nella  ve- 
ra condizione  adinamica  ed  atassica,  o  nel  caso  di 
un  fatale  collasso,  o  quando  una  marcata  periodici- 
tà succedeva  somiglievole  appunto  a  quella  delle  feb- 
bri intermittenti.  Da  ultimo ,  e  farem  così  termine 
a  questa  discussione  di  argomenti  ,  i  casi  riportati 
dal  sig.  UfFreduzzi  nella  sua  memoria  appartengono 
piuttosto  alla  natura  delle  febbri  perniciose,  che  a 
quella  delle  tifoidi:  cosicché  non  è  maraviglia  se  l'u- 
tile rimedio  ne  trionfasse  nella  propinazione  del  sol- 
fato di  chinina.  «  La  china  (chiuderemo  coU'ultima 
»  delle  deduzioni  che  in  suggello  alla  sua  scrittura  ag- 
»  giugne  r  egregio  sig.  Demitry)  la  china  o  i  sali 
»  chinodei  non  bebbonsi  risguardare  qual  rimedio 
»  delle  febbri  tifoidi,  potendo  solamente  essere  un 
»  ostile  ausiliario  dell'adinamìa,  o  del  collasso  tifico, 
»  siccome  l'arnica,  la  serpentaria,  la  valeriana,  il  ca- 
»  storo,  ec:  o  pure  giovando  esclusivamente  nel  so- 
»  lo  caso,  che  vinto  lo  stato  idiopatico  tifoideo,  fosse 
»  passato  a  febbre  esquisita  intermittente.  » 


IV. 


Osservazioni  cliniche  intorno  al  valerìanafo  di  zinco. 
Del  dott.  Giacinto  Namias^  socio  ec.  Venezia.,  1845. 

Questo  chiarissimo  veneto  scrittore,  già  ben  co- 
nosciuto per  gli  utilissimi  ed  eruditi  suoi  lavori  non 
che  per  l'interessante  suo  giornale,  concorre  anch'e- 
gli  a  render  noti  i  cimenti  per  lui  intrapresi  sul 
valerianato  di  zinco.  Rettamente  giudicando  il  N.  A. 
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^uirincìole  non  dilucidala  delia  famiglia  deimoibi,ciii 
si  die  il  nome  di  nevrosi,  sul  genio  di  queste,  sulla 
spinosa  determinazione  del  medicante  per  accorrer- 
vi con  terapìa  non  empirica,  non  infruttuosa,  ma  ra- 
zionale, in  mezzo  alla  farragine  dei  consigliati  pre- 
.sidii  per  debellarle,  opinò  imitare  altri  valenti  pra- 
tici, e  chiamare  a  contribuzione  nella  cura  delle  me- 
morate infermità  il  preparato  chimico  in  quistione. 
Dopo  gli  studi  del  dott.  Fario  e  dopo  le  osserva- 
zioni del  dott.  Baietti,  che  ne  pronunziarono  favore- 
vole giudizio:  dopo  i  clinici  fatti  esposti  dal  Bufali- 
ni,  dal  Cernili,  e  dal  Devay  che  n'esposero  riportate 
sanazioni  e  miglioramenti,  ci  è  d'uopo  far  gran  con- 
to delle  osservazioni  del  N.  A.  ,  il  quale  non  omette 
tener  discorso  dei  casi,  nei  quali  il  rimedio  non  gli 
tornò  profittevole.  Radicale  e  compiuta  guarigione 
ci  naira  il  Namias  che  si  riportasse  da  una  signo- 
ra, che  da  qualche  mese  soffriva  molesto  dolore  alla 
regione  cardiaca  con  tale  stringimento  al  torace  che 
k  pareva  di  soffocarsi.  Risanò  in  15  giorni  anche 
un'altra  signora,  che  da  varie  settimane  querelavasi 
di  un  incomodo  senso  di  strmgimento  al  iugulo  , 
transitorie  cefalee,  ed  abbattimento  di  forze  che  do- 
po spasmi  clonici  aumentò.  Nel  corso  di  una  setti- 
mana di  cura  svanì  ogni  molestia  ad  uno  studioso 
avvocato  di  Venezia  che,  per  troppo  prolungala  me- 
ditazione affaticata  la  mente,  sentiva  da  alcuni  giorni 
molesto  formicolamento  alla  parte  capelluta  della  te- 
sta, sbalordimento  e  inettitudine  a  sostenere  intense 
mentali  occupazioni.  La  solita  dose  del  valerianato, 
a  un  gr.  e  mezzo  per  giorno  in  due  prese,  fu  spin- 
ta sino  a  quattro  grani  in  24  ore,  Eransi  in  altra 
donna,  molestata    da  stranissima  forma  di  nevrosi, 
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moltissime  medicine  praticate  senza  profitto,  ed  eg^ual 
sorte  toccò  pur  anco  all'uso  del  nuovo  sale.  Varie 
delle  guarigioni  ottenute  dal  Devay  appartenevano  a 
cefalee  e  nevralgìe.  Avvisò  per  tal  fine  il  N.  A.  ci- 
mentare il  suo  rimedio  in  una  delle  prime,  nel  men- 
tre che  in  altra  inferma  eravisi  destinato  il  chiar.  Trois. 
Ma  costanti  non  furono  i  miglioramenti  che  sembrò 
essersene  ottenuti  nella  minore  intensità  degli  accessi- 
Più  calcolabile  si  fu  la  guarigione    che    il   Namias 
conseguì  in  una  nevralgia,  cui  andava  soggetta  una 
signora,  la  quale  priva  del  benefizio  del  sonno  sof- 
friva incomodissimo   senso  di   stringimento  al  tora- 
ce :  fugato   il    quale  in  sei   giorni    col    solito   vale- 
rianato,  sopraggiunse  dolore  all'occhio  sinistro  senza 
regolare  periodo  più  volte  al  giorno  da  due  a  tre 
ore,  e  che  dopo  cinque  giorni  venne  pur  debellato, 
con  essersi  portata  la  dose  del  farmaco  da  tre  a  sei 
grani.  In  niun  conto  si  rimarcò  utile  il  farmaco  in 
discorso  in   un  vecchio  da  alcuni  anni  martirizzato 
dal  tic  doloroso,  nel  quale    eransi  tentate  varie  ma- 
niere di  medicazione.    Volle  anche  indagare   il  sig. 
Namias,  se  facoltà  possedesse  il  valerianato  di  zinco 
di  togliere  lo  scompiglio  di  azioni  nervee,  che  tal- 
volta persiste  dopo  una  congestione  cerebrale  vinta 
colle  sottrazioni  di  sangue:  vantaggioso  riuscì  il  far- 
maco in  un  caso  ,  non  già  in  un    altro  ,  in    cui  i 
purgativi,  il  sanguifugio,  e  l'infuso  di  digitale  tor- 
narono utili.  Dal  che  ne  conchiude  il  N-  A.  non  es- 
sere con  questi  presidii  congenere  l'azione  del  nuo- 
vo sale.  Riman  fermo  per  altro  dalle  risultanze  dei 
riferiti  cimenti,  che  l'interna  amministrazione  di  que- 
sto vien  dimostrata  come  utile  rimedio  a  combattere 
le  nevrosi:  e  le  combatte  senza  accelerare  né  alFie- 
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volire  la  circolazione  del  sangue:  il  che  nei  più  sem- 
plici casi  de'nevrosi  deve  ritenersi,  a  buon  giudizio 
del  sig.  Namias,  per  un  molto  singoiar  benefizio.  Ot- 
tima però  è  r  avvertenza  di  lui  nell'  opinare ,  che 
questi  più  semplici  casi  non  sono  sì  frequenti  ,  né 
tanto  lo  sono  le  stesse  nevrosi,  quanto  sogliono  alcuni 
medici  generalmente  e  per  sola  comodità  giudicare 
senza  una  severa  accuratezza  d'indagini:  essendo  ben 
neceesasio  di  escludere  per  via  di  eliminazione  tutte 
le  conosciute  alterazioni  capaci  di  dar  luogo  alle  ap- 
parenre  di  turbata  innervazione:  e  con  simile  cauto 
modo  di  procedere  potrà  il  valenariato  di  zinco  ren- 
dere nelle  circostanze  i  più  importanti  servigi  all' 
arte  sanatrice,  giacché  sembra  la  di  lui  virtù  uni- 
camente consistere  nel  riordinare  le  turbate  azioni 
dei  nervi. 

V. 

Sulle  ferite  penetranti  nella  cavità  del  basso  ventre 
con  lesione  del  fegato  o  della  milza.  Considerazioni 
teorico-pratiche  del  dott.  Antioco  Petrini  di  Ancona. 
Roma  1845. 

Dopo  aver  reso  il  sig.  Petrini  di  pubblica  ragio- 
ne un  altro  opuscolo ,  in  cui  trattò  di  due  gravi 
consultazioni  medico-leyali^  s  impegna  a  presentare 
in  un  secondo  lavoro  le  considerazioni  accennate 
nel  titolo.  Assume  il  N,  A.,  per  iscopo  del  subietto 
in  discorso,  a  sostenere  che  nelle  ferite  profonde  del 
fegato  e  della  milza  l'effusione  del  sangue  sia  quella 
che  merita  principale  riguardo,  e  non  già  l'ingresso 
dell'aria  nelle  ferite,  siccome  dai  nostri  antichi  alta- 
mente temevasi.  Sulle  orme  pertanto  del  Monteggia, 
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del  Boyer,  del  Laney,  e  confortato  da  alcuni  esem- 
pi somministratigli  dal  suo  chirurgico  esercizio,  in- 
clina a  ritener  più  utile  in  simil  genere  di  ferite  una 
medicatura  praticata  per  seconda  intenzione.  Cinque 
istorie  benissimo  dettagliate  vengono  dal  N.  A.  sin- 
golarmente descritte  in  sostegno  della  utilità  di  si- 
mil metodo.  Riferiremo  qui  alcuni  brani  della  pri- 
ma, a  cui  le  altre  tutte  si  assomigliano.  Risguarda 
la  medesima  una  ferita  riportata  sul  sinistro  ipocon- 
drio da  un  giovane  ch'era  per  compiere  il  4  lustro 
di  sua  età.  La  ferita  era  situala  obliquamente  in  cor- 
rispondenza allo  spazio  che  divide  l'undecima  dalla 
duodecima  costola,  lunga  due  terzi  di  pollice,  lieve- 
mente diretta  dal  basso  in  alto,  penetiante  in  cavità 
del  bassoventre,  in  cui  manifesta  apparve  la  lesione 
della  milza.  Dopo  avere  il  N.  A.  in  molte  guise  pro- 
curato favorire  l'uscita  del  sangue  in  qualsiasi  modo 
stravasato,  introdusse  nella  ferita,  più  profondamente 
che  il  potè,  una  doppia  striscia  di  panno  lino  logoro, 
soprapponendovi  filaccia,  compresse,  e  fascia  a  cor- 
po. All'entrar  del  4  giorno  si  rimosse  e  rinuovò  l'ap- 
parecchio, sostituendosi  alle  strisce  di  panno  lino 
uno  stuello  unguentato.  In  modo  semplice  e  rego- 
lare fu  proseguita  la  cura  esterna  e  locale,  conseguen- 
dosi la  guarigione. 

Trascriveremo  dopo  ciò  alcuni  corollari  che  ne 
trae  per  conchiusione;  1.  «  che  le  ferite  penetranti 
«  nella  cavità  del  bassoventre  con  lesione  del  fegato 
«  o  della  milza  debbano  esser  medicate  per  seconda 
«  intenzione.  Il  pericolo  di  un'  ernia  è  remoto  e  di 
«  poco  momento  ;  imminente  e  grave  si  è  quello 
«  dello  stravaso;  reparabile  il  danno  dall'accesso  del- 
«   r  aria  prodotto,  irreparabile  quello  dello  spandi- 
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«  mento  di  sanjjue.  2.  La  medicatura  per  seconda 
«  intenzione  dee  egualmente  praticarsi  per  le  mede- 
«  sime  ragioni  nelle  ferite  degl'intestini  e  della  ve- 
«  scica,  quando  siavi  o  possa  prodursi  stravaso  delle 
«  sostanze  in  quelli  organi  contenute.  Potrebbe  egual- 
«  mente  esser  proficua  nella  lesione  dei  vasi  mese- 
«  raici  ?  3.  Non  dev'essere  accettata  nella  pratica 
«  la  massima  del  barone  Larrey,  che  tutte  e  singole 
«  ferite  si  assoggettino  allo  sbrigliamento  e  alla  di- 
«  latazione,  ma  allorché  le  medesime  riescono  an- 
«  guste,  probabile  l'offesa  del  fegato  e  della  milza, 
»  da  temersi  lo  stravaso,  sarìa  condannabile  inespe- 
«  rosità  il  rimettersi  tutto  nelle  mani  della  natura. 
<(  4.  La  segala  cornuta  spiega  la  sua  azione  nelle 
«  emerragie  capillari  per  causa  tramautica.  5.  Gl'in- 
«  dividui  che  soggiacciono  ad  uno  stravaso  sangui- 
«  gno  in  cavità,  non  soccombono  per  anemia,  ma 
«  per  impedita  circolazione  ne'principali  centri  va- 
«  scolari.  » 
^'»«*^M  '•'  ToNELLi. 


G.A.T.CIX. 
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Quale  debba  essere  il  porto  di  Roma^  e  ciò  che  me- 
glio convenga  a  Civitavecchia  e  ad  Anzio.  Lettera 
del  commendatore  Alessandro  Cialdt^  tenente  colon- 
nello della  marina  militare  pontificia.,  agli  amatori 
del  bene  di  Roma  e  dello  Stato. 


u. 


n  vivo  dibatter  d'opinioni  in  tutte  le  case,  in  tutti  i 
circoli,  ed  uno  scrivere  ed  uno  stampar  prò  e  contra, 
tengono  gli  animi  in  conflitto  sulla  preferenza  da  darsi 
ad  uno  dei  due  porti  di  Civitavecchia  e  di  Anzio  per 
essere  il  porto  di  Roma.  Quelli  che  pel  primo  parteg- 
giano fanno  valere  la  bellezza  e  la  sicurezza  del  porto 
Traiano,  ancora  saldo  e  in  vigore  a  dispetto  de'secoli,  la 
sua  felice  posizione  geografica  ed  idrografica,  i  vantag- 
gi presenti  e  futuri  che  Roma  e  l'universale  commercio 
possono  ricavarne,  lo  stato  d'incremento  e  di  progresso 
in  cui  trovasi  la  città.  Quelli  che  difendono  il  secondo 
vantano  assai  una  prossimità  maggiore  alla  dominante 
a  confronto  di  Civitavecchia  (1j;  ricordano  il  lustro 


(1)  La  distanza  in  linea  retta  ilall'  osservatorio  del  collegio  ro- 
mano a  Civitavecchia  è  di  metri  62973,  ossia  miglia  romane  42,28. 
Dallo  stesso  osservatorio  ad  Anzio  metri  54084,  miglia  36,  30;  dif- 
ferenza in  meno,  a  favore  di  porto  d'Anzio,  sole  miglia  JJ,  98. 
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del  porto  Neroniano  più  antico  ancora  clell'altro;  asse- 
riscono poter  esso,  quantunque  diroccato  ed  interrito 
al  presente,  facilmente  tornare  al  suo  slato  primiero 
a  fronte  delle  opposizioni  degli  uomini  e  della  natu- 
ra; e  con  lusinghiere  apparenze,  tìancheggiate  dallo 
spirito  d'innova  zione,  sì  bene  essi  presentano  le  loro 
vedute,  da  trarre  a  se  la  massa  principale  de'  que- 
stionanti, e  formarsi  un  partito  sempre  crescente. 

Ma  fra  questi  estremi  non  vi  sarebbe  un  termine 
di  mezzo?  Non  avrebbe  la  natura  fornito  Roma  di 
un  porto  tutto  suo,  senza  obbligarla  a  cercarlo  altro- 
ve? Egli  è  vero  che  né  a  voce,  né  in  iscritto,  né  in 
istampa  alcuno  vi  ha  fissato  uno  sguardo  artistico  ; 
ma  pure  il  Tevere  é  sottoposto  agli  occhi  di  tutti , 
tutti  veggono  il  commercio  che  Roma  per  mezzo  di 
esso  esercita;  ed  io  con  uno  scritto  pubblicato  nello 
scorso  anno  mi  sono  sforzato  a  dimostrare,  che  questo 
fiume,  ed  il  suo  porto  di  Ripagrande  sono  tali,  da 
divenire  facilmente  atti  a  convenientissima  intrapresa 
commerciale.  Forsechè  il  mio  lavoroha  talmente  oscu- 
rato il  soggetto  da  far  dimenticare  perfino  ciò  che 
tutto  giorno  è  sottoposto  ai  sensi?  Per  verità  quan- 
tùnque sia  persuaso,  che  i  miei  scarsi  talenti  non  mi 
abbiano  permesso  di  dare  ad  esso  scritto  quell'  ag- 
giustatezza, quel  polimento,  quel  bello  che  avrebbero 
potuto  renderlo  dilettevole  e  piccante;  non  so  però 
persuadermi  di  aver  sortito  un  effetto  totalmente  op- 
posto al  mio  scopo.  Mi  propongo  quindi  di  tornarvi 
sopra,  e  seguendole  tracce  delle  discussioni  del  gior- 
no, fare  come  un  appendice  a  quello  scritto,  per  pro- 
emare  ancora  una  volta  di  rendere  a  questo  nobile 
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fìurae  ed  alla  sua  città  regina  la  prisca  loro  dignità, 
senza  voler  peraltro  arrecare  il  menomo  nocumento 
ai  due  porti  concorrenti:  ai  quali  anzi  mi  propongo 
di  voler  conservare  ed  accrescere  quella  vita  e  quel 
commercio,  di  cui  per  la  loro  posizione  geografica  e 
politica  sono  suscettivi. 

Forse  i  presenti  fogli  non  andranno  a  versi  ad 
ognuno,  e  potrà  esservi  pure  chi  prenda  ad  onorarmi 
di  una  confutazione;  ed  io,  il  quale  altro  non  ho  in 
vista  nello  scrivere  che  il  bene  pubblico,  protesto 
fin  da  ora  che  riceverò  con  gratitudine  tutte  le  os- 
servazioni sensate  che  saranno  per  oppormisi.  Al  tem- 
po stesso  però  prego  il  mio  censore,  chiunque  esso 
sarà,  che  non  voglia  dar  di  mano  alla  penna  prima 
di  avere  scorso  il  mio  scritto  sulla  Navigazione  del 
Tevere,  ed  il  Parallelo  geografico  ed  idrografico  fra  i 
•porti  di  Civitavecchia  e  Livorno  (1);  e  quindi,  per  co- 
modo di  chi  non  avesse  il  tempo  o  la  pazienza  di  leg- 
gere tutto  quel  zibaldone  sul  Tevere  ,  mi  farò  lecito 
inserire  in  fine  della  presente  lettera  V Estratto  di  quel- 
l'opera pubblicato  nel  voi.  V  degli  atti  delle  adunan- 
ze dell'I.  R.  Istituto  veneto,  dal  cui  giudizio  e  da  quello 
del  chiarissimo  sig.  ingeg.  Giovanni  Casoni,  il  quale 
si  è  addossata  la  pena  di  attentamente  analizzare  con 
tanta  sagacità  e  dottrina  quel  mio  scritto,  io  mi  re- 
puto altamente  onorato  (2). 

I  ojil'io; 

(1)  Verli  il  Giornale  Arcadico,  tom.  d06,  107,  108  e  109.  Tipo- 
grafia delle  belle  arli  1843.  Per  il  parallelo  geografico  ec  vedi 
N.  22  dell'Album  de'2o  luglio  1846,  ed  il  tom.  109  dell'  Arcadico 
suddetto. 

(2)  FI  chiarissimo  e    mollo   reverendo  P.  Lombardi   de'  miiH)ri 
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In  altri  tempi  il  certo  contrassegno  della  potenza 
e  della  grandezza  d'un  popolo  era  posto  nello  splen- 
dore delle  battaglie  e  nell'estensione  delle  conquiste; 
e  la  nostra  Roma  ne  è  stata  per  più  secoli  il  modello, 
I  tempi  sono  cambiati:  ed  i  sovrani  e  i  popoli,  più 
illuminati  sopra  i  loro  veri  e  durevoli  interessi,  hanno 
rivolto  i  loro  sforzi  verso  l'industria,  da  cui  solo  può 
attendersi  il  progresso,  e  procacciarsi  il  ben  essere 
della  nostra  temporale  esistenza.  Ora  fra  tutte  le  fun- 
zioni che  si  compiono  nella  vita  sociale,  l'industria  de' 
trasporti  è  forse  quella  che  conduce  l'uomo  alla  mas- 
sima economia  del  tempo  ed  al  minimo  numero  de' 
sagrifici:  e  questa  industria  diviene  più  importante, 
a  misura  che  l'incivilimento  avanza  ,  che  i  bisogni 
si  moltiplicano,  e  che  i  prodotti  si  accrescono.  Pe- 
raltro non  tutte  le  vie,  non  tutti  i  mezzi  di  trasporto 
sono  ugualmente  utili  a  tutte  le  città,  a  tutti  i  luoghi, 
a  tutte  le  merci.  Le  vie  di  comunicazione  hanno  de' 
caratteri  che  le  distinguono,  delle  proprietà  sui  generi^ 
le  quali  fanno  si  che  tale  specie,  tale  varietà,  deve 
essere  preferita  da  un  tal  popolo,  in  una  tal  località, 

conventuali  ha  ancora  compilata  con  molta  erudizione  una  Biblio- 
grafia della  suddetta  opera,  la  quale  trovasi  inserita  nell'  Album  al 
N.  21  de'18  luglio  1846:  pel  quale  suo  gentile  lavoro  io  me  gli  pro- 
fesso obbligatissimo.  Un  esame  pure  del  medesimo  scritto  si  è  com- 
piaciuta ordinare  l'illustre  Accademia  Tiberina  ai  suoi  chiarissimi 
membri,  reverendissimo  P.  Morelli  ex-generale  de'CC.  RR  Somaschi, 
molto  reverendo  P.  Chelini  proCessor  di  matematica  nel  Collegio  Naza- 
reno, e  sig.  Prof.  Cav.  Clemente  Folcili  ispettore  del  consiglio  di  arte, 
il  quale,  come  rilnvo  da  gentilissima  lettera  del  eh.  sig.  Gaetano  An- 
touelli  segretario  dell'Accademia  sudetta,  sarà  Ira  giorni  compiuto 
Iti    ed  ognuno  potrà  consultarlo. 


f 
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per  tal  natura  di  trasporti  ec.  :  quindi  la  bussola  a 
consultarsi  è  la  massa  de'bisogni  delle  località,  che  la 
via  di  comunicazione  deve  allacciare,  e  di  quelle  che 
deve  traversare.  E  poiché  l'esperienza  è  la  principale 
maestra  delle  umane  cose,  lo  studio  delle  cause  e  degli 
effetti  prodotti  dalle  dette  vie  nei  diversi  stati  di  Eu- 
ropa e  di  America  facilitano  molto  la  ricerca  che 
imprendiamo  a  fare,  e  danno  un  tuono  di  certezza 
al  risultato  di  tale   indagine. 

I  limiti  però  di  una  lettera  non  permettono  che  si 
tratti  questa  materia  in  tutta  la  sua  estensione;  inol- 
tre ciò  sarebbe  anche  fuor  di  luogo,  ove  deve  mo- 
strarsi soltanto  la  preferenza  che  nelle  p  articolari  no- 
stre circostanze  di  luoghi  e  di  cose  deve  darsi  alla 
via  d'acqua  che  da  Anzio  a  Roma  conduce.  Rimetten- 
do pertanto  gli  amatori  di  pilli  ampie  discussioni  su 
tali  materie  agli  utili  trattati,  onde  ho  tolti  i  miei  prin- 
cipii,  mi  restringerò  solamente  a  quanto  possa  esse- 
re   indispensabile  allo  scopo   (1). 

(1)  Si  vedano  specialmente  Chevalier,  Bes  intéréts  matériels  en 
France.  Travaux  publics  ,  routes ,  canaux  ,  chemins  de  fer.  Paris 
1838.  Del  medesimo,  Curs  d'economie  politique-  Paris  1845.  Del  mede- 
simo, Histoire  et  description  des  vois  de  communication  aux  Ètats- 
Unis  ec.  Paris  1840-1843.  Piliel-Will,  De  la  dépense  et  du  produit  des 
canaux  et  des  chemins  de  fer.  Paris  1837.  Petitti ,  Delle  strade  ferrate 
italiane  e  del  miglior  ordinamento  di  esse.  Capolago  1845.  Cordier, 
M emoire s  sur  les  travaux  publies.  Paris  1841.  7ourna/  des  chemins 
de  fer  ec.  che  si  pubblica  a  Parigi.  Quello  delle  strade  ferrate  che  si 
compila  in  Bologna.  Proudhon,  De  la  concurrence  entre  les  chemins  de 
fer  et  le  voies  navigables.  Parigi  1843.  Berthault-Ducreux,  Exposé 
des  fait  ei  des  principes  sur  les  quels  repose  la  solution  des  prineipales 
questions  que  soluèvent  les  chemins  de  fer  et  les  autres  voies  de  com- 
munication ,  Paris,  Annales  des  ponts  et  chaussés  ,   Cahier  1,1845. 
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Tutti  gli  esami  ohe  possono  istituirsi  intorno 
alle  vie  di  comunicazione  principalmente  consistono 
in  osservare,  1  il  loro  officio,  ossia  quell'assieme  di 
servigi  che  esse  rendono  o  vengono  destinate  a  ren- 
dere, e  l'assieme  de'  loro  vantaggi  e  de'  loro  inconve- 
nienti; 2  la  classe  e  numero  degli  agenti  necessari 
al  loro  esercizio;  3  la  specie  de'  veicoli  ch'essi  im- 
piegano; 4  il  motore  che  loro  è  proprio;  5  le  spese 
di  primo  impianto  eh'  esse  esigono;  6  quelle  della 
loro  manutenzione;  7  quelle  della  locomozione;  8  la 
sicurezza,  la  comodità,  il  diletto  la  puntualità  de'  tra- 
sporti; 9  la  velocità  de'  medesimi;  10  finalmente  la 
scelta  generale  del  luogo  che  devono  percorrere,  le 
loro  forme,  dimensioni,  lavori  di  arte,  punti  di  ca- 
rico e  scarico,  e  gl'incovenienti  che  producono  nelle 
località  che  attraversano. 

Su  questi  principii  adunque  prendiamo  ad  isti- 
tuire il  confronto  fra  la  via  navigabile  citata,  e  la 
via  a  guide  di  ferro,  che  da  porto  d'Anzio  conduca 
a  questa  capitale.  L' accingersi  a  fare  il  panegirico 
delle  strade  ferrate,  è  un  esporsi  a  dirne  troppo  poco, 
sia  pei  reali  vantaggi  che  esse  arrecano,  sia  pel  favore 
che  dapertutto  hanno  meritamente  incontrato  nell'opi- 
nione pubblica,  e  che  le  ha  rese  giganti  appena  nate. 
Esse  però,  come  tutte  le  cose  umane,  hanno  anche 
il  loro  revescio,  e  bisogna  convenirne  col  sig.  Ber- 
thault-Docreux:  poiché,  come  egli  osserva,  esse  hanno 
un'unica  utilità,  quella  cioè  dei  trasporti  soltanto  d'im- 

Biol,  i  ..  chiletto  delle  strade  ferrate  ec.  Milano  1840.  ?>a(laiill, 
Considerations  sur  le  troìs  systèmes  de  cimmunications  intérieures. 
Paris  2.  editinn   183G. 
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presa  e  di  speculazione:  tolta  la  quale  esse  nulla  fan- 
no, e  meno  ancora  di  nulla,  ponendo  anzi  un  osta- 
colo alla  libera  comunicazione  pel  loro  modo  di  col- 
locamento in  mezzo  a  possessioni  che  intercettano. 
Di  più,  esse  non  si  prestano  al  vantaggio  che  le  strade 
ordinarie  somministrano  a  chiunque  voglia  fare  grandi 
o  piccole  intraprese  di  commercio  di  trasporti.  E  final- 
mente sono  del  tutto  prive  di  quella  preziosa  proprietà, 
per  la  quale  le  altre  grandi  strade  divengono  altret- 
tante, quasi  direi,  vie  domestiche,  massime  per  l'agri- 
coltura, che  in  tutti  i  sensi  ed  in  tvitti  i  punti  le  taglia 
e  se  ne  serve;  difetto  da  notarsi  nel  caso  nostro,  ove 
tutto  il  tratto  preso  a  considerare  ha  per  uno  de' prin- 
cipali elementi  di  prosperità  l'agricoltura. 

Non  si  creda  però  che  mi  giri  pel  capo  di  oppor- 
mi menomamente  con  queste  riflessioni  alla  comune 
convinzione  sull'utilità  delle  strade  ferrate.  No  certa- 
mente. Io  son  persuaso  quant' altri  mai,  che  esse  sia- 
no le  vie  di  comunicazione  più  spedite,  più  perfette: 
son  persuaso  che  dieno  vita,  movimento,  incremento 
ai  trasporti,  ai  cambi,  alla  circolazione  dei  passeg- 
gieri  e  delle  merci,  al  commercio,  all'industria:  son 
persuaso  che  valgano  a  stringere  sempre  più  i  vincoli 
sociali  fra  i  diversi  paesi  e  popoli  che  esse  pongono 
quasi  a  contatto.  Ma  la  questione  che  io  tratto  essendo 
tutta  speciale,  tutta  propria  del  luogo,  non  può  atte- 
nersi alla  generalità  dei  principii,  ed  essa  presenta 
una  rivalità  senza  esempio  fra  la  via  navigabile  e  la 
ferrata:  rivalità  che  è  tutta  propria  del  territorio  che 
unisce  Roma  ed  Anzio:  e  quindi  dovendo  io  nel  caso 
pratico    istituire  il  confronto  di  tal  via  ferrata  con 
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tal  via  navifjabile,  è  mio  preciso  dovere  il  rilevarne 
gl'incovenienti,  onde,  tutto  esaminato,  possa  poi  por- 
tarsi un  giusto  giudizio. 

Vediamo  adunque  se  gl'incomodi,  che  abbiamo 
trovati  nelle  strade  ferrate,  s'incontrino  ancora  nella 
via  d'acqua.  Questa  non  intercetta  le  comunicazioni 
fra  i  terreni  ove  scorre;  questa  si  presta,  come  le  vie 
ordinarie  di  terra  e  meglio  ancora,  a  tutte  le  grandi 
o  piccole  intraprese  che  voglian  farsi  da  chicchessia 
nel  commercio  dei  trasporti;  questa  somministra  all' 
agricoltura  un  mezzo  assai  più  economico  per  far  cir- 
colare le  derrate,  e  più  atto  a  trasportarle  con  esat- 
tezza. E  poiché,  come  dicevamo,  l'agricoltura  forma 
uno  degli  oggetti  principali  della  località  di  cui  par- 
liamo, ciò  dà  nel  caso  nostro  alla  via  d'acqua  un' 
innegabile  superiorità  sulla  via  ferrata:  mentre  nel 
trasporto  dei  cereali,  e  d'altri  prodotti  di  terra,  la  pili 
interessante  cosa  a  riguardarsi  è  la  bassezza  del  prez- 
zo, e  dipoi  la  esattezza  del  trasporto.  La  celerità  mag- 
giore o  minore  di  qualche  ora,  poco  o  nulla  sopra 
essi  influisce,  se  non  in  casi  particolari  od  in  circo- 
stanze straordinarie;  e  quindi  può  bene  ai  medesimi 
applicarsi  quel  che  diceva  il  sig.  Proudhon,  la  filosofìa 
cioè  de'  trasporti  delle  mercanzie  consistere  nella  in- 
telligente compensazione  di  tre  cose,  che  egli  nomina 
secondo  l'ordine  della  loro  importanza,  vale  a  dire  il 
prezzo^  Yesattezza^  il  tempo.  Ora  di  queste  tre  cose, 
nella  meno  interessante  soltanto,  ossia  in  quella  che 
quasi  nulla  influisce  sul  genere,  la  via  naturale  d'acqua 
la  cede,  ma  di  poco,  alla  via  ferrata:  e  la  supera  poi 
di  lunga  mano  nella  più  importante  cosa,  nel  man- 
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tenere  cioè  il  basso  prezzo  delle  cose  che  formano  il 
precipuo  oggetto  di  trasporto.  Dunque  ponderato  l'as- 
sieme dei  servigi  che  queste  due  vie  sono  destinate 
a  rendere,  e  calcolatine  i  vantaggi  e  gì 'inco  venienti, 
sembra  chiaro  che  la  preferenza  debba  darsi  alla  via 
d'acqua. 

Potrebbe  qui  peraltro  oppormisi,  che  l'una  e  l'al- 
tra via  essendo  destinata  non  meno  ai  trasporti  delle 
merci  che  dei  passeggieri,  pei  quali  certamente  la  ce- 
lerità è  un  beneficio  prezioso;  io  nel  riguardarle  am- 
bedue sotto  il  solo  rapporto  delle  merci  abbia  omesso 
una  parte  essenzialissima  del  calcolo;  e  perciò  quel 
tempo,  di  cui  poco  o  niun  conto  ho  fatto  quanto  ad 
esse,  subentrando  come  elemento  della  massima  im- 
portanza riguardo  ai  passeggieri,  debba  di  per  se  stes- 
so andare  a  distruggere  la  mia  illazione.  Una  tale 
obbiezione  però  viene  tolta  di  mezzo  nel  caso  nostro 
dalla  particolare  circostanza  della  non  grande  diffe- 
renza di  lunghezza  fra  l'una  e  l'altra  via,  la  quale 
viene  facilmente  compensata  dalle  tanto  maggiori  per- 
dite di  tempo,  e  da'tanto  più  gravi  imbarazzi  che  nel- 
la via  ferrata  dovrebbero  incontrarsi.  Di  fatti  stabi- 
liscasi il  caso  più  favorevole  per  porto  d'Anzio,  di 
due  piroscafi  cioè  provenienti  da  levante  (  giacché 
quei  di  ponente  preferiranno  sempre  Civitavecchia  (1) 

(i)  È  un  latto  incontrastabile  che  il  movimento  principale  è  da 
ponente.  Ora,  per  chi  da  ponente  vuol  passare  a  Roma,  Ancona  ec. 
e  viceversa,  starebbe  a  contro  senso  per  rispetto  ad  Anzio,  perchè 
dovrebbe  tornare  in  dietro.  Di  due  piroscafi  che  partano  da  Livorno 
con  passaggeri  per  Roma  ec,  l'uno  diretto  a  Civitavecchia  e  1'  altro 
ad  Anzio,  le  persone  che  si  sbarcheranno  in  quel  primo  porto  , 
quantunque  non  siavi  la  strada  ferrata,  giungeranno  in  Roma  meglio 
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o  Fiumicino)  i  quali  si  trovino  presso  quel  porio  ca- 
richi di  merci  e  passeggeri  per  Roma.  L'uno  d'essi 
continui  la  via  di  mare,  e  per  il  Tevere  si  diriga  a 
Ripagrande;  l'altro,,  entrato  in  porto  d'Anzio,  vi  de- 
ponga i  passeggeri  per  metterli  sulla  strada  ferrata. 
Per  questi  lungo ,  come  in  ogni  altro  gran  porto, 
sarà  l'esercizio  delle  pratiche  sanitarie,  non  breve  la 
manovra  dello  sbarco  delle  persone  e  degli  effetti,  e  di 
non  poca  noia  e  tempo  le  pratiche  di  polizia  e  le 
ispezioni  di  dogana.  Inoltre  non  ad  ogni  arrivo  di  pi- 
roscafo potrà  esser  pronto  il  traino  per  la  partenza 
sulla  strada  ferrata;  quand'anche  sia  pronto,  nuovo 
tempo  si  esigerà  per  caricare  i  passeggeri  con  gli 
effetti  e  le  merci:  e  percorsa  poi  la  strada,  di  altro 
tempo  sarà  d'uopo  per  la  consegna  dei  passaporti,  per 
ottenere  la  carta  di  perman  enza.  Se  si  calcolino  adun- 
que tutte  queste  diverse  perdite  di  tempo,  sparirà  il 
beneficio  della  maggior  celerità  che  si  pretendeva  dal 
secondo  piroscafo  coli' approdare  presso  la  strada  fer- 
rata, e  rimarrà  soltanto  pei  suoi  passeggeri  una  noia 
ed  un  imbarazzo  molto  maggiore:  mentre  l'altro  in 
egual  tempo,  senza  ripetute  pratiche  di  polizia  e  vi- 
site di  dogana,  senza  carichi  e  scarichi,  li  condurrà 


di  (lue  ore  prima  di  quelli  che  sbarcheranno  in  Anzio  fornito  dì 
strada  a  guide  di  ferro.  Imperocché  il  tempo  necessario  a  percorrere 
ottanta  miglia  di  mare^  quello  per  attendere  la  partenza  del  traino,  e 
quello  per  transitare  la  strada  ferrata  ,  sarà  superiore  di  tanto  a 
quello  necessario  a  procurarsi  un  lejjno  di  posta  e  giungere  in  Roma. 
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al  loro  destino  (1).  Dunque  quel  tempo,  che  a  prima 
vista  sembrava  un  elemento  interessantissimo  del  cal- 
colo, diviene  nel  nostro  caso  particolare  nullo  anche 
rapporto  ai  passeggeri,  e  più  acconcia  ad  essi  si  ren- 
de la  via  navigabile  pel  risparmio  di  molti  fastidi. 
Stabilito  così  a  vantaggio  della  nostra  via  d'acqua 


(1) 


DIMOSTRAZIONE  PER  LA  FU  DI  TERRA 


Pratica  in  Porto  d'Anzio  (1). 


Sbarco  dei  passeggeri,  degli 
effetti,  e  delle  mercanzie, 
vidimazione  dei  passapor- 
tied  operazioni  doganali, 
trasporto  alla  stazione  ri- 
pettiva,  caricazione  ec.(2) 


Viaggio  da  Porto  d'Anzio  a 
Roma  per  la  via  ili  terra, 
compresa  la  stazione  sot- 
to Albano 


Tempo  occorrente  alla  sta 
zione  in  Roma  pel  ritiro 
dei  passaporti  e  rilascio 
de'rispettivi  rincontri, sui 
quali  dovendosi  scrivere 
il  nome  e  cognome  del 
viaggiatore  e  il  numero 
progressivo,  si  valuta  al 
meno  (3) 


Media  del  tempo  occorrente 
per  un  viaggio  da  Porto 
d'  Anzio  a  Roma  per  la 
via  di   terra  .... 


Ore 
1 


Minuti 


30 


30 


(1)  Siccome  il  Vapo- 
re dà  fondo  in  mezzo 
al  porto  a  qualche  di- 
stanza della  sanità,  co- 
sì pei  replicati  giri  che 
devono  l'are  il  capita- 
no,! ministri  sanitari  e 
di  polizia  prima  di  am- 
metterli alla  pratica,  si 
consuma  questo  tempo 

(2)  Queste  tre  ore 
saranno  anche  poche  : 
perchè  oltre  alle  det- 
te pratiche  non  credo 
che  per  i  passeggeri 
di  ogni  vapore  parta 
un  traino;  quindi  fra 
una  partenza  e  l'altra 
vi  sarà  un  intervallo 
che  potrà  accrescere 
la  somma  de'ritardi. 

(3)  iNel  viaggio  per 
la  via  d'acqua  questo 
tempo  si  può  rispar- 
miare ,  e  fare  le  cose 
con  più  regolarità,  im- 
barcando in  Fiumicino 
sul  vapore  il  ministro 
di  polizia, il  quale  cam- 
min  facendo  potrà  fa- 
re tutte  le  sue  opera- 
zioni ,  ed  al  giungere 
a  Ripagrande  ognuno 
potrà  andare  a  suo 
vantaggio.  SeQue 


Porto  di  roma.  141 

il  confronto  istituito  sul  primo  articolo  proposto,  pas- 
siamo al  secondo  della  classe  e  numero  degli  agenti 
necessari  all'  esercizio  di  ambedue  le  vie.  Nelle  stra- 
de a  guide  di  ferro,  come  in  quasi  tutti  gl'istromenli 
perfezionati,  si  richieggono  soggetti  intelligenti,  e  che 
riuniscano  in  eminente  grado  molte  qualità,  delle  quali 
non  facilmente  si  troveranno  forniti  molti  fra  noi,  at- 
tesa la  necessaria  mancanza  di  pratica  in  tali  cose.; 
Esse  per  tali  qualità  necessarie  nella  maggior  parte 
delle  persone  in  ciò  impiegate  dimandano  soggetti 
non  volgari,  e  superiori  alla  intima  classe  del  popo- 
lo, la  quale  pure  presenta  quelle  braccia,  che  hanno 
maggior  bisogno  d'impiego.  Esse  tìnalraente  non  esi- 


PER  LA  VIA  B'ACQVA. 


Viaggio  Ja  Porto  d'Anzio  a 
Fiumicino  e  viceversa  .  . 

Pratica  in  Fiumicino  ,  o  vi- 
flimazione  di  carte  (1)  .  . 

Viaggio  da  Fiumicino  a  Ro- 
ma o   viceversa,  cioè  per 
la  rimonta,  ore      3,  4» 
»  discesa   »     1,  55 

Ore    5,  40 

perciò  media  di  detto  \iag- 
GÌo(2) 


Media  del  tempo  occorrente 
per  un  viaggio  da  Porto 
d'  Anzio  a  Roma,  e  vice- 
versa per  la  via  d'  acqua. 
Ore 


Ore 

Minuti 

3 

10 

30 

2 

50 

6 

30 

(1)  Si  calcola  mezz' 
ora  sola  per  la  pratica 
in  Fiumicino:  perchè 
fermandosi  il  Vapore 
allo  scalo  della  sanità, 
il  capitano  e  quei  mi- 
nistri non  sono  obbli- 
gati di  fare  degli  andi- 
rivieni colle  lance. 
(2)  Tanto  il  tempo  im- 
piegato per  mare,quan- 
to  quello  per  fiume,  è 
dedotto  da  ripetute  e- 
sperienze  fatte  coi  no- 
stri piccoli  piroscafi  ri- 
murchiatori,  i  quali  al 
certo  non  sono  e  non 
devono  essere  legni  ve- 
loci da  passeggeri.  Co- 
sì sistemando  l'plveo 
del  fiume  ridonderà 
ancora  ad  economia  di 
tempo  per  percorrerlo. 
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jjono  che  un  numero  assai rii>trett odi  persone  impie- 
gate. Pel  contrario  la  via  d'acqua  abbisogna  di  mag- 
gior numero  di  braccia:  esige  negl'impiegati  quelle 
cognizioni  che  già  comunemente  si  hanno  fra  i  no- 
stri, e  nelle  quali  essi  già  sono  lungamente  esperi- 
mentati: si  accomoda  all'indole  degli  abitanti  dei  luo- 
ghi che  attraversa:  richiama  a  se  la  classe  del  popolo 
più  operosa  e  più  indigente:  e  così  pel  pubblico  bene 
che  essa  procaccia,  per  l'industria  interna  che  pro- 
muove, per  la  nuova  vita  che  aggiunge  alla  marina^ 
può  arrogarsi  a  buon  diritto  la  preferenza  su  questo 
tratto  dalla  via  ferrata. 

Sul  terzo  e  quarto  articolo  le  vie  navigabili  e  le 
ferrate  vanno  del  pari.  Nelle  une  come  nelle  altre  il 
veicolo  occorrente  è  un  istromento  proprio  e  di  suo 
genere  adattato  e  quell'oggetto,  e  tale  che  non  può 
servire  ad  altro  uso.  Nelle  une  come  nelle  altre  il 
motore  più  conveniente  è  il  vapore  ;  e  quantunque 
in  qualche  via  ferrata,  ed  anche  nelle  navigabili,  si 
veggano  talvol  ta  impiegati  dei  motori  animali ,  ciò 
non  ostante  le  macchine  a  vapore  vi  sono  preferite, 
ed  hanno  tal  piega  da  dominarvi  esclusivamente;  co- 
sicché possono  considerarsi  come  i  soli,  o  quasi  soli 
motori  incaricati  del  trasporto. 

Quanto  alle  spese  di  primo  impianto,  il  prezzo 
medio  di  costruzione  per  le  strade  ferrate  dipende 
da  elementi  assai  complicati.  Non  sono  molti  anni 
che  Fulton  lo  portava  a  meno  di  franchi  51,  000  per 
ogni  1000  metri:  che  Gerener  lo  valutava  ancora  meno: 
che  Tredgold  l'innalzava  quasi  agli  80,000  f.,e  Rober- 
to Stephcnson  l'abbassava  a  meno  di  50,000.  D'allora 
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in  poi  le  cose  hanno  molto  cambiato:  e  in  ojjfgi  po- 
chi ^i  sono  fra  quei  che  seguono  con  attenzione  il 
movimento  dei  fatti  e  delle  idee,  che  avendo  riguar- 
do alle  riparazioni  immense  che  esigono  nei  primi 
anni  del  loro  stabilimento,  non  portino  la  spesa  dai 
trecento  ai  quattrocento  mila  franchi,  cioè  a  dire  da 
sei  ad  otto  volle  la  previsione  di  Stephenson.  Si  fer- 
meranno qui,  osserva  Berthault-Ducreux? 

Tali  enormi  cifre  però  non  si  presentano  certa- 
mente nella  nostra  via  navigabile:  tanto  più  che  con- 
sistendo essa  per  due  terzi  circa  in  via  di  mare,  si 
deve  soltanto  provvedere  ad  un  terzo  di  tutto  il  trat- 
to. Un  progetto  completo  di  perfezionamento  della  na- 
vigazione del  nostro  Tevere  da  Roma  al  mare,  per- 
fezionamento tanto  importante  pe'  suoi  risultati , 
convicerebbe  della  somma  inferiorità  delle  spese  gli 
spiriti  meno  esercitati,  per  la  semplicità  delle  dispo- 
sizioni de'  lavori,  e  per  la  facilità  ed  economia  della 
^oro  esecuzione.  E  quantunque  in  questo  scritto  non 
mi  sia  dato  esporre  un  particolareggiato  preventivo, 
pure  posso  con  franchezza  asserire,  che  le  spese  di  tal 
opera  paragonate  a  quelle  necessarie  per  eseguire  l' 
altro  progetto,  compresavi  l'inevitabile  riedificazione 
del  porto  Neroniano  e  suoi  annessi,  escluso  Vimmenso 
costo  della  città^  non  sorpasseranno  la  proporzione  di 
uno  a  quattordici:  ciò  che  dimostra  a  colpo  d'occhio 
quanto  sotto  il  rapporto  di  primo  impianto  l'econo- 
mia della  via  d'acqua  sorpassi  quella  della  strada 
ferrala  (1). 

(1)  Il  suddetto   costo  delle    strade  ferrate  in  franchi   300,000 
ogni  chilometro,  ossia  meglio  di  scudi  ottanta  mila  a  miglio  romano, 
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Per  il  costo  della  manutenzione  delle  vie  a  guide 
di  ferro  l'ingegnere  Gersner  diceva  nella  loro  orif^^ine , 
che  le  spese  di  mantenimento  paragonate  a  quelle  di 
una  strada  ordinaria  si  possono  ritenere  per  nulla:  il 
sig.  Seguin  adottava  la  cifra  di  1 000  f.  per  1000  me- 
tri; in  oggi  si  contano  generalmente  meglio  che  4000 
f.  Ma  non  è  cosi  per  la  nostra  via  d'  acqua,  la  cui 
manutenzione  gode  anche  maggiori  beneficii  del  primo 
impianto  per  la  sua  indole  e  per  la  maggior  sua 
brevità.  Dunque  anche  pel  titolo  di  manutenzione 
la  nostra  via  navigabile  è  da  preferirsi  alla  ferra- 
ta  (1). 

è  dedotto  dalla  media  del  costo  delle  complete  strade  ferrate  costruite 
in  Francia:  esso  serve  di  norma  ai  progetti  di  massima  in  quel  re- 
gno. In  Italia  non  si  ha  una  sufficiente  esperienza  per  avere  una  nor- 
ma conveniente;  quindi  gli  scrittori  italiani  non  sono  affatto  di  ac- 
cordo su  questo  interessante  articolo.  Il  chiarissimo  sig.  conte  Carlo 
Ilarione  Petitti,  nella  sua  utile  e  laboriosa  opera  Delle  strade  ferrate 
italiane  e  del  migliore  ordinamento  di  esse  ,  assicura  che  le  nostre 
strade  a  guide  di  ferro  non  costeranno  meno  di  quelle  francesi,  e 
procura  di  persuaderci  di  questa  proposizione.  Altri  poi  pretendo- 
no che  detto  costo  sarà  minore  e  forse  anche  oltre  un  terzo.  Chec- 
ché sia  della  verità  ,  pel  caso  nostro  quantunque  si  voglia  atte- 
nersi al  più  basso  prezzo  per  la  strada  ferrata,  che  in  vero  la  cre- 
do una  delle  più  facili,  questo  unito  all'altra  spesa  della  riedifica- 
zione del  porto  iNeroniano  e  suoi  accessori  dà  una  somma  tanto  su- 
periore a  quella  necessaria  per  il  Tevere  e4  il  porto  di  Fiumicino, 
che  non  merita  paragone.  Non  pertanto  appena  uno  scrittore  spe- 
ciale si  compiacerà  far  conoscere  al  pubblico  il  presuntivo  parti- 
colarizzato  di  quel  vasto  progetto,  mi  obbligo  fin  da  ora  di  prova- 
re, che  il  confronto  di  sopra  stabilito  di  uno  a  quattodici  sarà  anche 
troppo  forte  per  la  nostra  linea  di  acqua. 

(1)  La  manutenzione  annua  della  nostra  via  navigabile,  com- 
preso il  porto  di  Fiumfcino,  non  è  una  piccola  spesa;  ma  piccolissi- 
ma sempre  se   si  paragona  a  quella  necessaria  pel  progetto  anziale. 
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La  spesa  di  locomozione,  ossia  il  prezzo  di  tra- 
sporto, è  stato  fino  ad  oggi  molto  variabile,  e  general- 
mente molto  alto  nelle  vie  a  guide  di  ferro;  ma  dei 
risultati  recenti  fanno  credere  che  esso  possa  essere 
considerevolmente  diminuito.  Il  poco  prezzo  del  rimur- 
chio  sarebbe  per  questa  specie  di  via  un  vantaggio 
immenso  che  la  renderebbe  ancora  più  preziosa.  Ma 
è  da  riflettersi  che  l'interesse  del  capitale  di  costru- 
zione, il  quale  è  enorme,  unito  alle  spese  annue  di 
mantenimento  e  di  esercizio,  che  non  sono  lievi,  do- 
vendo essere  ripartitosuUamassade' trasporti,  danno 
un  risultato  molto  elevato:  o  tanto  più  elevato,  quanto 
meno  considerevole  fosse  la  massa  medesima.  E  vero 
che  la  spesa  più  grave  di  trasporto  sulle  vie  ferrate 
viene  in  generale  compensata  dalla  velocità;  ma  nel 
caso  nostro  la  celerità  dei  trasporti,  per  le  ragioni 
addotte  di  sopra,  non  sarebbe  maggiore  sulla  via  fer- 
rata che  sulla  navigabile,  ed  inoltre  la  massa  dei  pro- 
dotti da  trasportarsi  non  richiede  una  gran  velocità, 
ed  è  tale  che  di  sua  natura  esige  per  primaria  con- 
dizione la  bassezza  del  prezzo.  Onde  nel  caso  parti- 
colare, di  cui  trattiamo,  sparisce  il  beneficio  della  ve- 
locità, e  resta  l'aggravio  della  spesa. 

Nella  nostra  via  d'acqua  pel  contrario,  essendo 


La  manutenzione  del  porto  Neroniano  è  molto  maggiore  che  per 
ogni  altro  della  sua  stessa  superficie.  1  suoi  lunghi  bracci  artefatti, 
il  materiale  per  le  scogliere  non  piil  prossimo  di  miglia  quaranta 
dal  porto,  le  sottili  spiagge  adiacenti  che  assalgono  continuamente 
con  enormi  masse  di  arene  quel  paraggio,  e  riempiono  subito  ove 
possono  trovare  mare  tranquillo,  sono  condizioni  di  natura  disgra- 
ziatissime. 

G.A.T.CIX.  10 
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senza  paragone  miijori  le  spese  di  primo  impianto,  e 
relativamente  minori  pure  le  spese  di  manutenzione, 
rinteresse  di  tali  capitali  ripartito  sulla  massa  dei  tra- 
sporti \a  ad  essere  ancora  sommamente  minore  ;  e 
mentre  la  spesa  del  trasporto  su  quella  via  ferrala  im- 
porterebbe, per  esempio,  come  cinque,  la  stessa  spesa 
sulla  via  d'acqua  importerà  come  uno,  ossia  quattro 
volte  meno  che  sulla  via  ferrata.  Per  la  qual  cosa 
ognun  vede,  che  quanto  al  prezzo  di  trasporto  la  no- 
stra via  d'acqua  è  molto  più  vantaggiosa  dell'altra. 

Intorno  alla  sicurezza,  comodità,  amenità  e  pun- 
tualità de'trasporti  potrebbe  osservarsi,  che  qualche 
caso  di  funesta  memoria,  che  ha  avuto  luogo  nelle 
strade  ferrate ,  ha  fatto  supporre  a  molte  persone  , 
che  ivi  la  sicurezza  sia  molto  minore  che  nelle  altre 
vie.  Vero  è  però  che  istituendo,  come  si  deve,  un 
confronto  fra  i  casi  accaduti,  ed  il  numero  dei  pas- 
seggeri trasportati  ,  tal  opinione  trovasi  ingiustis- 
sima. 

La  comodità  del  viaggio,  se  si  tolga  il  gravissi- 
mo incomodo  della  più  lunga  reclusione,  e  la  forte 
succussione,  è  presso  a  poco  la  medesima  sulle  stra- 
de ferrate,  che  nelle  vetture  ordinarie.  Nell'amenità 
però  ad  esse  la  cede,  non  lasciando  lo  spazio  neces- 
sario per  esaminare  gli  oggetti  che  s'incontrano,  at- 
tesa la  somma  celebrità  con  cui  essi  s'involano  alla 
vista. 

E  se  si  tratta  degli  effetti,  è  evidente  che  là  ove  si 
trovano  in  masse  diverse,  e  spesso  più  o  meno  con-  | 
fusamente,  non  possono  evitare  di  correre  più  vicen-  ' 
de,  d'essere  più  esposti.  Le  persone,  che  hanno  fatto  ! 
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un  uso  frequente  delle  strade  ferrate,  sanno  se  là  pra- 
tica giustilica  questa  osservazione:-  Quanto  alla  pun- 
tualità, non  vi  ha  contro  essa  che  le  vicende  del  ri- 
tardo e  della  dimenticanza  nei  magazzini.  ]\Ieno  sarà 
il  numero  de'  carichi  e  scarichi,  meno  sarà  la  pro- 
balilà  di  furto,  di  danno  e  di  smarrimento. 

Esaminiamo  queste  stesse  qual  ilànella  nostra  via 
d'acqua.  In  essa  i  pericoli  sono  più  remoti  che  nella 
strada  ferrata,  e  le  conseguenze  meno  funeste  (1).  Es- 
sa per  la  comodità  ed  amenità  del  viagg  o  supera  di 
molto  ogni  altra  strada,  poiché  il  viandante  può  pas- 
seggiare e  suo  bell'agio  all'aria  libera  o  al  coperto, 
godere  la  vista  del  paese  che  si  attraversa,  occuparsi 
in  ciò  che  gli  aggrada,  leggere,  scrivere,  nutrirsi, 
scaldarsi,  soddisfare  insomma  ad  ogni  suo  bisogno.  E 
per  rapporto  agli  effetti  da  trasportarsi,  siccome  per  la 
maggiore  ampiezza  del  luogo,  ciascuno  desiderandolo 
può  averli  a  sua  portata;  e  siccome  nel  caso  nostro 
non  debbono  andar  soggetti  ad  alcuno  scarico  e  rica- 
rico, così  è  chiaro  che  debbano  giungere  molto  me- 
glio conservati.  Dunque  sia  per  la  sicurezza,  sia  per 
la  comodità  ed  amenità,  sia  per  la  puntualità,  la  no- 
stra via  d'acqua  è  da  preferirsi  alla  strada  ferrata. 


(1)  Sedendo  porto  d" Anzio  a  levante  di  Fiumicino,  tutti  i  legni 
che  provengono  da  ponente  eviteranno  nell'ipotesi  della  via  d'acqua 
di  cui  parliamo  ,  i  pericoli  del  mare  per  quella  quantità  di  tempo 
che  sarebbe  necessaria  per  percorrere  il  tratto  l'ormante  la  distan- 
za fra  i  due  porti;  viceversa  accadrà  ai  legni  pìovenienti  da  levante: 
dunque  posta  tal  compensazione  i  pericoli  della  nostra  via  di  acqua 
si  ristringono  soltanto  a  quelli  che  vi  potessero  essere  da  Fiumicino 
a  Roma,  i  quali  possono  dirsi   zero. 
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Quanto  alla  velocità  dei  trasporti^  le  strade  ferrale 
la  vincono  certamente  di  lunga  mano  sopra  ogni  al- 
tra via  per  la  celerità,  che  in  tal  grado  posseggono, 
da  essere  tenuta  per  incredibile  al  loro  nascere.  Ven- 
ti anni  or  sono  (1 825)  che  l'ingegnere  inglese  Wood 
applicatosi  a  tal  materia  ,  nel  parlare  di  queste  vie 
in  una  sua  opera,  trattava  da  scempiati  e  visionari 
coloro  che  pretendevano  costruire  delle  macchine  del- 
la  velocità  di  cinque  miglia  all'ora.  Adesso  col  fatto 
si  sperimenta  una  velocità  in  generale  sei  volte  mag- 
giore: e  può  ben  credersi,  dietro  qualche  esperienza 
fatta,  ohe  in  un  altro  ventennio  l'ordinaria  velocità  di- 
venga di  trenta  leghe ,  come  ora  è  di  dieci.  Sotto 
questo  rapporto  adunque  è  da  concedersi  alle  strade 
ferrate  la  p>rimazia  sopra  ogni  altra. 

La  via  d'acqua  pertanto  deve  cedere  in  ciò  alle 
strade  ferrate,  meno  peraltro  di  quello  che  generalmen- 
te si  erede.  E  parlando  in  particolare  della  nostra  via 
navigabile,  in  essa  per  la  macchina  a  vapore  giunge 
la  celerità  a  quella  media,  che  nelle  strade  a  guide  di 
ferro  è  ritenuta  oggi  per  la  più  conveniente.  Egli  è  ve- 
ro che  le  vie  ferrate  sono  in  istato  di  progresso  e 
promettono  col  tempo  una  maggiore  velocità;  ma 
è  vero  ancora  che  la  navigazione  a  vapore  è  anch' 
essa  in  istato  di  progresso,  ed  a  ragione  possono  at- 
tendersene molti  miglioramenti.  Ma  checché  sia  di 
tutto  ciò,  io  fin  dal  principio  ho  fatto  vedere,  che 
nel  caso  di  cui  trattiamo  la  maggior  velocità  delle 
strade  ferrate  resta  per  particolari  circostanze  ade- 
guato o  minore  della  via  navigabile,  e  che  essa  d' 
altronde  rendesi  inutile  o  quasi  inutile  per  la  massa 
principale  degli  oggetti  che  si  trasportano. 
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Resta  ora  ad  esaminare  rultìmo  articolo  della 
scelta,  cioè  del  luogo  che  le  strade  debbono  percor^ 
rere,  delle  loro  forme,  dimensioni,  lavori  di  arte, 
punti  di  carico  e  scarico,  e  gl'incovenienti  che  esse 
possono  produrre  nelle  località  che  attraversano. 

Quanto  alla  posizione,  forma,  e  dimensione,  non 
essendo  mio  scopo  di  progettare  un  piano  di  strada 
ferrata,  ma  «ibbene  di  confrontare  i  suoi  vantaggi 
ed  incomodi  con  quelli  della  via  navigabile,  osserverò 
soltanto,  che  essendo  primario  vanto  ed  utilità  delle 
strade  ferrate  la  celerità,  ossia  l'economia  del  tem- 
po, a  questo  sopra  tutto  si  mira,  e  niente  si  lascia 
intentato  per  accorciare  i  tragitti.  Dati  quindi  i  centri, 
pei  quali  debba  passarsi,  si  procura  legarli  quanto 
più  si  può  con  linee  più  rette,  o  meno  inclinate  che 
sia  possibile,  senza  poter  guardare  ai  danni  che  si 
vadano  con  ciò  ad  arrecare;  e  quindi  senza  riguar- 
di si  taglia,  si  dirocca  a  man  salva,  e  si  fa  guasto 
di  quanto  s'incontra,  se  sia  d'ostacolo  allo  scopo  pro- 
posto. 

Riguardo  ai  lavori  d'arte,  ne  abbiam  parlato, 
per  quanto  concerne  il  nostro  fwoposito ,  trattando 
delle  spese  di  primo  impianto  e  di  manutenzione. 

Rapporto  ai  punti  di  carico  e  scarico,  egli  è  cer- 
to che  in  una  strada  ferrata  altri  non  possono  esserne 
che  i  punti  di  stazione,  poiché  difficilmente  possono 
staccarsi  e  spedirsi  de'vagoni,  e  locomotivi,  per  tra- 
sporti accessori,  momentanei,  e  éi  poca  importanza, 
e  nulla  sarebbe  più  assurdo  che  abbandonare  il  ser- 
vizio al  comodo,  alla  volontà,  ed  ai  particolari  inte- 
ressi di  ciascuno  del  popolo. 
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Degli  incovenienti  abbiamo  accennato  qualche 
cosa  qui  sopra,  e  fin  dal  principio  abbiamo  notato  col 
sig.  Berthault-Ducreux  quell'altro   d'impedire   le   li- 
bere  comunicazioni  fra  le  possessioni  che  esse  inter- 
cettano; d'onde  ne  segue  che  i  frontisti  non  situali 
alle  estremità,  od  a  quei  punti   intermedi   che  pre- 
sentano un  sufficiente  sviluppo  commerciale  per  me- 
ritare una  stazione  di  scarico,  in  niun  modo  sono  in- 
teressati a  contribuire  alla  loro   conservazione,  non 
risentendone  alcun  vantaggio,  anzi  spesso  ancora  sop- 
portando l'incomodo  assai  grave  di   aver  le  loro  pos- 
sessioni spezzate  in  due,  e  prive  di  comunicazione. 
Nella  nostra  via  d'  acqua  poi  la  posizione ,  la 
forma,  le  dimensioni,  son  già  determinate  dalla  na- 
natura:  ed  all'uomo  non  resta  che  opportarvi  dei  mi- 
glionamenti,  i  quali,  lungi  dall'arrecare  il  menomo 
danno  a  chicchessia,  non  fanno  che  beneficare  i  limi- 
trofi. I  lavori  d'arte  sono   in  essa  di  dispendio  assai 
moderato  e  di  più  agevole  esecuzione.  I  punti  di  ca- 
rico e  scarico  son  tanti,  quanti  quelli  della  stessa  via: 
al  qual  proposito  osserva  il  sig.  Biot,  che  gli  abitanti 
di  un  fiume  profittano  più  volentieri  della  via  d'acqua 
che  di  una  strada  ferrata:   poiché  sulla  via  d'acqua 
ogni  punto  può  servir  di  porto,  ed  una  barca  che 
si  arresti  dovunque  può    caricare  o  scaricare   senza 
porre  ostacolo  alla  circolazione. 

Quanto  poi  agli  inconvenienti,  ninno  se  ne  pre- 
senta nella  via  navigabile:  poiché  quanto  essa  é  più 
regolare  e  meglio  conservata,  tanto  meglio  ancora 
corrisponde  ai  vantaggi  del  pubblico  e  dei  particolari. 

Hanno  i  frontisti  nella  conservazione  delle    ripe  la 
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sicurezza  ed  il  prosperamento  dei  loro  fondi,  trovano 
nell'acqua  uno  dei  principali  clementi  dell'agricoltura, 
e  vi  trovano  perfino  nel  pesce  un  alimento:  onde  per 
proprio  loro  interesse  sono  spinti  a  concorrere  alla 
conservazione   e  al  miglioramento  delle  medesime. 

Da  questa  particolarizzata  comparazione  adunque 
sembia  risultar  chiaro,  che  la  via  navigabile,  di  cui 
si  tratta,  non  presenti  alcuno  degli  inconvenienti  della 
strada  ferrata;  che  rivalizzi  con  essa  per  l'economia 
del  tempo;  che  incomparabilmente  la  superi  pel  ri- 
sparmio delle  spese  di  primo  impianto  e  di  manuten- 
zione per  gl'intraprendenti,  e  quindi  ancora  per  la 
modicità  delle  tasse  di  trasporto  pei  passeggeri  e  per 
le  merci;  che  favorisca  sensibilmente  la  prosperità 
del  commercio  dei  due  porti  d'Anzio  e  di  Civitavec- 
chia; ed  insieme  l'industria  della  classe  laboriosa  del 
popolo;  che  offra  finalmente  meno  fastidio  e  più  agia- 
tezza ai  viandanti,  e  meno  sciupo  e  più  sicurezza  agli 
effetti  ed  alle  merci. 

Tutto  bene,  mi  si  dirà;  ma  poste  per  solide  ed 
incontrastabili  ancora,  se  così  si  voglia,  queste  osser- 
vazioni, qual  ne  sarà  in  fine  la  conseguenza?  Se  la 
via  d'acqua  è  più  utile  pei  passeggieri  e  per  le  mer- 
ci che  venendo  dal  mare  si  dirigano  pel  porto  d'An- 
zio a  Roma,  ne  seguirà  per  questo  che  debba  esclu- 
dersi una  strada  ferrata,  la  quale  congiungendo  que- 
sti due  punti  ne  abbrevi  il  tragitto  ?  No,  non  inten- 
do di  escluderla:  ma  la  riguardo  soltanto  come  cosa, 
che  non  prestandosi,  secondo  che  ho  detto,  con  egual 
vantaggio  che  la  via  d'acqua  al  trasporto  delle  mer- 
ci e  dei  viandanti  provenienti  dal  mare  e  vicevsrsa, 
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vada  a  ridursi  un  oggetto  di  lusso,  per  comodo  di 
chi  voglia  recarsi  da  Roma  al  porto  d'Anzio  o  di  là 
a  Roma;  la  riguardo  come  cosa  di  puro  perfeziona- 
mento, a  cui  mi  sembra  che  le  attuah  nostre  circo- 
stanze non  ci  permettano  di  aspirare  sul  momento, 
ove  dobbiamo  aver  primieramente  in  mira  il  neces- 
sario; la  riguardo  come  cosa  che  presupponga  una 
modificazione  nelle  nostre  idee,  nelle  nostre  abitudi- 
ni industriali,  e  fino  ad  un  certo  punto  anche  nei 
nostri  costumi:  alle  quali  modificazioni  è  appunto 
per  condurci  la  via  navigabile  ,  e  le  altre  necessa- 
ì'ie  strade  ferrate  col  raddoppiare  le  nostre  forze,  le 
nostre  risorse,  il  nostro  ardore  a  raggiungere  la  per- 
fezione. 

Ogni  cosa  deve  procedere  gradatamente:  e  l'aspi- 
rare di  primo  slancio  al  meglio ,  è  sovente  grave 
ostacolo  a  fare  il  bene.  Mentre  siamo  circondati  da 
imperfezioni,  contentiamoci  di  miglioramento  senza 
correr  dietro  alla  vana  idea  del  perfetto.  Se  ora  i 
legni  leggieri  impiegano  sette  ore  da  Roma  a  Por- 
to d'Anzio,  se  quattordici  ne  impiega  chi  viaggia 
democraticamente  a  piedi,  o  chi  mena  il  carro;  non 
avremo  fatto  poco  se  si  sarà  ottenuto  per  quel  pae- 
se il  mezzo  di  giungervi  in  cinque  ore  e  con  mi- 
nore spesa. 

Noi  meno  di  ogni  altro  popolo  siamo  al  caso 
di  affrontare  spese  enormi  ed  opere  lunghe^  quando 
non  siano  del  tutto  necessarie  o  di  grandissima  uti- 
lità; e  più  di  ogni  altro  popolo  siamo  nella  necessità 
di  realizzare  con  sollecitudine  le  nostre  idee,  e  di 
godere  il  frutto  delle  nostre  fatiche;  onde  progetti 
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di  lungo  tempo  non  convengono  alla  nostra  costitu- 
zione. La  strada  ferrata  nel  tratto  di  cui  si  discorre, 
e  la  riedificazione  del  porto  Neroniano  ed  annessi, 
è  un  opera  non  necessaria  ne  di  grande  utilità:  ed  è 
insieme  troppo  lunga  e  costosa  per  potersi  facilmente 
e  senza  gravi  sagrifìci  eseguire.  Che  se  dovesse  ab- 
bandonarsi ineseguita,  o  seguita  non  corrispondesse 
alle  speranze  colla  sua  utilità,  non  lascerebbe  ai  no- 
stri posteri  che  un  nuovo  e  grandissimo  errore  a  de- 
plorare: di  che  sono  convintissimo. 

Al  contrario  poi  la  sistemazione  di  una  naviga- 
zione naturale,  siccome  generalmente  è  di  sollecita  ed 
economica  esecuzione,  così  in  ispecie  è  tale  partico- 
larmente nel  nostro  tronco  inferiore  del  Tevere,  il  quale 
non  mena  che  arena  e  terree  particelle,  ed  è  dei  più 
docili  per  soffrire  di  essere  ristretto  nell'  alveo  più 
conveniente  alla  sua  navigazione,  di  essere  canalizzato 
cioè  con  sicura  riuscita  senza  gravi  studi  e  dispen- 
di. In  questa  via  non  incerta,  ma  sicura,  avremo  l'u- 
tilità, la  quale  se  esiste  adesso  nel  presente  stato  di 
cose,  maggiore  senza  paragone  deve  andare  necessa- 
riamente a  divenire  quando  il  fiume  abbia  subito  gli 
opportuni  miglioramenti,  e  la  navigazione  a  vapore 
vi  acquisti  tutta  la  sua  vita.  Imperocché  essa,  come 
osserva  Chevalier,  decupla  l'utilità  dei  fiumi  favoren- 
do il  mezzo  di  farli  con  gran  vantaggio  servire  così 
alla  rimonta  come  alla  discesa:  onde  per  essa  verifi- 
casi il  detto  di  un  gran  filosofo,  cioè  che  i  fiumi  sono 
strade  che  camminano  e  portano  ove  si  vuole  andare. 
Essi  in  oggi  in  grazia  dei  piroscafi  sfidano  tutte  le 
vie  di  terra  macadamizzate  o  selciate,  ed  appena  am- 
mainano bandiera  dinanzi  alle  strade  ferrate. 
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E  di  questi  vantaggi  noi  più  che  ogni  altro 
possiamo  godere,  mentre  non  sussiste  altro  paese  che 
tanta  utilità  possa  trarre  dalla  via  navigabile.  Non  esi- 
ste infatti  un  clima  più  adatto  del  nostro  per  la  na- 
vigazione interna.  Non  abbiamo  alcun  pericolo  di  ge- 
li; e  nel  tratto  da  Fiumicino  a  Roma  neppur  nelle 
grandi  piene  sarebbe  interrotta  la  navigazione,  per- 
chè verun  ponte  ne  circoscrive  il  passaggio.  La  neb- 
bia, la  notte  stessa,  non  sarebbero  d'impedimento. 
E  se  ora  che  il  fiume  non  ha  ricevuto  notabili  mi- 
glioramenti talvolta  si  solca  di  notte,  molto  più  age- 
volmente ciò  potrebbe  farsi,  quando  esso  fosse  mi- 
glioralo ,  e  si  stabilissero  dei  fanali  alla  prora  dei 
piroscafi  o  lanterne  situate  nei  punti  più  difficoltosi. 
Comprendo  bene,  ed  a  lungo  io  stesso  ne  ho  scrit- 
to altrove  ,  che  ad  ottenere  Veconomia  del  tempo  e 
la  regolarità^  condizioni  necessarissime  ai  progressi 
del  commercio,  nOn  basta  che  sia  migliorato  l'alveo 
del  Tevere ,  non  basta  che  in  conveniente  stato  si 
trovino  i  porti  di  Civitavecchia  o  d'Anzio;  ma  fa 
d'uopo  assolutamente  ridurre  convenientemente  ap- 
prodabile  in  ogni  ora  e  con  ogni  fortunale  la  foce 
del  Tevere,  ossia  il  porto  di  Fiumicino:  poiché  se 
ogni  interruzione  è  dannosa  in  qualsivoglia  via  di 
comunicazione,  lo  è  eminentemente  nella  nostra  via 
navigabil  e.  Ma  il  dispendio  a  ciò  necessario  sparisce, 
come  ho  di  già  accennato,  a  fronte  delle  enormi  som- 
me che  dovrebbero  impiegarsi  nella  riedificazione  del 
porto  Neroniano  e  della  strada  ferrata;  ed  il  risultato 
sarà  la  facilitazione  dell'ingresso  di  tutti  i  proventi  : 
quindi  l'abbondanza,  il  buon  mercato,  legge  suprema 


, 
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del  commercio,  la  dovizia,  il  movimento,  la  mag- 
gior vita  nella  capitale.  La  utilità  dunque  di  questa 
via  sarà  grande,  sarà  certa. 

Che  se  essa  dovesse  alquanto  cedere  alla  via 
ferrata  nella  preziosa  prerogativa  della  velocità,  dovrà 
ricordarsi,  che  la  velocità  è  un  bene  valutabile  per 
prezzo  come  gli  altri,  e  che  oltrepassando  un  certo 
limite  costa  moltissimo;  e  perciò  essa  dovrà  nel  caso 
nostro  porsi  a  confronto  coU'immenso  risparmio  di 
dispendi  che  si  avrà  nello  stabilire  la  via  navigabile, 
colla  grandissima  economia  che  si  otterrà  sui  trasporti, 
e  colla  maggior  celerità  e  facilità  con  cui  il  proggetto 
di  via  d'acqua  potrà  condursi  a  compimento  a  pre- 
ferenza dell'altro  anziate.  E  istituito  questo  paragone 
si  troverà ,  che  il  vantaggio  della  maggior  velocità 
dovrà  cedere  di  lunga  mano  alla  massa  di  questi  al- 
tri vantaggi,  e  che  il  proggetto  della  via  navigabile 
è  assai  più  proporzionato  dell'altro  alla  nostra  ric- 
chezza pubblica,  ed  alle  forze  di  elaborazione  della 
nostra  macchina  amministrativa. 

Né  le  viste  di  utilità,  che  mi  spingono  a  procla- 
mare porto  di  Roma  il  porto  di  Ripagrande,  punto 
si  allontanano  delle  viste  economiche  e  politiche  delle 
estere  nazioni.  E  di  fatti  i  canali  e  le  strade  a  gui- 
de di  ferro,  formanti  il  sistema  di  comunicazione  arti- 
ficiale dei  diversi  stati,  tendono  appunto  ad  allacciar- 
si colla  navigazione  naturale  de'  fiumi,  i  quali  vanno 
a  sboccare  in  mare.  I  porti  situati  in  questi  sbocchi 

o  ne  fiumi  stessi,  osserva  il  eh.  ing.  Bouniceau  (1), 

t 

(1)  Bouniceau  ,  Etuds  sur  la  navigatiuii  des  rivicres  ec  Paris, 
1845  pag.  J)  e  seg. 
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sono  V  entrepót  naturale  del  commercio  più  gene- 
rale del  paese,  ancorché  sia  meno  facile  approdare  in 
essi  che  negli  altri,  cui  l'arte  o  la  natura  possa  aver 
creati  in  altri  punti  del  littorale.  Cosicché  non  si  po- 
trebbe citare  sia  in  Francia,  sia  nei  Regni  uniti,  sia 
negli  Stati  Uniti  di  America  ecc.,  un  porto  interessan- 
te, il  quale  non  sia  posto  all'imboccatura  di  un  fiu- 
me o  ivi  presso. 

Arles,  Lisbona,  Bordeaux,  Nantes,  Havre,  Rouen, 
Londra,  Liverpool,  HuU,  Glascow,  ec.  sono  situate 
all'imboccatura  di  fiumi  o  poco  da  essa  distanti;  e 
quantunque  esse  siano  meno  praticabili  di  Scerborgo, 
Breste,  Portsmouth  ec.,si  sono  non  pertanto  impadro- 
nite di  tutto  il  commercio  generale,  mentre  gli  altri 
porti  ne  scarseggiano. 

Premessa  una  tale  osservazione,  riflette  il  citato 
autore,  che  le  strade  ferrate  ed  i  miglioramenti  che 
in  esse  si  attendono,  sembrano  poter  fare  una  concor- 
renza dannosa  alla  navigazione  interna;  ma  giudizio- 
samente avverte,  che  dovendo  quelle  passare  per  le 
principali  città,  le  quali  sono  appunto  situate  il  più 
sovente  agli  sbocchi  o  sulle  rive  de'  fiumi,  non  faran- 
no che  accrescere  a  questi  un  nuovo  elemento  di  pro- 
sperità. Ora  tutto  ciò  che  delle  nominate  grandi  cit- 
tà e  dei  loro  porti  si  dice  dal  sig.  Bouniceau,  sem- 
bra convenire  a  preferenza  di  ogni  altra  città  a  Ro- 
ma, sia  per  la  sua  posizione  topografica,  sia  per  la 
costituzione  del  suo  governo,  sia  per  l'indole  de'suoi 
abitanti. 

E  come  dunque  noi  che  abbiamo  nel  Tevere  un 
fiume  il  più  adatto  alla  navigazione,  un  fiume  suscet- 
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tivo  di  ricevere  una  conveniente  grandezza  di  legni 
che  il  commercio  presente  o  futuro  di  Roma  possa 
richiedere,  noi  che  per  conservare  ad  accrescere  i  fa- 
vorevoHssimi  elementi  di  prosperità  fornitici  dalla  na- 
tura, non  abbiam  bisogno  di  volgerci  a  vasti  progetti 
ed  a  spese  immodiche,  dovremo  andare  a  creare  quasi 
di  pianta  in  una  deserta  e  sabbiosa  contrada  un  porto 
che  abbiamo  in  mezzo  alla  città  capitale,  dovremmo 
abbandonare  un  fiume  nobilissimo  per  le  sue  prische 
memorie,  un  fiume  sempre  utilissimo,  e  dovremo  da- 
re al  mondo  un  esempio  di  barbarie  unico  in  que- 
sto genere,  spogliandoci  a  gran  costo  di  un  bene- 
ficio prezioso  fattoci  dalla  natura  e  conservatoci  da' 
padri  nostri?  Certamente  che  no;  e  se  Roma  deve 
avere  un  porto,  questo  deve  esser  quello  di  Ripa- 
grande,  porto  giacente  dentro  le  mura  della  città, 
come  il  porto  di  Londra  è  in  mezzo  ad  essa,  come 
il  porto  di  Glascow  è  fra  le  strade  di  quell'emporio 
di  manifatture,  come  il  porto  di  Lisbona  è  rimpet- 
to  alla  più  bella  piazza  di  quella  capitale. 

Né  solo  le  ragioni  tutte  a  ciò  fare  ci  guidano,  ma 
la  natura  stessa  delle  cose  vi  ci  sospinge  con  neces- 
sità quasi  direi  irresistibile.  Il  Tevere,  come  ogni  al- 
tro fiume,  ha  in  suo  potere  una  forza,  che  fa  d'uopo 
contenere:  vi  è  interessato  il  governo,  la  capitale,  le 
Provincie  che  bagna.  Se  sia  lasciato  in  sua  balia,  ad 
ogni  piena  strariperà,  e  strascinerà  seco  capanne,  se- 
minati, armenti:  minerà  i  fondamenti  degli  edifici, 
apporterà  dovunque  la  devastazione,  e  di  un  vero  te- 
soro che  egli  è,  diverrà  un  formidabile  flagello.  Dun- 
que esso  non  può  abbandonarsi:  dunque  dovranno 


i58  Scienze 

sempre  farvisi  dall'erario  più  o  meno  quei  lavori  di 
limitata  conservazione  che  oggi  vi  si  praticano.  E 
perchè  questi  lavori  indispensabili  avranno  ad  esse- 
re di  pura  perdita?  Perchè  non  avrà  a  trarsene  un 
vantaggio?  .rìwì 

D'altronde  per  quanto  poco  \ì  si  faccia,  que- 
sto nostro  fiume  sarà  sempre  navigabile,  e  tale  da  ap- 
portare alla  capitale  il  necessario  approvvigionamento 
in  commestibili,  combustibili  ec.  Esso  adunque  op- 
porrà sempre  vma  fatale  concorrenza  al  eostosissimo 
progetto  di  Anzio:  perchè  gran  parte  di  ciò  che  pro- 
venga dal  mare,  e  viceversa,  preferirà  sicuramente 
questa  via,  assai  più  economica,  più  acconcia,  e  sog- 
getta a  molto  minori  fastidi:  tanto  più  che  per  molti 
generi  che  essa  ne  reca,  il  dispendio  necessario  nella 
strada  ferrata  è  affatto  incompatibile,  come  la  fascina, 
la  legna,  il  fieno  ec.  Mentre  pertanto  la  natura  stessa 
delle  cose  da  un  lato  ci  sospinge  e  ci  necessita  a  ri- 
conoscere per  unico  vero  porto  di  Roma  il  porto  di 
Ripagrande,  per  l'altro  chiaramente  ci  mostra  che  il 
proposto  progetto  anziate  andrebbe  a  rimanere  in 
ogni  caso  poco  meno  che  inutile. 

Ma  sia  pur  esso  utile  quanto  si  voglia;  pel  mo- 
mento al  certo  non  è  necessario.  Gl'inglesi,  che  in- 
tendono sicuramente  il  commercio  quant'altri  mai,  e 
che  son  forniti  di  ben  altri  mezzi  che  noi,  quantun- 
que non  mancassero  di  porti  presso  la  foce  del  Ta- 
migi che  uniti  a  Londra  con  strade  ferrate  avrebbe- 
ro potuto  dirsi  porti  di  Londra,  pure  han  preferito 
di  conservare  il  porto  nel  centro  stesso  della  loro 
capitale,  ed  han  voluto  favorirlo  a  costo  anche  d'im- 
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mense  spese.  E  fra  le  allre  avendo  determinato  di 
congiungere  due  grandi  bracci  della  città,  per  non 
gittare  sul  fiume  altri  ponti  che  rendessero  meno  co- 
modo l'approdo  a  quel  porto,  hanno  eseguito  il  più 
ardito,  il  più  "vasto,  il  più  dispendioso  progetto  dei 
nostri  tempi  col  costruire  il  gran  passaggio  sotto  lo 
stesso  Tamigi.  E  potrem  noi,  propostoci  dinanzi  agli 
occhi  questo  solo  esempio  della  nazione  più  commer- 
ciante del  mondo,  metterci  a  gittar  deimiliom  per 
perdere  il  fiume,  ancorché  vedessimo  ima  qualche 
utilità  nella  strada  ferrata  e  nel  porto  che  si  pror 
pone  ?  • 

Ma  omai  forse  ho  oltrepassato  gli  stretti  limiti 
di  una  lettera;  l'importanza  però  della  materia,  ed 
il  conflitto  di  due  contrarie  opinioni  non  mi  hanno 
permesso  di  essere  più  breve.  Spero  peraltro,  che 
chiunque  voglia  deporre  ogni  studio  di  parte  ,  e 
tranquillamente  pesare  e  considerare  quanto  ho  detto, 
possa  conchiudere  non  solo  che  la  via  d'acqua  pel 
tratto  di  cui  parliamo  sia  preferibile  di  molto  al  prog- 
getto  di  Anzio  in  vista  dei  particolari  confronti  isti- 
tuiti fra  le  facilità  e  difficoltà,  i  vantaggi  e  gl'incon- 
venienti di  ciascuna  delle  due  vie,  ed  in  vista  della 
necessità  in  cui  ci  troviamo  di  conservare  la  via  del 
fiume;  ma  altresì,  che  avuto  riguardo  alle  nostre  abi- 
tudini commerciali,  alle  nostre  circostanze,  alla  posi- 
zione di  Roma,  alla  sua  opulenza,  al  suo  decoro,  al- 
l'esempio di  tutte  le  nazioni  più  illuminate,  ciascuno 
possa  agevolmente  dedurre,  che  Roma  debba  avere 
un  porto  tutto  suo  ,  un  porto  dentro  le  sue  stesse 
mura,  e  che  questo  porto  debba  essere  Ripagrnìidc 
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Né  con  ciò  verranno  ad  essere  pregiudicati  i  porti 
di  Civitavecchia  e  di  Anzio, ai  quali  ho  detto  di  accre- 
scere quella  vita  e  quel  commercio,  di  cui  per  la  loro 
posizione  geografica  e  politica  sono  suscettivi.  Roma 
non  può  abbracciar  sola  tutto  il  commercio.  Essa 
e  lo  Stato  hanno  bisogno  di  uno  di  detti  porti  per 
dare  sfogo  a  quel  grandioso  sviluppo  che  la  unione 
dei  due  mari  deve  produrre,  e  per  la  necessità  di 
ricevere  grandi  navi  da  provenienze  lontane,  per  le 
quali  è  duopo  di  un  porto  di  mare  profondo,  di  un 
emporio  o  deposito  economico^  e  delle  vigilanze  sa- 
nitarie e  finanziere:  cose  tutte  incompatibili  in  una 
navigazione  interna. 

Per  un  tale  officio  i  promotori  del  progetto  di 
Anzio  dovranno  pur  vedere,  non  essere  conveniente 
riedificare  il  Neroniano ,  perchè  è  meno  centrale  del 
Traiano:  perchè  esso  è  più  lontano  da  Ancona  di  quel- 
lo che  sia  l'altro  per  l'interessante  unione  de'due  ma- 
ri: perchè  se  vi  si  voglia  aggiungere  un  porto  di  con- 
tumacia  per  farlo  divenir  porto  di  primo  ordine  , 
questo  nuovo  porto  dovrà  costare  immensamente  più 
di  quello  proposto  per  Civitavecchia,  attesa  la  costi- 
tuzione importuosa  della  sua  spiaggia  e  la  lontananza 
del  materiale;  e  se  si  voglia  nel  Neroniano  stesso  ri- 
servare un  luogo  per  la  contumacia,  esso,  oltre  l'in- 
conveniente di  mettere  a  contatto  i  legni  di  quarantena 
con  quelli  di  libera  provenienza,  andrà  a  perdere 
tanto  di  spazio  da  ridursi  più  piccolo  del  Traiano  (1). 

(1)  Niente  più  impolitico  e  antisanitario  sarebbe  che  il  formare 
il  porto  (li  contumacia  nel  porto  stesso  del  libero  commercio.  Il  fatto 
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Oltre  tutto  ciò  dovranno  vedere  ancora,  non  essere 
equo  il  danneggiare  le  cose  esistenti  per  favorire  le 
possibili,  non  esser  politico  il  rovinare  il  commercio 
di  una  fiorente  città  marittima  per  erigerne  un'altra 
dai  fondamenti,  né  essere  saggio  il  sacrificar  senza 
prò  enormi  capitali.  Ora  tali  appunto  sarebbero  le 
necessarie  conseguenze  della  strada  ferrata  di  Anzio 
e  della  riedificazione  del  porto  Neroniano.  Questo 
porto,  prescindendo  ancora  dall'altro  di  contumacia, 
di  cui  testé  abbiam  fatto  menzione,  cagionerebbe  un' 
enorme  spesa  all'erario  per  tanti  locali  pubblici  ne- 
cessari ad  un  porto,  ed  alla  città  che  dovrebbe  es- 
serle annessa,  e  per  le  convenienti  fortificazioni,  guar- 
nigioni ec,  cosa  affatto  sproporzionata  alle  forze  del 
nostro  piccolo  Stato  :  e  la  città  annessa  al  porto  ri- 
chiederebbe l'impiego  di  grandi  capitali ,  che  ver- 
rebbero così  a  togliersi  da  tante  altre  necessarie  ed 
utilissime  industrie,  delle  quali  tanta  penuria  sofFria- 

di  tutti  i  grandi  porti  conferma  quanto  asserisco,  ftlalta,  Trieste, 
Venezia,  Napoli,  Livorno,  Genova,  Marsiglia  ec.  hanno  chi  più  chi 
meno  distante,  ma  tutti  fuori  del  porto  di  libera  pratica,  i  loro  porti 
di  contumacia  ed  i  rispettivi  lazzaretti.  Quindi  o  il  porto  ISeroniano 
dovrebbe  restare  un  porto  secondario,  o  crearsi  un  secondo  porto  a 
conveniente   distanza  per  la  contumacia. 

Questa  creazione,  per  la  infelice  costituzione  di  quella  spiaggia, 
impinguerebbe  di  molto  la  gran  massa  della  spesa  necessaria  alla  rei- 
difìcazione  del  Neroniano.  Al  contrario  pel  già  fiorente  e  compito 
Traiano,  e  per  la  felice  costituzione  delle  sue  adiacenze,  il  porto  di 
contumacia  gli  viene  dalla  natura  somministrato  nel  grandioso  e  pro- 
fondo seno  denominato  Punta  del  pccoraro.  Ivi,  perchè  si  abbia  un 
porto  sicuro  in  ogni  tempo,  1'  arte  non  deve  che  prolungare  uu 
braccio,  la  cui  spesa  si  limila  a  scudi  36810.  (Vedi  l'annessa  pianta  e 
quanto  ho  detto  su  ciò  nel  Faralello  citato.) 

G.A.T.C1X.  11 
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mo.  La  città  poi  ed  il  porto  andrebbero  direlta- 
liaente  a  rovinare  gl'interessi  ed  il  commercio  di  Ci- 
vitavecchia, darebbero  occasione  di  dolersi  e  di  que- 
relarsi ad  un  popolo  già  esistente  per  favorirne  uno 
che  avrebbe  ad  esistere',  e  ridurrebbero,  se  non  nul- 
lo, almeno  inutile  il  valore  di  somme  immense  che 
dal  governo  e  dai  particolari  in  quella  città  sono  sta- 
te impiegate;  e  ciò  senza  compenso  veruno,  o  almeno 
senza  tale,  che  possa  star  menomamente  a  fronte  di 
tanti  inconvenienti  ('I). 

Pel  contrario  se  la  cosa  restringasi  per  ora  alla 
conservazione  del  porto  Innocenziano;  favorevolissi- 
me saranno  le  conseguenze  per  tutti.  L'espurgar  que- 
sto porto  alla  sua  conveniente  profondità  di  quattro 
metri  non  potrà  importare  una  spesa  maggiore  di 
dieci  mila  scudi;  ed  il  mantenerlo  espurgato  non  co- 
sterà più  di  scudi  mille  e  trecento  annui,  come  in 
altro  scritto  dimostrai  (2).  Da  tale  operazione  esso 
sarà  reso  pienamente  servibile  ed  utilissimo  alla  pre- 
sente popolazione  d'Anzio  non  solo,  ma  ben  anche 
ad  una  molto  maggiore:  perchè  farà  aumentar  di 
molto  il  suo  presente  commercio  in  cereali,  carbone, 
legna  ec,  e  potrà  con  grande  utile  degli  anziati  e 
del  commercio  servire  come  porto  di  rifugio  a  mol- 
tissimi legni  che  frequentano  il  suo  interessante  pa- 
raggio. 

Quando  pò  i  e  per  mezzo  delle  strade  ferrate  che 
attraversino  il  nostro  Stato,  e  per  l'attivata  naviga- 


ci) Le  strade  ferrate,  nnm.  8  tle'19  settembre  1846.  Bologna. 
(2)  Opera  citata  Sulla  navigazione  del  Tevere,  pag.  404  e  seg. 
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zlone  del  Tevere,  e  per  l'accresciuta  industria  e  mo- 
vimento degli  anziati,  le  forze  pubbliche  e  le  parti- 
colari dei  luoghi  siano  aumentate,  i  mezzi  siano  mol- 
tiplicati, il  commercio  stesso  più  vivo  e  più  fiorente 
richiegga  maggiore  sfogo,  allora  sì  che  potranno  man- 
darsi ad  esecuzione  i  progetti  che  al  presente  son 
fuor  di  luogo:  ed  allora  non  solo  si  eseguiranno  sen- 
za discapito  di  chicchessia,  ma  con  vantaggio  uni- 
versale, perchè  appunto  saranno  richiesti  dalle  cir- 
costanze. 

Civitavecchia  posseditrice  del  piccolo  sì  ma  del 
più  bello  e  meglio  costituito  porto  del  mondo  ,  in 
una  posizione  la  pili  centrale  all'Italia  ed  al  Medi- 
terraneo, dovrà  conservare  il  suo  porto-franco  per 
essere  un  deposito  economico^  e  dovrà  avere  il  laz- 
zaretto, già  in  progetto  alla  Punta  del  Pecoraro  (1). 
Essa  potrà  così  ricevere  tutte  le  provenienze  di  pa- 
tente sospetta  o  sporca;  ed  ogni  bastimento  o  piro- 
scafo, che  dovrà  fare  breve  o  lunga  quarantena ,  o 
che  per  le  sue  dimensioni  sarà  incompatibile  per  il 
nostro  fiume,  dovrà  ivi  approdare.  E  siccome  contro 
le  altre  strade  ferrate,  che  possano  intersecare  il  no- 
stro Stato,  non  militano  le  ragioni  addotte  finora  con- 
tro quella  di  cui  abbiam  discorso,  anzi  esse  in  ge- 
nerale vanno  a  produrre  un'economia  di  tre  quarti 
sul  tempo,  e  di  due  quinti  sul  prezzo  dei  trasporti 
delle  diligenze,  ed  in  particalare  poi  d'immensa  uti- 
lità è  una  linea  che  congiunga  i  due  mari  (di  che  il 
chiarissimo  sig.  avvocato  Benedetto  Blasi  dà  un'ana- 

(1)  Vedi  il  citato  Paralello  e  V annessa  pianta  in  questo  scritto. 
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lisi  estesissima  (1));  così  Civitavecchia  dovrà  per  la  li- 
nea più  breve  possibile  congiungersi  ad  Ancona  per 
mezzo  della  strada  ferrata,  la  quale  abbia  un  brac- 
cio all'  altura  di  Roma,  onde  unirsi  alla  capitale  e 
congiungere  i  due  porti.  E  tal  via,  a  mio  credere, 
sarebbe  conveniente  che  partendo  da  Roma  e  da  Ci- 
vitavecchia s'incontrasse  presso  il  lago  di  Bracciano  , 
e  da  questo  luogo  d'incontro  si  dirigesse  a  passare 
la  Teverina  ad  Orte,  ove  esistono  le  pile  del  ponte 
Augusto,  e  seguendo  quella  linea  che  più  si  stimerà 
espediente,  giungesse  ad  Ancona  (2). 

(1)  In  tutti  gli  scritti  che  parlano  dell'  italiane  linee  ferrate  si 
ripete  l'utilità  grande  dell'unione  de'due  mari.  Vedi  in  modo  spe- 
ciale Diasi  nella  sua  lettera  Sulla  utilità  delle  strade  ferrate  nello 
Stato  Pontificio  ec.  pubblicata  nel  giornale  Arcadico  tom.  109,  e  nel- 
l'Album sotto  la  data  de'29  agosto  num.  27,  e  nell'  altra  Del  danno 
che  avverrebbe  allo  Stato  Pontificio  da  qualunque  strada  ferrala  di 
comunicazione  fra  la  Toscana  e  l'Adriatico  del  16  settembre,  inse- 
rita nel  num.  32  di  detto  giornale  l'Album  de'3  ottobre  1846. 

(2)  La  lunghezza  della  linea  da  me  proposta  fra  Civitavecchia 
e  Roma  per  il  lago  di  Bracciano  può  non  essere  più  lunga  di  quella 
che  vedo  fino  ad  ora  stabilita  dai  nostri  scrittori,  cioè  da  Civitavec- 
chia per  Maccarese  e  Ponlegalera  a  Roma.  Questa  però  per  miglio 
corrente  credo  che  sarebbe  di  più  basso  costo  per  essere  più  piana; 
ma  il  maggior  costo  dell'altra  ridonderà  a  maggiore  economia,  im- 
perocché avvicina  Roma  e  Civitavecchia  di  oltre  a  20  miglia  ad 
Ancona,  lo  non  conosco  le  località,  e  per  tanto  credo  meritevole  di 
studio  questa  idea,  che  fra  le  altre  particolarità  potrebbe  possedere 
anche  quella  notevole  di  passare  presso  le  miniere  della  Tolfa. 

Questa  linea  ,  che  da  presso  il  lago  di  Bracciano  per  Orte  si 
dirige,  allontanandosi  dal  Tevere  temerà  meno  la  concorrenza  del 
fiume.  Una  linea  parallela  al  medesimo  avrà  molto  a  soffrire.  Difatti 
oggi  un  viandante  è  trasportato  co'  piroscafi  da  Pontefelice  a  Ro- 
ma con  tre  paoli  in  sei  ore  di  cammino.  Questa  stessa  distanza  di 
HiigJia  settanta,    sia    pur  ridotta  a   sessanta  dalla  via  ferrata,  non 
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Questa  via,  mentre  non    presenta   maggior  lun- 
ghezza di  quella  proposta  fra  Roma  e  Civitavecchia, 
farà  sì  che  la  comunicazione  dei  due  mari  sia  la  più 
breve  possibile  ,  e  quindi  al  tempo  stesso   sarà  più 
conveniente  allo  Stato,  e  renderà  Civitavecchia  anche 
per  terra  l'emporio  del  commercio  di  deposito  delle 
merci  di  lungo  corso.  Essa  allontanandosi  dal  mare 
e  dal  fiume    beneficherà   quegli  abbandonati  terreni 
ove  passa,  e  risentirà  meno  della  concorrenza  dell' 
acqua.  Questa  linea,  come  la  più  breve  di  ogni  al- 
tra, porrà  Civitavecchia   più  di  ogni  altro  porto  al 
coperto  dalla  concorrenza  di  Livorno,  quando  anche 
dal  nostro  governo  si  volesse  concedere  a  quel  gran 
ducato  la  comvmicazione  dell'Adriatico  attraversando 
il  nostro  Stato:  cosa  peraltro  dimostrata  con  conclu- 
dentissime  ragioni  dannosa  dall'  esimio  sig.  Blasi  già 
citato  (1).  Al  contrario  poi  se  da  Civitavecchia  do- 
vesse condursi  direttamente  la  strada  ferrata  a  Ro- 
ma e  d'indi  ad  Ancona,  essa  non  potrebbe  più  com- 
petere a  tale  concorrenza,  a  cagione  della  maggior 

potrà  costar  meno  allo  stesso  viandante  di  paoli  dodici.  Egli  è  vero 
che  giungerà  tre  ore  prima  in  Roma;  ma  né  tre  né  dieci  ore  di  eco- 
nomia di  tempo  possono  compensare  la  differenza  della  spesa.  Nove 
paoli  di  risparmio,  per  la  massa  principale  de'nostri  popoli,  sono  il 
prodotto  di  tre  giorni  di  lavoro^  Per  le  merci  poi  la  differenza  sarà 
sempre  più  a  favore  della  linea  di  acqua. 

(1)  Col  favorire  la  comunicazione  più  diretta  fra  Livorno  ed 
Ancona,  non  solo  si  reca  danno  al  nostro  Stato,  ma  non  si  favorisce 
il  commercio  universale  per  la  sfavorevole  posizione  geografica  e 
per  l'infelicissima  costituzione  idrografica  di  quel  porto  toscano. 
Esso  per  diritto  di  natura  deve  cedere  il  primato  a  quello  di  Civi- 
tavecchia, a  cui  gli  uomini  soli  e  le  vicende  de'tempi  lo  hanno  fatal- 
mente tolto.  Vedi  il  più  volte  citato  Parallelo. 
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lunghezza  della  via.  Così  mentre  Roma  continuerà 
ad  avere  nel  suo  seno  il  porto  principale  dello  Stato 
per  le  provenienze  di  libera  pratica  e  piccolo  cabo- 
taggio, Civitavecchia  ad  essa  unita  e  per  acqua  e 
per  terra  non  potrà  non  risentire  i  vantaggi  di  tal 
comunicazione:  poiché  città  tutta  marittima,  qual  essa 
è,  non  può  non  sperimentare  il  beneficio  del  con- 
tatto con  un  porto  interno  che  esista  nella  capitale, 
porto  fiorente,  il  cui  principale  personale  e  materiale 
marittimo  è  e  sarà  di  Civitavecchia.  E  così  la  via 
d'acqua  che  conduce  a  Roma,  lungi  dal  nuocere  me- 
nomamente a  Civitavecchia,  non  farà  che  aumentar- 
ne la  vita. 

Il  problema  a  risolversi  era  di  dare  a  Roma  un 
porto  il  più  conveniente,  senza  danno  anzi  con  van- 
taggio dei  porti  di  Anzio  e  di  Civitavecchia.  Ora 
escludendo  la  strada  ferrata  che  direttamente  dai  due 
porti  si  conduca  in  Roma,  senza  toglierle  un  brac- 
cio di  essa  che  alquanto  indirettamente  a  Civitavec- 
chia e  ad  Ancona  la  unisca,  e  sostenendo  la  via  d' 
acqua,  si  migliora  a  Roma  un  porto,  il  quale  esiste 
nello  stesso  suo  cuore,  è  tutto  suo  proprio,  è  capa- 
ce di  fornirla  non  solo  dei  generi  di  prima  neces- 
sità, ma  di  renderla  abbondante  di  merci  di  libera 
pratica,  e  di  farla  così  divenire  anche  in  linea  di  com- 
mercio la  più  interessante  città  dello  Stato,  quale  ap- 
punto deve  essere  la  capitale.  Ad  ottenere  questo  ri- 
sultato non  si  richieggono  che  spese  moderate,  stu- 
di non  difficili  ,  tempo  brevissimo^  impiego  di  per- 
sone e  di  materiali  indigini;  e  perciò  o  si  riguardi 
la  cosa  dal  canto  della  facilità,  sollecitudine,  econo- 
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mia,  bene  pubblico;  o  si  riguardi  dal  lato  dei  pro- 
fitti che  ne  debbano  derivare ,  sembra  non  potersi 
dubitare  che  il  porto  più  conveniente  a  Roma,  anzi 
l'unico  porto  che  le  convenga,  sia  Ripagrande. 

Ad  Anzio  non  altro  si  niega  se  non  ciò  che  al 
presente  non  conviene  alle  sue  forze  fisiche  e  mova- 
li, ed  a  quelle  del  nostro  Stato;  ciò  che  importerebbe 
esorbitanti  sagrifizi  senza  corrispondente  utile  pub- 
blico; ciò  che  per  divenire  utile  deve  presupporre 
l'abbandono  del  Tevere,  e  la  rovina  del  commercio 
di  un  ragguardevole  porto  e  città  marittima.  Per  al- 
tra parte  poi  coU'impiego  di  piccoli  capitali  va  ad 
accrescersi  il  suo  movimento,  la  sua  vita,  il  suo  lu- 
cro, si  dispone  all'incremento  della  popolazione  ,  e 
si  prepara  ad  ottenere  un  giorno  ciò  che  adesso  de- 
sidera e  che  in  allora  solo  potrà  divenir  utile  (I). 
Se  a  Civitavecchia  si  nega  una  linea  di  strada 
ferrata  che  immediatamente  la  congiunga  a  Roma, 
le  se  ne  dà  un  braccio  di  lunghezza  non  maggiore 
che  alla  capitale  la  unisca  anche  per  terra,  come  per 
mare  ve  la  unisce  la  esistente  via  navigabile.  Questo 
braccio,  oltre  il  beneficio  di  tal  unione,  presenta  an- 
cora l'altro  di  ravvicinare  Civitavecchia  e  Roma  ad 
Ancona:  mentre  la  linea  che  si  proggetta  per  Macca- 
rese  e  Pontegalera,  oppure  quella  d'immediata  co- 
municazione, o  altra  qualunque,  oltre  l'esser  priva 

(1)  Dopo  tulio  ciò  se  vi  sarà  ancora  chi  voglia  Oggi  sostenere  la  rie- 
dificazione del  porto  Neroniano  a  me  sembra  che  mostrerà  o  di  non 
aver  ben  ponderato  le  cose,  ovvero  di  aver  viste  politiche,  alle  quali 
si  può  soltanto  sagrificare  1'  economia  degli  azionisti  ed  il  bene 
dello  Stato. 
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di  tal  vantaggio,  allontanando  Civitavecchia  dall'Adria' 
tico  comprometterebbe  pure  per  la  maggior  lunghez- 
za della  linea  gl'interessi  di  essa,  ogni  volta  che  aves- 
se a  concorrere  con  Livorno  (1).  La  gran  linea,  che 
deve  conpiunp^ere  il  Mediterraneo  all'Adriatico,  sarà 
per  Civitavecchia  una  fonte  perenne  di  commercio 
terrestre,  il  quale  unito  all'altro  di  tutte  le  merci  e 
passaggieri  trasportati  da  grandi  legni  o  di  prove- 
nienza sospetta  per  mare,  che  le  verrà  procacciato 
dal  Lazzaretto  proposto,  la  renderà  una  delle  più  in- 
teressanti città  dello  Stato. 

Mi  sembra  dunque  che  il  mio  progetto  proveg- 
ga al  ben  generale  dello  Stato  e  sia  capace  di  CON- 
CILIARE i  particolari  vantaggi  di  ciascuna  delle  città 
interessale.  Che  se  vi  sia  chi  opini  altrimenti,  e  cre- 
da aver  ragioni  valevoh  per  dimostrare  il  contrario, 
sarò  ben  contento  che  le  manifesti  e  le  pubblichi  non 
solo  per  mia  particolare  istruzione,  ma  molto  più 
perchè  chi  deve  esaminare  e  risolvere  possa  aver  sot- 
t' occhio  quanto  si  richieda  a  ben  giudicare. 
Roma  4  di  ottobre  1846. 

ClALDI. 

(1)  Civitavecchia  possedendo  già  un  porto,  il  quale  è  anche  di 
molto  pili  economica  manutenzione  per  essere  eccellentemente  costi- 
tuito a  fronte  del  Neroniano,  e  giacendo  in  punto  più  prossimo  del- 
l'altro ad  Ancona,  potrà  fare  più  di  quello  delie  facilitazioni  al  com- 
mercio. «  En  commerce,  ci  dice  Berteaut,  rien  n' est  petit,  et,  dans  cette 
battaille  quoiidienne  que  les  ports  se  livrent  avec  des  centimes,  il  est 
facile  de  comprendre  que  ce  surcroit  de  frais  peut  avoir  une  influence 
decisive.  (  MarseiUe  et  les  intérèts  nationaux  qui  se  rattachent  a  son 
port.  Paris  1843  pag.  363). 
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Considerazioni  ulteriori  relative  alla  peste  bubonica 
ed  alla  febbre  gialla. 
Articolo  IL 


AJe  considerazioni  sulla  bubonica  peste  da  me  pub- 
blicate furono  desunte  da  un  rapporto  manoscritto, 
siccome  avvisai  (1),  rimesso  da  Marsiglia  sotto  il  dì 
1  di  aprile  (1846)  dal  console  pontificio  a  questo 
supremo  magistrato  di  sanità.  Il  qual  rapporto  pub- 
blicatosi in  Francia  ed  in  Italia  colle  successive  di- 
scussioni della  commissione  parigina  avanti  quella 
reale  accademia ,  e  discusso  nella  camera  de'depvitati 
di  Francia:  mentre  con  plauso  fu  ricevuto,  tradotto  e 
pubblicato  dal  parlamento  inglese  (2),  mi  obbligò  ad 
aggiugnere  poche  linee  manoscritte  in  fine  del  mio 
opuscolo.  Avvertivo  che  quelle  discussioni  m'impone- 
vano di  tornare  sull'argomento  con  novelle  considera- 
zioni. Se  non  che  cotest'avvertenza  fu  per  me  fatta  so- 
lamente negli  esemplari  diretti  a  diversi  magistrati 
sanitari,  ed  a  vari  personaggi  e  cultori  dell'arte  salu- 
tare. Ne  mancai  ricordarla  nell'Arcadico  edito  dopo 
la  loro  pubblicazione. 


(1)  Poche  parole  sulla  rabbia  canina  e  considerazioni  in  prò  del- 
la pubblica  incolumità  relative  alla  peste  bubonica,  pag.  20. 

(2)  Da  vari  giornali,  ma  soprattutto  dalla  gazzetta  degli  ospeda- 
li civili  e  militari  che  si  pubblica  a  Parigi,  quantunque  aiilicontagio- 
nista,  io  raccolgo  quanto  concerne  il  presente  lavoro. 
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Ora  in  primo  luogo  fa  duopo  dire,  che  alcuni 
dei  membri  della  commissione  non  ebbero  parte 
nella  compilazione  del  rapporto,  e  lo  segnarono  con 
riserva  :  inoltre  si  mancò  depositarlo  nella  biblioteca 
dell'  accademia,  come  si  era  stabilito,  prima  di  ri- 
metterlo al  signor  ministro  del  commercio.  In  se- 
condo luogo  dalle  moltissime  accademiche  e  par- 
lamentarie contraddizioni  a  Parigi  stessa  aspramen- 
te rilevate  ,  è  pur  derivato  qualche  vantaggio  alla 
pubblica  incolumità  (1).  Imperocché  si  è  non  poco 
ritroceduto  dalle  proposizioni  del  di  25  di  marzo. 

Dalle  quali  ,  per  le  discussioni  suddette,  si  ri- 
leva chiaramente  essere  state  non  solo  basate  sulla 
falsa  teorica  della  non  contagiosità  della  peste  colà 
da  più  lustri  dominante,  ma  ancora  sopra  una  scrit- 
tura del  signor  Ha  ubert  Roche  :  il  solo,  se  mal  non 
ricordo,  di  que'  giovani  medici  francesi  e  he  scampò 
la  vita  nell'egiziana  pestilenza  del  1835. Esso  ed  i 
suoi  compagni  annun  zi  avano  nei  giornali  parigini  di 
quell'epoca  Vinsulsa  e  vieta  idea  del  contagio  bu- 
bonico,  del  quale  trovandosi  eglino  in  continuo  con- 
tatto, godevano  prospera  salute  e  si  burlavano  della 
contagi  one.  Ma  non  andò  guari  che  gli  stessi  giornali 
dovettero  compiangere  il  loro  temerario  ardire.  Al 
qual  proposito  in  una  risposta'  al  De  Simone  io  scri- 
veva: «  Nello  stesso  Egitto  erano  vari  anni,  nei  quali 
sporadica  mostravasi  la  peste,  quando  nel  prossimo 
passato  anno  ammazzò  circa  140  mila  persone,  in- 
clusive alcuni  giovani  medici  europei,  non  italiani, 
che  disprezzando  le  necessarie  cautele  burlavansi  del 

(1)  La  citata  gazzetta  nel  lodare  l'insieme  deiraccademico  lavo- 
ro, lo  regala  degli  epiteli  di  antilogico,  contraddittorio  ec 
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contajjio  bubonico  (NapoVì^Filiatre  sebezio  aprile  1836, 
e  Giorn.  Arcadico  tom.  LXVl,  pag.  268)  ».  Peraltro 
colle  parole  temerario  ardire  non  intendo  punto  bia- 
simare gli  umanissimi  sentimenti,  dai  quali  dovreb- 
bero essere,  ma  che  pur  troppo  non  sono,  penetrati 
tutti  i  medici  nelle  pesti  lenze  :  intendo  bensì  biasi- 
mare gli  errori  con  ignorante  caparbia  millantati. 
Ciò  nulla  ostante  il  sig.  Haubert,  osia  per  incontrare 
il  voto  di  avidi  speculatori,  o  sia  per  ignoranza,  è  re- 
stato nella  sua  opinione,  avendola  confermata  in  una 
sua  operetta  non  ha  guari  pubblicata. Della  quale  credo 
io  superfluo  parlare  per  essere  stata  abbastanza  con- 
futata :  ed  in  questi  dì  motteggiato  non  poco  l'au- 
tore per  le  sue  menzogne  e  spiritose  invenzioni  da 
uomini  non  solo  addottrinati  nelle  mediche  scienze, 
ma  espertissimi  ancora  nella  peste  d'  oriente  per  la 
lunga  dimora,  e  per  gl'importanti  incarichi  colà  soste- 
nuti (1).  L'errore  per  me  rilevato  nella  4*  proposi- 
zione del  rapporto  della  commissione  parigina  sulla 
supposta  assenza  della  peste  dall'antico  Egitto  (2),  da 
quanto  si  legge  nelle  suddette  discussioni,  non  solo  è 
stato  spacciato  per  l'ignoranza  dell'Haubert,  ma  si  è 
più  volte  solennemente  ripetuto  da  diversi  accade- 
mici. Ad  onore  però  della  verità  si  è  poscia  com- 
battuta cotanta  ignoranza  con  infiniti  istorici  docu- 
menti dal  signor  Bricheteau. 

Procedendo  quindi  con  ordine  l'andamento  delle 
parigine  discussioni,  non  si  ometteranno  all'uopo  que' 
riflessi  basati  sopra  le  inconcusse  prove  dell'esperienza 


(1)  Annali  universali  di  medicina  di  Milano  voi.  114  e  117,  pag. 
320:  e  Filiatre  Sebezio  di  Napoli,  fascicolo  di  luglio  (1846). 

(2)  Opuscolo  cit.  pag.  24. 
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e  della  ragione.  Il  relatore  del  famoso  rapporto  pre- 
tende, che  di  questo  sieno  state  ora  modificate  solo 
quattro  proposizioni,  non  cambianti  però  la  loro  es- 
senza; ma  in  appresso  si  vedrà  quanto  sia  impudente 
e  contraddittorio  siffatto  linguaggio  tenuto  nella  ses- 
sione del  dì  5  maggio  (1846).  Vi  si  discorre  del  sa- 
nitario regime  legislativo  in  uso  per  l'incolumità  della 
Francia  sino  a  pochi  anni  addietro  :  che  presso  a 
poco  si  è  quello  praticato  dalle  altre  incivilite  na- 
zioni. Viene  il  medesimo  amaramente  criticato  ,  né 
si  risparmiano  le  sanitarie  intendenze,  specialmente 
quella  di  Marsiglia.  Puossi  convenire  colla  commis- 
sione che  reputa  come  grave  mancanza,  che  niun 
medico  faccia  parte  integrante  de'supremi  magistrati 
sanitari  (1).  Per  altro  alle  critiche  talora  insolentì 
contro  le  sanitarie  intendenze  è  decisiva  la  rispo- 
sta, che  con  quel  regime  sanitario  legislativo  la  Fran- 
cia e  Marsiglia  sono  rimase  immuni  dalla  peste  per 
126  anni.  Mentre  poi  si  fanno  elogi  per  le  novelle 
riforme  fatte  e  da  farsi,  la  commissione  cade  nelle 
consuete  sue  contraddizioni.  Stabiliva  nel  5  artico- 
lo del  suo  rapporto  ,  che  fra  i  paesi ,  nei  quali  è 
fondato  sospetto  di  peste,  e  di  cui  fa  duopo  guardarsi, 
sono  ancora  Tunisi,  Marrocco  e  Tripoli.  Ora  per- 
chè passare  sotto  silenzio  la  notissima  ordinanza  del 
dì  12  maggio  1845?  In  essa,  oltre  altre  novità,  è 
la  soppressione  quarantena  ria  di  que' luoghi:  e  solo 
Tripoli  è  messo  ad  un'osservazione  di  cinque  giorni  !  ! 
Dopo  ciò  dimanderò  alla  commissione  se  cotesta  or- 
diqanza,  piuttosto  che  le  sanitarie  pratiche  di  Mar- 
siglia, sia  in  armonia   collo  stato  della  scienza,  spac- 

(1)  In  Roma  nel  1835  sii  riparato  a  questo   mal  uso. 
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dandole .  da  essa  assai  lontane  la  commissione?  Alla 
quale  domandarci  ancora  quale  sia  stato  il  progresso 
della  scienza  contro  la  peste.  Imperocché  eccetto  i 
lodevoli  tentativi  de'governi  musulmani  per  raffre- 
narla, sopra  i  quali  diffida  con  ragione  la  stessa  com- 
missione parigina,  si  è  mostrato  nelle  precedenti  con- 
siderazioni, che  la  scienza  fuori  d'Italia  è  stata  retro- 
grada in  cosiffatto  argomento,  appunto  per  le  teoriche 
stravaganze,  da  molte  delle  quali  essendosi  di  pre- 
sente rimossa  la  commissione,  come  vedrassi,  sanzio- 
na solennemente  il  savio  divisamento  de'veri  cultori 
dell'arte  salutare.  Difatti  non  estimando  essa  baste- 
voli  le  garanzie  del  passato  sanitario  regime  legislativo 
(incomparabilmente  superiore,  per  chiunque  sia  do- 
tato di  buon  senso,  a  quello  dell'accennata  ordinanza) 
stabilisce  principalmente  l'indispensabile  sorveglianza 
pel  novello  sanitario  regime  di  un  medico  uscito  dalla 
scuola  di  Francia.  Vuoisi  sperare,  che  come  la  com- 
missione in  molte  cose  avverse  alla  pubblica  incolu- 
mità si  è  ora  ricreduta,  così  quella  scuola,  dalla  qua- 
le dee  prendersi  questo  medico,  voglia  basarsi  sopra 
solide  fondamenta,  che  abbiano  resistito  all'urto  de' 
secoli  :  mentre  la  vera  medicina  è  figlia  dell'esperien- 
za. Imperciocché  se  cotesti  allievi  della  scuola  di  Fran- 
cia seguissero  le  idee  di  taluni  quivi  dominanti,  o  le 
orme  tracciate  nel  rapporto  del  dì  25  di  marzo,  lungi 
j  dal  raggiugnere  lo  scopo  di  liberare  l'Europa  dalla 
peste,  siccome  dice  ora  il  relatore,  tornerebbe  certa- 
I  mente  a  funestarla,  come  lo  fu  nei  secoli  passati.  Co- 
!  sì  pure  avverrebbe,  se  netta  dall'autorità  sanitaria  si 
i  dichiarasse  la  patente,  quando  la  peste  si  mostra  con 
diradato  genio  sporadico  e  senza  intensità.  Il  qual 
assurdo,  per  me  dimostrato  nel  suddetto  esame  dell'ar- 
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licolo  nono  e  del  vigesimoquinto  ,  si  prosegue  an- 
che nelle  presenti  discussioni  per  norma  fondamen- 
tale. Vuoisi  perciò  ripetere,  che  qualunque  cultore 
della  medicina  si  sovverrà  le  non  poche  volte ,  che 
sempre  o  quasi  sempre  le  malattie  contagiose  o  no 
comiciano  a  modo  sporadico:  né  sempre  intenso  mo- 
strasi il  fenomenologico  loro  apparato,  ma  talora  con 
benigni  caratteri  per  indi  spiegarsi  con  maligna  epi- 
demia. Quindi  ne  discende,  quanto  sia  imprudente 
in  simili  casi  ancora  la  dichiarazione  di  patente  netta. 
Ognuno  peraltro  loderà  l'avviso  del  relatore,  che  il 
medico  sanitario  debba  scrupolosamente  indagare  e 
registrare  le  cose  più  minute  sul  naviglio,  alla  cui 
ventilazione  dovrà  attendere  incessantemente  ,  sulle 
persone,  e  sulle  robe  nella  vigilia,  e  meglio  nel  giorno 
di  partenza.  Giustamente  si  rimprovera  che  per  lo 
innanzi,  dappresso  la  rilasciata  netta  patente,  era  in 
arbitrio  del  capitano  di  mettersi  alla  vela  sei  giorni 
dopo.  Mi  sembra  però  che  fosse  responsabile  l'auto- 
rità consolare,  se  fosse  avvenuto  in  quell'interruzione 
alcun  sinistro  caso  :  la  qual  cosa  è  confermata  dall' 
incolumità  superiormente  accennata  :  in  ogni  modo 
è  sempre  lodevole  l'inculcata  medica  visita. 

Torna  a  dirsi,  non  meritare  precauzioni  le  masse- 
rizie, vesti  ec.  :  ma  per  torre  ogni  timore  si  racco- 
mandano presentemente  le  opportune  e  note  sanita- 
rie diligenze.  Vuoisi  quindi  per  questa  parte  ripetere 
con  un  dotto  ed  illustre  amico  nostro,  che  si  è  dato 
prova  di  quell'elevato  sentimento  di  umanità  che  sa-  ] 
cri  fica  talora  fino  il  proprio  convincimento  (1).  Né 
qui  mi  estendo  a  dire  l' inumana    esperienza   che  si 

(1)  Filiatre  Sebezio,  lascicolo  di  luglio  1846. 
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propone  dal  relatore  col  far  indossare  le  appestate 
masserizie  e  vestimenta  nei  lazzaretti  per  osservare 
od  escludere  la  contagione  :  mentre  gli  esperimenti 
ed  i  fatti  per  me  accennati  nelle  precedenti  conside- 
razioni, e  le  mille  volte  da  attenti  medici  ripetuti, 
sono  ora  raffermati  da  molte  recentissime  sperienze 
in  oriente  chiarite  e  pubblicate  (1).  Se  non  del  tut- 
to, molto  però  si  è  ritroceduto  dalla  incauta  massi- 
ma risguardante  il  periodo  d'incubazione  :  siccome 
si  rileva  dalle  seguenti  principali  proposte  :  1.  Per 
le  navi  provenienti  dall'Egitto,  dalla  Siria  e  dalla 
Turchia  con  un  medico  sanitario  a  bordo  con  paten- 
te netta^  la  quarantena  sarà  di  dieci  giorni  pieni  dal 
partire  dal  porto  all'arrivo,  salvochè  non  vi  sia  sta- 
to caso  o  sospetto  durante  la  traversata.  La  quaran- 
tena sarà  di  quindici  giorni  pieni, dal  porto  di  par- 
tenza per  le  navi  con  patente  brutta,  purché  non  si 
sia  manifestata  peste  o  malattia  sospetta  durante  il 
viaggio.  Il  lettore  benché  vegga  prolungato  più  di 
8  giorni,  che  si  eran  prefissi  dalla  commissione  nel- 
l'articolo 27  ,  non  potrà  star  tranquillo  con  siffatta 
modificazione.  Per  esempio  se  il  passeggiere,  il  ma- 
rinaio ec.  toccherà  alcun  passivo  conduttore  nella  tra- 
versata e  peggio  al  momento  dell'arrivo,  sebbene  sie- 
no  state  praticate  anche  per  cotesti  corpi  molte  dili- 
genze, può  conservare  seco  il  germe  contagioso  da 
svolgersi  in  esso,  od  appiccarsi  per  suo  mezzo  ad  al- 
tri, più  giorni  dopo  terminata  la  novella  proposta 
•contumacia.  Quindi  sarà  sempre  giusto,  necessario  e 
prudente  lo  sconto  contumaciale  da  cominciare  nel 
giorno  dell'arrivo ,  come  si  è  iin  qui  praticato. 

(l)  Id.  ib. 
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Oltre  a  quanto  si  è  nelle  precedenti  considerazioni 
accennato  comprovante  una  delitescenza  di  quattro 
settimane,  vi  sono  esempi,  in  questi  ultimi  tempi 
manifestamente  dimostrati,  che  hanno  più  volte  com- 
provato il  bubonico  svolgimento  in  capo  alle  tre  set- 
timane (1).  Onde  è  chiaro  più  della  luce  del  giorno, 
che  un  individuo  qualunque,  in  ispecie  colla  patente 
brutta,  può  essere  disposto  a  prendere  il  contagio 
nel  giorno  stesso  dell'arrivo.  Dal  che  consegue  do- 
versi poco  affidare  al  tempo  del  viaggio. 

2.  Per  le  navi  mercantili,  non  aventi  a  bordo  me- 
dico sanitario,  sarà  prescritta  una  quarantena  di  os- 
servazione di  dieci  giorni  compiuti  dalla  partenza  all' 
arrivo.  Ma  se  cotesti  navigli  arriveranno  con  patente 
sporca  ,  senza  aver  avuti  mali  o  casi  sospetti  nella 
traversata,  allora  la  quarantena  di  rigore  sarà  di  15 
giorni  dal  partire  all'arrivo,  potendo  però  l'autorità 
sanitaria  locale,  oltre  altre  precauzioni,  prolungarla 
a  20  giorni  entro  il  lazzaretto  .  Ma  se  pericolosa  è 
la  contumacia  stabilita  pe'navigli  aventi  un  medico 
a  bordo  ,  molto  più  essa  lo  diverrà  pe'  bastimenti 
mercantili  senza  medico:  non  ostanti  tutte  le  prescri- 
zioni ordinate  ai  capitani. 

3.  Le  mercanzie  saranno  sbarcate  e  ventilate.  Le 
navi  saranno  ben  nettate,  ben  lavate,  ventilate,  puri- 
ficate, e  dovranno  restar  vuote  durante  un  mese.  Le 
guardie  vi  saranno  vicine  per  invigilare  che  non  vi 
entri  persona  alcuna:  e  neppure  ad  esse  vien  ciò  con- 
ceduto sotto  qualsiasi  pretesto  (  chi  dunque  le  lave- 
rà ?  ).  Aggiugnesi,  doversi  rigidamente  portare  1'  at- 
tenzione sanitaria  sopra  i  bastimenti  ,  perchè  1'  aria 

(1)  Filialre  Sebezio  iti.  ib. 
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che  vi  si  contiene  è  carica  di  miasmi  pestilenziali  ! 
Senonchè  io  dirò  che  colle  parole  espresse  di  ben 
lavate,  nettate,  sembra  che  i  miasmi  sieno  anche  a- 
derenti  al  legname  del  bastimento.  Come  dunque 
aderiscono  ai  bastimenti,  aderiranno  viemeglio  alle 
lane,  cotone  ec.  Si  conferma  inoltre  l'opinione  sopra 
espressa,  che  un  individuo  disposto  o  no  a  risentire 
il  latente  contagio,  sempre  potrà  seco  da  questi  ba- 
stimenti prendere  il  contagioso  seme  l'istesso  giorno 
dell'arrivo  per  trasmetterlo,  o  per  isvillupparsi  in  esso 
medesimo  dopo  la  stabilita  contumacia  ,  dovendosi 
nullamente  calcolare  i  giorni  di  viaggio.  In  che  o- 
gnuno  vede  quanto  si  prosegua  anche  fra  queste  di- 
scussioni in  continue  e  dannevoli  contraddizioni:  ripe- 
terò quindi  l'indispensabilità  di  cominciarsi  la  contu- 
macia quarantenaria  nel  giorno  dell'arrivo  ,  oltre  le 
consuete  pratiche  sanitarie:  e  non  confidar  punto  in 
quelle  che  si  dicessero  praticate  nel  tragitto,  in  ispe- 
cie  nelle  navi  mercantili.  Dopo  ciò  non  saprei  con 
qual  coraggio  possa  rimproverarsi  la  prescrizione  del- 
Tintendenza  di  Marsiglia,  che  ordinava  alle  guardie 
sanitarie  l'interna  sorveglianza  de'bastimenti:  imper- 
ciocché debbe  anche  ripetersi,  che  l'aria  essendo  un 
mezzo  disinfettante,  il  guardare  l'interno  de'bastimen- 
ti non  può  certo  appiccare  il  contagio  :  seppure  non" 
volesse  maneggiarsi  il  legname  non  per  anco  purifi- 
cato :  il  che  non  può  ammettersi  da  chiunque  co- 
nosca il  sanitario  regime.  Mentre  poi  si  cercava  di 
annientare  l'azione  morbosa  esistente  nei  passivi  con- 
duttori, si  confessa  che  anche  dopo  trenta  giorni  si 
sono  veduti  casi  di  peste  per  comunicazione  co'ba- 
stimenli.  Ma  vuoisi  aggiungere  che  anche  dopo  un 
anno  e  ancor  più  si  osserveranno  cotesti  esempi,  se 
G.A.T.CIX.  12 
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la  nave  o  qualunque  passivo  conduttore  non  furono 
purificati. 

4.  Si  propone  di  sopprimere  la  patente  sospetta. 
Gotesta  diligenza  dovrà  per  contrario  sempre  lodarsi 
dalle  persone  assennate  e  sapienti  nelle  materie  de'con- 
tagiosi  morbi. 

Si  conchiude  dal  relatore  quanto  colle  proposte 
della  commissione  sia  utile  il  risultato  che  ne  risen- 
tirà la  Francia  :  poiché  si  renderà  la  profilassi  della 
peste  più  reale  e  più  efficace  :  si  accorcerà  assai  la 
durata  delle  quarantene,  restituendosi  compiutamente 
alla  medesima  i  vantaggi  della  sua  geografica  posi- 
zione ! 

Si  passa  poscia  alla  cura  degli  appestati  nei  lazza- 
retti. Barbaro  si  trova  il  metodo  praticato  in  Marsi- 
glia, in  ispecie  dopo  le  regole  che  si  eran  colà  sta- 
bilite nel  1835.  Né  certo  può  disconvenirsi  dall'idee 
filantropiche  in  prò  degl'infelici  appestati.  Sarà  però 
sempre  vero  che  prudenti  cautele  possano  mettere  al 
coperto  le  persone  dalla  morbosa  azione  della  peste, 
senza  trascurare  le  maggiori  possibili  cure  verso  gli 
ammorbati.  Né  si  tralascia  di  raccomandare  la  prati- 
ca di  accurate  necroscopie.  Commendevole  è  questo 
suggerimento  :  ma  a  debole  mio  giudizio  esse  sa- 
ranno mai  sempre  variabili,  e  di  poco  profitto  in  co- 
siffatto contagio  al  progresso  dell'  arte  salutare  ,  al 
quale  alludono  i  nescroscopici  pensamenti  della  com- 
missione. Il  vero  progresso  starebbe  nella  possibile  di- 
struzione della  peste,  od  in  circoscriverla  rigidamen- 
te, quando  si  è  in  un  luogo  qualunque  manifestata. 
A  questo  scopo  salutare  mira  la  commissione,  allor- 
ché per  oblìo,  o  mancamento  delle  leggi  sanitarie,  si 
sviluppasse  in  una  città  di  Francia  la  bubonica  peste. 
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Pel  quale  importantissimo  obbietto  viene  parimente 
rimproverala  l'amministrazione  sanitaria  di  Francia, 
che  fin  qui  non  se  ne  prese  pensiero  di  sorta  alcuna. 
Il  che  rivela  la  certezza  professata  da  questo  dica- 
stero, vale  a  dire,  che  mercè  delle  sanitarie  prescri- 
zioni finora  adottate  non  sarebbe  cotesto  sinistro  av- 
venuto. D'altronde  quell'amministrazione  avrebbe  in 
simil  caso  ricorso  ai  sanitari  cordoni  acremente  ri- 
provati dalla  commissione,  perchè  a  suo  giudizio  si 
accrescerebbero  i  focolai  d'infezione.  Ma  il  singolare 
si  è  che  mentre  le  misure,  che  si  propongono,  non 
oserebbe  praticarle  il  più  ardente  seguace  del  con- 
tagio, riuscirebbero  tali ,  che  per  esse,  se  mal  non 
avviso,  con  più  facilità  si  difFonderebbe  la  pestilenza. 
Imperocché  si  propone:  1.  Se  la  peste  si  manifesta  in 
una  casa,  fa  duopo  portar  subito  via  gli  appestati  in 
un  luogo  lontano  e  perfettamente  arioso,  ove  riceverà 
tutte  le  cure  richieste  dal  suo  stato.  Tutti  gli  altri 
abitanti  ammorbati  si  porteranno  in  un  luogo  desti- 
nato dall'  autorità,  dove  saranno  sottoposti  alla  me- 
dica sorveglianza.  La  casa  evacuata  sarà  nettata,  lava- 
ta, ventilata,  purificata,  e  dovrà  restar  vuota  durante 
almeno  un  mese.  2.  Se  più  case  saranno  colpite,  si 
terrà  per  ciascuna  la  condotta  indicata  nell'articolo 
primo.  Di  più  si  ecciterà,  anzi  si  costringerà,  il  più 
gran  numero  possibile  degli  abitanti  ad  uscire  dalla 
città,  assegnando  loro  luoghi  di  rifugio,  sottoponen- 
doli alle  misure  di  necessario  isolamento  per  impe- 
dire la  propagazione  della  malattia  alle  vicine  popo- 
lazioni. 3.  Se  città  intere  fossero  il  teatro  di  un'epi- 
demia di  peste,  le  dette  disposizioni  dovrebbero  ese- 
guirsi sopra  una  più  grande  scala,  e  con  rigorosa 
severità:  ed  i  principii  non  cambierebbero  riguardo 
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alla  nettezza,  purificazioni  ec.  D'altronde  se  è  neces- 
sario di  far  uscire  dai  focolari  epidemici  le  persone 
non  ancora  appestate,  è  più  necessario  ancora  isolare 
e  disseminare  gli  appestati  in  luoghi  elevati,  e  ben 
ventilati,  in  modo  da  prevenire  nuovi  focolari  d'in- 
fezione pestilenziale.  Giudichi  ora  il  lettore,  se  con 
siffatti  modi  possa  raggiugnersi  il  proposto  obbietto. 
Imperocché  pel  1  articolo  sarà  sempre  preferibile  l'i- 
solamento della  casa  per  distruggere  la  contagiosa 
semente.  Per  gli  altri  due,  precipuamente  pel  terzo,  coi 
mezzi  dalla  commissione  indicati,  la  peste  si  propa- 
gherebbe qua  e  là  colla  più  indubitata  certezza:  e  peg- 
gio ancora  sarebbe,  se  l'aere  s'imbevesse  d'infezione 
miasmatica,  secondo  la  parigina  opinione. 

Dà  fine  la  commissione  all'attuale  sessione  eelle 
seguenti  parole:  «  Noi  abbiamo  terminato,  signori, 
il  lavoro  che  la  vostra  confidenza  ci  aveva  imposto. 
Voi  comprendete  che  nel  gran  numero  di  quistioni, 
che  sono  state  agitate,  era  difficile  che  si  trovasse  so- 
pra tutte  una  costante  unanimità.  Così,  signori,  que- 
sta è  l'espressione  della  maggiorità  sopra  ciascuna  di 
esse  che  voi  avete  a  giudicare ,  mentre  la  minorità 
si  riserva  di  produrre  le  sue  obiezioni  avanti  l'acca- 
demia. Fa  duopo  aggiungere  che  le  decisioni,  che 
prenderete,  non  possono  mancare  di  esercitare  una 
grande  influenza  sul  nostro  regime  sanitario.  Voi  sa- 
pete, che  il  signor  ministro  del  commercio  ha  dichia- 
rato nel  dì  14  del  prossimo  passato  giugno  alla  ca- 
mera de'deputati,  che  egli  metterebbe  a  profitto  i  con- 
sigli di  quest'accademia  reale  di  medicina.  Voi  dun- 
que mostrerete,  o  signori,  che  con  ragione  il  gover- 
no vi  riguarda  come  il  corpo  più  competente  nelle 
grandi  quistioni  di  pubblica  igiene.    » 
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Dopo  alcuni  «jìorni  di  quest'accademica  sessione^ 
si  agitò  l'importante  argomento  nel  dì  3  di  giugno 
alla  camera  dei  deputati.  Il  sig.  ministro  del  com- 
mercio ripetè  che  pe'reclami  della  commissione  del 
Budjet  si  è  proposta  la  riforma  delle  quarantene  sulla 
peste.  Si  lodò  dell'ordinanza  del  maggio  1845  per 
la  soppressione  quarantenaria  della  febbre  gialla,  di 
cui  si  dirà  in  appresso,  di  quella  per  le  provenienze 
dell'  Algeria,  di  Marrocco  1  ec.  Né  la  Camera,  egli 
prosegui ,  ignora  quale  e  quanta  sia  stata  la  resi- 
stenza manifestata  per  quell'ordinanza.  Altre  avver- 
tenze si  ripeterono,  senza  trascurarsi  che  le  modifica- 
zioni quarantenarie  poggiano  ancora  sopra  il  regime 
attuale  introdotto  fra  gli  ottomani.  Del  qual  regime 
la  commissione  parigina  medesima  diffida  ,  siccome 
si  è  sopra  accennato.  Aggiunse  però  il  signor  mi- 
nistro, che  in  molti  punti  l'accademia  di  medicina 
si  uniforma  all'opinione  del  governo;  sebbene  il  di 
lei  lavoro  non  sia  per  anco  terminato,  dando  conto 
di  quanto  si  è  finora  dalla  medesima  discusso  :  né 
trascurò  che  le  novelle  sanitarie  disposizioni  non  si 
allontanano  da  quelle  prese  da  altre  nazioni,  e  con- 
chiude che  esse  corrispondono  alla  realità  de'fatti  , 
che  armonizzano  con  quanto  si  procede  in  paese  stra- 
niero, senza  ledere  i  sacri  diritti  dell'umanità!  !  I 

Un  deputato  prese  la  parola  dicendi»  ,  essergli 
di  gravissimo  peso,  che  Marsiglia  paese  commercian- 
te dovrebbe  essere  più  inchinevole  alle  riforme:  men- 
tre si  é  mostrato  apertamente  contrario.  Soggiunse , 
che,  nel  rispettare  1'  avviso  de'  saggi,  si  danno  cose 
conosciute  dalle  più  ignoranti  persone.  Ricordò  a  mo- 
do di  esempio,  che  colla  più  piccola  stilla  di  fluido 
vaccino,  conservato  in  un  tubetto  di  vetro,  si  trasf 
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mette  1'  utilissima  sua  potenza  anche  dopo  qualche 
anno,  e  quasi  all'infinito:  non  può  quindi  rispettare 
r  avviso  de'  sapienti  che  negano  la  trasmissione  pe- 
stilente colle  merci ,  vesti  ec.  :  ma  crederà  sempre 
all'inveterata  esperienza,  che  per  due  secoli  ha  sal- 
vato l'Europa  mercè  delle  note  precauzioni  che  oggi 
si  vorrebbono  abolire  !  1 

Godrebbe  l'animo  nel  sapere,  che  a  taluni  di- 
visamenti  di  questo  oratore  abbia  fatto  molto  plauso 
la  maggiorità  della  camera,  se  dipoi  non  si  fosse  ap- 
plaudito all'opponimento  di  altro  deputato.  Seguitò 
egli  a  dimostrare,  che  i  felici  risultamenti  conseguiti 
colle  antiche  pratiche  sanitarie  non  sono  parto  dell' 
ignoranza,  come  si  è  temerariamente  preteso,  ma  di 
un'illuminata  esperienza  poggiata  sopra  fondamentali 
dottrine.  Fremè  l'onorando  deputato,  che  si  dovesse- 
ro distili ggere  le  opportune  quarantene.  Narrò  le  di- 
verse ed  immense  stragi  fatte  dalla  peste  non  meno 
nel  paese  natale  che  in  Europa,  lodando  non  poco  il 
lavoro  del  Manzoni  sulla  peste  di  Milano.  In  che  mag- 
gior lode  avrebbe  egli  riscossa  ,  a  mio  avviso  ,  se 
avesse  invece  rammentato,  che  per  l'italiana  sapienza 
si  allontanarono  dai  popoli  inciviliti  per  due  secoli 
le  narrate  stragi.  La  camera  seguì  tuttavia  a  far 
plauso  alla  dotta  facondia  dell'oratore,  che  conchiu- 
se non  doversi  punto  metter  fuori  ordinanze  contro 
il  sistema  quaranlenario,  finché  la  peste  esista  nel  suo 
originario  paese. 

Fecesi  contro  un  altro  deputato,  e  ciò  che  più 
ìnonta  un  medico  professore,  dicendo  non  istare  nel- 
ì'eloquenza,  ma  nei  fatti,  lo  scioglimento  della  gravis- 
sima quarantenaria  questione,  essendosi  oggi  la  me- 
dicina sbarazzata  delle  autorità,  dei  vecchi  pregiudi- 
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2:1,  e  TÌa  discorrendo  :  mentre  da  questo  lato  riposa 
sopra  positive  basi.  Quindi  l'oratore,  dopo  aver  parlato 
in  generale  de'morbi  per  contagio  e  per  infezione^ 
lodossi  che  tre  anni  or  sono  perorò  Contro  il  conta» 
gio  della  febbre  gialla  (  tifo  itteroide)  :  e  quel  di- 
scorso, che  in  allora  non  sembrava  a  proposito  di  una 
parlamentaria  discussione,  è  stato  poscia  solennemen* 
te  riconosciuto  ;  poiché  principalmente  fondavasi  sul- 
l'esperienza di  4  lustri  di  un  filantropo  medico  fran- 
cese, onde  nell'ordinanza  del  1845  furono  sciolti  i 
vincoli  quarantenari  della  febbre  gialla.  Oh  signor 
professore  !  Se  fra  gli  stessi  vostri  deputati  si  è  ri- 
clamato contro  siffatta  opinione,  se  l'intendenza  sa* 
nitaria  di  Marsiglia  rinunciò  piuttosto  che  eseguire 
Timprovida  legge,  incessanti  e  fortissimi  sono  i  la-* 
menti  di  altre  sanitarie  magistrature.  Non  è  guari 
quella  di  Livorno  comunicò  per  iscritto  fatti  non  già 
fantastici  e  sul  genio  di  quelli  dell'  Haubert  per  la 
peste,  ma  fatalmente  basati  sulla  decisiva  esperienza, 
per  la  quale  dall'America  fu  importato,  ed  appiccato 
il  contagioso  morbo  in  località,  che  eran  sempre  state 
immuni  dal  medesimo  :  e  mercè  di  apposite  sanita- 
rie precauzioni  se  ne  preservarono  i  circonvicini  pae- 
si. Ai  quali  fatti  non  pochi  voglio,  signor  medico  de- 
putato, aggiugnerne  uno  recentissimo  per  me  offi- 
cialmente  esaminato.  Sotto  il  dì  22  di  giugno  (1846) 
insisteva  il  console  di  Spagna  presso  la  congregazione 
speciale  di  sanità,  perchè  si  togliesse  un'osservazione 
di  7  giorni  a  carico  dei  bastimenti  di  Catalogna.  Mi 
si  passava  la  officiale  posizione  per  l'esame  e  parere; 
e  per  giuste  sanitarie  cagioni,  favorevolmente  riferite 
in  piena  sanitaria  adunanza  ,  la  congregazione  del 
dì   1   di  luglio  annuiva  alla  dimanda  di  quel  console. 
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Era  avvenuta  questa  saniiaiia  precauzione ,  dacché 
un  inglese  battello  a  vapore,  VEclàir\  partiva  nel  no- 
vembre (1844)  da  New-port  in  America  per  la  sta- 
zione navale  delle  coste  di  Affrica.  Nel  gennaio  (1845) 
sviluppavasi  a  bordo  la  febbre  gialla.  Approdava  il  bat- 
tello senza  sospetto  a  Boa- Vista,  l'una  delle  isole  di 
Capoverde  sulla  costa  occidentale  di  Affrica  pertinenti 
al  Portogallo.  Tosto  vi  si  appiccava  il  contagio,  pel 
quale  alcuni  abitanti  fuggendo  a  s.  Niccolò,  altra  di 
quelle  isole,  ve  lo  comunicavano  con  strage  di  que- 
gli sventurati  isolani,  che  di  buona  fede  avevan  data 
l'ospitalità.  Ma  la  capitale  di  queste  isole  s.  Iago  se  ne 
preservava  mediante  le  più  rigide  e  note  sanitarie 
cautele  (isolamento).  L'Eclair  sul  principiar  di  settem- 
bre tornava  in  Inghilterra,  e  nel  tragitto  era  respinto 
dalle  isole  di  Madera.  Giunto  a  Londra,  per  ordine 
del  lord  del  consiglio  privato  era  il  battello  posto  a 
rigorosa  contumacia,  e  tutte  le  sanitarie  cautele  ado- 
praronsi  prima  di  metterlo  a  libera  pratica  :  e  vuoisi 
sapere  che  pel  viaggio  e  nella  contumacia  perirono 
18  persone,  senza  quelle  dinanzi  uccise  dal  morbo. 
Se  la  mala  fede  è  e  sarà  sempre  un  sociale  obbro- 
brio, quella  commessa  a  danno  dell'incolumità  pul> 
blica  è  incomparabilmente  maggiore.  Decida  quindi 
il  sig.  deputato,  se  la  Francia  per  adottare  le  mas- 
sime de'convicini,  che  nel  giorno  del  pericolo  distrug- 
gono; si  sia  messa  al  cimento  di  provare  le  stragi  di 
Barcellona,  di  Livorno,  delle  isole  di  Capoverde  (1). 
I  quali  infortuni  non  sono  dettati  dall'autorità,  e  da 
vecchi  pregiudizio,  ma  da  una  disastrosa  esperienza  a' 
dì  nostri  stessi  a-venuta.  Il  perchè  ho  io  creduto  an- 

(1)  Ci  si  avverte  cou  sicurezza,  che  in    un  anno  1'  Inghilterra 
per  ben  tre  volte  abbia  ripetute  le  cautele  contro  la  lebbre  gialla. 
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nunziare     queste    considerazioni  relative   ancora  alla 
febbre  gialla. 

L'oratore  tornò  quindi  alla  quistione  del  buboni- 
co  tifo,  che  disse  assai  più  difficile  a  risolversi:  ed 
a'soli  medici,  che  debbono  andare  in  traccia  della 
verità,  è  dato  di  scioglierla  dappresso  accurate  os- 
servazioni e  continuate  pratiche.  Obbiettò  all'  onore- 
vole deputato,  che  se  il  virus  pestilenziale  conservas- 
se la  morbosa  azione,  quanto  il  virus  vaccino,  di  cui 
parlò,  le  quarantene  dovrebbero  essere  eterne.  Eppure 
il  sig.  prof,  sa,  che  come  è  in  mano  dell'  uomo  lo 
scomporre  l'azione  del  contagio  vaccino  ,  così  può 
scomporre,  e  scompone  co'mezzi  disinfettanti,  e  colla 
stessa  aria  l'azione  del  virus  pestilenziale:  onde  l'ob- 
biezione cade  da  se  medesima.  D'altronde,  ei  proseguì, 
è  provato  che  l'incubazione  della  peste  non  oltrepas- 
sando gli  otto  giorni,  su  questa  base  fa  duupo  rifor- 
mare le  quarantene  :  siccome  sapientemente  mostrò 
il  relatore  della  commissione  del  Budjet^  appoggiato 
ancora  dal  sig.  ministro  del  commercio  e  dell'agri- 
coltura. Sorprende  che  il  signor  professore  non  cono- 
scesse, che  la  stessa  commissione  della  parigina  me- 
dica accademia  aveva  ritroceduto  da  questa  propo- 
sizione emessa  nel  27."  articolo  del  suo  rapporto,  co- 
me si  è  sopra  riferito  :  ciò  nulla  ostante  conchiuse 
;  in  favore  di  cotesta  riforma.  Al  che  un  celebre  au- 
j  tore,  già  ministro,  ed  ora  deputalo,  si  oppose  con  un 
ragionato  discorso ,  opinando  per  lo  Statu-qiio.  Ma 
il  signor  professore  nel  lodare  la  dottrina  del  preo- 
i  pinante,  citò  un  annedoto  di  un  antico  savio,  che  da- 
i  va  lezione  di  guerra  senza  aver  mai  veduta  la  fac- 
cia del  nimico. 

Ma  se  in  queste  e  nelle  precedenti  considerazio- 


186  Scienze 

ni  ha  potuto  il  lettore  rilevare  manifesti   errori,  con-* 
traddizioni,  teoriche  stravaganze  e  leggerezze,  quanto 
maggiore  sarà  la  di  lui  sorpresa,  se  uell'accademica 
sessione  di  medicina  del  dì  9  di  giugno  sì  è  da  un 
accademico  giunto  alla  sfrontatezza  di  negare  tutti  i 
casi  di  peste  importati  dal  levante,  e  svolti  nel  tra- 
gitto, e  nel  lazzaretto  di  Marsiglia  ?  Cotesta  follìa, 
che  meritava  un  silenzioso  dispreizo ,  è   stata  nella 
seguente  sessione  (13    di  giugno)   pazientemente  e 
chiaramente  dileguata  dal  relatore  della  commissione. 
Un  altro  membro  della  medesima  per  indisposi- 
zione del   relatore  rispose  a  talune    altre  obbiezioni 
di  poca  o  nessun  momento  !  Lodò  il  viceré  d'Egitto 
pe'  sanitari  provvedimenti  colà    introdotti ,  ma  vide 
l'insormontabile  difficoltà  di  conseguirli  per  l'ignoran- 
za ,  e  pel  cieco  fatalismo  degli  abitanti.  D'onde  ri- 
flettè quanta  debba  essere  la  circospezione  sopra  l'Al- 
geria: ma  non  accennò  che  coU'ordinanza  del  1845 
si  è  tolta  ogni  sanitaria  cautela  con  quella  e  con  al- 
tre convicine  regioni,   con  quelle  della  febbre  gialla, 
come  si  è  superiormente  notato.  Cerca  difendere  la 
commissione,  quando   nell'articolo  9  del  rapporto  ha 
dichiarata  la  peste  sporadica  differire  dall'epidemica: 
mentre  non  ha  inteso  parlare  di  due  specie  di  pesti: 
cercò  difenderla  ancora  sulle  parole  infezione  e  con- 
tagione.  Curioso  è  che  disse,  che  un   distinto  mem- 
bro dell'accademia,  che  si  professa  puro  contagioni- 
sta,  vuole  l'abolizione  de'lazzaretti  !  Riportò  Topinio- 
ne  di  un  altro  illustre  accademico,  che  ebbe  campò 
di  studiar  la  peste  nella  contrada  natale  :  egli,  oltre 
essere  contagionista,  assevera  non  darsi  limite  all'in- 
cubazione del  morbo  ,  conseguentemente  estese  piii^ 
di  quel  che  si  crede  debbono    essere  le  quarantene  : 
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ma  uua  volta,  soggiunse,  che  sieno  eseguite  le  di- 
scipline sanitarie  progettate  dalla  commissione  ,  Io 
scorcio  quarantenario  non  recherà  alcun  pregiudizio 
alla  pubblica  salute! 

Un  terzo  oratore  nella  sessione  del  di  16  di  giu- 
gno, dopo  aver  lungamente  ragionato  quanto  possa 
poco  affidarsi  sulla  delitescenza  del  morbo,  che  po- 
trebbe oltrepassare  le  4  settimane  eziandio,  accennò 
che  la  commissione  sarebbe  giunta  ad  una  scoperta 
grande,  vale  a  dire  che  la  peste  non  già  per  la  pel- 
le, ma  si  trasmette  per  l'organo  della  respirazione. 
La  qual  cosa,  noli.ssima  ai  veri  cultori  dell'arte  salu- 
tare, fu  ricordata  nell'articolo  21  delle  precedenti  con- 
siderazioni. Saviamente  ancora  dissentì,  che  malgra- 
do della  differenza  dello  sporadico  dal  genio  epide- 
mico, può  tuttavia  la  peste  trasmettersi  anche  nel 
primo  caso.  S'ingannò  per  altro  nel  ricordare  per  cau» 
se  determinative  della  peste  quelle  tracciate  nell'arti* 
colo  2  "  del  rapporto  :  e  s'ingannò  del  pari  quando 
asseverò  l'antico  Egitto  immune  dalla  peste.  Si  è  in 
questi  dì  dimostrato,  che  la  peste  ha  preso  l'epide- 
mico carattere,  quando  anzi  tutte  le  cagioni  reputate 
dalla  commissione  e  dall'  autore  determinative  del 
morbo  mancavano,  ed  invece  l'abbondanza  e  il  ben 
essere  predominavano  in  Egitto  (1).  Dimodoché  l'ac- 
cortissimo italiano  osservatore  rileva  che  la  peste,  il 
cholera  assumano  l'indole  epidemica  nel  più  florido 
stato  di  pubblica  igiene.  Al  contrario  del  tifo  petec- 
chiale, che  non  prende  l'epidemico  genio,  se  non  dap- 
presso carestìe,  inondazioni,  guerre  ec.  La  qual  ve- 
rità per  me  ancora  fu  più  volte  rilevata  e  riferita 

(1)  Filiatre  Sebezio  id.  ib. 
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non  menò  al  supremo  dicastero  sanitario,  che  al  chia- 
rissimo De  Renzi,  che  m'interrogava,  pochi  anni  so- 
no, sullo  stato  sanitario  del  pontificio  dominio,  men- 
tre in  alcuna  contrada  del  regno  faceva  stragi  il  tifoi- 
de contagio.  Pur  troppo  ancora  si  avvera  quanto  il 
suddetto  ha  osservato  nello  stesso  Egitto  pel  cholera! 
Imperocché  quello  di  Roma  e  di  Ancona  assunse  l' 
epidemico  genio  in  mezzo  alla  più  prospera  sanità, 
e  isenza  quelle  cause  riferite  a  Parigi  per  la  peste 
nel  secondo  articolo  più  volte  citato. 

Nella  medica  sessione  del  dì  23  giugno  un  mem- 
bro dell'accademia,  riepilogando  alcunché  del  rappor- 
to della  commissione,  conchiuse  che  l'accademia  non 
intende  approvarlo,  ma  lo  reputa  come  tema  d'intro- 
duzione. Un  membro  della  commissione  nell'adunan- 
za del  dì  30  di  giugno,  protestò  contro  l'ordine  te- 
nuto nel  rapporto  del  dì  25  di  marzo,  essendo  ope- 
ra del  relatore,  che  lo  ha  pubblicato  e  spacciato  co- 
me se  l'intera  accade  mia  lo  avesse  approvato  ;  e  per 
verità  a  prima  giunta  io  stesso  opinai,  non  la  pub- 
blicazione, ma  l'assentimento  almeno,  se  non  di  tutti, 
della  maggior  parte  degli  accadeiTiici. 

Quindi  si  disse  mancare  il  rapporto  di  unità,  ma- 
nifestare contradizioni,  senza  aver  soddisfatto  alcuno; 
onde  sarebbe  stato  meglio  che  l'accademia  avesse  in- 
torno ciò  serbato  un  perfetto  silenzio.  E  qui  anno- 
iarci troppo  il  lettore,  se  volessi  mostrare  le  assur- 
dità e  la  crassa  ignoranza  dell'oratore,  quando  sfor- 
zossi  a  provare  la  non  trasmissibilità  della  peste  ! 

Accennerò  di  volo,  che  un  membro  della  com- 
missione nella  ragunanza  accademica  del  dì  7  di  lu- 
glio, dopo  aver  mostrato  il  proteiforme  carattere  del- 
la peste  (siccome  è  di  tutti  i  contagiosi  morbi  pesti- 
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lenziali  ) ,  fece  eco  a  taluni  suoi  colleghi  pel  pro- 
gressivo increme  nto  della  scienza  sulla  medesima,  as- 
serendo esser  venuto  il  tempo  di  scuotere  il  giogo 
dal  teoripo  linguaggio  dell'antichità  sulla  fantasmago- 
nìa  de'contagil  Eppure  egli,  nel  rigettare  totalmente 
la  parola  contagio,  ammette  quella  della  trasmissio- 
ne 1  E  non  è  poco  che  conchiude,  lasciarsi  nel  rap- 
porto della  commissione  campo  libero  alle  modifica- 
zioni. In  seguito  un  altro  membro  della  commissione, 
in  opposizione  all'art.  27,  ammise  l'incubazione  sino 
a  giorni  trentadue.  Un  altro  accademico  parlò  colle 
consuete  contraddizioni;  imperocché  non  ammise  con- 
tagio, ma  infezione  nell'  aria  :  ammise  le  mercanzie 
in  libera  pratica,  eccetto  quelle  che  ponno  avere  un 
immediato  contatto  coll'organo  dermoide! 

Passò  a  ragionar  lungamente  un  altro  membro, 
che  essendo  stato  in  Egitto,  maraviglia  come  la  com- 
missione ed  un  rispettabile  accademico,  che  fu  per 
officio  in  quella  regione,  abbiano  denegata  l'antica 
esistenza  della  peste  in  oriente.  La  quale  è  confer- 
mata non  meno  dalle  stragi ,  che  dalla  più  vetusta 
istoria  sacra  e  profana,  enumerando  non  pochi  au- 
tori anche  classici,  e  le  stesse  sacre  carte,  che  evi- 
dentemente dimostrano  la  presenza  della  bubonica 
peste  ne'  secoli  più  remoti  che  ci  tramanda  la  storia. 
E  con  pari  ragione  stupi  ,  che  talun  accademico  , 
ammettendo  l'antica  esistenza  della  peste  ,  pretende 
che  siasi  manifestata  in  sola  forma  sporadica,  atteso 
il  vetusto  egiziano  incivilimento,  come  se  le  grandi 
epidemie  non  cogliessero  anche  oggi  i  popoli  inci- 
yiUti  e  nel  miglior  florido  stato  di  salute:  rammen- 
tando l'oratore  il  cholera  del  1831-32;  ai  quali  pon- 
no aggiungersi  gli  anni  precedenti ,  ed  i  posteriori 
superiormente  ricoidali. 
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Se  non  che  l'oratore  nell'escludere  il  contagio  bu- 
bonico  inclusive  per  vesti  e  mercanzie ,  stette  per  la 
infezione  prolungata  nell'  atmosfera  !  comparando  la 
peste  presso  a  poco  al  tifo  ed  alla  febbre  gialla:  onde 
disse  che  invece  d'isolare  e  chiudere  gli  appestati  nei 
lazzaretti, fa  duopo  disseminarli  in  luoghi  ventilati:  pen- 
sò che  malgrado  di  un  incivilimento  qualunque,  non 
sarà  mai  spenta  la  peste  in  Egitto.  Ricordò  le  roma- 
ne pestilenze  diminuite  negli  ultimi  due  secoli  della 
repubblica  fino  all'impero  di  Claudio.  In  che  debba 
farsi  osservare  a  quest'oratore,  siccome  fu  più  volte 
rilevato,  che  generalmente  coleste  pesti  di  Roma  era- 
no epidemie  di  febbri  perniciose,  delle  quali  fu  nelle 
precedenti  considerazioni  (art.  3)  dimostrata  chiara- 
mente la  contagiosa  insussistenza  :  e  conseguentemen- 
te la  marcatissima  differenza  dai  morbi  che  racchiu- 
dono contagioso  seme.  Né  io  qui  dirò  di  altre  talor 
vere  e  più  di  sovente  stravaganti  e  contraddittorie 
opinioni  di  talun  altro  accademico  parigino.  Vuoisi 
bensì  fermare  sul  discorso  del  segretario  perpetuo 
dell'accademia,  l'illustre  Pariset,  che  salì  alla  tribu- 
na nel  dì  30  giugno.  Lungo  fu  il  suo  sermone,  di 
modo  che  fu  obbligato  ripigliarlo  in  più  sessioni.  Ri- 
cordò all'accademia  di  non  esservi  mai  stato  argo- 
mento cotanto  importante,  quanto  il  presente:  ricordò 
che  se  egli  fece  parte  della  commissione  del  rappor- 
to, si  sottoscrisse  con  riserva.  Difatti  severamente  dis- 
sentì dalle  teoriche,  e  dalle  opinioni  che  vi  sono  rac- 
chiuse. Reiterate  volte,  e  con  inconcusse  prove  dimo- 
strò all'evidenza  la  contagiosità  della  peste,  pe'cui  pro- 
teiformi caratteri  si  allucinarono  talora  governi  illu- 
minati ed  i  più  sagaci  cultori  d'Igea.  Mostrò  l'incu-  ; 
bazione  del  morbo  al  di  là  di  ciò  che  si  è  stabilito  i 
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dalla  commissione.  Se  non  che  i  due  casi,  pe'quali 
vorrebbe  portarla  a  più  mesi  ,  sembra  dalle  poche 
parole  per  me  lette,  che  l'uno  sia  assai  dubbio,  l'al- 
tro palesi  una  recidiva  del  male,  anziché  una  sì  pro- 
lungata delitescenza.  Quindi  l'oratore  nello  sfoggiare 
il  suo  dire  con  magniloquenza  e  con  estesa  erudi- 
zione, cadde  in  gravissimi  abbagli.  Non  può  a  mio 
avviso  accordarglisi  la  spontaneità  del  bubonico  ti- 
fo :  perocché  in  senso  ancora  de'  suoi  divisamenti,  o 
in  sporadico  o  in  latente  modo  preesiste  il  suo  se- 
me. Che  se  spontanei  sorgessero  i  morbi  contagio- 
si ,  non  sarebbe  necessaria  la  preesistente  semen- 
za ;  né  farebbe  duopo  della  loro  importazione  nei 
luoghi  immuni ,  siccome  la  pensano  certuni  che 
negano  la  contagione.  Inoltre  sovente  si  vedrebbero 
novelle  forme  di  mali  contagiosi;  specialmente  se  de- 
rivassero da  deleterie  esalazioni  organiche.  Erroneo 
quindi  è  l'avviso  dell'  oratore  ,  che  dalle  esalazioni 
gazose  de'cadaveri  ripete  l'egiziana  peste  :  in  che  fa- 
vorirebbe anzi  l'idea  di  quelli,  che  nell'escludere  il 
contagio,  ammettono  l'infezione  nell'aria.  Dalla  quale 
ponno  insorgere  ovunque  morbosità  diverse,  ma  dif- 
ferenti dalla  peste,  che  è  una  malattia  sui  generis, 
siccome  lo  sono  il  contagio  tifoide,  itteroide,  chole- 
rico,  vaioloso  ec.  :  e  per  conseguenza  l'esalazioni  ga- 
zose deleterie,  di  qualunque  natura  sieno,  produrran- 
no accidentali  morbosità  locali;  od  estensive  in  una 
qualche  regione,  non  mai  nell'universale:  proprietà 
esclusiva  dei  contagi,  siccome  fu  per  me  brevemente 
ripetuto  nell'articolo  15  delle  precedenti  considera- 
zioni. Perciò  non  può  concederglisi  la  sua  esclusiva 
origine  in  Egitto  spontaneamente  apparsa,  dacché  , 
secondo  l'oratore,  fu  sbandila  l'egiziana  vecchia  cui- 
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tura  :  ma  s'ing^anna  manifestamente  in  taluna  opinior 
ne,  che  marca  una  distanza  di  tre  secoli  :  perlocchè  a 
buon  dritto  è  stato  rampognato  da  un  illustre  italia- 
no. È  stato  il  cieco  fatalismo  degli  osmani  distrutto- 
ri delle  più  assennate  igieniche  discipline  quello  che 
hanno  maggiormente  contribuito  all'egiziano  disastro. 
Ma  la  storia  della  peste,  ad  altrui  e  mio  scarso  giudi- 
zio, è  antica  quanto  il  mondo:  siccome  le  più  vetuste 
tradizioni  sacre  e  profane  ne  porgono  manifesto  con- 
vincimento  ,  superiormente  ancora  ricordato  da  un 
membro  della  stessa  parigina  accademia.  Laonde  cade 
l'esclusiva  egiziana  origine,  osservandosi  anche  oggi 
la  peste  in  altre  musulmane  regioni:  mentre,  sopito 
per  anni,  si  è  più  volte  veduto  l'egiziano  pestilenzia- 
le dominio.  Sorprende  come  l'oratore  ripeta  sempre 
l'importazione  del  male  dall'Egitto  per  la  Siria  e  per 
le  altre  ottomane  contrade  :  mentre  il  suo  asserto, 
combattuto  dalla  storia  e  dai  fatti,  potrebbe  sostener- 
si col  solido  argomento  di  esser  divenuta  la  pe,;te 
indigena  fuori  ancora  del  suolo  natale  :  come  avven- 
ne del  vainolo ,  e  siccome  era  un  tempo  avvenuto 
dell'istessa  peste  appo  i  popoli  più  inciviliti. 

Nella  sessione  del  dì  k  di  agosto  il  relatore  del- 
la commissione  prodigò  rispettosamente  flogi  al  di- 
scorso del  segretario  perpetuo  ,  principalmente  per 
la  bella  dipintura  colla  quale  appare  l'  antico  assai 
diverso  dal  moderno  Egitto.  Né  mancò  di  ribattere 
talune  opinioni,  che  io  estimo  superfluo  di  riferire. 
Ciò  però  che,  a  mio  avviso,  venne  a  nausea  si  fu  che 
s'insistette  sulla  spontaneità  della  peste:  ed  io  pure  mi  ^ 
renderò  noioso,  se  tornerò  a  ripetere,  che  anche  lad- 
dove sia  la  sua  sorgente,  debb'esistere  il  suo  seme,  o 
negl'infiniti  passivi  conduttori,  o  in  forma  sporadica. 
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Che  se  richieggonsi  esteriori  influenze  perchè  si  svol- 
ga, o  si  propaghi  :  coleste  influenze  che  pon  no  rin- 
venirsi in  numerosi  luoghi  ove  non  è  semente  di  pe- 
ste, né  sporadici  casi  di  essa,  faranno  sì  non  mai  più 
si  osserverà  peste,  seppure  non  vi  sia  importata  dai 
paesi  ove  è  indigena,  e  (ale  non  vi  si  renda  poscia 
per  negligenza  di  sanitarie  prescrizioni;  siccome  lo 
divennero  fra  noi  il  tifo,  il  vaiuolo  ec. 

Nella  sessione  del  dì  1 1  di  agosto  il  sig.  Haubert, 
sdegnato  forse  da  quanto  sull'impostura  sua  e  men- 
zogne (1)  scrisse  il  sanitario  direttore  di  Alessandria, 
si  sforzò  di  provare  che  l'incubazione  della  peste  non 
oltrepassa  gli  otto  giorni  :  cercò  illudere  l'accademia 
col  negare  taluni  fatti ,  col  dire  altri  essere  esage- 
rati, ed  altri  infine  appartenere  ad  altre  morbosità , 
e   non  già  alla  bubonica  peste  ! 

Di  poi  prese  la  parola  un  altro  accademico,  che 
provò  non  formare  la  peste  una  costituzione  pesti- 
lenziale, perchè  coll'isolamento  opportunamente  pra- 
ticato puossi  preservare  un  individuo  qualunque.  Rim- 
proverò l'accademia,  la  quale  nell'occviparsi  di  cose 
superflue,  ha  fatto  sì  che  l'amministrazione  governati- 
va abbia  deciso  un  limite  quarantenario  di  12  giorni 
contando  dal  giorno  di  partenza.  Vuoisi  sperare,  a 
mio  avviso,  che  cotesta  superiore  risoluzione  non  ab- 
'bia  la  fatale  esecuzione  :  ed  il  suddetto  accademico 
conchiuse  il  suo  discorso,  che  la  peste  sparisce  a  mi' 
snra^  che  i  mezzi  igienici  si  perfezionano  e  si  molti- 
plicano. 

Nella  sessione  del  dì  18  di  agosto  un  membro 
della  commissione  progettò,  che  il  governo  tenga  un 

(1)  Filiatre  Sebezio  cit.,  luglio  1846. 
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congresso  colle  deputazioni  delle  altre  nazioni  interes- 
sate, affine  di  stabilire  le  condizioni  e  regolare  il  si- 
stema quarantenario  obbligatorio  per  tutti.  Mentre  io 
scrivo  sembranni  in  qualche  modo  adempiuto  il  voto 
di  quest'accademico,  a  seconda  di  quanto  vien  rife- 
rito dal  diario  romano  (1),  in  occasione  di  uno  scien- 
tifico congresso  raccolto  a  Marsiglia;  ove  dalla  medica 
sezione  si  è  discussa  l'importante  quistione  sui  laz- 
zaretti e  quarantene,  essendo  stata  la  pluralità  de'sufFra- 
gi  per  la  conservazione,  col  non  leggiero  intervento 
dell'italiana  sapienza.  Di  che  dirò  meglio  quando  non 
solo  la  Francia,  siccome  è  fondatamente  sperabile  ., 
abbandonerà  le  stranezze  da  non  pochi  colà  professate, 
ma  si  conosceranno  ancora  le  modificazioni  in  detto 
diario  accennate  nell'articolo  sesto  (2),  e  la  relazione 
intera  dell'  importantissimo  obbietto  affidata  ad  un 
dotto  italiano. 

Tornando  alle  accademiche  parigine  discussioni 
m  questa  medesima  ragunanza  (18  agosto)  venne  rim- 
proverata la  commissione  del  rapporto,  perchè  si  è 
gittata  in  un  pelago  ,  d'onde  non  potrà  uscire,  per 
essere  fuori  della  quistione  della  quale  era  stata  in- 
caricata. Accennò  non  meno  le  sue,  che  le  contrad- 
dizioni di  taluni  altri  membri.  Accennò  il  lavoro  del- 
la medesima  assai  difettoso,  non  medico,  ed  indegno 
ancora  dell'accademia,  malgrado  delle  modificazioni 
e  delle  correzioni,  non  essendo  punto  compiutamente 
da  nessuno  approvato.  Ciò  che  è  peggio,  che  dopo 
tre  mesi  nulla  si  è  cambiato:  la  qual  cosa,  da  quan- 

(1)  Numero  76  (1846). 

(2)  Ecco  come  esso  ì;  riportato.  6  —  Su  la  conservazione  de' 
lazzaretti,  e  sul  mantenimento  delle  quarantene,  con  modificazione  (U 
codice  sanitario,  si  rispose  SI  all'unanimità. 
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to  si  è  fin  qui  istoricaraente  narrato,  non  è  totalmen- 
te vera.  Aggiunse  l'oratore  che  niun  favore  debba 
accordarsi  al  rapporto  della  commissione  :  ma  che  V 
accademia  sotto  la  sua  intera  responsabilità  debba 
trattare  delle  sanitarie  cautele  dappresso  matura  de- 
liberazione; e  proseguendo  sempre  con  un  linguaggio 
di  disapprovazione  ,  dimandò  la  totale  soppressione 
del  rapporto.  Chiuderò  queste  considerazioni  col  di- 
re, che  le  proposte  di  questo  motteggiante  accademi- 
co sono  assai  più  strane  di  quelle  racchiuse  nel  rap- 
porto, e  dalle  quali  non  poco  si  ritrassero  i  suoi  più 
ardenti  fautori:  come,  se  mal  non  avviso,  si  è  chiara- 
mente dimostrato. 

Finì  r  accademica  sessione  del  dì  18  di  agosto 
per  decidere  a  voti  nella  ventura  sessione  la  prima 
conchiusione  del  rapporto.  Quindi  un  terzo  articolo 
sopra  le  ulteriori  accademiche  discussioni  ,  sopra  i 
loro  risultamenti,  sopra  la  finale  decisione  del  gover- 
no francese,  darà  termine  alle  mie  considerazioni.  Le 
quali  furon  dettate  da  me  non  tanto  come  membro 
di  un  supremo  sanitario  magistrato,  quanto  per  un 
irresistibile  istinto  in  prò  della  pubblica  incolumità. 

A.  Cappello. 
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omini  illustri  non  mancarono,  i  quali  non  iseor-: 
gesserò  che  la  politica  nel  considerare  la  natura,  la 
costituzione,  j  vizi,  le  virtù,  i  beni  ,  ed  i  mali  delle 
republiche  adopera  i  remedi  per  temperare  gli  umori 
del  corpo  sociale,  come  la  scienza  medica  fa  uso  di 
quelli  destinati  a  risanare  il  corpo  umano.  Ma  co^ 
testo  concetto  operò  come  lampo  di  luce  agli  occhi 
della  mente,  perchè  non  venne  vivificato  dalla  grave 
sentenza  di  Tullio  di  serbare  tutte  tra  di  loro  le  arti 
e  le  scienze  una  mirabile  congiunzione;  come  a  signir 
ficare  il  vicendevole  progresso  che  può  l'una  sull'ai-! 
tra  esercitare  laddove  la  indole,  le  parti,  il  criterio, 
ed  il  metodo  oflfrano  un  dato  di  unificazione,  o  di 
convergenza  reciproca  e  razionale. 

II.  Seppero  gli  uomini  ritrovare  nella  umana  na- 
tura le  proprie  guarentigie,  donde  ebbe  vita  una  vi- 
cendevole e  politica  società  intenta  a  promuovere  una 
corrispondente  perfezione  e  felicità,  ed  a  procacciare 
la  sicurezza  dei  beni  e  della  vita,  che  senza  freno 
di  legge  non  avrebbero  giammai  conseguito.  La  me- 
dicina fisica  ebbe  del  pari  origine  e  progresso  dalla 
contemplazione  e  dallo  studio  de'  fenomeni  della 
umana  natura;  laonde  come  lo  scopo  della  igiene  po- 
litica risiede  nella  repressione  e  prevenzione  de'  re- 
ati, così  quello  della  igiene  fisica  consiste  nei  mezzi 
diretti  a  conservare  la  incolumità  del  corpo  umano. 
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III.  Tutto  il  mondo  sì  fisico  e  sì  morale  reg- 
gesi  per  una  continuata  concatenazione  di  cause  e 
di  effetti,  e  le  scienze  tutte  che  sono  di  dominio  della 
umana  intelligenza  si  aggirano  nel  conoscere  le  une 
e  gli  altri.  Morbi  pertanto  vi  sono  infesti  al  corpo 
umano,  e  mali  pure  vi  sono  che  contrariano  il  corpo 
sociale. 

IV.  Le  affezioni,  che  fanno  guerra  alla  fisica 
incolumità,  sono  appellate  di  vigore,  di  debolezza. 
I  delitti  che  turbano  la  privata  o  pubblica  sicurez- 
za si  inanifestano  di  indole  cupida  o  violenta.  Le 
passioni  di  indole  cupida  tendono  ad  acquistare  :  i 
delitti  inspirati  da  passione  violenta,  tendono  a  di- 
struggere: le  Une  attraggono  a  se,  le  altre  da  se  re- 
spingono. La  pena  ,  onde  si  eriga  validamente  in 
politico  ostacolo  al  delitto,  è  di  mestieri  che  opponga 
la  forza  de'  contrari  all'indole  psicologica  dell'azio- 
ne criminosa,  alla  qual  cosa  può  solo  pervenirsi  se 
la  natura  signoreggi  il  sistema:  la  nebbia  si  dilegua 
all'apparire  del  sole;  le  tenebre  sono  vinte  dalla  luce; 
le  acque  lavano  ogni  lordura. 

V*  Punisci  tu  il  truffatore  colle  fischiate  del  popo- 
lo? Egli  risponde  coll'avaro  di  Orazio:  «  Il  popolo  mi 
fischia,  ma  tornato  a  casa  applaudisco  a  me  stesso 
tosto  che  contemplo  i  danari  nella  cassa  ».  Punisci  tu 
il  vendicatore  colla  multa?  ma  egli  paga  volentieri 
un  sicario,  e  si  ride  di  te.  La  politica  e  la  giustizia 
sono  gli  ordigni  della  civile  società.  E  adunque  del 
più  grande  interesse  che  da  questi  eterni  principi! 
sappia  ritrarsi  quell'  armonioso  complesso  che  alla 
effettiva  utilità  pubblica  movendo  conduce. 

VI.  Le  diverse  legislazioni  penali  hanno  pur  esse 
ondeggiato  tra  i  sistemi  della  omeopatia  e  della  al- 
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lopatìa  politica.  Punite  il  reo  di  fallimento  doloso 
con  la  galera  di  5  a  1 0  anni  ?  Egli  sen  ride  come 
l'avaro  di  Orazio,  perchè  contrappone  al  fugace  peso 
di  sua  pena  un  più  lieto  avvenire  e  de'  suoi  nelle 
condizioni  sociali.  Quando  la  privazione  della  libertà 
dovesse  operare  come  di  politico  ostacolo  al  delitto, 
la  sola  reclusione  perpetua  potrebbe  in  questo  casa 
applicarsi;  diversamente  immergereste  un  idropico- 
nelle  acque  per  risanarlo.  Ma  rilegate  pure  quell' 
essere  in  perpetuo  ;  lo  scopo  della  politica  e  della 
giustizia  avreste  forse  conseguito?  Giammai,  dappoi- 
ché non  ne  avverrebbe  la  riparazione  tlel  danno  civile. 

VII.  Nella  mia  patologia  sociale  definisco  la 
pena;  «  Un  espediente  politico  atto  ad  affliggere  in 
senso  contrario  la  indole  cupida  o  violenta  dell'azio- 
ne criminosa  ». 

Con  gli  odierni  sistemi  penali  non  si  riuscirà 
mai  a  reprimere  i  fallimenti  dolosi:  sanzionate  invece 
che 

Il  reo  di  fallimento  doloso  è  punita  con  la  re- 
clusione  perpetua. 

Se  soddisfa  il  ceto  de'  creditori  per  metà,  la 
pena  è  ridotta  a  venti  anni. 

Se  nei  tre  quarti,  con  cinque  a  dieci  anni. 

Se  il  ceto  de'creditori  si  dichiari  soddisfatto  del- 
l'intero, subita  che  abbia  l'accusato  la  detenzione  di 
un  mese  ad  un  anno  ,  è  ridonato  alla  sua    libertà. 

Vili.  Il  crimine  di  calunnia  è  indistintamente 
punito  con  la  galera.  Questo  delitto  può  essere  in- 
spirato da  passioni  d'indole  diversa.  Tizio  calunnia 
Caio  perchè  la  eredità  di  Mevio  ricada  a  lui.  Ma 
la  galera,  elemento  che  risguarda  la  libertà,  che  ha 
a  fare  con   una  pena  che  dee  essenzialmente   coni- 
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battere  un  delitto  inspirato  da  cupida  passione,  da 
desiderio  di  lucro?  Tizio  calunnia  Caio  ,  mosso  da 
un  sentimento  di  vile  rivalità.  Come  punueste  que- 
sti due  diversi  delitti ,  perchè  ispirati  da  passione 
d'indole  diversa?  Affliggete  in  senso  contrario  l'in 
dole  cupida  del  calunniatore;  privatelo  della  sua  parte 
ereditaria:  opponete  all'altro  la  privazione  di  una  pre- 
rogativa che  frutti  onore  o  beneficenza  al  calunniato. 

IX.  Come  si  preverrà  il  delitto  di  spergiuro? 
Il  bestemmiatore  come  lo  punirete?  Fate  che  l'ac- 
cusato, a  favore  del  quale  fu  commesso  lo  spergiuro, 
debba  essere  punito  nel  maxinjum  della  pena  stabi- 
lita dalla  legge  al  suo  delitto.  All'  orgoglio  poi  del 
bestemmiatore  opponete  l'abbiezione  pubblica  ;  pri- 
vatelo temporariamente  dell'esercizio  di  uno  o  di  più 
diritti  civici. 

X.  Quegli  scrittori,  i  quali  sostengono  dover  es- 
sere le  pene  per  tutti  eguali,  nulla  valutando  la  di- 
versa classe  dei  delinquenti,  pugnano  coi  principi! 
della  retta  ragione  e  di  ogni  sana  politica  .  Tutti 
gli  infrattori  della  legge  debbono  essere  imparzial- 
mente puniti,  come  tutti  i  morbi  dalla  scienza  medica 
vogliono  essere  curati;  ma  le  diverse  specie  dei  ri- 
medi referibili  al  sommo  genere,  non  possano  acca- 
gionarsi di  inefficacia  o  di  arbitrio  intemperante. 

XI.  Nella  fisica  igiene  tutti  i  morbi  di  rigore 
sono  trattati  coi  deprimenti ,  ma  non  tutti  i  malati 
sono  suscettivi  della  specie  medesima  del  rimedio; 
perlaqualcosa  il  clinico  debbe  uniformarsi  alla  fisica 
costituzione  dell'individuo,  alle  condizioni  atmosferi- 
che, e  via  discorrendo.  Mirabile  è  certo  la  ingenita 
convergenza  de'principii  della  scienza  della  pubblica 
sicurezza  con  quelli  della  medicina  organica.  Vedrai 
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in  paese,  ove  sia  un  vasto  ed  eccedente  reclusorio 
di  malfattori,  l'alito  della  immoralità  spandersi,  e  re- 
fluire sul  costume  de'  cittadini;  né  potersi  respirare 
aere  salubre  allato  di  uno  stabilimento  destinato  a 
contenere  moltitudine  di  infermi, 

XII.  L'  esclusivo  concetto  della  solidarietà  pe- 
nale muove  pur  esso  dalla  contemplazione  della 
umana  natura.  Se  nella  complicazione  di  vari  agenti 
morbosi  il  clinico  non  sapesse  discernere  1'  agente 
principale  dall'accessorio,  trattando  sì  l'uno  e  si  l'al- 
tro col  metodo  stesso,  andrebbe  al  certo  perduta  la 
vita  di  quasi  tutti  gl'infermi, 

XIII.  Né  si  obietti  che  il  sistema  ippocratieo-pe- 
nale  renderebbasi  inefficace  verso  talune  classi  di  per- 
sone. Certo  che  la  privazione  di  un  qualche  civile 
diritto  può  talora  riuscire  inutile  ai  demoralizzati; 
ma  la  scienza  della  legislazione  penale  può  supplire 
a  taluni  casi  di  eccezione,  rendendoci  la  esperienza 
ammaestrati  come  talvolta  sia  di  mestieri  ricorrere  alla 
fisica  sensibilità  delle  pene.  La  stessa  natura  indica 
che  il  sistema  omeopatico  sia  applicabile  in  talune 
specie   morbose. 

XIV.  Religione,  e,  per  intima  conseguenza,  tro- 
no, giustizia,  vita,  onore,  libertà  civile,  sostanze,  be'- 
ni,  prosperità  pubblica,  arti,  e  scienze  constituiscono 
la  fisiologia  del  corpo  sociale.  Qualsiasi  elemento  , 
che  a  siffatta  celeste  economia  si  opponga,  si  rende 
produttore  di  disordine  e  di  male. 

XV.  I  romani  giusta  i  diversi  tempi  adottaro- 
no ora  una  estrema  severità  ,  ora  la  sola  pena  pe- 
cuniaria contro  i  rei  di  furto  non  accompagnato  da 
gravanti  circostanze.  Ai  decemviri  piacque  il  rigore, 
e  perciò  non  solo  permisero  di  uccidere  il  ladro  not- 
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turno  ,  ed  anche  il  diurno  qualora  si  fosse,  difeso 
colle  armi ,  ma  ancora  vollero  che  il  reo  di  furto 
manifesto ,  se  libero  ,  fosse  fustigato ,  e  dato  quale 
schiavo  in  potere  del  derubato:  se  servo,  flagellato, 
e  precipitato  dalla  rupe  tarpeia.  La  legislazione  in- 
glese rimette  la  pena  del  furto  mediante  la  refusione 
del  danno.  La  nostra  legge  condanna  il  reo  di  furto 
semplice  fino  alla  somma  di  se.  venti  col  carcere  di 
uno  a  tre  mesi,  e  con  il  duplo  del  furto. 

XVL  Molto  si  è  scritto  e  declamato  contro  l'  u- 
so  delle  pene  pecuniarie;  ma  le  ragioni  contro  esse 
addotte  per  farle  proscrivere  possono  ridursi  a  tre: 
L  Che  esse  non  sono  formidabili  che  per  il  povero, 
e  che  il  ricco,  se  in  alcuni  determinati  casi  non  avrà 
altro  freno  per  rispettare  le  leggi  fuorché  la  pena 
pecuniaria,  potrà  impunemente  violarle;  IL  Che  non 
possono  riuscire  di  eguale  effetto  per  tutti  i  citta- 
dini, mentre  la  pena  stessa  sarà  gravissima  per  quello 
che  possiede  dieci,  e  leggerissima  per  quello  che  pos- 
siede mille;  IlL  Che  siccome  le  forze  economiche  di 
una  nazione  non  rimangono  mai  costantemente  allo 
stesso  livello,  ma  bensì  passano  per  gradi  dalla  tenuità 
alla  opulenza  ed  ora  dalla  opulenza  alla  tenuità,  così 
dopo  un  certo  periodo  di  anni  le  medesime  pene 
pecuniarie  o  saranno  troppo  leggere,  o  saranno  trop- 
po gravi.  Il  nostro  sistema  peraltro  parte  da  principii 
diversi  da  quelli  dell'insigne  scrittore  napolitano;  noi 
graduiamo  la  durata  della  pena  giusta  il  risarcimento 
possibile  del  danno  sociale  nascente  dal  delitto 

XVIII.  Nella  politica  imputabilità  del  reato  la 
scienza  del  diritto  constituendo  ha  finora  riguardato 
la  consumazione  del  delitto  come  effetto  di  un'assoluta 
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irreparabilità  del  danno  che  ha  prodotto.  Ma  se  noi 
approfondiamo  la  quistione,  scorgeremo  di  leggeri 
che  taluni  delitti  possono  presentare  una  maggiore 
o  minore,  diretta  o  indiretta  riparazione  del  danno 
sociale.  Un  crimine  inspirato  da  cupida  passione  può 
oflfrire  con  la  mano  stessa  che  ne  colse  il  frutto  cri- 
minoso la  riparazione  del  danno.  Che  ciò  avvenga  per 
timore  di  una  maggior  pena,  o  per  amore  di  resi- 
piscenza ,  la  morale  e  la  politica  hanno  sempre  un 
trionfo  sulla  massa  sociale.  La  grande  difficoltà  della 
politica  imputabilità  dei  delitti  e  della  sanzione  della 
pena  risiede  nel  saper  creare  la  pena  in  modo  che 
produca  effetti  politici  e  morali  ;  perocché  la  pena 
può  spesso  divenire  ultrice  feconda  di  crescenti  reati. 

XIX.  E  ucciso  il  padre  di  famiglia?  l'uccisore 
dee  piangere  per  venti  anni  nel  carcere  sul  sangue 
della  vittima.  Ma  misero  è  pur  quello  che  in  balìa 
di  loro  stessi  abbandona  consorte  e  figli.  Or  mi  si 
dica,  se  1'  omicida  assicurasse  una  sovvenzione  alla 
vedova  derilitta  e  ai  figli  fino  ad  una  età  abile  a  pro- 
cacciarsi la  sussistenza,  non  sarebbe  in  qualche  modo 
riparato  il  danno  dal  delitto  avvenuto?  Felice  la  so- 
cietà, se  con  la  mitigazione  della  pena  potessero  mi- 
tigarsi i  danni  che  provengono  dal  delitto! 

XX.  Renderebbesi  poi  nullo  l'obiettare,  che  in 
siffatto  modo  diverrebbe  la  pena  incerta,  indetermi- 
nata: imperocché  la  pena  stessa  sarebbe  sempre  la 
ordinaria,  quando  non  avvenisse  la  riparazione  del 
danno  ,  e  sarebbe  minore  quando  il  danno  fosse 
anche  del  tutto  riparato  durante  la  sua  espiazione. 
Come  la  teorica  del  danno  sociale  è  l'unica  e  vera 
misura  del  delitto;  la  riparazione  del  medesimo  non 
può  non  meritare  un  decremento  penale.  L'esempio 
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pubblico  non  perde  del  suo  valore,  poiché  la  effica- 
cia della  pena,  e  non  la  sua  entità  si  imprime  nella 
massa  sociale  ,  allorquando  la  pena  produca  effetti 
politici  e  morali. 

XXI.  Tranne  i  delitti  che  attentano  alla  sicurezza 
pubblica,  la  privazione  della  libertà  in  quelli  puni- 
bili temporariamente  dovrebbe  essere  la  minore  pos- 
sibile, quanto  a  servire  di  apparato  pubblico,  di  cor- 
redo, di  supplemento  alla  vera  pena,  atta  ad  afflig- 
gere in  senso  contrario  la  indole  cupida  o  violenta 
dell'azione  criminosa;  cosicché  la  forza  affettiva  della 
sanzione  prevalga  alla  efficacia  di  quanto  possa  eser- 
citare ogni  altra  pena.  Questo  sistema  cospira  mira- 
bilmente alla  economia  degli  stati ,  ed  alla  moralità 
dei  popoli. 

XXII.  Nel  mio  inedito  progetto  di  codice  pei 
condannati  ai  lavori  pubblici  tutte  alzai  le  vele  del 
mio  debole  ingegno  dettanda  alcuni  divisamenti  ana- 
loghi al  sistema  penitenziale  e  correttorio  de'luoghi 
di  pena;  ed  ebbi  sempre  presente  la  filosofica  e  re- 
ligiosa mente:  Ne  maior  pena  quam  culpa  sit. 

XXIII.  Il  sistema  penitenziale  non  può  disgre- 
garsi dal  concetto  della  legge  penale:  é  la  profilassi 
politica,  l'esperimento  metodico  e  razionale  della  forza 
della  pena  Non  basta  a  salvare  l'infermo  che  il  clini- 
co sappia  ordinare  il  rimedio  del  suo  male,  quando 
il  rimedio  non  sia  metodicamente  amministrato. 

XXIV.  Svolgendo  la  fisiologia  del  cuore  umano, 
scorgerete  come  le  passioni  d'indole  cupida  serbino 
un  timido  e  meditativo  procedimento.  Nella  espiazio- 
ne della  pena  dovrebbero  essere  i  delinquenti  oc» 
cupati  ai  lavori  più  rapidi  e  pericolosi;  per  l'oppo- 
*8Ìto  i  rei  di  delitti  commessi  nella  effervescenza  del- 
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r  animo  destinarsi  a  quei  di  maggior  tedio  e  soffe- 
renza. I  confronti  guidano  e  reggono  i  concetti  della 
mente  dell'uomo. 


Il  desiderio  di  acquistare  una  giusta  idea^  ossia  un 
abbozzo  del  superiore,  a  propria  istruzione  forma- 
to  ed  esposto  per  Gesualdo  Vitali  vicario  generale 
di  Velletri.  Roma  dalla  tipografia  Salviucci  1846. 


Jua  maniera  di  ben  dirigere  gli  uomini  ,  a  buoii 
diritto  chiamata  Vartc  di  tutte  le  arti^  insino  da  tempi 
più  a  noi  rimoti  da  insigni  filosofi  e  da  esperti  po- 
litici venne  profondamente  e  sotto  diverse  forme  in* 
segnata:  nel  che  sono  primi  i  Libri  Sapienziali,  i  qua- 
li contengono  la  ordinazione  de'  costumi,  la  emen- 
dazione delle  passioni  e  i  documenti  per  ben  rego- 
lare la  vita;  massime  i  Proverbi,  dove  in  brevissime 
avvertenze  viene  additato  quello  che  è  da  fare  o  da 
fuggire.  Dietro  a  queste  norme  divinamente  inspirate, 
e  a  quello  che  in  dotti  volumi  su  tale  argomento 
trovasi  ragionato,  non  senza  meditare  da  per  se  sulle 
azioni  degli  uomini  e  sull'andamento  delle  pubbliche 
cose,  dettò  il  suo  libro  il  eh.  monsignor  Vitali  per 
proprio  ed  altrui  addottrinamento,  osservando  come 
l'arte  di  governare  si  è  resa  più  difficile  nei  tempi 
che  corrono,  in  cui  di  poco  giovamento  sono  le  fro- 
di, e  meno  assai  le  imposture^  le  quali  per  i  lum* 
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della  civiltà  sono  conosciute  per  quello  eh'  esse  so- 
no, e  bellamente  furon  dette  armi  rugginose  ed  inu- 
tili per  chi  è  destinato  a  governare. 

Tutta  l'opera  è  compresa  in  XXVIII   capitoli. 
Chiunque  è  chiamato  a  reggere  gli  altri,  l'autor  vuo- 
le che    primamente    rivolga  un  ben   acuto  sguardo 
sopra  se  medesimo    per    vedere  se   possiede    quella 
integrità  della  vita ,   della  quale  uomo  è  capace  su 
questa  terra;  essendoché  la  virtù,  non  il  vizio,  suscita 
ed  attrae  i  sensi  del  vero  amore  e  timore.  La  qual 
verità  di  tanto  lume  rifulge ,   che  i  superiori  stessi 
men  probi  si  studiano  di  apparir  virtuosi ,  masche- 
rando all'uopo  i  difetti  e  i  delitti.  Il  superiore  è  espo- 
sto a  difficili  e  scabrosi  imprendimenti  nell'  ordina- 
zione ed    applicazione    delle    leggi  :  nel   che  odii  e 
guerre  si  suscitano  per  ogni  parte.  Al  felice  anda- 
mento delle  cose  non  è  meno  richiesta  la  integrità 
della  vita  dei  famigliari:  imperocché  che  gioverebbe 
se  essendo  irreprensibili  i  superiori  ,  quelli  poi  fos- 
sero  pessimi  e  di  rotti   costumi?  Ne'  famigliari  dee 
ritrovarsi  in  prima  schietta  e  soda  la  religione:  per- 
chè se  essa  é  a  tutti   necessaria  per    battere  la  via 
retta  e  servarsi  fedele  a'  propri  doveri,  molto  più  lo 
è  a  quelli ,  i  quali  per  lo  usato    non   hanno   in  sé 
altri  modi  a  tenere  in  freno  le  loro  passioni,  tranne 
^n  Dio  scrutatore  de' loro  pensamenti.  Dopo  ciò  niente 
megho  giova  a  rendere    buoni  e  fedeli  quei  che  si 
tolgono  a  servizio,  quanto  il  pagarli  bene  e  trattarli 
con  qualche  tuono  di  gravità,  nella  quale  peraltro 
spiri  afifezione  ;  e  sopra    tutto  non    partecipando  ad 
essi  alcun  segreto,  né  legandosi  sotto  verun  rapporto 
con  essi,  affinchè  non  alzino  presto  baldanzosi  il  ca- 
po, e  pretendano  che  si  operi  a  loro  talento    Poi 
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si  discorre  della  civiltà  ed  affabilità^  rendendo  cauti 
i  superiori  a  non  rompere  in  eccessi  per  questa  parte, 
essendo  troppo  naturale,  che  siccome  una  dolce  af- 
fabilità partorisce  al  superiore  un  amore  devoto  , 
così  una  bassa  abbiettezza  e  una  vile  prostituzione 
della  propria  dignità  gli  produce  danno  e  dispregio. 
E  perchè  gli  uomini  stimano  se  sono  stimati,  e  di- 
sprezzano se  disprezzati  ;  così  l'A.  vuole  che  sia  a 
cuore  del  superiore  il  procacciarsi  l'altrui  stima,  a 
cui  tanto  ben  mette  la  pubblica  estimazione:  ed  in- 
culca assai  di  avere  stima  degli  uomini  grandi,  dei 
sapienti  (sempre  però  virtuosi),  da'  quali  si  ricavano 
continue  cognizioni,  si  hanno  savi  consigli  e  si  porta 
una  porzione  del  peso  a  cui  si  trova  suggetto  il  su- 
periore. Hanno  essi  la  lingua  e  la  penna  ben  adatta 
a  persuadere  il  popolo  sull'obbedienza  alle  leggi  e  al 
legislatore,  siccome  le  hanno  per  farle  disprezzare 
se  loro  non  si  usi  la  debita  considerazione.  «  Essi 
»  (sono  sue  parole)  formano  il  centro  del  coraun 
»  pensare,  perchè  da  loro  si  prendono  informazioni 
»  sul  merito  di  chi  governa;  e,  secondo  il  parere  e 
»  il  dire  di  costoro,  il  più  delle  volte  si  giudica 
»  del  superiore,  essendo  come  tanti  capi  particolari 
»)  che  guidano  il  popolo  nella  opinione.  »  Con  que- 
ste belle  vedute  procede  innanzi  l'A.  discorrendo  i 
pregi  della  schiettezza^  della  segretezza^  deWavvedu- 
tezza^  e  la  necessità  del  coraggio  per  le  grandi  ira- 
prese,  donde  nasce  il  disprezzo  delle  ciarle  del  volgo, 
e  di  certi  saccentuzzi,  che  pretenderebbero  che  in  al- 
cuni casi  secondo  i  loro  cicalecci,  e  non  secondo  un 
assennata  esperienza,  si  dovessero  regolare  i  supe- 
riori. A  render  cauti  costoro  l'A.  dipinge  al  vivo  i 
pericoli  deW adulazione,  la  qual  contiene  in  se  degli 
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attraimenti  all'  animo  nostro  troppo  attemperati  per 
possederlo  e  disporne  a  talento:  e  le  attrattive  della 
prudenza^  virtù  cosi  necessaria  e  principale,  che  aven- 
dola il  superiore ,  può  dirsi  che  tutte  le  possieda 
per  ben  governare.  E  posciachè  pel  pubblico  bene 
è  meglio  antivedere  che,  dipoi  accaduti,  vendicare 
i  disordini  e  i  delitti;  così  l'A.  avvedutamente  tratta 
della  prevenzione  dei  disordini  e  dei  delitti,  facendo 
tra  le  molte  cose  notare  ,  giunger  veramente  cosa 
cara  e  piacevole  e  gioconda  al  cuore  di  chi  è  pre- 
posto al  governo  dei  popoli,  quella  che  ne  porge  la 
considerazione  d'avere  ai  nostri  simili,  ai  nostri  sug- 
getti,  risparmiato  tanti  mali,  in  che  sarebbero  caduti, 
ove  che  con  la  nostra  antiveggenza  non  fossimo  ac- 
corsi a  liberarli  dal  precipizio.  E  in  questo,  giova  pur 
ripeterlo,  molti,  se  non  vogliamo  dire  moltissimi, 
cadono  miseramente  per  mancanza  di  una  saggia  edu- 
cazione. LA.  perciò,  dopo  aver  fatto  rilevare  quanto 
torni  al  pubblico  bene  e  per  prevenire  i  disordini 
una  sana  istituzione,  che  ha  più  assai  forza  che  non 
le  leggi  per  reprimere  le  cattive  inclinazioni  degli 
uomini,  viene  a  parlare  della  privata  e  pubblica  edu- 
cazione^ e  di  poi  delle  ammonizioni  cotanto  utili  per 
chi  si  volge  al  male  e  sta  per  cadere  nel  disordine 
e  nel  delitto.  Nel  capitolo  XVI  viene  discorrendo 
dell'  amore,  e  soggiugne  che  funestissime  sono  le 
conseguenze,  che  derivano  dall'  odio  del  superiore 
verso  i  sudditi;  il  quale  amore  lungi  dall'essere  ri- 
stretto ad  un  semplice  farisaico  ben  volere,  dee  esten- 
dersi alle  opere  eziandio,  che  sono  il  più  persuasivo 
argomento  della  nostra  vera  dilezione. 

Utili   invero  e  belle  lezioni  contengono  i  capitoli 
j  <;he  trattano  dcW avvedutezza  per  non   far  mancare 
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i  mezzi  di  sussistenza:  della  beneficenza^  che  vuol  es- 
sere usata  nel  tempo  massimamente  d'angustia,  sem- 
pre coll'avvertenza  di  non  favorire  l'ozio  e  la  pigri- 
zia. Vari  sono  i  precetti  laddove  si  discorre  dell'eco- 
nomia, della  occupazione^   della  polizia ,  delle  leggi^ 
dei  ministri^  della  giustizia ,  della  fermezza  ,    della 
clemenza  e  benignità.  E  perchè    non    paia  ch'io  mi 
stemperi  in  soverchia  lode,  vofylio  trascrivere  alcune 
parole  tolte  dal  capitolo,  che  porta  il  titolo  Religione. 
«   Un  altro  modo,  anzi  il  principal  modo  di  preve- 
»  nire  i  disordini  e  i  delitti,  è  la  vera  religione  .  .  . 
i>   Se   certi  empi    politici    avessero   pur    considerato 
»   quanto  costa  alla  società  un  solo  delitto  pei  danni 
»   che  arreca  alla  quiete  pubblica  e  privata,  e  in  pari 
»  tempo  avessero    riflettuto  quanti  ne  risparmia  la 
»   religione,  non  si  sarebbero  contro  lei  così  matta- 
li  mente  scagliati  per   vederne,  se  era   possibile,  la 
t)  distruzione.  Quel    Dio,  che  si  fa  sentire  al  cuore 
'>  dell'uomo  religioso,  gl'insegna  che  dopo  il  timore 
»   del  Signore  viene  il  timor  dell'uomo  che  sulla  terra 
»   il  rappresenta,  e  per  conseguenza  di  tutti  gli  or- 
»   dinamenti  che  questi  stabilisce  per  la  felicità  del 
»   popolo  a  lui  cummesso.  E  un  cuore,  che  non  ha 
»  imparato  a  temere  e  venerare  Iddio,  molto  meno 
»   ha  imparato  a  temere  e  venerare  un  uomo,  per 
»   quantunque  posto  in  grado  e  in  autorevole  dignità. 
»   Ogni  tua  voce,  ogni  tuo  comando  discenderà  dal- 
»   l'orecchio  al  cuore  del  suddito  religioso  rispettabile 
»   e  venerando ,   quasiché  da  Dio  stesso   fosse  stato 
»   pronunciato.  La  tua  voce  però  e  il  tuo  comando 
»  pel    suddito    irreligioso  sarà    somiglievole    ad  vin 
»)  bronzo   che  suona,  o  ad  un  cembalo  che  a  vóto 
»  tintinna.  La  qual  cosa  considerando  coloro  che  in 
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»  tempi  da  noi  lontani  divisavano  di  tutto  porre  a 
)>  soqquadro  le  cose,  e  di  trar  giù  dai  troni  quelli 
V  che  il  freno  correggevano  dei  popoli ,  fecero  al 
»  postutto  per  cancellare  o  sopire  negli  uomini  ogni 
»  idea  della  santa  religione:  » 

Perchè  Vuoni  surga  e  il  suo  tiranno  uccida 
Uopo  è  (ripiglia  un  altro)  in  pria  dal  fianco 
Dell'eterno  timor  torgli  la  guida. 

V.  Monti,  Basv.  CHI. 

La  chiara  ed  elegante  esposizione  ,  la  sana  e 
retta  politica  che  vi  si  professa,  basata  sulle  più  sin- 
cere regole  della  morale,  raccomandano  sommamente 
quest'opera,  la  quale,  comecché  porti  il  titolo  di  ab- 
bozzo, è  (se  mal  non  avviso)  più  che  bastante  a  for- 
mare un  superiore  integro  di  vita,  giusto  ,  impar- 
ziale, cortese,  schietto,  nemico  della  simulazione  e 
del  tradimento,  amico  e  padre  di  tutti,  tutto  amore 
verso  a'suoi  suggetti,  e  intento  a  far  fiorire  in  mezzo 
ad  essi  il  commercio,  le  arti  e  le  scienze.  Né  man- 
cano all'uopo  detti  e  sentenze  prese  dalle  s.  scritture 
e  dagli  scrittori  profani,  sia  per  vieppiù  avvalorare 
le  sue  parole,  sia  per  suscitare  lo  zelo  del  pubblico 
bene,  del  cui  nome  si  usa  non  di  rado  per  vestire 
le  prave  intenzioni  del  proprio  interesse  con  detri- 
mento dell'interesse  sociale. 

Silvio  Imperi  c.  r.  s. 


G.  A.T.C  Vili.  14 
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Nosologia  filosofica  dei  vegelahili^  letta  neW imperiale 
accademia  economico^agraria  dei  georgofìli  di  Fi- 
renze^ nella  sua  pubblica  adunanza  ordinaria  del  5 
gennaio  1845,  da  Vincenzo  Catalani  doti,  in  medi- 
cina e  chirurgia ,  socio  corrispondente  delV  impe^ 
riale  e  reale  accademia  della  valle  tiberina  to^ 
scana ,  e  delV  imperiale  e  reale  società  frelina  di 
scienze^  lettere  ed  arti  ec. 


ì\ì  filosofo  nelle  ricerche  della  fisica  animale  era 
solo  permesso  nei  tempi  antichi  di  portare  il  col- 
tello anatomico  negli  animali  bruti.  Aristotele,  inco' 
raggiato  dal  grande  Alessandro,  arricchiva  l' anato» 
mia  con  molte  ed  interessantisime  scoperte.  Ma  non 
potendo  decomporre  l'organismo  umano,  mediante 
un'estesa  comparazione  della  struttura  degli  animali 
bruti  stabiliva  per  induzione,  e  in  forza  d'analogia, 
la  simmetrica  composizione  della  macchina  dell'essere 
razionale.  E  dall'anatomia  degli  animali  bruti  passò 
il  tìsico  a  sezionare  e  minutamente  descrivere  l'ordi- 
namento della  macchina  umana.  Allora  il  sapiente 
maravigliato  delle  analogie  e  somiglianze ,  che  in 
ogni  passo  riscontrava  nella  fisica  animale,  stabiliva 
r  anatomia  e  la  fisiologia  comparata.  Ma  il  genio 
dell'uomo,  sempre  intento  a  disvelare  gli  arcani  della 


ì 
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natura ,  studiando  la  struttura  delle  piante  trovava 
eziandio  delle  maravigliose  analogie  e  somiglianze 
tra  1'  uomo  ed  il  vegetabile.  E  l'essere  il  più  per- 
fetto della  creazione  fu  paragonato  a  tutti  i  corpi 
organizzati,  e  si  considerava  come  il  prototipo  dell' 
organizzazione.  I  fenomeni  dei  corpi  viventi  sono  su- 
bordinati a  certe  leggi  costanti;  per  cui  possono  co- 
ordinarsi, e  tutti  spiegarsi  mediante  alcuni  principii 
generali.  Analizzando  le  rapsodie  e  sintesi  empiri- 
che delle  malattie  dei  vegetabili ,  e  quindi  nuova- 
mente ricomponendole,  ne  nascono  quei  medesimi 
principii  generali  ed  induttivi  ,  che  tutti  subeordi- 
nano  i  fenomeni  morbosi  dell'uomo.  Esiste  adunque 
grandissima  analogia  tra  l'organizzazione  dell'  uomo 
e  quella  della  pianta,  ed  i  fenomeni  morbosi  di  quel- 
lo e  di  questa.  Ed  i  principii  induttivi  ritenuti  nella 
patologia  dei  corpi  animali  sono  deduzioni  dei  fatti 
sostenuti  dall'empirismo,  che  spiegano  a  maraviglia  i 
fenomeni  morbosi  di  tutti  gli  esseri  organici  viventi. 
1.  Le  proprietà  e  forze  primitive  dei  corpi 
anorganici  per  intima  essenza  e  natura  si  collegano 
con  le  minime  particelle,  o  atomi  materiali;  ed  in 
qualunque  maniera  siano  combinate,  esse  sussistono; 
perchè  l'intima  struttura  non  può  cambiare,  né  mo- 
dificarsi nei  diversi  aggregati  e  forme  dei  singoli 
composti.  E  le  proprietà  ,  che  sotto  mille  svariate 
forme  si  appalesano  all'indagatore  della  natura,  che 
sono  le  basi  fondamentali  e  le  caratteristiche  ,  da 
cui  si  diparte  il  naturalista  onde  distinguere  corpo 
da  corpo,  e  tutti  i  prodotti  della  natura  classificare, 
altro  non  sono  che  forze  secondarie,  e  proprietà  dell' 
aggregato  molecolare,  le  quali  eambiano  all'infinito; 
nel  mentre  che  le  proprietà  delle  minime  particelle  , 
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o  atomi  materiali  rimangono  constatemente  le  me- 
desime. Quindi  è  che  i  composti  anorganici  ed  or- 
ganici, oltre  le  proprietà  generali  e  comuni  a  tutti 
i  corpi,  posseggono  eziandio  quelle  proprie  di  cia- 
scun particolare  aggregato  ,  che  sono  1'  efletto  ed 
il  resultato  della  disposizione  e  combinazione  degli 
atomi  materiali;  i  qiiali  o  per  l' impulso  dell'  affinità 
elettiva,  o  per  l'azione  delle  forze  d'attrazione  e  re- 
pulsione, si  riuniscono  sotto  certe  costanti  propor- 
zioni e  qualità  di  principii  ,  e  così  stabiliscono  le 
forme  accidentali  di  tutti  i  corpi.  Ma  le  parti  com- 
ponenti la  gran  mole  dell'  universo  si  disperdereb- 
bero nello  spazio  ,  o  si  confonderebbero  le  une  con 
le  altre,  senza  veruna  regolarità  ed  armonia,  forman- 
do delle  collezioni  fortuite  ed  accidentali  ;  e  la  lo- 
ro esistenza  subordinata  soltanto  saria  alle  leggi  di 
ciascun  composto,  se  dalle  forze  di  attrazione  e  re- 
pulsione non  fossero  costantemente  coordinate,  e  po- 
ste in  armonia  con  tutto  il  sistema.  Queste  forze  ol- 
tre il  mantenere  la  reciprocanza  ed  i  mutui  rap- 
porti tra  corpo  e  corpo  ,  molecola  e  molecola  ,  af- 
finchè abbiano  a  mantenersi  le  diverse  forme  dei 
corpi ,  e  tutto  il  creato  sussista  ,  sono  eziandio  le 
cause  per  cui  si  generano  nuovi  aggregati  orga- 
nici; nel  mentre  che  altri  si  disordinano  o  inte- 
ramente disciolgonsi.  Le  forze  generatrici  dei  com- 
posti anorganici  ed  organici  si  modificano  dipoi  a 
seconda,  che  essi  prendono  diverse  forme  ;  così  si 
vedono  in  tutti  i  punti  del  tempo  generarsi  e  cre- 
scere i  corpi  anorganici  sotto  l'influenza  delle  forze 
di  attrazione  e  repulsione  ;  nel  mentre  che  il  vege- 
tabile e  l'animale  per  impulso  delle  medesime  forze 
nascono,  crescono,  e  sussistono   come   appunto  noi 
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li  veggiamo.  E  dal  chiarissimo  PuccinoUi  si  ritiene 
per  vita  d'  un  essere  organizzato  qualunque  l'efiFetto 
d'un  grado,  d'un  modo  più  perfetto  della  vita  uni- 
versale ;  e  non  certamente  il  resultato  di  peculiari 
forze  proprie  di  ciascun  essere ,  senza  delle  quali 
non  sia  possibile  la  loro  esistenza.  I  movimenti  pri- 
mitivi della  materia  distinti  dal  Darwin  in  quelli 
appartenenti  alla  gravitazione,  alla  chimica,  ed  alla 
vita,  ai  quali  si  riferiscono  eziandio  quelli  propri 
dei  corpi  fluidi,  eterei,  del  magnetismo,  dell'elettri- 
cità, del  calorico,  e  della  luce,  forse  non  sono  tutti 
indistintamente  causati  dalle  medesime  forze  ?  Se  nei 
corpi  anorganici  si  appalesa  al  filosofo  indagatore 
delle  leggi,  non  che  dei  sorprendenti  fenomeni  della 
natura  ,  la  semplice  aggregazione  di  omogenee  ed 
eterogenee  molecole  ,  nel  mentre  che  si  genera  il 
semplice,  ed  il  corpo  anorganico  composto;  nel  ve- 
getabile e  neir  animale  altri  effetti  si  manifestano 
oltre  a  quelli  d'aggregazione  organica,  che  sono  le 
vere  cause  immediate,  od  atti  vitali,  per  cui  ha  luogo 
la  facoltà  di  conservarsi  e  di  riprodursi  la  forma- 
zione individuale.  E  per  il  potere  di  queste  forze 
in  più  modi  modificate,  ma  non  mai  cambiate  nella 
natura  ed  essenza,  ha  luogo  l'assorbimento  e  l'esa- 
lazione nel  vegetabile:  e  nell'animale  la  nutrizione, 
la  denutrizione  ,  e  la  sensazione.  Questi  effetti ,  o 
cause  secondarie  ,  sono  le  vere  cause  mediate,  per 
cui  si  mantengono  in  vita  gli  esseri  organici  viventi. 
Ed  ecco  essere  l'organizzazione  sparsa  nell'immenso 
spazio  dell'universo  sotto  mille  svariate  forme  tutte 
più  o  meno  dipendenti  dal  contrasto  delle  forze 
d'attrazione  e  repulsione;  che  per  noi  altro  non  so- 
no, che  l'effetto  ed  il  resultato  d'una  forza  ,  o  causa 


214  Scienze 

primitiva.  I  momenti  di  queste  due  forze  si  modi- 
ficano a  seconda,  che  cambia  l'aggregato  organico. 
Difatti  altro  è  il  momento  della  forza  di  coesione 
dell'  acqua  nello  stato  liquido  ,  altro  quello  che  si 
manifesta  allorché  si  converte  in  vapore^  o  diviene 
solida.  Così  ogni  qualvolta  che  quegli  stimoli  e  con- 
dizioni necessarie  all'assorbimento  ed  all'  esalazione 
rimovono  dalla  sua  normalità  questi  atti  organici , 
dai  quali  interamente  dipende  l'  economia  vegeta- 
tabile,  cambiano  in  qualche  modo  il  composto  or- 
ganico :  ond'  è,  che  essendo  mutati  i  momenti  delle 
forze  d'  attrazione  e  repulsione ,  il  vegetabile  lan- 
guisce ammala  e  muore.  E  sarà  naturale  e  filoso- 
fica la  classificazione  delle  malattie  dei  vegetabili  in 
locali  od  organiche  ,  ed  in  universali  dipendenti 
d'accresciuto  assorbimento,  da  diminuzione  d'assor- 
bimento, da  accresciuta  esalazione,  da  diminuita  esa- 
lazione, e  da  cause  specifiche  (1). 

2.  Il  naturalista,  occupandosi  delle  malattie  dei 
vegetabili,  deve  prima  d'ogni  altro  risolvere  quella 
questione,  che  fu  per  tanto  tempo  agitata  dai  soli- 
disti  ed  umoristi  ,  allorché  si  studiarono  di  stabi- 
lire le  sedi  primitive,  o  cause  prossime,  delle  umane 
egritudini  :  cioè  se  mai  sempre  i  fluidi  ovvero  i  so- 
lidi siano  i  primi  ad  alterarsi.  Questione  che ,  per 
quanto  se  ne  occupassero  i  più  distinti  e  profondi 
patologi  del  nostro  secolo,  rimane  ancora  oggetto  di 
controversie  e  discrepanze  in  patologia.  Ma  se  que- 
sto é  un  difficilissimo  problema  a  risolversi  nella 
patologia  animale;  non  lo  è  del  pari  allorché  si  di- 

(1)  Michele  Medici  divide  le  malattie  universali  dei  vegetabili  in 
due  ordini:  cioè  in  malattie  del  processo  plastico  organico-chimiche, 
ed  in  malattie  del  moto  vitale  dinamiche. 
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scorre  delle  malattie  dei  vegetabili.  Essendo  le  parti 
solide  destinate  dall'autore  della  natura  a  sostenere 
e  stabilire  la  forma  delle  piante,  non  che  ad  assor- 
bire gli  elementi  nutritivi  ,  e  dar  corso  ai  fluidi , 
che  vivificano,  e  sostengono  l'economia  vegetabile; 
pare  chiaro  e  fuori  di  ogni  dubbiezza  che  tutte  le 
malattie  siano  da  riferirsi  ai  fluidi,  perchè  alterati 
o  nella  quantità  o  nella  qualità.  Le  lesioni  organi- 
che sono  di  ostacolo  al  proseguimento  normale  del- 
la vita  del  vegetabile  semplicemente,  perchè  disor- 
dinano ,  o  del  tutto  impediscono  1'  assorbimento  e 
V  esalazione;  o  per  essere  d'  ostacolo  al  libero  corso 
dei  succhi.  Un  albero  essendo  in  tutta  la  periferìa, 
per  l'altezza  di  più  pollici ,  spogliato  della  propria 
corteccia  ,  di  mano  in  mano  che  diminuiscono  i 
succhi  languisce  e  sen  muore  ;  e  per  analoga  ra- 
gione soflfre  notabile  danno  ogni  qualvolta  sia  spo- 
gliata di  tutte  le.  foglie.  Quando  il  terrestre  ed  ae- 
reo sistema  d'  una  pianta  ,  la  cui  stazione  sia  asso- 
lutamente obbligatoria  in  suolo  poco  umido,  ed  in 
clima  temperato,  sono  in  luoghi  soverchiamente  umi- 
di, o  eccessivamente  caldi,  forse  non  ne  risente  no- 
tabile nocumento  ?  Questo  addiviene  non  già  perchè 
1'  acqua  ed  il  calorico  alterino  in  un  modo  qua- 
lunque le  parti  solide  della  pianta  ;  ma  semplice- 
mente perchè  rimovono  dalla  sua  normalità  l'assor- 
bimento e  l'esalazione.  Quelle  piante,  che  vegetano 
in  suoli  soverchiamente  umidi  ed  in  atmosfere  cari- 
che di  vapori  acquei,  poco  dominate  dai  raggi  lu- 
minosi del  sole,  quasi  indistintamente  sono  sottoposte 
ad  una  specie  di  pletora.  Allora  i  succhi  non  più  si 
elaborano  nei  vasi  ;  gli  oli  e  le  resine  non  possono 
formarsi,  i  semi  non  maturano,  le  foglie  cadono,   e 
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le  radici  si  coprono  di  muffa  e  marciscono.  Con 
questo  non  intendiamo  d'escludere  la  possibilità,  che 
i  succhi  nelle  piante  siano  mancanti  o  in  soverchia 
quantità  ,  o  solo  alterati  nelle  combinazioni  chimi- 
che in  seguito  di  lesioni  organiche  primitive  ;  ma 
solo  vogliamo  intendere,  che  1'  economia  vegetabile 
non  potrà  punto  sconcertarsi,  se  non  quando  le  par- 
ti fluide  sieno  in  un  modo  qualunque  alterate;  quan- 
tunque si  ritenga  l'ipotesi  di  Lamark  e  di  Mirbel,  i 
quali  sostengono,  che  la  sfogliazione ,  il  languore  , 
come  ancora  la  morte  naturale  delle  piante,  siano 
cojtantemente  1'  effetto  del  ristringimento  e  della 
completa  ostruzione  dei  vasi  destinati  ad  assorbire, 
non  che  a  dar  corso  a'  succhi  nutritivi.  Imperocché 
noi  consideriamo  questi  fenomeni  come  il  resultato 
necessario  e  la  condizione  inevitabile  di  ciascun  or- 
ganismo, e  non  certamente  come  l'effetto  d'un'affezio- 
ne  morbosa.  Altrimenti  converrebbe  considerare  la 
vecchiaia  e  la  decrepitezza  nella  specie  umana  come 
uno  stato  morboso;  perchè  in  questi  due  stadi  della 
vita,  per  l'equabile  consumo  di  tutto  1'  organismo, 
non  si  compiono  gli  atti  organici  ed  animali  come 
nell'adolescenza  e  nella  virilità.  Ed  allora  il  compa- 
rire dei  mestrui,  il  concepimento,  ed  il  parto,  non 
che  la  secrezione  del  latte,  altro  non  sarebbero  che 
elementi  morbosi;  imperocché  nessuno  porrà  in  dub- 
bio, che  gli  atti  della  nutrizione,  della  denutrizione, 
e  della  sensazione  non  si  compiono  con  quella  re- 
golarità e  facilità ,  come  allorché  questi  fenomeni 
assolutamente  fisiologici  sono  del  tutto  compiti.  Ed 
ogni  qualvolta  si  indebolisce  l'azione  degli  organi  de- 
stinati ad  assorbire  ed  esalare  ,  e  quasi  sempre  per 
lesione  locale   organica  ;   come  addiviene  quando  si 
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altera  il  circolo  sanguigno ,  o  l'atto  respiratorio  in 
un  animale  in  seguito  di  vizio  precordiale,  o  per  l'os- 
sitìcazione  d'un'  arteria  qualunque  ;  allora  la  malat- 
tia sarà  locale  ed  organica ,  e  non  certamente  uni- 
Tersale.  E  fino  ai  nostri  giorni  non  si  è  potuto  dal 
naturalista  osservare,  né  dimostrare  argomentando 
a  priori^  che  nel  vegetabile,  non  escludendo  la  stes- 
sa morte  senile  ,  per  alterazione  dei  solidi  tutto  il 
sistema  aereo  di  troppo  assorbire  o  di  soverchio 
esalare;  e  ne  il  sistema  terrestre  per  le  stesse  cause 
subire  i  medesimi  disturbi  universali.  Quello  che  in 
tutti  i  giorni  si  vede ,  per  sentimento  degli  stessi 
Lamark  e  Mirbel,  si  è  una  ramificazione  terrestre 
per  alterazione  organica  assorbire  più  debolmente, 
quindi  rammollirsi  ,  e  marcire  ;  il  medesimo  addi- 
viene in  quelle  parti  che  si  spandono  nell'aria.  Cosi 
pare  dimostrato  e  confermato  dalla  esperienza,  che 
l'economia  vegetabile  non  si  disturba  se  non  in  se- 
guito d'alterazioni  quantitative  e  qualitative  dei  suc- 
chi nutritivi;  come  neppure  l'economia  particolare 
d'  una  radice,  o  d'  un  ramo  ,  d'  una  foglia  ,  d'  un 
fiore,  se  non  quando  i  succhi  non  sono  più  in  di- 
retta corrispondenza  con  le  parti  solide  e  quelle  pe- 
culiari condizioni  in  cui  queste  si  trovano. 

3.  Le  funzioni  destinate  ad  elaborare  gli  ele- 
menti, che  perennemente  ne  sono  introdotti  nell'or- 
ganismo vegetabile,  per  unanime  consenso  dei  fisio- 
logi si  riducono  in  ultima  analisi  all'  assorbimento 
ed  all'esalazione.  Senza  punto  trattenerci  a  dettaglia- 
tamente descrivere  gli  organi  destinati  al  compi- 
mento di  queste  funzioni ,  onde  non  essere  troppo 
prolissi,  ci  limitiamo  a  semplicemente  dire  che  me- 
diante l'inalazione  sono  introdotte,  e  quindi  poste  in 
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circolo,  alcune  sostanze  omogenee  all'organismo  ve- 
getabile nel  mentre  che  mediante  l'esalazione  sono 
in  gran  parte  espulse;  ed  in  questa  guisa  ha  luogo 
la  genesi  e  1'  elaborazione  del  succo  nutritivo.  E 
dall'integrità  dell'  organismo ,  e  dal  regolare  modo 
di  compiersi  di  queste  funzioni,  ne  abbiamo  come 
indispensabile  effetto  la  normale  e  rigogliosa  vege- 
tazione di  tutte  le  piante.  Continua  a  sussistere  lo 
stato  fisiologico  dell'economia  vegetabile  ogni  qual- 
volta il  difetto,  e  la  soverchia  intensità  delle  fun- 
zioni proprie  del  sistema  aereo ,  siano  compensate 
da  quelle  che  si  compiono  nel  sistema  terrestre. 
Quella  pianta,  che  vegeta  in  un  atmosfera  ardente, 
perirebbe  se  non  fosse  piantata  in  un  suolo  palu- 
doso, come  allorché  è  sostenuta  da  un  suolo  arido 
prosegue  a  vivere ,  se  le  ramificazioni  si  spandono 
in  un  atmosfera  carica  di  vapori  acquei  (1)  •,  cosi 
esistono  nel  vegetabile  quelle  medesime  relazioni  di 
simpatie  organiche  e  compensi  funzionali,  che  hanno 
luogo  nell'economia  animale.  E  non  furono  del  tutto 
errati  quei  naturalisti ,  che  stabilirono  col  Bailly  e 
col  Re  la  divisione  delle  malattie  in  steniche  ed 
asteniche,  alle  quali,  conoscendo  rinsufficenza  della 
dicotomia  browniana,  aggiungevano  una  terza  classe, 
che  comprendeva  quelle  che  non  sono  ne  steniche 
e  né  asteniche  ,  ma  che  si  uniscono  tanto  all'  una 
quanto  all'  altra  diatesi.  Ma  noi  abbiamo  superior- 
mente stabilito,  che  l'economia  vegetabile  é  mai  sem- 
pre disordinata  in  seguito  di  alterazioni  quantitative 
e  qualitative  dei  succhi;  cosi  sarà  naturale  e  filosofica 

(1)  Questo  si  osserva  in  modo  più  rimarchevole  in  quelle  pian- 
te, la  cui  stazione  è  assolutamente  obbligatoria  in  suolo  umido  ed 
in  clima  temperato. 
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la  classificazione  di  esse  in  quantitative  e  qualitati- 
ve. Al  primo  ordine  si  appartiene  la  pletora  e  V  a- 
nemia  ;  ed  al  secondo  le  qualitative  semplici  e  le 
specifiche.  Imperocché  nelle  piante,  che  sono  man- 
canti del  sistema  nervoso,  non  esistendo  né  moti  vo- 
lontari e  né  sensazioni,  l'ultimo  scopo  a  cui  tendono 
tutte  le  funzioni  si  riduce  nell'  atto  di  conservare  e 
di  riprodurre  la  formazione  individuale. 

A.  Alcuni  fisiologi  credevano  che  per  l'azione, 
che  le  gemme  esercitano  nelle  spongille  ;  altri  che 
per  l'azione  succiante  delle  medesime,  o  per  l'attra- 
zione elettiva,  che  le  membrane  delle  cellule  hanno 
con  la  linfa;  in  fine  dai  fisici  si  sostenea,  che  per  le 
leggi  della  capillarità  fossero  i  principii  nutritivi  as- 
sorbiti e  posti  in  circolo.  In  qualunque  modo  ab- 
bia luogo  l'assorbimento  ,  per  noi  altro  non  è  che 
una  forza  secondaria  dipendente  dall'aggregato  or- 
ganico, e  da  quegli  stimoli  che  mettono  in  azione 
l'organismo  vegetabile  che  fu  generato,  come  tuttora 
sussiste  mercè  delle  forze  d'attrazione  e  repulsione,  i 
momenti  delle  quali  forze  sono  modificati  dalla  for- 
ma e  dalla  natura  dei  diversi  elementi  del  com- 
posto organico  ,  non  che  da  quegli  stimoli  che  in 
esso  dispiegano  la  vivificante  o  deleteria  azione  . 
Esiste  ora  corrispondenza  tra  il  vegetabile  e  1'  u- 
niverso  ,  e  da  questo  reciproco  rapporto  crediamo 
abbia  origine  la  vita  e  la  morte ,  come  lo  stato 
morboso  e  la  rigogliosa  vegetazione.  L'  acqua  assor- 
bita e  carica  essendo  di  principii  nutritivi,  prevenuta 
alla  periferia  del  sistema  aereo  delle  piante,  ed  in 
ispecie  nelle  foglie,  somministra  i  materiali  ad  una 
considerevole  evaporazione,  sottoposta  per  opinione 
di  De-CandoUe  alle  leggi  dell'  evaporazione  anorga- 
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nica;  come  apertamente  lo  dimostra  il  pronto  e  ve- 
loce seccamento  di  vigorose  piante  svelte  dal  ter- 
reno, o  di  rami  recisi  da  esse.  I  succhi  hanno  dipoi 
tanto  nel  vegetabile,  quanto  nell'animale,  bisogno  del 
contatto  dell'aria.  E  l'ossigeno,  introdotto  nell'atto  di 
ispirazione  nei  polmoni,  tende  ad  ossigenare  il  san- 
gue; e  nel  vegetabile  ha  per  ultimo  scopo  d'accre- 
scere la  quantità  del  carbonio.  Introdotta  essendosi 
nel  vegetabile  l'aria,  l'acqua,  e  tutte  quelle  mate- 
rie che  abitualmente  sono  disciolte  ,  o  semplice- 
mente sospese  nell'aria  e  nell'  acqua,  alcune  si  de- 
positano nei  tessuti  senza  decomporsi,  certe  altre  so- 
no espulse  dai  vasi  esalanti  ,  nel  mentre  che  altre 
decomponendosi,  per  un'  attrazione  elettiva  si  uni- 
scono insieme,  e  si  genera  così  il  succo  nutritivo; 
che  nuovamente  scomponendosi ,  ossia  per  un  atto 
d'  attrazione  e  repulzione  ,  o  per  1'  affinità  elettiva 
sottoposta  alle  leggi  dell'  aggregato  organico  ,  pro- 
prie di  ciascun  composto,  dà  luogo  alla  formazione 
dei  tessuti,  non  che  alla  molecola  odorosa,  sapida  , 
ed  ai  particolari  succhi  sieno  essi  o  recrementizi  o 
escrementizi,  come  le  gomme,  resine  e  gli  olii  ec. 

5.  La  spongille,  o  pezzi  di  cellule  radicaU,  non 
sono  tutte  organizzate  nello  stesso  modo,  e  certune 
con  maggior  facilità  assorbono  queste  e  non  quelle 
sostanze.  Ma  è  comprovato  dalle  esperienze  di  Teo- 
doro de  Saussure  ed  altri  chiarissimi  fisiologi,  che  la 
natura  delle  medesime  è  rimarchevole,  perchè  assorbo- 
no indistintamente  qualunque  qualità  di  materia  senza 
aver  punto  di  mira  ai  bisogni  dell'economia  vegetabile; 
ma  semplicemente  alla  forma, sotto  la  quale  si  presen- 
tano ai  vasi  inalanti.  L'esperienza  del  pari  ha  confer- 
mato essere  le  sostanzeliquide,  quantunque  venefiche, 
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come  per  esempio  il  solfato  di  rame  in  dissoluzione, 
a  preferenza  delle  altre  assorbite.  L'assorbimento  e 
l'esalazione  si  modificano  a  seconda  dell'azione  de- 
gli stimoli,  che  mantengono  l'integrità  organica,  e  di 
quelle  peculiari  condizioni  in  cui  si  trovano  gli  or- 
gani esalanti  ed  assorbenti.  Così  ogni  qualvolta  che 
le  piante  vegetano  in  suoli  grassi  e  concimati  di  so- 
verchio, ove  l'atmosfera  è  calda,  ma  poco  dominata 
dai  raggi  luminosi  del  sole,  e  carica  di  vapori  acquei, 
rendendosi  allora  soverchiamente  attivo  l'assorbimento 
nel  mentre  che  l'atto  traspiratorio  è  quasi  soppresso, 
i  vegetabili  si  caricano  d'una  soverchia  quantità  di 
linfa.  Dal  Bailly  si  osservava  negli  anni  piovosi,  in  che 
una  eccessiva  quantità  d'acqua  si  trova  sospesa  nel- 
l'atmosfera, come  ancora  dispersa  nel  suolo ,  i  ve- 
getabili quasi  indistintamente  essere  sottoposti  ad  una 
specie  di  pletora,  per  cui  gli  alberi  si  vestono  d'uno 
sterminato  numero  di  foglie.  Ed  allora  le  biade  vanno 
sottoposte  alla  lussuria^  per  cui  si  coloriscono  d'un 
bel  verde  cupo,  e  sviluppano  maggior  copia  di  ste- 
li, e  belle  appariscono  le  spighe  ,  ma  non  conten- 
gono semi.  Le  gemme  gemono  una  considerevole 
quantità  di  linfa  :  ciò  che  sembra  una  strada,  per 
cui  la  natura  sottrae  la  soverchia  quantità  dei  succhi 
nutritivi;  che  in  qualche  modo  rappresenta  l'emor- 
ragia critica,  o  vicaria,  che  il  più  di  sovente  si  ma- 
nifesta con  sommo  vantaggio  negli  animali  (1).  L'ec- 

(1)  Un  amandolo  {amygdalus  communis  Lin.)  produceva  in  tutti 
gli  anni  una  considerevole  quantità  di  ottime  amandole.  Si  sotter- 
rarono nel  terreno,  ove  era  piantato,  degli  animali  morti;  generò  al- 
lora per  diversi  anni  una  sterminata  quantità  di  fiori  ;  ma  le  aman- 
dole essendo  piccolissime,  tutte  indistintamente  cadevano.  Scorso  un 
qualche  tempo  il  tronco  ed  i  principali  rami  creparono  in  più  dire- 
zioni, i  succhi  ne  sortirono,  e  ingenerarono  delle  concrezioni  gom- 
mose: ed  allora  portò  i  frutti  a  perfetta  maturità,  come  per  il  passato. 
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cessivo  vigore  promosso  dalla  soverchia  quantità  di 
linfa,  che  circola  nei  vasi ,  per  cui  gli  alberi  non 
producono  né  fiori  e  né  frutti  ,  nel  mentre  che  le 
foglie  non  sono  né  belle  e  né  buone ,  dimostra  ad 
evidenza  essere  dal  fatto  confermata  l'esistenza  nel 
vegetabile  della  debolezza  diretta  ed  indiretta,  la 
quale  si  stabiliva  negli  animali  dal  patologo  scoz- 
zese- Dalla  medesima  causa  sono  generate  eziandio, 
il  più  di  sovente  ,  delle  anomalie  e  mostruosità  in 
quelle  parti,  che  nelle  diverse  stagioni  sviluppano 
nelle  piante:  come  la  trasformazione  di  tutti  gli  or- 
gani sessuali,  o  soltanto  di  nettari  in  petali;  il  suc- 
chione del  Re,  ed  altre  consimili  anomalie.  Per  que- 
sto noi  riteniamo,  che  gli  stimoli  valevoli  a  rendere 
soverchiamente  attiva  la  vegetazione  ,  il  più  delle 
volte  sono  eziandio  cause  delle  mostruosità  congenite, 
6.  Quando  le  piante ,  la  cui  stazione  sia  as- 
solutamente obbligatoria  in  suolo  umido  ed  in  clima 
temperato  ,  si  trovano  in  condizioni  diverse ,  o  del 
tutto  opposte  a  quelle  che  abbiamo  superiormente 
esposto;  cioè  che  vegetano  in  suoli  magri  ed  aridi , 
ove  l'atmosfera  è  secca,  e  sommamente  percossa  dai 
luminosi  raggi  del  sole;  allora  per  il  difetto  dell'as- 
sorbimento, e  per  l'accresciuta  intensità  dell'  esala- 
zione, vengono  a  mancare  i  succhi:  ed  ecco  lo  stato 
anemico  e  la  debolezza  diretta  di  Brown.  E  le  pian- 
te, che  vivono  in  suoli  sterili,  sono  piccole  ed  in- 
fermicce  ,  vanno  sottoposte  prima  del  tempo  con- 
sueto alle  malattie  della  vecchiaia,  a  stento  mettono 
le  foglie  ed  i  fiori,  ed  il  più  di  sovente  appena  svi- 
luppate sen  cadono ,  ed  i  frutti  non  pervengono  a 
maturità.  L'economia  vegetabile  languisce  per  man- 
canza di  nutrizione  ,  la  gangrena  e  la  necrosi  attac^ 
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cano  prima  le  foglie  e  le  spongille,  quindi  i  ramo- 
scelli ed  i'  rami,  dipoi  le  radici  ed  il  tronco  ,  e  la 
pianta  sen  muore.  Si  generano  eziandio  delle  mo- 
struosità congenite  in  quelle  parti,  che  sviluppano 
nei  vegetabili  mancanti  di  succhi  nutritivi.  Dal  Re 
si  osservava  nelle  piante  deboli  aprirsi  i  fiori  senza 
antere,  o  mancanti  di  pistilli ,  e  che  per  l' inequa- 
bile diffusione  dei  succhi,  nel  mentre  una  parte  era 
convenientemente  nutrita,  un'altra  veniva  meno  per 
mancanza  di  nutrizione.  Come  ancora  si  osservarono 
dal  medesimo  agronomo  delle  prominenze  bernocco- 
lute, come  il  più  di  sovente  addiviene  nel  mandorlo 
(  Amydahis  communis  Lin.  )  che  vegeta  in  terre 
sterili.  Quelle  piante,  che  per  mancanza  di  succhi 
non  danno  più  verun  segno  di  vita ,  quantunque 
sieno  verdi  e  vive  sotto  all'epidermide,  e  che  nel- 
l'anno veniente  novamente  si  vestano  di  foglie,  come 
l'arancio  (Citrus  aurantium  Lin.)  osservato  dal  dott. 
Orsi  nel  clima  pisano,  che  per  tre  anni  non  dette 
verun  segno  di  vita:  scorso  il  qual  tempo  la  vege- 
tazione si  rese  manifesta,  mise  le  foglie,  e  generò  ot- 
timi frutti.  Questi  fatti  dimostrano  come  la  vita  possa 
sospendersi  per  mancanza  di  nutrimento,  e  che  i  ve- 
getabili vanno  sottoposti  tanto  alla  morte  vera,  quan- 
to all'apparente. 

7.  Alcune  piante  hanno  una  stazione  obbliga- 
toria. Così  non  vive  la  ninfa  nell'acqua  di  mare,  né 
i  fuchi  nelle  acque  dolci,  e  le  piante  inondate  sulle 
alpi  ;  altre  naturalmente  disseminansi  d'  una  in 
altra  stazione;  così  furono  introdotte  nella  nostra 
penisola  piante  provenienti  da  climi  più  caldi.  Per 
allro  bisogna  co7ivenire  (dice  il  Savi)  che  questi  vege- 
tabili espatriati  non  mai  godono  della  stessa  robustezza., 
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non  mai  resìstono  con  la  stessa  energìa  alle  stesse 
cause^  ed  in  conseguenza  mai  non  giungono  a  quella 
hngevìtà  di  cui  godono  nei  paesi  ove  la  natura  gli  ha 
collocati  (1).  E  la  superficie  della  terra  è  disseQiinata 
ed  abbellita  di  produzioni  vegetabili,  che  hanno  una 
stazione  più  o  meno  estesa  ;  che  è  quanto  dire,  che 
hanno  bisogno  di  alcune  condizioni  peculiari,  sen- 
za delle  quali  non  essendo  debitamente  assorbito  , 
ed  esalato,  si  altera  la  composizione  chimica  del 
succo,  ed  allora  alcune  piante  soffrono,  nel  mentre 
che  altre  muoiono.  Le  piante,  che  vegetano  egual- 
mente bene  in  climi  diversi,  dimostrano  l'esistenza 
di  alcuni  vegetabili,  che  non  hanno  una  determinata 
stazione,  e  che  l'assorbimento  e  l'esalazione  in  più 
condizioni  regolarmente  si  compone.  Questo  fatto  non 
distrugge  minimamente  le  leggi  generali  da  noi  su- 
periormente stabilite;  cioè  che  la  vita  vegetabile  sus- 
siste e  regolamente  prosegue  mercè  del  normale  eser- 
cizio dell'assorbimento  e  dell'esalazione;  e  che  tutte 
quelle  cose,che  rendono  più  o  meno  attivo  l'assor- 
bimento e  l'esalazione,  sono  di  danno  all'economia 
vegetabile,  come  non  si  distruggono  le  leggi  generali 
fisiologiche  e  patologiche  degli  animali  ,  perchè  vi- 
vono egualmente  bene  in  climi  assai  diversi,  e  l'uo- 
mo mediante  le  abitudini  vive  in  quasi  tutta  la  su- 
perficie del  globo  terraqueo.  L'esperienza  dimostra, 
che  a  seconda  del  modo  particolare  di  vivere  sia 
naturale,  o  in  forza  dell'abitudine  acquisita,  gli  ani- 
mali ed  i  vegetabili  hanno  di  bisogno  di  certi  sti- 
moli, che  agiscono  con  determinata  forza,  onde  gli 
atti  organici   regolarmente  si  compiono  :  come  del 

(1)  Botanica,  parag.  402. 
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pori  fa  di  bisogno  di  speciali  potenze  nocive  affin- 
chè la  nutrizione,  la  denutrizione,  e  la  sensazione  ne- 
gli animali,  l'assorbimento  e  l'esalazione  nei  vegeta- 
bili sieno  disordinati.  Quelle  piante,  che  vivono  natu- 
ralmente in  suoli  aridi ,  poco  danno  risentono  dal 
calore,  come  le  palustri  dall'acqua,  ma  saranno  gra- 
vemente offese  le  prime  dall'acqua  e  dal  freddo;  e  le 
seconde  dalla  siccità;  e  dai  cocenti  raggi   del  sole. 

8.  Dal  chiarissimo  agronomo  Re  si  osservava  nei 
luoghi  umidi  il  cicer  arietinum  Limi,  nel  sopprav- 
venire  una  qualche  variazione  atmosferica,  per  cui 
la  temperatura  dell'  aria  diveniva  all'istante  freddis- 
sima, tutto  ad  un  tratto  da  vegeto  che  era  rangrin- 
zarsi)  mutarsi  in  nero,  e  perire.  Il  Re  spiega  il  feno- 
meno, dicendo  che  l'acido  civio,  il  quale  corrisponde 
alla  fasilagine  di  Plinio  e  di  Teofrasto;  che  per  quanto 
rilevasi  dalle  esperienze  di  Deyeva  è  un  acido  ossa- 
lico: non  potendo  traspirare,  mentre  si  è  indebolita 
l'azione  dei  vasi  esalanti,  l'ossigeno  che  abitualmente 
viene  espulso,  unendosi  con  quello  dell'  acido  ossa- 
lico dispiega  un'azione  deleteria,  per  cui  si  sviluppa 
la  rabbia.  Questa  ipotesi  si  trova  del  tutto  d'  ac- 
cordo con  la  spiegazione  ;  che  ne  davano  Plinio  e 
Teofrasto.  La  gangrena  del  Solarium  tuberosum  Linn. 
osservata  in  Italia  da  Cosimo  Ridolfi,  ed  in  Germa- 
nia da  Martius,  e  nel  1845  per  le  favorevoli  condi- 
zioni climatologiche  faceva  grandissimi  danni  nel  Bel- 
gio, in  molti  luoghi  della  Francia,  della  Germania, 
e  delle  isole  britanniche  ,  questa  malattia  incomincia 
dalle  foglie,  e  talora  dai  fiori,  vi  compariscono  delle 
macchie,  che  i  contadini  attribuiscono  al  vento,  all'a- 
ridità, alla  nebbia,  agli  insetti  ee.  ma  che  sono  i  cen- 
tri ove  si  sviluppa  il  Badrydis  (pianta  parasita)  sotto 
G.A.T.CIX.  15 
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la  forma  di  lanugine,  costituita  da  filamenti  tenurs- 
simi,  che  portano  i  corpi  riproduttori,  i  quali  si  dis- 
seminano notando  nell'  atmosfera  ,  ed  in  opportune 
condizioni  climatologiche  generano  la  medesima  ma- 
lattia. Le  macchie  da  principio  gialle  imbruniscono 
e  divengono  centro  d'infezione,  e  le  si  alterano  i  succhi 
discendenti ,  e  si  diflfondono  in  tutta  la  pianta  ;  per 
cui  i  fusti,  le  foglie,  ed  i  tuberi  divengono  lividi,  e 
ben  presto  periscono;  forse  perchè  i  succhi  del  Ba- 
drydis  si  mischiano  con  quelli  del  Solanum  tubero- 
sum  Lin.^  o  perchè  ha  luogo  dal  Badridis  una  pe- 
culiare secrezione  di  materia  venefica  ,  capace  di 
distruggere  la  vegetazione  del  Solanum  tuberosum 
Limi.  Se  la  soppressa  traspirazione  genera  nel  Cicer 
arietinum  Lin.  una  soverchia  quantità  di  ossigeno  , 
per  cui  esso  ne  muore;  e  se  il  Badrydis^  alterando 
il  succo  nutritivo,  gangrena  il  Solanum  tuberosum 
Lin'y  ed  allorché  lo  stimolo  della  luce  cessa  di  decom- 
porre l'acido  carbonico  il  vegetabile  diviene  clorotico, 
per  mancanza  di  carbonio;  sono  questi  fatti,  che  ad 
evidenza  dimostrano  la  possibilità  delle  alterazioni 
quantitative  e  qualitative  del  succo.  Mettendo  a  cal- 
colo l'esperienze  dei  naturahsti,  che  facevano  perire 
i  vegetabili  facendoli  assorbire  delle  sostanze  vene- 
fiche; allora  sostenuti  dall'empirismo  potremo  divi- 
dere le  malattie  qualitative  in  due  generi:  cioè  in 
quelle  dipendenti  dalla  soprabbondanza,  scarsezza,  o 
dalla  totale  mancanza  d'un  qualche  principio  ele- 
mentare, che  entra  nella  composizione  chimica  del 
succo,  che  sono  le  malattie  qualitative  semplici'^  ed 
in  certe  altre  che  riconoscono  per  causa  prossima 
ed  immediata  l'incorporazione,  o  la  semplice  sospen- 
sione nel  succo  d'un  insolito  e  deleterio  principio  , 
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che  sono  le  malattie  qualitative  specifiche.  I  fenomeni 
morbosi  cagionati  da  cause  specifiche  ,  e  sostenute 
d'alterazioni  sui  generis:,  come  sono  i  cambiamenti, 
che  hanno  luogo  nel  succo  nutritivo  per  l'incorpo- 
razione, o  le  semplice  miscela  d'un  insolito  e  dele- 
terio principio  ,  che  costantemente  risolvono  nello 
stesso  modo,  cioè  con  la  neutralizzazione,  o  sottra- 
zione di  questi  elementi  morbosi:  si  ritengono  gene- 
ralmente per  malattie  specifiche.  Meno  da  quelli,  che 
escludendo  dalla  patologia,  contro  ogni  principio  di 
buona  logica,  le  malattie  specifiche,  e  dalla  terapia 
le  sostanze  dotate  della  medesima  virtù;  perchè  non 
sempre  queste  dispiegano  una  particolare  azione,  e 
costantemente  non  risolvono  le  specifiche  malattie  ; 
ma  che  anzi  nel  mentre  sono  guarite  dalle  semplici 
medicature ,  in  qualche  caso  sono  eziandio  aggra- 
vate dagli  specifici.  Ma  non  è  egli  questo  invertire 
l'ordine  naturale  dei  fatti,  e  ragionare  a  proprio  ta- 
lento? Questi  forse  non  sanno,  che  l'acqua  è  la  so- 
stanza più  nemica  del  fuoco,  e  che  reciprocamente 
per  necessità  si  distruggono  ?  E  pure  nelle  ardenti 
fornaci  si  versa  dell'acqua,  onde  rendere  più  intenso 
il  calore  ,  e  più  viva  la  fiamma  ;  quindi  è  che  os- 
servando grossolanamente  i  fatti,  si  perviene  agli  as- 
surdi più  manifesti  Mentre  noi  domandiamo  a  que- 
sti se  la  virtù  specifica  aggrava  le  specifiche  malat- 
tie, e  se  l'acqua  alimenta  il  fuoco  ;  oppure  le  ma- 
lattie sono  aggravate  dalle  potenze  morbose;  ed  il 
calorico  decomponendo  l'acqua,  i  principii  che  la  com- 
pongono rendono  sempre  più  viva  e  più  ardente  la 
fiamma!  Ma  questa  è  una  parte  di  patologia  bota- 
nica, che  la  sola  chimica  organica  co'  suoi  progressi 
condurrà  a  quel    grado  di  perfezionamento,  di  cui 
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sono  suscettive  le  scienze  naturali.  Perciò  senza  piìlr 
a  lungo  trattenersi  di  questo  oscuro  e  difficilissimo 
argomento  tralasciamo  con  dire;  che  il  canone,  on- 
de stabilire  con  qualche  certezza  ciò  che  è  effetto- 
di  alterazioni  qualitative  del  succo  ,  fino  a  tanto 
che  non  saranno  precisate  le  alterazioni  qualitative 
di  cui  è  suscettivo,  sia  quello  di  eliminazione  ;  cioè 
d'escludere,  per  quanto  è  possibile,  l'esistenza  della 
pletora  e  dell'anemia. 

9.  Le  malattie  organiche  le  dividiamo  in  con- 
genite e  connate  :  ed  al  primo  ordine  riportiamo 
quelle  trasformazioni  e  alterazioni  organiche  ,  che 
vanno  generandosi  di  mano  in  mano,  che  la  pianta 
sviluppa.  Siccome  i  vegetabili  si  accrescono,  e  di 
nuove  parti  arricchiscono  fino  al  termine  della  loro 
esistenza*,  quindi  è  che  se  gli  animali  solo  in  quel 
tempo,  che  godono  della  vita  intrauterina,  sono-  su- 
scettivi di  contrarle ,  le  piante  ne  sono  sottoposte 
fino  a  tanto,  che  la  loro  organizzazione  sussiste;  così 
sono  malattie  organiche  congenite  il  numero  anor- 
male dei  petali,  delle  antere,  non  che  la  trasforma- 
zione degli  organi  sessuali  in  petali,  come  il  più  di 
sovente  si  osserva  nei  fiori  completamente  doppi. 
Appartengono  alla  medesima  categoria  quelle  alte- 
razioni, le  quali  sono  riposte  nel  cambiamento  dei 
nettari,  e  nello  sviluppo  nei  fiori  delle  foglie,  o  sol 
tanto  dei  pistilli.  Le  piante  parasite,  ed  il  succhione 
del  Re,  o  ramo  eminentemente  vigoroso  ,  che  di- 
versifica naturalmente  dalle  altre  ramificazioni  della 
pianta,  forse  non  sono  alterazioni  organiche  conge- 
nite? Le  quali  indistintamente  le  facciamo  dipendere 
dalla  soverchia  azione  di  quelli  stimoli,  che  sosten- 
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gono  la  vita  vegetabile,  e  dalla  loro  insufficeaza; 
«on  questo  però,  che  nel  primo  caso  le  malattie  so- 
no per  eccesso ,  o  trasformazioni  di  parti  5  come  il 
numero  maggiore  dei  petali  e  delle  antere  nei  fiori, 
e  la  trasformazione  degli  organi  sessuali  in  petali.  E 
nel  secondo  caso  per  defieenza  e  alterazioni  nelle 
forme;  come  la  mancanza  de' petal,  e  delle  antere.  Im- 
perocché crediamo  ormai  esser  tempo  di  sottrar  que- 
sta parte  di  etiologia  vegetabile  dall'ignoranza,  e  dalla 
superstizione  dei  troppo  creduli  ,  e  soverchiamente 
propensi  ad  ammettere  potenze  incognite,  e  superiori 
all'umana  cognizione. 

10.  Al  secondo  ordine,  vale  a  dire  alle  malat- 
tie organiche  avventizie,  appartengono  quelle  altera- 
zioni organiche,  di  cui  sono  suscettive  le  parti  so- 
lide completamente  sviluppate;  le  quali  in  ultima  ana- 
lesi  altro  non  sono ,  che  l'effetto  ed  il  prodotto  di 
potenze  nocive  agenti  a  seconda  delle  leggi  mecca- 
niche. Se  pure  non  si  vogliano  annoverare  tra  le  ma- 
lattie organiche  avventizie  il /jm^itedlme  di  Plinio  e  di 
Teofrasto,  ossia  l'aumento  anormale  del  sistema  ter- 
restre ,  per  cui  le  piante  ne  muoiono  ;  la  gangrena 
e  la  necrosi  dipendente  dalla  mancanza  o  dalla  so- 
verchia quantità  dei  succhi  nutritivi.  Ma  per  quanto 
a  noi  pare  ,  queste  non  sono  che  conseguenze  ed 
esiti  di  malattie,  che  tutto  al  più  potranno  conside- 
rarsi come  alterazioni  organiche  secondarie  dipen- 
denti da  malattie  universali. 

11.  Nel  modo  col  quale  abbiamo  considerate 
le  malattie  dei  vegetabili,  col  prendere  cioè  di  mira 
i  principali  atti  della  vita,  abbiamo  posto  in  relazio- 
ne e  diretta  corrispondenza  1'  atto  fisiologico  col 
fenomeno  morboso.  E  dietro  lo  studio  delle  sintesi 
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empiriche  analizzando  i  fatti  in  tutti  gli  aspetti  pos- 
sibili, ne  abbiamo  dedotte  dalle  leggi  generali,  e  prin- 
cipii  induttivi,  i  quali  a  norma  degli  insegnamenti 
del  chiarissimo  Puccinotti  facendoli  ridiscendere  per 
la  via  intermedia  dell'analisi  fino  sopra  le  collezioni 
e  sintesi  empiriche,  li  abbiamo  trovati  in  corrispon- 
denza con  quei  fatti  disposti  in  serie  come  la  natu- 
ra gli  aveva  collegati.  Coordinando  in  questo  mo- 
do i  fenomeni  morbosi  crediamo  di  avere  tolta  questa 
parte  dello  scibile  umano  dal  cieco  empirismo;  co- 
me ancora  d'avere  aperta  una  strada,  per  la  quale 
percorrendo  sarà  da  sperarsi  una  patologia  vegeta- 
bile del  tutto  razionale  ed  induttiva.  Che  le  nosolo- 
gie sono  state  fino  ad  ora  tutte  più  o  meno  insuf- 
ficienti, è  cosa  facile  a  dimostrarsi;  imperocché  furo- 
no basate  mai  sempre  nelle  forze  secondarie  e  al- 
terazioni accidentali:  come  appunto  sono  quelle  di  Re 
e  di  Bailly.  Non  prendendosi  di  mira  la  natura  ed  es- 
senza morbosa  ,  ma  semplicemente  le  forze  secon- 
darie, o  disturbi  funzionali,  i  fenomeni  morbosi  fu- 
rono divisi,  basandosi  adunque  sopra  caratteri  distin- 
tivi assai  fallaci  ed  incerti ,  come  sono  i  disordini 
della  forza  vitale.  Coordinando  in  questo  modo  le  di- 
verse sintesi  empiriche,  non  si  fece  altro,  che  accre- 
scerne sempre  più  le  difiì  colta;  così  la  patologia  vege- 
tabile non  progrediva,  rimaneva  nel  cieco  empirismo, 
e  non  meritava  il  nome  di  scienza. 


231 


Sopra  la  rettificazione  deWellissi  sferica,  e  sulla  di- 
visione de'  suoi  archi.  Memoria  di  Barnaba  Torto- 
lini  ,  professore  di  calcolo  sublime  e  membro  del 
collegio  filosofico  nell'università  della  sapienza,  pro- 
fessore di  fisica  matematica  nel  pontificio  semina- 
rio romano  e  nel  collegio  urbano  di  Propaganda  fi- 
de, socio  corrispondente  dell  ''istituto  di  Bologna. 

1.  Intersecando  un  cono  di  secondo  grado  con  una 
sfera, che  abbia  il  suo  centro  alla  sommità  del  cono, 
si  ottengono  delle  curve  a  doppia  curvatura  cono- 
sciute dai  geometri  sotto  il  nome  di  Coniche  sferiche 
Se  il  cono  di  secondo  grado  sia  a  base  ellittica,  e 
sempre  concentrico  alla  sfera ,  allora  la  conica  sfe- 
rica si  riduce  ad  una  curva  ovale  limitata  in  tutte 
le  direzioni,  e  che  chiamasi  ellissi  sferica.  Le  dif- 
ferenti proprietà  di  queste  curve,  che  comprendono 
come  caso  particolare  le  curve  coniche  ordinarie,  so- 
no state  già  esaminate  dai  geometri,  ed  in  ispecial 
modo  dal  sig.  Gudermann  di  JMunster  coU'uso  delle 
coordinate  sferiche,  e  dal  sig.  Chasles  in  diverse  me- 
morie di  geometria.  Aggiungiamo  inoltre  che  l'equa- 
zione all'ellissi  sferica  riferita  alle  sue  coordinate  pa- 
rimenti sferiche  era  stata  formata  fin  dallo  scorso 
secolo  dal  geometra  Fuss  nelle  memorie  dell'accade- 
mia di  Pietroburgo  (1).  Volendo  prendere  ad  esame 


(1)  Nova  acla  petropolitana  toni.  3. 
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la  sola  rettificazione  delle  coniche  sferiche,  noi  osser- 
veremo, che  quantunque  sia  già  noto,  che  la  retti- 
ficazione di  queste  curve  dipenda  in  generale  dai 
trascendenti  ellittici  di  terza  specie,  come  ha  dimo- 
strato lo  stesso  sig.  Gudermann  facendo  sempre  uso 
delle  coordinate  sferiche  in  una  memoria  inserita  nel 
tom.  14  del  giornale  del  sig.  Creile,  e  più  recente- 
mente ancora  il  sig.  William  Roberts  di  Dublino  nel 
giornale  del  sig  Liouville  per  l'an.  1 845;  con  tutto 
ciò  non  sarà  del  tutto  inutile  che,  per  considerazio- 
ni differenti  da  quelle  dei  due  citati  geometri  ,  ci 
fermiamo  a  richiamare  qualcuno  di  questi  risultati 
per  la  sola  ellissi  sferica-^  ciò  che  ci  darà  luogo  a 
far  delle  ricerche  sulla  divisione  degli  archi  di  questa 
curva  ,  e  scoprire  una  qualche  proposizione  analo- 
ga a  quelle  trovate  per  l'ellissi  ordinaria  dal  conte 
di  Fagnano. 

2.  Riportando  i  punti  dell'Ellissi  sferica  a  tre  coor'- 
dinate  ortogonali,  sia 

l'equazione  del  cono  ellittico,  ed 

a;2  -}- 1/^  H-  z^  =  1 

r  equazione  della  sfera  concentrica  :  è  evidente  che 
l' intersezione  di  queste  due  superficie  si  riduce  alla 
curva  in  questione;  le  quantità  a,  6  rappresentano 
le  tangenti  trigonometriche  degli  angoli  formati  dalle 
due  generatrici  del  cono,  e  che  vanno  all'estremità 
de'  semiassi   maggiore  e  minore  della  base  ellittica 
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dello  stesso  cono  :  per  cui  chiamando  u  ,  v  questi 
angoli,  si  potrà  fare 

a  =  tangw,  ò  =  tangy 

Se  si  elinaini  la  coordinata  z,  e  pongasi 

avremo 

la  quale  rappresenta  un'ellissi  piana,  e  si  confonde 
evidentemente  con  la  proiezione  ortogonale  dell'ellis- 
si sferica  sul  piano  delle  x  y.  Ciò  posto,  chiamiamo 
s  l'arco  della  nostra  curva  computato  da  una  delle 
estremità  dei  semiassi  ]^az,  [/hz-.  avremo  general- 
mente 

ds^  =  dx'^  4-  dy^  -+-  dz^ 

Ora  l'equazione   della   sfera  porge  per  la  diffei  en- 
ziazione 

^^^  —  {xdx  +  ydy) 
!/■  1  — x^  —  ?/2 

d'onde  per  la  sostituzione  si  trova 

rf*»  =  c/x^  (1  -  y.)  _^  rf^.  (1  _  ^,)  ^  2^^  ^^  ^^ 

D'altronde  l'equazione  dell'ellissi  piana  viene  anco- 
ra  verificata  dalle  due  equazioni  simultanee 

0(.x  =  cosc^  ,     /3y  =  sen(j) 
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e  perciò 

senù)  da  cosw  da 

da:=:— ,  dy  «=  — - — 

«  /3 

dunque  in  fine 

dco^  [a^ —  1  — (a^  —  /SOsena^] 

/3^  (a^  —  1)  —  («^  —  jS^jsenaw 

ossia 

rf(V)  l/"[a2  —  1  —  (a*  —  /3')  senafioj 


{^5 


l/'[/3='  («^  —  1)  —  («'  —  /3')  senaaj] 


L'arco  s  viene  computato  dall'estremità  del  semias- 
se i/^az  ,  ed  esteso  1'  integrale  fra  i  limiti  «  =  o , 
w  =  i  TT  porgerà  l'intero  quadrante  della  curva. 

3.  L'integrale  del  precedente  valore  di  ds  si  ri- 
durrà per  un  cangiamento  di  variabile  ad  un  tra- 
scendente ellittico  di  terza  specie.  Poniamo  infatti 

!/■«»  —1 

tang(a= .tango 

per  cui 

(a^  —  1  )  sen'^j 


sen-w  = 


cos'w  == 


<fc)  = 


(/S^  —  1  )  cos^9  -f-  («^  —  1  )  sen^ijj  ' 

(jS^  —  1  )  cos^ijj 
(jS*  —  1  )  cos2^  -4-  («2  —  1  )  sen>9 

l/'a='  —  1.  1/^/3^  —  U  df 
f^'  —  1)  cos-ai  4-  («»  —  1)  sen^'^ 
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Di  qui  si  ricava 

«2  _  1  _  («2  __  ^•.)  sen^w  —  ^  ^  ^^  ' 


(jS*  — 1  jcos^^j  4-  («2 — •!  )  sen'^ 

delle  quali 

l/'a^—  1.  l/'iS*—  1.  </9 

^^     ; .  .  ^ --"        ■  .       ■  ■  ■..  -     I   —   ■■■—■■-■ 

Se  dunque  si  prenda  «  ■<  /3,  e  si  faccia  inoltre 

«=*  —  iS»       ,  a^ 

/S^*  -  1  /3- 

è  chiaro  che  sarà  n  ■<  o,  e  k  <C  1  :  in  questa  g[uisa 
il  valore  di  ds  si  trasforma  in 


l^a^  -  1 


/3l/'/32  —  1    *  (1  H-rasen=y)  ^/^l  —  /c^sen^^ 

L'integrazione  dipende  da  un  trascendente  ellittico 
di  terza  specie  di  parametro  n  negativo  e  di  modulo 
k:  in  modo,  che  per  i  noti  simboli  usati  da  Legen- 
dre,  avremo 

l/'u'  —  1 


/3iA^^  -  1 


IT  (n,  kyO) 


Esteso  questo  integrale  fra  i  limiti  ^  =  o,  9  =  5  ;:, 
l'arco  s  si  riduce  all'intero  quadrante  5,  e  si  avrà 

i/"»^  —  1     „  ,     , , 
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Ora,  come  è  noto,  la  funzione  ellittica  di  terza  spe- 
cie si  potrà  ridurre  per  le  formolo  date  da  Legen- 
dre  a  funzioni  ellittiche  di  prima  e  di  seconda  spe- 
cie: quindi  il  perimetro  della  nostra  curva  si  potrà 
esprimere  per  le  due  indicate  funzioni;  ma  questa  ri- 
duzione richiede  che  si  esamini  la  natura  del  para- 
metro n  negativo:  ciò  che  noi  verremo  facilmente  a 
scoprire 

4.  Richiamiamo  primieramente,  che  il  modulo 
k  ed  il  suo  complemento  k'  danno 


nelle  quali  introducendo  i  valori  di  a,  a  /3,  dal  pa- 
rag.  2,  cioè 


verrà 


sen'u      ,,,       sen  V 

A»  =  1 ,   A  ^  = 

seu'M  sen^M 


ciò  che  richiede  m  <;  ?;,  onde  sia  A;  <<  1 ,  A:'  <  1 .  Di 
qui  per  il  parametro  n  si  ottiene 


ex}  —  /3*  (sen^M  —  sen^u) 

n  =  — 


jS"*  —  1  sen^M  cos^y  cos^w 

Ora  è  facile  il  verificare  che  questo  valore  del  pa- 
rametro è  compreso  fra  il  quadrato  del  modulo  pre- 
so con  il  segno    —,  e  —   1  ,  in  modo  che  si  potrà 
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esprimere,  secondo  l'uso  di  Legendre,  per 


—  /£2 

=  —  1  -f-  ^'-2  senaS 

cos^y 


L'  angolo  0  vien  soddisfatto  da  valori  reali  :  infatti 
ricaviamo 

sen'M  cos^y  4-  scnaw  —  sen^w       cos*m 


sen^y  = 


sen^y  cos^u  cos^u 


Ed  essendo  per  ipotesi  v  •<■  t<,  ne  verrà  necessaria- 
mente costi  •<  cosw,  per  cui  il  secondo  membro  sa- 
rà una  frazione  da  soddisfare  all'equazione 


.         cosw       B.  L/'a^  —  1 
sen5  :r^  — 


costi        a  i/^/S^  —  \ 

e  perciò  il  quadrante  S  dell'ellissi  sferica  si   espri- 
merà per 


S  =- 


cosM  sen'y       / —  A* 


-n(— ^,  A) 


Per  le  notazioni  date  in  Legendre,  ponendo 

Le  funzioni  ellittiche  incomplete  di  prima,  di  secon- 
da, e  di  terza  specie,  sono  espresse  successivamente 
dai  simboli 

n(n,  h,  9)  =  r "!! 


238  Scienze 

Queste  funzioni  dieonsi  complete  estese  fra  i  limiti 
y  =  0,  ^  =  i.  77,  ed  allora  si  sogliono  indicare  sem- 
plicememente  per  i  simboli  F(A;),  E(^),  n(?i,  k).  Ciò 
posto,  se  il  parametro  n  sia  espresso  per  —  1-+-A:'5sen'5, 
e  sì  faccia  inoltre 

<^  (9)  =  Y{k)  ^k\  9)  —  F(/c',  0)  E(A)  —  F(^)  Y{k\  Q] 

si  avrà  per  una  formola  da  Legendre  per  la  ridu- 
zione delle  funzioni  ellittiche  complete  di  terza  spe- 
cie (*) 

k^  sen5  cosO  'n 

-^,.;^[nw)-FW]=-_0(5) 

Nel  nostro  caso  abbiamo 


k^  =  vr  ì  sen$=' — r- ,  cos9  =  — 7rr • 

/3^  al/  ;'5^  —  1  «l/iS*  —  1 

quindi 


e  perciò  il  quadrante  5  dell'ellissi  sferica  sarà  espres- 
so da 


(*)  Fonctions  elliptìques,  tom.  1,  pag.  138. 
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Il  secondo  membro  non  contiene  evidentemente  che 
funzioni  ellitiche  di  prima  e  di  seconda  specie.  Noi 
faremo  qui  un'osservazione,  che  la  quadratura  della 
nostra  curva  ,  ossia  la  porzione  di  superficie  sferi- 
ca intercetta,  si  potrebbe  facilmente  calcolare  par- 
tendo dalle  stesse  equazioni  del  cono  e  della  sfera, 
come  già  si  è  praticato  dal  sig.  Catalan  in  diverse 
memorie  inserite  nel  tom.  6  del  giornale  del  sig.  Liou- 
ville. 

5.  Le  formole  date  da  Legendre  per  la  som- 
ma e  differenza  delle  funzioni  ellittiche  sommi- 
nistrano un  mezzo  per  introdurci  nella  ricerca  della 
divisione  degli  archi  della  nostra  curva.  Infatti  si  sa 
che  se  fra  due  ampiezze  ij?,  (/>  sussista  la  relazione 

k'  tang^  langc^  =  1 

si  avrà  dalle  funzioni  ellittiche  di  terza  specie  (*) 

n(n,  k,  9)  -h  n(n,  k,  ip)  —  n(«,  A) 


1  /tìl/'r/  scn(B  senti/ \ 

= ,  are  tang.  (  1 

\        1  -h  n        ) 


[/a 


ove 


/             k'  s 
«  =(1  -4-  ?)}  J    1  H -\ 

La  precedente  formola  di  riduzione  suppone  a  po- 
sitivo: ciò  che  dipenderà  dalla  natura  del  parame- 
tro. Ora  dai  valori 

(*)  Legendre.  Fonctioiis  elliptiques,  lom.  1  pag.  78. 
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si  ottiene 


d'onde  avremo  per  un  cangiamento  di  segno 

n(n,  /e)  —  n(n,  A,  t//)  —  n(n,  k,  9) 

l/a"'  —  1 .  l/"]S='  —  1                  /(i3=»  —  «^)  sena?  senil/v 
::^-.  \ Li:: are  tand  i ■ i i  \ 

«^  —  1  "  ^     /3i^«2  _  1      ; 

Se  ora  si  moltiplichi  il  primo  e  secondo  naembra 
per 

!/■«='  —  1        g^  —  1 

la  funzione 

esprimerà,  come  si  è  veduto  alla  fine  del  parag.  3, 
un  arco  dell'ellissi  sferica  computato  dall'  estremità 
del  semiasse  maggiore,  come  d'altronde 


""'        "*  [n(n,  ^)-n(n,  /e,  tp)] 


^l^oc'  —  1.  l//3^  —  1 


esprimerà  un'arco  della  stessa  curva  computato  dal- 
l'estremità del  semiasse  minore;  chiamando  s,  Si  que- 
sti archi,  otterremo  dall'ultima  riportata  equazione 

/    (/3^  —  a')  seno  sentp  \ 
s,  —  s  =  are  tane.  (-7-^7 tp, 7) 
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È  dunque  sempre  possibile  di  trovare  nel  quadran- 
te della  curva  due  archi  computati  dall'estremità  del 
semiasse  minore  e  maggiore  in  modo  che  la  loro 
differenza  sia  ridotta  agli  archi  circolari;  io  penso  adun- 
que che  la  precedente  formola  sia  l' enunciato  di  una 
proposizione  indicata  dal  sig.  Chasles  (*),  e  che  costi- 
tuisce per  l'ellissi  sferica  un  teorema  simile  a  quello 
trovato  dal  conte  di  Fagnano  per  l'ellissi  piana.  Quan- 
do 9  =  (//,  allora  per  la  prima  formola  di  questo  pa- 
ragrafo 

1  /3 

scn'qp  = =  — = — ' 

e  l'equazione  precedente  si  riduce  ad 


/  fi  —  a  \ 

=  arctang.(     ^,_^  ) 


l/«'-—  1-1/ /3' 

In  questo  caso  l'estremità  degli  archi  5,,  s  compu- 
tati del  principio  del  semiasse  minore  e  maggiore 
coincidono  in  un  punto  unico,  e  si  otterrà  una  specie 
di  bisezione  per  il  quadrante  dell'ellissi  sferica,  men- 
tre avremo  le  due  equazioni  simultanee 


i^i/^a^  —  1. 1/'/5^  —  1 


n(«,  k) 


Si  —  s  =  are  tane  |  ■ — — ) 

"Vl/a-^  —  1.  |//i^  — 1/ 

dalla  quale  si  ricavano  i  rispettivi  valori    degli  ar- 


(*)  Comptes  Rendus  2''  semestre  1843,  pag.  839. 

G.A.T.CIX.  16 
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chi  5i,  s,  cioè 

1             «2  —  1                           1                  /         jS  —  a 
s  =  — ■-— nin.k) — —-are  tane  (    _ — p^z— 

Con  la  forinola  generale  fra  le  ampiezze  (p,  tp  si  può 
anche  eseguire  la  bisezione  del  quadrante  della  curva: 
ciò  che  si  accorderà  con  altre  formole  di  già  trovate. 
Supponiamo  Infatti  <p  =  <^,  per  cui 

1/3  8  oc 

taiig^ffl= —7= -^—  ,  sen'©=  ^^  ,  cos^oj  == 

^^       k        oc  ^        a-h/3  ^        «4-/3 

si  avrà 

nn,k)~2  U[n,k.(p)  =  '— ^-i- are  tang.  ( ^     ^^     ' 

Sia  pertanto  5  il  quadrante  della  curva,  ed  S,  la  sua 
metà,  ed  5,  un  arco  computato  dall'estremità  del  se- 
miasse maggiore,  e  corrispondente  ad  una  ampiezza 
(f  determinata  dal  precedente  valore,  dalla  formola 

_  _      «^  —  1 n  (»-,  k) 

ricaveremo  la  nuova  espressione 

e  "•  /  B  —  OL  \ 

55,  —  s,  =  — -  are  tang  ( — — ) 

Infine  è  facile  di  calcolare  le  coordinate  ic,  »/,  2^,  cor- 
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rispondenti  all'ampiezza  cp.  Infatti  avendosi 

cosw  seno) 

a     '  /3 

e  dell'equazione   del  cono  ellittico 

Z^  rr^  X\IX^   _    1    )  _t-  y?(p2   _    1  ) 

si  troverà  primieramente  per  la  relazione  stabilita  al 
parag.  3  fra  gli  angoli  9  ed  ^ 

««""  =  T^^my^-T^    '   ^^^^^  ==  l/(«^-1)(a-i-ri) 
quindi  otterremo 

l/"/5(/S^  — 1)  [./"«(^/^^  —  1) 

-        -  y  =  


Ka/3(«/3  —  1)  (a  H-  j^)    '  i/a/Sfa/S  —  1  )  (a  h-  /3) 

_^  _  \/^a'  —  1.  l/"i3^  —  1 
"  ^        1/  a/3(a/3  -  1  ) 

Il  valore  di  s  si  sarebbe  ottenuto  ancora  dall'equa- 
zione della  sfera. 

6.  La  bisezione  del  quadrante  si  può  anche 
ottenere  dalle  formole  generali,  le  quali  porgono  la 
bisezione  di  un  arco  qualunque  indefinito.  Indichia- 
mo per  maggior  brevità  con  F(9),  n(rjj),  le  funzioni 
ellittiche  incomplete  e  per  A((p)  il  radicale  (/  1  — Ai^sen^^; 
è  noto  per  le  formole  date  da  Legendre  (*),  che  si 

(*)  Fonctions  elliptiques  tom.  1.  pag.  23,  et  78. 
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soddisfa  all'equazioni 

2F(9)^F(93) 
2  n(^)-n(?,,)==.      '      are  lang  (    "J/^^' sen'y  cosy^  . 

quando  fra  le  ampiezze  ^ ,  (p^  sussistano  le  relazioni 

2  senfficoso  A(fi))  1  —  2  sen^ra  -+-  F  sen'i© 

Sia  perciò  s'  la  metà  di  un  arco  dell'  ellissi  sferica 
corrispondente  all'  ampiezza  ®2  ,  si  avrà  per  la  for- 
mola  penultima  del  parag.  3 

^Vp—\     2 
Di  qui  per  le  riportate  formole  della  bisezione  si  ricava 

,        [/"a*  —  1  /  XX    N  ■•  /  "l/"a'  scn'o  senajj    \ 

*  =  7^ — 7, 1    n(<P) —  -r. ?  are  lang  ( '- = — 

§[/[i^~\\       ^'       21/ a  "  \1+M— ?ì  cos^^  cosipj^ 

Rappresentiamo  per  s,  un  arco  corrispondente  all'am- 
piezza 9,  e  sostituiamo  i  valori  di  w,  ed  «';  si  ricaverà 
con  facilità  dalla  precedente  formola 

1  /  (i3^— «')  l/"«*— 1.  sen'aj  senojj  \ 

2.  "=  \/3i/^/S^— 1  [«■'— H-'P"— «')  cos>  C0S9  j; 


Questa  espressione  ci  dice  che  è  sempre  possibile  di 
trovare  due  archi  dell'ellissi  sferica,  la  differenza  dei 


i\ 
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quali  sia  ridotta  alla  rettificazione  degli  archi  circo- 
lari. Quando  si  prenda  9,  ^  5  ti,  allora  s  sarà  la  me- 
tà S,  del  quadrante,  e  le  relazioni  fra  ^2  e  9  porgo- 
no facilmente 

1  (S  k'  u 

per  cui  la  forraola  ultima  diviene 

.  1  /  B  —  oc  \ 

S.  -  ^s  =  -  are  tang  (^-^.  _  ,.  ^^p.  _  J 

la  quale  coincide  con  quella  trovata  nell'antecedente 
paragrafo, 

7.  Passiamo  brevemente  ad  indicare  le  formole 
per  la  trisezione  di  un  arco  o  del  quadrante.  Le- 
gendre  alla  citata  pag-  78  determina  le  formole  del- 
la trisezione  delle  funzioni  ellittiche,  fra  le  quali  pren- 
dendo quelle  di  prima  e  terza  specie  ,  e  ponendo 
per  brevità 


A=  — 


n\/'oc  semp  scnfpz  sencs 
l-t-re — n  C0S9  COS93  COS93 

n[/'u   sen^y  sen^j 


1-i-n  —  n  COS^ip  cosipa 

si  avrà  non  solo 

3  F(9)  =.  F(93) 
ma  ben  anche 

1  1 

n(93) — 3  11(9)  =  -——,  aro  tang.  A-H ■,arctang.B 
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L'  angolo  (p  è  dato  per  l'angolo  1353  per  mezzo  delle 
formole  della  triplicazione,  come  (p^  dipende  da  tp  per 
le  formole  della  duplicazione.  Alla  pag.  26deltom.  1° 
di  Legendre,  senip  trovasi  in  relazione  con  senp^  per 
una  equazione  del  nono  grado:  cosicché  posto  sen9=a?, 
sengjs  =  ff,  si  ottiene 

3j!-— 4  (1  -H  h)  x^  -4-  6Pa^5  —  ^/i^g 
**  '"'   1— 6  /t'^4  _f-  4  A;2(H-A:2)x6—  SMa;» 

Questa  equazione  riducesi  al  quarto  grado,  quando 
la  trisezione  riguardi  le  funzioni  ellittiche  complete. 
Sia  s'  la  terza  parte  di  un  arco  dell'ellissi  sferica  cor- 
rispondente all'ampiezza  93,  si  avrà  dal  parag.  3 


e  perciò  dalla  riportata  formola  fra  le  funzioni  ^{<Pì)-, 
11(9)  ricaviamo  in  forza  del  valore  di  a 

i/'a^ — 1  1 

s'  -=  oryo^zr^   n(9)  +  y  (are  tangA-harc  tangB) 

Sia  novamente  Sz ,  un  arco  della  stessa  curva  corri- 
spondente all'ampiezza  9,  avremo  immediatamente 


1 
s" —  «2  =  —  (are  tang.A-f-arc  tang.  B) 


Qui  pure  la  differenza  di  altri  e  nuovi  archi  dell'el- 
lissi sferica  è  riportata  alla  rettificazione  degli  archi 
circolari.  Supponiamo  9)3  =  è  '''j  allora  la  funzione  el- 
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iittica  da  trisecarsi  sarà  completa,  e  l'arco  s'  si  trasfor- 
ma nella  terza  parte  S  del  quadrante:  i  valori  di  A, 
e  B  divengono 

n[/' oc 'sen^scnf  2    „  n[/^a'  sen^fsencp^ 

1  ■+■  n  1-+-» —  n  cos'ip  cosfjja 

In  questo  caso,  come  trova  Legendre  alla  pag.  27, 
Tequazione  del  nono  grado  rapporta  a  sen^  si  riduce 
ad  un'equazione  del  quarto  della  forma 

A^sen'ifp  —  2  P  sen^ijj  -j-  2  seny  —  1  ==  0 

nella  quale  la  sola  radice  positiva  soddisfa  alla  que- 
stione. Sotto  le  stesse  condizioni,  come  fa  avvertire 
Legendre  alla  pag.  30  l'angolo  92  è  dato  per  l'ango- 
lo 9  dalle  due  equazioni 

COS92  =  k'  tangy,      cosfa  =  1  —  50093 

dalle  quali  si  trova  facilmente 


cos^o 
seny  sen9^=  — ^— 


k'{\  4»  seny) 

I  valori  poi  di  A  e  B  per  le  convenienti  sostituzio- 
ni si  trasformano  in 

f^__  i^^  —  oi')  cos^cp 


B  = 


(jS^ — a^)  [/oe  — 1 ,  seni}?  cos^(j) 


al/-^2_i  [aj2_i^.(^='__«='j  cos=*9  (1— sen^)]  (l-i-seny) 
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d'onde  per  la  terza  parte  S"  del  quadrante  si  avrà 


1    , 
«3  ==  -—  (are  tang  A  -+-  are  tang  B') 


l'arco  Si  corrisponde  all'ampiezza  f  data  dall'equazio- 
ne di  quarto  grado 

8.  Per  mezzo  delle  formole  della  bisezione  si 
può  anche  risolvere  un  problema  analogo  ad  uno 
già  risoluto  da  Legendre  per  l'ellissi  piana:  Determi- 
nare sul  quadrante  dell'ellissi  sferica  un  arco,  il  quale 
sia  precisamente  eguale  alla  metà  del  quadrante 

Sieno  s ,  s"  due  archi  corrispondenti  all'ampiez- 
ze [X  e  (//,  si  avrà 


Quando  sia  /  >»  s''  avremo  la  differenza  positiva 


/5i//S^-l 


.[n(/jL)-n(^)] 


Se  vogliamo  che  la  differenza  sia  eguale  alla  metà  del 
quadrante,  dovrà  verificarsi 

n,|a)-n(<i;)--=in' 

ove  per  brevità  H'  indica  la  funzione  ellittica  com- 
pleta di  terza  specie.  Prendiamo  ora  tre  ampiezze  ^, 
<^,  9  da  soddisfare  all'equazione 

F(/^)  -  F(<|.)  .-  F(9) 
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la  quale  sussìsta  fra  le  funzioni  ellittiche  di  prima 
specie;  allora,  restando  il  parametro  n  negativo,  avre- 
mo anche  per  quella  di  terza  (*) 

„,   ,             1                      /    wl/^a' seim  sen©  seni  \ 
n(9)H-n(ti^  -n(pL   ^   —7  are  tang  (—^ '^ ^ -) 

Fra  gli  angoli  ^,  t^,  (p,  come  si  ha  da  altre  formole 
riportate  da  Legendre  alla  pag.  22,  sussiste] 

seno  cos!//  A((^)  +■  cos(p  sein|/  à{(p) 

seiiu,  =  : r- -; 

'  1 —  k^  seu^9  senili* 

Supponendo  adesso  che  l'ampiezza  tp  sia  determinata 
dall'equazione 

allora,  come  è  noto,  9  soddisfa  alla  bisezione  della 
funzioni  ellittiche  complete,  e  si  avrà  per  una  for- 
mola  data  al  principio  del  parag.  5 


n  fflr^  I  n  -+-  -^,  are  tang  / ) 

F',  II'  indicano  al  solito  le  funzioni  complete ,  e  la 
relazione  fra  le  ampiezze  fx,  9,  (i>,  diviene 

_  f/c'sen'^  -4-  cost|>  A((p)  ]  j/'l-h/c 


(*)  Fonclions  clliptiques  tom,  1.  pag.  75. 
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Sostituendo  pertanto  il  valore  di  n(<p),  nell'equazione 
riportata  fra  le  tre  funzione  ellittiche  di  terza  specie, 
e  riflettendo  alla  condizione 

risulterà  col  togliere  il  divisore  [/'tx. 

1  /        nl/'oc         \                   I  «l/"a'  seno  sena  senti/  \ 
—  are  tang  ( —  )=arc  tang( ! i-, 

2  \(H-w)  (H-A)/  \1-t-w— WCOS9COS/X  COS(|;y 

ove  il  valore  per  l'angolo  9,  è 

Riducendo  la  tangente  dell'arco  semplice  alla  tangen- 
gente  dell'arco  doppio  per  mezzo  della  formola 

are  tangz  b=|  are  tang  ( -\ 

si  troverà  primieramente  col  togliere  il  fattore  co- 
mune w/a'  una  prima  relazione  fra  le  tangenti 

1  2  senip  senfji  sen(|;  (1-f-n— n  cosy  cosf/.  cosi^;) 


[\-\-n)  (i-hA')      (1-f-w — n  C0S9  cos/Jt,  cost|;)2— a'«^sen^9  sen^^  sen^ip 

Facendo  la  sostituzione  dei  valori  di  w,  «'  e  dell'an- 
golo   ,  e  ponendo  per  brevità 

P  c=!  «2—  i  -1-  (jS  —  a)  !/■«  («  H-  /3).  cosju!,  cosip 
Q2  =  («2  —  1)  (j3  —  df  («  -t-  jS)  sen>  sen^'tl/ 
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si  troverà  dopo  facili  riduzioni 

1  2]S(/32  —  1  )  P  sen/ji  seni// 


a*— 1  Ai^'— 1)  P'  —  Q' 

Quest'equazione,  unita  a  quella  che  porge  il  va- 
lore di  sen^  dato  in  funzione  dell'angolo  <//,  sommi- 
nistrerà per  r  eliminazione  i  valori  delle  stesse  am- 
piezze ja,  (p  corrispondenti  a  due  punti  del  quadrante, 
fra  i  quali  l'arco  compreso  è  uguale  alk  metà  dello 
stesso  quadrante. 
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Intorno  ad  alcune  iscrizioni  recentemente  trovate.  Let- 
tera del  cav.  Luigi  Grifi^  consigliere  e  segretario 
della  commissione  generale  consultiva  delle  antichità 
e  belle  arti  presso  il  eamerlengato  della  S.  M.  C, 
al  sig.  prof.  cav.  Salvatore  Betti  segretario  perpetuo 
delVinsigne  e  pontifìcia  accademia  romana  di  san 
Luca. 


erchè  è  a  grado  a  voi  ed  a'vostri  illustri  colleghi, 
onorando  amico  ,  che  io  abbia  l'onore  di  porre  di 
tempo  in  tempo  nei  volumi  del  giornale  arcadico  al- 
cune relazioni  de'raonumenti  dissotterrati  o  in  Roma 
o  nelle  sue  vicinanze,  ne  ho  qui  alquanti  che  io  re- 
puto per  ogni  riguardo  meritevoli  di  essere  pubbli- 
cati colle  stampe.  Perciò  ve  ne  invio  copia  esatta. 
La  prima  epigrafe,  che  qui  pongo ,  è  stata  trovata 
in  Tivoli  nella  piazza  di  s.  Andrea,  ed  è  sculta  su 
di  un  cippo  di  marmo,  intatta,  e  con  bellissime  let- 
tere. Vi  si  legge  come  segue  : 
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l  .  minicio  .  l  .  f  .  gal  .  natali 
qvadronio  .  vero  .  cos  .  procos. 
prov  .  africae  .  avgvri  .  leg  .  avg. 
pr  .  pr  .  provinciae  .  moesiae  .  infer. 
cvratori  .  opervm  .  pvblicorvm 
et  .  aedivm  .  sacrar  .  cvrat  ,  viae 
flamin  .  praef  .  alimentor  .  leg. 
avg  ,  leg  .  vi  .  victr  .  in  .  britannia 
praetori  .  trib  .  pleb  .  candidato 
qvaestori  .  candidato  .  divi 
hadriani  .  et  .  eodem  .  tempore  .  legato 
prov  .  afric  .  dioeceseos  .  carthaginien. 
proconsvlis  .  patris  .  svl  .  trib  .  mil  .  leg  .  i 

ADIVT  .  P  .  F  .  ITEM  .  LEG  .  XI  .  CL  .  P  .  F  .  ItEM  .  LEG. 
XIIII  .  GEMIN  .  MARTIAE  .  VICTRIC  .  Ili  .  VIRO 
MONETALI  .  A  .  A  .  A  .  F  .  F  .  PATRONO  .  MVNICIPlI 

CVRAT  .  FANI  .  HERC  .   V  ,  DECVRIONES  .  TIBVRT. 
EX  .  AERE  .  COLLATO  •   Q  .  Q  •  MAXIMI  .  EXEMPLI. 

Lucio  Minicio  fu  figlio  di  Lucio  e  della  tribii  Ga- 
lena, ed  appellossi  pure  Natale,  Quadronio,Vero.  Fu 
console,  e  proconsole  della  provincia  dell'Affrica.  Non 
è  la  prima  volta  che  s'abbia  contezza  di  tal  perso- 
naggio: inuperocchè  il  Muratori,  Inscr.  pag.  835,  ha 
pubblicato  una  epigrafe,  nella  quale  vien  fatta  men- 
zione di  Lucio  Minicio  figlio  di  Lucio  ;  il  Grutero, 
Inscr.  pagg.  49  e  69,  ha  pubblicato  medesimamente 
due  iscrizioni  ,  la  prima  in  latino  e  la  seconda  io 
greco,  nelle  quali  lo  stesso  Minicio  Natale    dedica 
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forse  una  statua  ad  Ercole  Tiburtino,  ed  un'altra  ad 
Esculapio  Salvatore;  ed  in  ambedue  i  marmi,  che  sono 
stati  trovati  in  Tivoli,  Minicio  ha  molti  di  quei  ti- 
toli che  si  scorgono  nella  presente  iscrizione.  Una 
quarta  lapide  dello  stesso  Minicio  fu  scavata  in  Ca- 
nino e  pubblicata  dal  Fea  nei  frammenti  de'fasti  con- 
solari pag.  46  n.  22.  In  questa  però  invece  di  Mi- 
nicius  è  scritto  Minueius  per  uno  scambio  di  lettera 
facile  a  intervenire  in  tal  nome,  dicendosi  tanto  Fru- 
mentaria  Minucia  che  Minicia^  come  si  trae  dai  ma- 
noscritti e  dalle  edizioni  di  P.  Vittore  Reg.  IX,  dai 
marmi  antichi  e  dagli  autori  citati  dal  Marini,  Ar- 
val.  pag.  801  e  807,  e  trovandosi  scritto  Minidus 
e  Minueius  nella  iscrizione  del  console  Fundano,  se- 
condo il  Grutero  pag.  63,  i  marmi  di  Oxford  pag. 
113  n.  49  ,  e  il  frammento  delle  ferie  latine  pub- 
blicato fra  gli  altri  dal  Marini,  Arval.  pag.  129.  Qui 
vo  pure  avvertire  che  in  una  lapide  del  Grutero 
pag.  886  vedesi  impresso  il  nome  di  Quadronio,  che 
forse  per  essere  raro,  è  stato  corretto  in  Varronio; 
ma  la  nostra  epigrafe  mostra  che  nel  nome  scolpito 
nel  marmo  non  siavi  errore.  Tanto  dalla  iscrizione 
che  mi  pregio  di  trasmettervi  in  copia,  quanto  dalle 
altre  or  menzionate,  rilevasi  che  Minicio  Natale  aves- 
se conseguito  la  dignità  consolare.  Però  non  trovan- 
dosi annoverato  nei  fasti,  può  credersi  che  fosse  un 
console  sufFetto  :  e  questo  è  anche  l'avviso  del  Fea. 
In  quali  tempi  vivesse  e  in  quali  fosse  egli  innalza- 
to al  consolato,  meglio  che  da  ogni  altro  può  trar- 
si dal  nostro  marmo  ,  non  ha  guari  dissotterrato  in 
Tivoli.  Imperocché  se  l'Almeloveen,  pag.  361,  s'argo- 
menta che  vivesse  all'  epoca  di  Traiano  per  la  ra- 
gione che  quel  principe  gli  diresse  un  rescritto  ,  il 
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che  apparisce  nella  leg.  9,  fF.  De  feriis  ,  il  nostro 
marmo  può  dare  su  ciò  men  dubbio  indizio.  Pri- 
ma di  tutto  non  credo  che  il  rescritto  imperiale  fos- 
segli  diretto  quando  era  proconsole,  siccome  imraa- 
jrina  il  Fea  ,  ma  piuttosto  allorché  era  tribuno  di 
una  delle  legioni  menzionate  nel  marmo  di  Tivoli; 
giacche  il  rescritto  parla  di  cose  spettanti  alla  mili- 
zia, per  le  quali  il  console,  come  narra  Polibio,  in 
Graev.  tom.  X  pag.  959,  dava  ordine  ai  tribuni.  Inol- 
tre dall'ordine  che  tenevano  i  romani  nel  procedere  a 
gradi  urbani,  secondo  leggiamo  pure  in  Tacito  nella 
vita  di  Agricola  cap.  5,  7,  8,  9,  in  Polibio  llb.  VI 
e  in  Svetonio  in  Giulio  Cesare  cap.  5,  6,  dopo  di  aver 
militato  dieci  anni  conseguivano  per  primo  l'ufficio 
di  questore,  e  poscia  quelli  di  tribuno  del  popolo,  di 
pretore  ec,  cosicché  se  Minicio  fu  questore  candidato 
di  Adriano,  non  potè  essere  proconsole  in  tempo  di 
Traiano.  Ma  come  il  rescritto  indica  che  Minicio  aves- 
se qualche  ufficio  sotto  questo  imperadore,  così  il  mar- 
mo, di  che  vi  favello,  dinotandolo  questore  di  Adriano 
mostra  pure  che  l'ordine  pervenutogli  da  Traiano  gli 
fu  spedito  forse  mentre  era  tribuno  militare.  Se  però 
fu  tribuno  militare  durante  l'impero  di  Traiano,  potè 
essere  questore  candidato  innanzi  alla  metà  di  quello 
di  Adriano.  Qui  cade  in  acconcio  di  considerare  le  pa- 
role della  iscrizione:  «  Quaestori  candidato  divi  Hadria- 
»  ni  et  eodem  tempore  legato  provinciae  Africae  dioe- 
•»  ceseos  carthaginiensis  proconsulis  patris  sui:  »  il  che 
denota  che  essendo  egli  questore  candidato  di  Adria- 
no, era  nello  stesso  tempo  legato  del  padre  suo  pro- 
console della  provincia  dell'  Affrica.  Non  mancano 
esempi  di  figliuoli  stati  legati  de'padri  proconsoli,  co- 
«sae  mostrano  il  Grutero  pagg.  498  n.  5,  1090  n.  19, 
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il  Marini,  Arval.  tab.  58  e  62;  ilSigonio,  De  antiq.  iur. 
provincia!',  lib.  Ilcap.  2,  e  Capitolino,  che  dice  di  Gor- 
diano: «  Cum  proconsul  Africam  regeret ,  eique  le- 
»  gatus  fìlius  esset  a  senatu    datus.  »   Quindi  parmi 
che  investigando  chi  fosse  il  padre  di  Minicio,  po- 
trebbesi  riuscire  a  sapere  il  tempo  in  cui  egli  andò 
per  legato  in  Affrica.  Egli  era  figlio  di  Lucio;  per- 
tanto nel  Grutero  pag.   1014  n.    6  ewi  una  lapide 
pel  felice  andare  e  pel  ritorno   di  L.  Minicio  Fun- 
dano,  che  come  sembra  al  Reinesio,  Epist.  ad  Ru- 
per.  p.  243,  fu  forse  figlio  di  C.  Minicio  nominato 
nel  marmo  di  Oxford  e  in  quello  vaticano,  e  che  fu 
console  sufFetto  nel   102  di  nostra  salute.  Se  Lucio 
Minicio  Natale  fu  figlio  di  Lucio  ,    par  che  il  pa- 
dre suo  fosse   quello  stesso  Minicio  Fundano  men- 
zionato nel  prefato  marmo  del  Grutero.  A  Minicio 
Fundano  poi  che  fu  proconsole  nell'anno    126  ,  fu 
diretta  la  lettera  da  Adriano,  nella  quale  gli  racco- 
mandò la  causa    dei    cristiani.  S.  Giustino  martire, 
Apol.  I  pag.  84,  dà  contezza  di  questa  lettera  senza 
dire  però  se  Minicio  Fundano  fosse  proconsole  del- 
l'Asia o  dell'Affrica:  il  che  è  pur  taciuto  nell'indi- 
rizzo della  lettera  ove  è  scritto  «  Aelius  Hadrianus 
Aug.  Minucio  Fundano  procos.  salutem.   »  Eusebio 
però,  Hist.  eccl.  lib.  4  cap.  9,  copiando  da  Giustino 
la  lettera  vi  aggiunse  che  Fundano  fosse  proconsole 
dell'Asia.  L'aver  notato  che  la  questura  di  Lucio  Mi- 
nicio Natale  non  dovesse  essere    avvenuta  tanto  in- 
nanzi neir  impero  di  Adriano ,  ne  mostra  pure  che 
lo  stesso  avvenisse  del  proconsolato   del  padre    suo- 
L'età  militare  che  stava  fra  i  diciassette  e  i  quaran- 
tasei anni,  e  i  cinque  anni  di  milizia  che  doveano 
trascorrere  per  ottenere  il  tribunato,  non  apportano 
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conlraddizione  onde  credere  che  Minicio  fosse  questo- 
re nell'anno  IX  di  Adriano,  perchè  in  q  nello  potea 
avere  i  ventisette  avmi  ordinati  dalla  legge.  Traiano 
morì  nell'anno   117  di  G.  C,  cosicché  il  rescritto  fu 
spedito  a  Minicio  Natale  sul  fine  della  vita  dell'irape- 
radore,  quando  egli  era  tribuno  per  la  prima  volta: 
dovea  militare  per  altri  cinque  anni  prima  di  chie- 
dere i  magistrati  civici:  il  che  si  estende    al  quinto 
anno  di  Adriano.  Ma  la  legge  dei  dieci  anni  era  il 
rigore  dell'obbligo  della  milizia,  talché  o  per  esservi 
stato  ascritto  qualche  anno  di  più,  o  per  avere  in- 
termesso qualche  anno,  o  per  altra  causa,  veggo  pro- 
babile che  Minicio  potesse  aver  conseguito  la  que- 
stura nel    126  di  G.  C.  Apparendo  da  questo  nostro 
marmo  un  Lucio  Minicio  proconsole  dell'Affrica,  che 
dee  essere  stato  console  suffetto  almeno  dieci  anni  pri- 
ma, giacché,  come  mostra  il  Noris  (Epist.  consul.  in 
Graevio  tom.  XI  pag.  437)  sotto  i  cesari  le  province 
dell'Asia  e  dell'Affrica  erano  conseguite  dopo  il  deci- 
mo anno  dall'ottenuto  consolato,  sarebbe  egli  il  quarto 
Minicio  console  suffetto,  di  cui  s'abbia  menzione  per 
altri  monumenti,  eccetto  i  fasti,  nei  quali  a'tempi  de- 
gl'imperatori non  si  tenne  quasi  mai  conto  dei  consoli 
suffetti.  Il  primo  Minicio  console,  non  annoverato  nei 
fasti,  fu  Caio  menzionato  nel  marmo  di  Oxford  e  nel 
vaticano;  il  secondo  fu  Lucio  nominato  nel  marmo 
del  Grutero  e  padre  di  Lucio  Minicio  Natale;  il  terzo 
sarebbe  il  proconsole  dell'Asia,  al  dire  di  Eusebio 
nel  luogo  già  citato  della  storia  ecclesiastica;  il  quarto 
è  lo  «tesso  Lucio  Minicio  Natale,  che  pur  fu  console 
qualche   anno  dopo.  Invero   par  difficile   che  sìanvi 
stati  quattro  consoli  dello  stesso  nome  non  collocati 
nei  fasti,  e  due  spezialmente  quasi  nella  stessa  epoca: 
G.A.T.CIX.  17 
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perchè  ko  mostrato,  per  quanto  è  lecito  in  tale  in- 
dagine, che  il  padre  di  Minicio  Natale  essendo  pro- 
console dell'Africa  quando  il  figlio  era  questore  can- 
didato di  Adriano  ,  questo  suo  ufficio  potea  bene 
essergli  stato  conferito  nel  nono  anno  di  questo  im- 
peratore o  in  quel  torno.  Sarebbe  possibile  che  o  Eu- 
sebio o  qualche  amanuense  invece  di  scrivere  Af- 
frica avesse  scritto  Asia  ,  e  che  la  celebre  lettera 
di  Adriano,  scritta  nel  nono  anno  del  suo  impero, 
fosse  stala  spedita  al  padre  di  Minicio ,  la  cui  epi- 
grafe è  ora  dissotterrata  ?  Io  non  ardisco  di  afFer» 
marlo:  ma  parmi  che  la  epigrafe  stessa  dia  qualche 
motivo  di  crederlo-  Allora  sarebbero  tre  i  consoli 
sufFetti  di  tal  nome,  potendosene  cavare  prova  certa 
dai  marmi.  E  se  avesse  qualche  forza  il  mio  dubbio 
che  la  lettera  di  Adriano  invece  di  essere  spedita 
al  proconsole  dell'Asia ,  il  fu  a  quello  dell'  AflFrica, 
non  solo  tornerebbe  in  maggior  prova  del  mio  av- 
viso, che  Lucio  Minucio  Fundano  fosse  il  padre  di 
Lucio  Minicio  Natale:  ma  diverrebbe  più  notabile  il 
marmo  non  ha  molto  scoperto  in  Tivoli,  dal  quale 
per  esservi  distesi  gli  uffici  di  Minicio  può  ar gomena 
tarsi  da  questi,  che  il  proconsole  dell'Affrica  quivi 
nominato  fosse  appunto  quello  che  nel  nono  anno  dell' 
imperadore  Adiiano  ricevette  segni  dell'animo  di  que- 
sto principe  fattosi  mite  verso  i  cristiani.  Né  può  dirsi 
che  nel  secondo  secolo  nell'Asia  pili  che  nell'Affrica 
fosse  diffusa  la  cristiana  religione;  perchè  se  la  santa 
dottrina  era  sparsa  nella  Palestina,  nella  Siria,  nell' 
Armenia,  nell'Arabia,  appo  i  parti,  i  babilonesi,  nell' 
Asia  minore,  nelle  isole  di  Cipro,  di  Creta  ec.  ,  lo 
era  pure  nell'Egitto,  nella  Cirenaica,  nella  Libia,  nell' 
£)tiopia  ec.  Parmi,  a  dire  il  vero,  di  avere  trascorso 


Lettera  del  Grifi  259 

in  soverchie  supposizioni:  ma  voi,  che  avete  buon 
giudizio  ,  terrete  a  caro  l'epigrafe  e  darete  alle  mie 
baie  quel  peso  che  meritano.  Nella  notizia  delle  di- 
gnità dell'  impero  di  occidente  cap.  46  è  scritto  che 
il  proconsole  dell'Affrica  avea  due  legati  a  cagione 
dell'  ampiezza  della  provincia,  e  dell'autorità  che  vi 
teneva.  Avea  sospettato  leggendo  la  iscrizione  pubbli- 
cata dal  Grutero  p.  404  n.  3,  che  nei  tempi  imperiali 
ad  ognuno  dei  due  legati  fosse  assegnata  una  diocesi, 
e  che  uno  s'avesse  la  Numidia,  Dalla  nostra  iscrizione 
rilevasi  che  l' altra  diocesi  fosse  quella  di  Cartagine. 
Non  vi  dirò  nulla  dell'ullicio  del  proconsole  e  del  le- 
gato, avendone  discorso  l'Otomanno,  il  Sigonio  e  il 
Prevot,  dai  quali  vengono  citati  gli  scrittori,  che  ne 
favellano  infra  gli  antichi,  e  in  particolare  Dione,  e  il 
Digesto  lib.  I  tit.  De  offic.  procons.  et  legati:  sebbene 
mi  sembri  che  da  questa  iscrizione  medesima  e  dall' 
altra  del  Grutero  si  debba  ricavare  qualche  notizia 
maggiore  circa  la  provincia  dell'Affrica  ne'tempi  di 
Adriano:  il  che  non  viene  espresso  dal  Sigonio  (De 
antiq.  iur.)  E  questa  cosi  fatta  divisione  in  due  dio- 
cesi della  Numidia  e  di  Cartagine,  ove  aveano  giu- 
risdizione i  legati  del  proconsole,  in  modo  però  che 
dal  proconsole  stesso  fossero  dipendenti,  è  facil  cosa 
che  derivasse  dall'  appellazione  di  nuova  provincia, 
che  fu  data  alla  Numidia,  allorché  fu  vinta  da  Ce- 
sare, rimanendo  a  quella  parte  della  Libia,  che  sta 
intorno  a  Cartagine,  e  che  dai  romani  dicevasi  Affri- 
ca, il  nome  di  vecchia  provincia,  siccome  si  trae  da 
Irzio,  da  Appiano  e  da  Dione.  Checché  ne  sia,  que- 
ste epigrafi  sono  notabili  tra  perchè  indicano  tale  di- 
visione o  ordinamento  della  provincia,  e  perchè  ne 
porgono  il  nome  di  diocesi  dato  alle  due  parti  che 
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erano  la  Numidia  e  Cartagine,  nelle  quali  conyien  cre- 
dere che  i  legati  avessero  i  littori  e  le  seuri,  siccome 
ei  è  noto  avere  avuto  i  legati  per  altri  esempi  tratti 
da  Livio  e  da  Cicerone.  Qui  mi  viene  in  mente  un' 
altra  avvertenza,  che  Minicio  debba  essere  sopravvis- 
suto ad  Adriano:  poiché  se  fu  console  dopo  la  metà 
del  suo  impero,  che  durò  oltre  anni  ventuno ,  dee 
aver  ottenuto  la  provincia  dell'  Affrica  sotto  Anto- 
nino Pio:  talché  leggendosi  nella  epigrafe  che  fu  que- 
store candidato  del  Divo  Adriano ,  reputo  che  ella 
fosse  scolpita  sul  dado,  su  cui  era  pure  la  statua  ia 
onore  di  Minicio,  dopo  la  morte  di  Adriano,  e  dopo 
che  Antonino  gli  procurò  l' apoteosi.  E  sebbene  io 
legga  in  Sincello  pag.  394,  e  nel  libro  II  della  Cro- 
naca di  Eusebio  (p.  382  ediz.  di  Milano  1818),  che  il 
senato  die  il  titolo  di  divo  ad  Adriano  nel  secondo  an- 
no del  suo  impero,  nuUadimeno  seguo  più  volentieri 
l'autorità  di  Sparziano,  che  in  fine  della  vita  di  lui 
narra  che  se  non  fossero  stale  le  preghiere  di  Anto- 
nino, suo  figlio  adottivo  e  successore,  non  sarebbe 
stato  dopo  la  morte  annoverato  fra  gli  dei  :  e  ciò 
vien  confermato  da  Eutropio  e  da  Giulio  Capitolino 
eziandio,  narrando  come  Antonino  ne  ottenesse  gli 
onori  divini  a  malgrado  della  ripugnanza  di  tutti.  Ri- 
tornando al  principio  della  iscrizione,  d'onde  mi  era 
dipartito,  vedesi  che  Lucio  Minicio  fosse  console:  ed  io 
pure  seguo  di  buon  grado  l'opinione  che  fosse  suf- 
fetto,  colla  differenza  però  che,  per  quanto  si  trae  dal 
nostro  marmo,  é  manifesto  che  non  fu  innalzato  a 
tal  dignità  sotto  Traiano,  ma  sì  bene  sotto  Adriano, 
e  per  avventura  o  dopo  la  metà  ,  o  sul  declinare 
dell'impero  di  lui.  Fu  anche  proconsole  della  provin- 
cia dell'Affrica,  ove  già  era  stalo  parecchi  anni  in-- 
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nanzi  in  qualità  di  legato  del  padre  suo:  e  il  litolo 
di  proconsole  mostra  chiaro  che  la  provincia,  come 
è  noto  altresì  per  altri  autori,  fosse  di  diritto  del  se- 
nato e  del  popolo,  e  fosse  consolare  eziandio.  Tacerò 
dell'  altro  titolo  di    augure ,  che  fu  sacerdozio   che 
s'ebbe  pure  Minicio:   imperocché  non  istimo  oppor- 
tuno di  ripetere  quanto   ne  hanno  scritto  il  Bulen- 
gero  (De  augur    et  ausp.  lib.  2):  il  Noris  (Cen.  Pis. 
diss.  2  cap.  7):  e  il  Guterio  (De  vet.  iur.  pont.  lib.  I). 
Ma  la  carica  che  sostenne  di  legato  di  Augusto  pro- 
pretore della  Mesia  inferiore  denota  che  il  governo 
gliene  venisse  concesso  dall'imperatore.  Quando  Au- 
gusto fé  la  divisione  delle  province    ordinò  che  al- 
cune s'appartenessero  al  popolo  e  al  senato,  e  alcune 
altre  a  Cesare    I  rettori  di  queste,  o  i  presidi  come 
gli  appellavano  i   giureconsulti ,  erano  distinti  coli' 
appellazione  di  legati   di  Augusto  propretori  :  il  che 
può   vedersi  in  Dione  lib.   53;  e  nelle  Pandette  (tit. 
De  offic.    praes.),  nell'Otomanno  (De  magistr.  rom.), 
nel  Rosino    e  in  altri ,  fra'  quali  il  Marini  ,   Arval. 
pag.  743  vien  dichiarato  il  loro  titolo  e  l'ufficio  lo- 
ro. La  Mesia  poi  pel  testimonio  di  Plinio  e  di  Ta- 
cito fu  primieramente  una  sola  provincia  governata 
da  un  propretore,  secondo  pure  apparisce  dalla  iscri- 
zione di  Plauzio,  e  che  trovasi  nel  Grutero  p.  453.  In 
progresso  fu  divisa  in  superiore  e  inferiore:  il  che  po- 
trebbe essere  intervenuto  o  nel  tempo  di  Vitellio,  tro- 
vandosi scritto  in  Svetonio  cap.  15  Exercitus  Moesia- 
rum^  o  di  Domiziano;  imperocché  narra  Sparziano  che 
Adriano  fu  spedito  nella  Mesia  inferiore  negli  ultimi 
anni  di  Domiziano  stesso.  Egli  è  poi  certo  che  cotal 
divisione  vi  fosse  fino  dai  tempi  di  Adriano  sì  per  le 
epigrafi  pubblicate  dal  Grutero  p.  493  n.  1,  407  n.  1j 
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e  dal  Marini  Iscr.  Alb.  pag.  51,  e  sì  per  quelle  di 
Lucio  Minicio,  fra  le  quali  è  notabilissima  questa  , 
di  cui  vi  vado  favellando,  per  contenere  l'epoca  di 
tal  principe.  Potrei  allegarvi  altre  lapidi  di  tali  legati 
di  Augusto  propretori,  le  quali  essendo  stampate  dal 
Reinesio  e  da  altri,  non  occorre  che  ne  faccia  par-^ 
ticolar  citazione.  Inoltre  potrebbe  pure  essere  che  Mi- 
nicio avesse  governato  la  provincia  della  Mesia  infe- 
riore nel  tempo  di  Adriano,  perchè  gl'imperadori  so- 
levano spedire  nelle  province  che  spetta van  loro  tanto 
i  consolari,  o  i  pretorii,  o  i  questorii,  quanto  i  ca- 
valieri, o  coloro  che  avessero  sostenuto  alcuna  ma- 
gistratura intermedia  :  il  che  vien  provato  coli'  au- 
torità di  Strabene  e  di  Dione. 

E  facil  cosa  rinvenire  negli  scrittori  di  cose  ro- 
mane r  ufficio  di  curatore  delle  opere  pubbliche, 
il  quale  pure  leggesi  in  varie  epigrafi  pubblicate  dal 
Muratori,  dal  Marini,  dal  Grutero,  dal  Gudio  e  da 
altri.  Il  Guterio,  il  Reinesio  e  il  Torre  intendono  per 
opere  pubbliche  le  basiliche,  i  templi,  i  teatri,  gli 
acquedotti,  le  terme,  le  mura  della  città,  le  porte, 
i  ponti:  e  quest'ultimo  avverte  che  la  cura  ne  ve- 
nisse commessa  ad  uomini  di  grado  eminente.  Co- 
tale ufficio  però  venne  ordinato  da  Augusto,  secondo 
mostra  Svetonio  nella  vita  di  lui  cap.  37:  o  per  dir 
meglio  il  carico,  che  per  lo  innanzi  s'apparteneva 
ai  censori  e  agli  edili,  fu  distribuito  in  più  col  ca- 
dere della  repubblica,  e  invece  dei  censori  sursero 
più  curatori.  Però,  se  non  m'inganno,  per  quante 
epigrafi  mi  siano  capitate  alle  mani  non  mi  sembra 
di  avervi  trovato  congiunto  in  questo  modo  all'ullì- 
cio  di  curatore  delle  opere  pubbliche  anche  l'altro 
delle  edi  sacre,  eccetto  in  pochissime,  e  con  qualche 
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differenza.  Una  ne  fu  pubblicata  dal  Marini  (Arval. 
pag.  53)  in  questi  termini:  «  Curatori .  Aediura.  Sacr. 
)»  Monumentor  .  Que  .  Public  .  Tuendorum  .  »  Un'al- 
tra è  in  Grutero  pag.  131  in  questa  guisa:  «  Gur . 
))  Aed  .  Sac  .  Oper  .  Loc  .  Public  »  colla  data  dei  con- 
soli Q-  Giunio  Rustico  e  Q.  Flavio  Tertullo.  Nelle 
altre  o  viene  enunciato  il  solo  ufììcio  di  curatore 
delle  opere  pubbliche,  come  mi  sembra  di  aver  ve- 
duto in  parecchie  raccolte,  ovvero  è  notato  il  solo 
ufficio  di  curatore  delle  edi  sacre  come  apparisce 
dal  Grutero  pag  128  num.  3,  e  dal  Marini  Arval. 
pagg.  784  ,  785  :  per  la  qual  cosa  dubiterei  non 
fosse  stato  separato  un  cotal  carico;  e  se  fosse  poi 
stato  unito  alcuna  volta  in  un  sol  personaggio,  fosse 
stato  dichiarato  nella  epigrafe  alla  guisa  che  veg- 
giamo  in  quella  di  Minicio  ,  o  in  un'  altra  di  T. 
Clodio  Pupieno,  di  cui  sto  per  darvi  contezza,  ove, 
per  quanto  mi  rammento,  è  rara  assai  1'  espressione 
di  «  Curatori  .  Operum  .  Publicorum  .  Et  .  Aedium. 
»  Sacrar  .  »  Ma  perchè  in  due  altri  marmi  ,  per 
quanto  pure  ne  discorre  il  Torre  (De  inscr.  M.  Aquil. 
pag.  110)  si  scorge  che  non  fosse  permesso  di  edi- 
ficare tempio  o  ede  sacra ,  se  prima  il  luogo  non 
fosse  stato  designato  dai  curatori  delle  opere  pub- 
bliche, e  i  due  marmi  pubblicati  dal  Grutero  pagg. 
26  n.  3,  e  128  n.  2,  sono  i  seguenti:  «  Locus  .  Ad- 
signatus  ,  Aedi .  Opis  .  Et  .  Saturni .  L  .  Munatio .  Ve- 
ro .  Et ,  C  .  Terentio  .  Felice  .  Curat .  Oper .  Pubi.  »  - 
«  Ex  .  Auctoritate  .  Imp  .  Caesaris  .  Titi.  Vespasiani  . 
Aug  .  In  .  Loco  .  Qui  .  Erat  .  Designatus  .  Per  .  Fla- 
vium  .  Sabinum  .  Operum  .  Publicorum  .  Curatorem. 
Templum  .  Extruxerunt .  Negotiatores .  Fruraentari  •,  > 
considerando  questi  stessi  marmi,  non  saprei  risolver- 
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mi  a  dire,  che  l'aver  cura  delle  saere  edi  e  delk 
opere  pubbliche  fosse  uflìcio  separato;  al  che  aggiun- 
gasi eziandio  che  i  curatori  delle  opere  pubbliche 
essendo  succeduti  nell'  incumbenza  dei  censori,  do- 
vrebbesi  argonaentare  che  spettasse  loro  la  cura  dei 
templi,  perchè  1'  edificarli  e  il  custodirli  s'apparteneva 
ai  censori ,  conie  ne  fornisce  prova  Livio  lib.  40,  e 
Cicerone  (De  leg.  lib.  3).  E  così  leggendo  nei  libri 
deìle  pandette  e  del  codice,  al  titolo  De  operihus  pu- 
blicisy  menzionate  le  sacre  edi  e  i  tempi  colle  terme, 
i  teatri,i  porti,  gli  acquedotti  e  altri  edifizi,  anzi  espri- 
mendosi Ulpiano  (nella  leg.  Si  in  aliam  §.  I.ff.  de 
offi.proconsul.):  «  Aedes  sacraset  opera  publica  circu- 
mire  inspiciendi  causa,  an  sarta  tectaque  sint,  an  ali- 
qua  refectione  indigeant,  proconsul  debet,  curato- 
resque  operum  diligentes  solemniter  praeponere  »;  e 
per  l'opposto  narrando  Svetonio  che  il  provvedere 
alle  vie  e  all'alveo  del  Tevere  non  ispettasse  al  cu- 
ratore delle  opere  pubbliche;  e  apparendo  similmente 
che  fossevi  un  curatore  particolare  per  le  ripe  e  al- 
yeo  del  Tevere  ,  cui  spesso  era  confidata  la  cura 
delle  cloache,  siccome  si  trae  da  varie  antiche  iscri- 
zioni; che  vi  fosse  un  procuratore  o  curatore  delle 
biblioteche  (Fabretti  inscr.  cap.  3  n.  478)  quando  le 
biblioteche  sono  numerate  fra  le  opere  pubbliche; 
che  vi  fosse  un  curatore  delle  statue,  quando  que- 
ste pure  si  reputavano  per  tali;  e  avvertendo  in  fine 
che  nella  Notizia  dell'Impero  di  occidente  (pag.  1798 
in  Graev.  tom.  7)  si  vegga  notato  l'ufiicio  di  Comes 
Formarum^  Comes  portus^  Consularis  aquarum^  Cu- 
ralor  operum  maximorum  separatamente  dal  Curalor 
operum  publicorum  ,  il  che  indica  che  non  tutte  le 
opere  pubbliche  dipendessero  dai  curatori  in  genere, 
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mi  rende  più  che  mai  incerto  se  debba  credere  se  1' 
edifizio  delle  sacre  edi  s'appartenesse  al  curatore  delle 
opere  del  pubblico,  ovvero  s'avesse  un  curatore  parti- 
colare, come  il  vederlo  espresso  unicamente  in  alcu- 
ne epigrafi,  l'essere  notato  separatamente  dalla  cura 
delle  opere  pubbliche  in  altre,  e  l'averlo  taciuto  af- 
fatto in  quelle  ove  è  scritto  solo:  <(  Curatoroperum  pu- 
blicorum:  »  mi  fa  sospettare.  E  poiché  non  mi  riesce 
di  chiarir  meglio  tali  dubbiezze,  aggiungerò  che  que- 
sto incarico  fu  dei  più  onorevoli,  perchè  il  sostennero 
Aulo  Vitellio  dopo  il  proconsolato  dell' AftVicaj  Fla- 
vio Sabino  figlio  di  T.  Flavio  fratello  di  Vespasiano, 
che  fu  console  nel  primo  anno  di  Domiziano;  Pu- 
blio Metilio,  che  fu  arvale  e  s'ebbe  altre  dignità;  Po- 
pilio  Pedone,  che  fu  console  e  legato  propretore  di 
Antonino  Pio  nella  Germania;  T.  Arrio  Bassiano,  che 
ha  titolo  di  uomo  chiarissimo,  con  cui  veniano  di- 
stinti i  senatori;  C.  Giulio  Proculo  console  e  legato 
di  Augusto;  C.  Fictorio  edile;  M.  Aquilio  prefetto 
dell'armata  navale  di  Ravenna;  Messio  Egnazio  Lol- 
liano  uomo  chiarissimo.  La  qual  cosa  avviene  pure 
dell'ufficio  di  curatore  delle  edi  sacre  ,  che  eserci- 
tato aveva  C.  Giulio  Aspro  stato  console  nell'  an- 
no 2 1 2.  Potrebbesi  pur  dire  che  se  l'ufficio  di  cura- 
tore delle  opere  pubbliche  fosse  stato  diviso  da  quello 
di  curatore  delle  edi  sacre,  non  avesse  questi  ad  in- 
gerirsi in  altro  che  nella  fabbrica,  o  nel  loro  rista- 
uro,  come  pare  che  venga  indicato  dalla  iscrizione 
del  Grutero  pag.  128  n.  3,  e  che  l'assegnare  l'area 
per  l'edifizio  spettasse  ai  curatori  delle  opere  pub- 
bliche, le  quali  essendo  molte  e  varie  non  comprendo 
come  potesse  nella  loro  enunciazione  complessiva 
colla  parola  di  opere  essere   poi  aggiunta  in  parti- 
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colare,  e  nominatamente  in  qualche  epigrafe,  la  cu- 
stodia delle  edi  sacre,  se  queste  in  realtà  da  tutte 
le  altre  opere  non  fossero  separate.  Aggiungerò  pure 
che  in  due  epigrafi,  per  quanto  mi  è  noto,  l'ufficio 
del  curare  le  edi  sacre  è  unito  a  quello  del  cura- 
tore dei  luoghi  spettanti  al  pubblico:  il  che  si  può 
riscontrare  in  Grutero  pag.  451  n.  6,  e  nel  Marini 
Arval.  pag.  220. 

L'altra  carica  non  meno  cospicua  di  Minicio  si 
è  l'essere  stato  curatore  della  via  Flaminia  e  prefetto 
degli  alimenti.  Trovansi  nelle  raccolte  di  epigrafi  al- 
tre iscrizioni  di  curatori  delle  vie,  e  in  particolare 
della  Flaminia,  e  soprattutto  nel  Bergier  (De  pub. 
et  mil.  imp.  rom.  viis):  venendo  fornita  con  isqui- 
sita  erudizione  ogni  particolar  notizia  circa  i  ma- 
gistrati ,  che  presedevano  alle  vie  e  tutt'  altro  che 
vi  possa  appartenere,  mi  astengo  dal  favellarne;  im- 
perocché chiunque  avesse  vaghezza  di  sapere  se  la 
Flaminia  fosse  la  terza  via  pubblica  lastricata  dai  ro- 
mani ,  o  da  Flaminio  che  fu  morto  al  Trasimeno  , 
o  da  G.  Flaminio  che  fu  console  con  M.  Lepido,  po- 
trà consultarne  lo  stesso  Bergier  nell'amplissimo  trat- 
tato or  qui  menzionato.  Nella  iscrizione  di  Balbino 
Massimo,  pubblicata  dal  Muratori  pag.  357,  evvi  no- 
tato l'ufficio  di  Praefectus  Alimentoriim  Viae  Flami- 
niae.  L'Olivieri  nella  raccolta  dei  marmi  di  Pesaro 
nel  dichiarare  la  epigrafe  di  C.  Luxilio  Sabino  Egna- 
zio  pag.  116,  discorre  de'prefetti  degli  alimenti  ad- 
ducendo  l'opinione  del  Reinesio  (Inscr.  clas.  VI  24) 
che  stima  essere  stato  Nerva  il  primo  a  ordinare 
che  i  giovanetti  e  le  donzelle  nate  da  parenti  po- 
veri fossero  alimentate  a  spese  del  pubblico.  Il  quale 

caritatevole    ordinamento    essendo    poi    ampliato  da 
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Traiano,  Adriano,  Antonino  Pio,  e  Alessandro    Se- 
vero, i  quali  due  ultimi  instituirono  le  cosi  dette  fan- 
ciulle  faustiniane  e  raammeane,  si    propagò    anche 
nei  privati,  come  si  osserva   nella  leg.  Si  quid  reli- 
ctum  117,  nella  leg.  Civitatibus  122  §.  1.  ff-  De  le- 
gat.   1  ;  nelle    lettere   di    Plinio  il  giovane  lib.  VII 
ep.    10  ,  e  nella    iscrizione  del  Grutero  pag.    1028 
n.  5.  Cosicché  vennero  pure  messe  in  ordine  le  casse 
del  danaro    per    gli  alimenti,  e  per  ogni  cassa  era 
scelto  un  fattore,  un  attore,  il  questore,  il  procura- 
tore, e  il  prefetto,  come  provano  il  Reinesio  (Inscr. 
pag.  163)  e  il  Gori  (Inscr.  donian.  CI.  V   17).  Debbo 
avvertire  che  ho  unito  curatore  della  via  Flaminia 
e  prefetto  degli  alimenti,  essendo  tratto  in  ciò  dalla 
iscrizione  pubblicata  dal  Muratori  pag.  357  n.  3,  in 
cui    viene    espresso    che    Balbino    Massimo    console 
ordinario  fu  prefetto  degli  alimenti  della  via  Flami- 
nia; laonde   potrebbe  alcuno  immaginare  che  dopo 
essere  stato  enunciato  nel  nostro  marmo,  che  Minicio 
fosse  stato  curatore  della  via  Flaminia,  l'uificio  che 
sostenne    di  prefetto  degli   alimenti    debba    riferirsi 
alla  via  stessa.  Ed  infatti  s'avvengono  pure  ne'  mar- 
mi i  titoli  di  Praefectus  aliment.  clodiae^  Praefectus 
aliment.  per  Aemiliam:  il  che  denota  che  questi  pre- 
fetti, quali  furono  Balbino  Massimo,  C.  Luxilio  uomo 
chiarissimo  e  P.  Mummio  console,  avessero  l'obbligo 
di  alleggerire  coi  soccorsi,  tratti  dalla  cassa  o  della 
Flaminia  o  della  Clodia  o  dell'Emilia,  tutti  que'  mi- 
seri che  abitassero  lungo  codeste  vie.    Ma  io  reputo 
però  che  altro  si  debba  intendere  pel  Praefectus  ali- 
mentorum^  posto  semplicemente,  altro  pel  Praefectus 
alimentoruni^  di  una  qualche  via  notata  particolar- 
mente dopo  il  titolo  di  prefetto;  perchè    quegli  che 
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dovea  provvedere  di  alimenti  i  poveri  di  una  qualche 
via  (e  in  tutte  eravi  codesto  caritatevole  ordinamento, 
come  lo  era  nelle  varie  regioni  e  nelle  varie  città:  il 
che  si  può  trarre  agevolmente  dagli  antichi  marmi 
o  nel  Gruter6  pagg.  402  n.  4,  511  n.  1,  458  n.  7, 
o  nel  Muratori  pagg.  357  n.  3,  1062  n.  8  ec,  o  da 
Capitolino  in  Pertinace,  o  da  Sparziano  in  Giuliano, 
o  dal  Reinesio,  Inscr.  pagg.  163,405)  era  appellato 
Praefectiis  alimentorum  Clodiae,  Flaminiae  ec.  lad- 
dove essendo  notato  col  solo  titolo  di  prefetto  degli 
alimenti,  credo  che  con  ciò  si  voglia  indicare  l'avere 
esercitato  quest'ufficio  nella  città:  il  che  dovea  essere 
considerato  di  maggiore  onoranza.  E  tale  mia  con- 
siderazione s'avvalora  coll'autorità  di  Giulio  Capito- 
lino ,  il  quale  racconta  in  Pertinace,  che  mentre  fu 
giovane:  «  Alimentis  dividendis  in  via  Aemilia  pro- 
curavit.  »  Poscia  essendo  già  avanzato  in  età,  e  sta- 
to console  e  governatore  di  province,  prosegue  a  di- 
re lo  storico  :  «  Alimentorum  ei  cura  mandata  est  ». 
Al  che  soggiunge  il  Casaubono  nelle  note  :  «  Sed 
eam  curam  Pertinax  in  urbe  sustinuit  aetate  iam 
provecta,  post  multos  et  raagnos  honores:  istam,  quae 
hic  commemoratur,  iuvenis  adhuc  obiit  per  oppida 
et  vicos  ad  viam  Aemiliam  hinc  inde  sitos.  «  Per 
la  qual  cosa  non  apparendo  nella  nostra  iscrizione 
di  Minicio,  se  non  che  il  semplice  ufficio  di  Prae- 
fectus  alimentorum'^  credo  che  non  debba  intendersi 
affatto  della  via  Flaminia,  ma  sì  bene  dell'aver  egli 
amministrato  l'ufficio  in  Roma,  che  da  quanto  s'ar- 
gomenta da  Capitolino  ,  dovea  essere  più  riguar- 
devole di  quello  tenuto  pei  sobborghi  o  per  le  vie. 
E  così  il  carico  di  Minicio  fu  per  avventura  siccome 
quello  di  Sosio  Prisco   in   Gudio  ,  Inscr.  pag.    136 
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niim.  5,  e  di  Pertinace  per  quanto  è  stato  avver- 
tito qui  sopra.  Altre  cose  circa  i  soccorsi  dati  da- 
flrV  imperadori  romani  alle  fanciulle  e  ai  fanciulli 
travagliati  dalla  miseria  sono  pur  dette  dallo  Spa- 
uhemio  (De  prast,  et  usu  numism.  tom.  2,  pag.  542) 
e  dal  Guarini  nel  Comment.  XVI  sulla  tavola  ali- 
mentaria bebiana.  Non  occorre  che  io  vi  favelli  sul- 
l'altro ufficio,  che  s'ebbe  medesimamente  Minicio  di 
legato  di  Augusto  della  legione  sesta  ;  imperocché 
come  questi  legati  fossero  ordinati  da  Augusto  in 
ciascuna  legione,  come  avessero  un  potere  superiore 
a  quello  dei  tribuni,  come  dovessero  essere  senatori 
e  d'ordinario  scelti  fra  coloro  che  fossero  stati  pre- 
tori, e  come  avessero  il  diritto  di  punire  colla  morte, 
è  stato  discorso  sull'autorità  degli  scritiori  antichi,  e 
in  particolare  di  Tacito  negli  annali,  e  di  Dione,  da 
le  Beau  nel  tomo  37  dell'  accademia  delle  iscrizioni 
e  belle  lettere.  La  legione  sesta,  che  appella  vasi  Vit- 
trice,  era  al  dire  di  Dione  lib.  55  nella  Brilannia  in- 
feriore. Bravi  pure  un'altra  legione  sesta  che  chia- 
mavasi  Ferrata,  e  che  militava  nella  Giudea.  Nella 
tavola  59  degli  atti  degli  arvali,  nel  Marini,  vien 
fatta  menzione  della  sesta  legione  co'  nomi  di  Clau- 
dia Pia  e  Felice,  che  è  la  stessa,  Vittrice  cui  davano 
pure  queste  appellazioni:  il  che  è  manifesto  per  altre 
epigrafi  pubblicate  dal  Grutero  e  dal  Muratori,  nelle 
quali  si  scorgono  anche  altri  nomi  dati  alla  stessa  le- 
gione. Egli  è  poi  notabile  che  nel  nostro  marmo, 
ove  sono  nominate  quattro  legioni,  della  sola  sesta 
venga  dichiarato  il  luogo  della  dimora.  Però  io 
credo  che  ciò  sia  intervenuto  per  significare  altrui 
che  Minicio  vi  militò  non  nella  Germania,  ma  ne.lla 
Britannia,  ove  ne'tempi  appunto  di  Adriano  la  Vit- 
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trice  passò  dalla  Germania,  secondo  il  mostra  la  epi- 
grafe di  M.  Ponzio  stampata  nel  Grutero  pag.  457 
n.  2.  Fu  anche  Minicio  pretore  ,  tribuno  della  ple- 
be candidato,  e  questore  candidato  di  Adriano.  E 
perchè  o  simili  uffici  trovansi  soventi  volte  ripetu- 
ti negli  antichi  marmi  ,  ed  erano  tanto  conosciuti 
che,  come  dice  il  Marini  (Arval.  pag.  804),  vi  erano 
espressi  colle  sole  iniziali,  o  sono  stati  più  volte  di- 
chiarati sia  dallo  Spanhemio  loc.  cit.  tom.  2  p.  166, 
sia  dal  Mazocchi  (Tab.  ber.  pag.  342)  o  dall'Oderico 
(Diss.  pag.  141),  o  dal  Cupero  (Epist.  56)  o  dal  Gu- 
terio;  dal  Volterrano;  dal  Rosino;  dal  Gulielmo  o  da 
altri,  non  istimo  di  intertenervi  più  in  lungo  col  ri- 
petere quello  che  è  stato  scritto  da  tanti  autori.  Alle 
cariche  lìn  qui  noverate  s'aggiunge  pure  l'essere  stato 
Minicio  tribuno  militare  delle  legioni  I  Adiutrice  Pia 
Fedele,  XI  Claudia  Pia  Fedele,  XHII  Gemina  Mar- 
zia Vittrice,  le  quali  erano  a  campo  nella  Pannonia 
inferiore,  nella  Misia  inferiore  e  nella  Pannonia  su- 
periore. Nello  spiegare  le  due  sigle  P.  F.,  che  suc- 
cedono al  nome  di  Adiutrice  dato  qui  alla  legione 
prima,  ho  seguito  l'autorità  del  Muratori,  che  in  una 
epigrafe  posta  da  lui  alla  pagina  812  n  7  ne  inter- 
preta le  sigle  «  Legionis  primae  adiutricis  piae  fl- 
delis  ».  Il  più  delle  volte  questa  legione  prima  è  de- 
signata nei  marmi  coll'epiteto  solo  di  Adiutrice,  lad- 
dove i  nomi  di  Pia  Fedele  s'avvengono  più  di  so- 
vente nella  legione  prima  medesimamente  e  appel- 
lata Minervia.  Nella  colonnetta  del  Campidoglio,  e  in 
qut^lla  de'MafFei  nel  Grutero  pag.  513,  ne  vien  mo- 
strato che  fossero  quattro  le  legioni  prime,  l'Italica, 
la  Minervia,  l' Adiutrice,  e  la  Partica;  ma  essendo  que- 
sta  ultima  messa  in  ordine  da  Severo,  non  deesi  comr 
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palare  con  quelle  de'lempi  di  Adriano,  a'quali  s'ap- 
partengono le  tre  prime  per  essere  state  già  ordinale 
da  Nerone,  da  Galba  e  da  Domiziano.  Il  primo  de' 
quali,  secondo  Dione  e   Tacito,  e  secondo  il  novero 
delle  legioni  fatte  dal  Panciroli  nella  notizia  dell'im- 
pero di  Oriente  cap.  36 ,  messe  in  armi  l'Italica,  il 
secondo  l'  Adiutrice  ,  il  terzo  la  Minervia.    Minicio 
adunque  militò  in  qualità  di  tribuno,  ovvero  come 
uno  dei  sei   condottieri,  nella  legione  prima  scritta 
da  Galba.  Narra  Dione  lib.  60  che  le  legioni  settima 
e  undecima  Claudie  conseguissero  dal  senato  il  no- 
me di  pie  e  fedeli,  perchè  non  vollero  entrare  nella 
congiura  di  Camillo  contro    Claudio.    Ignoro    qual 
fosse  la  cagione,  per  la  quale  si  dessero  nomi  simili 
all' Audi  ulrice,  se  pure  non  li  meritasse  poiché  man- 
tenne fede  a  Ottone  guerreggiando  con  Vitellio.  Fu 
pure  appellata  Antoniniana,  non  in  onore  di  Vero  e 
Aurelio,  come  afferma  l'Orsato  (  De    not.  romanor. 
pag.  807;  in  Graev.  toni.  XI),   ma  sì  bene  in  onore 
di  Settimio  Severo  e  Caracalla,  dimostrandolo  l'iscri- 
zione pubblicata  dal  Grutero  pag.   103  n.  6  riferita 
daU'Orsato  con  poca  diligenza  e  per  metà,  cosicché 
non  avvertendo  ai  nomi  dei  consoli  Apro  et  Massi- 
mo, che  indicano  il  207  dell'era  cristiana,  e  sotto  i 
quali  fu  dedicato  il  marmo,  ha  errato  nell'appella- 
zione degli  augusti.  E  fatta  pur  menzione  della  pri- 
ma Adiutrice  nelle  monete  di  Galieno;  e  che  si  ser- 
basse fin  sotto   gl'imperatori  di  Oriente,  il  provano 
la  leg.  lus  castrens.  cod.  De  castrens.  pecul.  e  la  leg. 
cornicular.  cod.  De  apparitor.  praef.  praet.  Fu  Mi- 
faicio  tribuno  anche  delia  legione  undecima  Claudia, 
che  ne'marmi  è  pure  appellata  Augusta  e  Gemina. 
Ho  detto  alcune  poche  cose  anche  di  questa,  di  cui 
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Tacito  nel  lib.  2  delle  storie  narra  essere  «tata  for- 
mata da  soldati  veterani  ,  e  aver  preso  le  armi  in 
aiuto  di  Ottone,  proseguendo  nel  lib,  3  che  in  pro- 
gresso tenesse  per  Vespasiano  contro  Yitellio.  E  ciò 
sarà  bastante  per  questa  mia  lettera;  perchè  se  bra- 
maste di  averne  contezza  maggiore,  potrete  consul- 
tarne monsig.  del  Torre  nei  monumenti  di  Anzio  , 
ove  commentando  l'iscrizione  di  M.  Aquilio,  nel  cap. 
10  discorre  a  lungo  della  undecima  legione,  che  egli 
appella  Pretense ,  ma  per  una  solenne  inavvertenza 
già  rilevata  dal  Marini,  Arval.  pag.  761.  Della  deci- 
raaquarta  legione,  della  quale  Minicio  fu  pure  tri- 
buno, non  solo  trovasi  menzione  in  altri  marmi  , 
ma  Cesare,  cui  ella  aderiva,  rende  testimonianza  del 
valore  di  lei  nel  lib.  I  della  guerra  civile.  Quindi 
sotto  Germanico  vinse  i  germani,  e  poscia  i  britanni 
sotto  Svetonio,  talché  fu  appellata  domatrice  della  Bri- 
tannia;e  narra  pur  Tacito  che  quando  si  die  a  favorire 
Ottone,  era  illustre  per  gloria  militare  e  pei  soldati  be- 
ne sperimentati.  Inoltre  passando  al  Reno  combattè 
valorosamente  coi  germani  e  coi  batavi,  che  da  lei  e 
dalle  altre  legioni  comandate  da  Ceriale  furono  messi 
in  fuga.  Non  vi  parlerò  più  a  lungo  di  queste  le- 
gioni, delle  quali  sia  pei  loro  ordini  o  per  le  loro 
insegne  hanno  discorso  il  Panciroli  nella  notizia,  il 
Patrizio  e  lo  Schelio  in  Polibio  e  in  Igino ,  il  Sal- 
masio,  il  Lipsio,  il  Boecler,  il  Robortello,  il  Bimard 
nelle  dissertazioni  al  Muratori,  il  Lagio  ed  altri.  Mi- 
nicio adunque  dovette  essere  esercitatissimo  nella  mi- 
lizia, poiché  tenne  il  grado  di  tribuno  in  tre  valenti 
legioni,  e  perchè  fu  scelto  da  Adriano,  che  fu  il 
riordinatore  della  disciplina  militare,  a  guidare  come 
legato  la  sesta  legione,  che  fra  le  trenta  che  erano 
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in  arme  a  quei  tempi,  fu  chiara  per  le  sue  imprese 
che  le  meritarono  il  nome  di  Vittrice,  e  spezialmente 
per  avere  innalzato  Galba  all'impero. 

Oltre  a  ciò  Minicio  fu  pure  triumviro  monetale, 
ufficio  che  Pomponio  fF.  tit.  2,  De  origine  iuris  spie- 
ga in  questi  termini  :  «  Constituti  sunt  eodem  tem- 
pore et  quatuorviri,  qui  curam  viarum  agerent,  et 
triumviri  monetales  aeris,  argenti,  auri  flatores  »  ; 
cosicché  s'ebbero  la  cura  di  provvedere  al  conio  e 
alla  bontà  della  moneta,  e  questo  incarico  travasi  no- 
tato anche  in  altre  iscrizioni  colle  lettere  A.A.A.FF. 
auro^  argento^  aere^  flando^  feriundo  ;  fra  le  quali 
citerò  solo  quella  pubblicata  dal  Marini,  Arval.  pag. 
146.  Fu  inoltre  curatore  del  tempio  di  Ercole  per 
la  quinta  volta,  il  che  s'avviene  eziandio  in  un  mar- 
mo del  Gudio  pag.  I3G  n.  5,  e  sì  nell'uno  e  si  nel- 
l'altro deesi  intendere  del  tempio  di  Ercole  di  Ti- 
voli. Debbo  notare  però  che  la  iscrizione  pubblicata 
dal  Gudio  è  quella  medesima  di  Sosio  Prisco  im- 
pressa pure  dallo  Spon  (Mise.  erud.  ant.  sect.  V)  da 
cui  le  lettere  H.  V.  sono  interpretate  :  Herculis  Vi- 
ctoris  :  ma  nell'avvertire  che  tutti  i  numeri  che  sono 
nella  nostra  lapide  hanno  la  linea  sopra,  veggendo 
anche  sulla  V  la  stessa  linea,  ho  stimato  di  ravvi- 
sarla per  numero,  e  così  ho  letto  che  Minicio  fosse 
curatore  non  del  tempio  di  Ercole  vincitore,  ma  del 
tempio  di  Ercole  per  la  quinta  volta,  potendo  ben 
essere  che  tale  ufficio  non  fosse  a  vita.  Ad  uomo 
ij  pertanto  che  era  tenuto  in  grande  onore  i  tiburtini 
aveano  confidato  il  patrocinio  del  municipio.  Il  No- 
ris,  nella  dissertazione  seconda  dei  Cenotafi  pisani 
cap.  7  in  fine,  mostra  che  fino  dal  tempo  della  re- 
pubblica i  cittadini  più  nobili  e  più  possenti  di  Ro- 
G.A.T.CIX.  18 
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ma  accogliessero  fra  loro    clienti  le  città  e  le  colo- 
nie:  per   il  che  se  alcuno  degli  abitatori  ne  venisse 
in  Roma,  il  ricettavano  ospitalmente  nelle  loro  case, 
e  spesse   volte   ancora  il  senato  delegava  i  patroni  in 
giudici  delle   controversie  delle  città  loro  clienti.  E 
perchè  lo  stesso  autore  nomina  molti  illustri  roma- 
ni, fra  quali  i   Fiacchi  ,   i  Marcelli  ,  i  Claudi  ,  che 
erano  patroni  de'  tralliani,  de'  siculi  e  degli   sparta- 
ni, cita  le  iscrizioni  antiche   ove  sono  sculti  i  nomi 
de'patroni  delle  colonie  e  dei  municipii,  e  allega  la 
formola,  tratta  dal  marmo  del  Grutero  pag.  362,  con 
cui  erano  eletti,  non  credo  di  aggiungere  altra  cosa 
eccetto  che  dal  marmo  del  Grutero  pag.  419  n.  5 
si  trae  che  Quinto  Ortensio  Faustino,  la  cui   epigra- 
fe fu  dedicata  sotto  i  consoli  Massimo  ed  Orfito,  fu 
patrono  del  municipio  di   Tivoli  ,    e    che    il  furono 
pure   Caio  Popilio   in  tempo   degli   Antonini,  Grut. 
pag.  457  n.  6;  C.  Porcio  Prisco  Longino,  e  Aureho 
Zotico,  Murat.  pag.    1119  n.   3',  Sosio  Prisco ,   Gud. 
pag.   136,  e  Clodio  Pupieno  Pulcro ,  come  dall'epi- 
grafe  che  porrò   in  fine.  Questo    cippo,  che  io  cre- 
do reggesse  la  statua  di  Minicio,  fu  eretto  dai  de- 
curioni di  Tivoli  ov'egli  fu  quinquennale,  il  che  è 
notato  per  le  lettere  Q.  Q.,  cosicché  è  manifesto  che 
vi  esercitasse  questo  onorevole  magistrato  ,  che  te- 
ueasi  da  tanto  nelle  colonie  o  nei  municipii  che  per- 
fino si  trovano   i  quinquennali  designati  in  una  la- 
pidtì  del  Muratori  pag.   6G5  n.  5:  e  Adriano  essendo 
l^ià  imperatore  fu  quinquennale  in  Adria  e  nella  pa- 
tria sua.  L'espressione  Maximi  Exempli  non  è  nuova, 
trovandosi  pure  nella    iscrizione    di  C.    Popilio    nel 
Grutero  pag.  457  n.  6.  Chiuderò  con  dirvi  che  se 
è  vero  il  mio  avviso,  che  Minicio  sia  figlio  di  L  Mi' 
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iiucio  Fundano,  non  istarei  punto  all'opinione  del 
Vossio  (Comment.  de  christ  persec.)  che  sia  della  fa- 
miglia Fandania,  ma  piuttosto  a  quella  del  Balduino 
nei  prolegomeni  a  Minucio  Felice,  che  s'appartenga 
alla  famiglia  Minucia.  E  l'aver  letto  questi  stessi  pro- 
legomeni, mi  fa  venire  in  mente  che  a  Minicio  Na- 
tale fossero  diretti  alcuni  libri  di  gius  civile,  o  che  da 
alcuno  sia  noverato  fra  i  giureconsulti  dell'epoca  di 
Adriano.  Di  lato  alla  base,  di  cui  vi  ho  discorso , 
evvi  scritto  : 

CVRANTE 
M.  TYLLIO  BLAESO 

Intanto  vi  ricapito  due  altre  epigrafi;  la  prima  tro- 
vata in  Tivoli  nella  stessa  piazza  di  s.  Andrea,  e  la 
seconda  nella  vigna  de  Rosa  fuori  di  Porta  s.  Seba- 
stiano: e  tanto  1  una  quanto  l'altra  notabilissime  o  pel 
consolato  di  T.  Clodio  Pupieno  Pulcro,  o  pel  colle- 
gio dei  cuochi,  e  spero  quanto  prima  inviarvi  alcuna 
dilucidazione  sì  di  queste  due  e  sì  di  altre  che  tengo 
appo  di  me. 

1.' 

T  .  CLODIO  .  M 

PVPIENO  .  PVLCHRO 

C  .  V  .  COS  .  CVR  .  AED  .  SACR  .  ET» .  OPER  .  P  .  .    .    . 
CVR  .  R  .  P  .  BENEVENT  .  ELECTO  .  IVD  .  SACRO  .  A  .    .    . 
ACCEPT  .  PER  .  PROV  .  VELGICAM  .  CUR  .  R  .  P  .  LEPTIM. 
ET  .  TRIPOLITANOR  .  VICEOPER  .  PVBL  .  PRO  .  CO^ 
PROV  .  MACEDONIAE  .  CVR  .  R  .  P  .  CATINENSIVM 
PR  .  VRB  .  Q  .  K  .  XV  .  VIRO  .  S  .  I.  TRIVMVIRO.  MONETALI 
PATRONO  .  MVNICIPII 

S  .  P  .  Q   .  T  . 
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2/ 

Dlls    MANIBVS 
T  .  AELIVS   .   AVG   .   LIB  .  PRIMITIVVS 
ARCHIMAGIRVS 
FECIT    AELIA  TY  iE   ET    SIBI  ET    AELIAE 
TYRANNIDI  CONIVGI   ET    LIBERTIS    LI- 
BERTABVS    Q    MEIS    VEL    AELIAE    TYRAN- 
NIDIS   POSTERISQVE    EORVM 
CVSTODIA  MONVMENTI    INHABITANDI    NEQVÌs 

INTERDICERE    VELIT    QVOT  SINE    MODENMEMORIA 
EXSTITERIT    PERTINEBIT    AD    COLLEGIVM   COCORV 
CAESARIS  N    QVOT    VENIRI    DONARIVE    VETAMVS    SI    AD 
VERSVS    EA    QVIS  FECERIT    POENAE    NOMINE  FERET 

ARCAE    COCORVM    H-S.  L.  M.  N.  ATE   EX   VSVRIS  EORVM 
CELEBRETVR    SVO    QVOQ    ANNO 

H.    M.    H.    N.    S 

Con  che  mi  vi  offro  con  parzialissioia  stima  ed  ami 
cizia. 

Di  Roma  5  di  ottobre  1846 


Affezzionatissitno  amico  e  servo 
LUIGI  GRIFI 
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'^SIM^?*!^  ^^^Sf^^ffiiiì^  '^^■-W'3'M^ì^  ^W^i^^^^  ^i»^3m>*^ 

Sopra  alcuni  ritrovamenti  fatti  in  Cerveteri  nelVanno 
\%UQ>.  Lettera  seconda  del  cav.  Luigi  Grifi^  consi- 
gliere e  segretario  della  commissione  generale  con- 
sultiva delle  antichità  e  belle  arti  presso  il  eamer- 
lengato  della  S.  R.  C,  al  sig.  prof.  cav.  Salvatore 
Betti  segretario  perpetuo  delVinsigne  e  pontificia  ac- 
cademia romana  di  san  Luca. 


A, 


Lvea  detto  di  darvi  contezza  ,  egregio  amico  e 
collega,  del  ritrovamento  di  alcmie  riguardevoli  an- 
ticaglie dissotterrate  di  recente  in  prossimità  di  Roma: 
ed  ecco  che  vi  mantengo  la  mia  promessa.  Rammen- 
terete come  nell'anno  1840  fossero  trovate  in  un  po- 
dere del  sig.  Calabresi,  non  lungi  da  Cerveteri,  otto 
satue  di  marmo,  delle  quali  quelle  che  serbavano  an- 
cora il  capo,  mostravano  l'effigie  di  Tiberio,  di  Clau- 
dio, di  Agrippina  moglie  di  Germanico  ,  di  Druso 
seniore  e  di  Druso  giuniore:  e  di  queste  statue,  che 
or  sono  comperate  tutte  dall'  Emo  e  Rmo  principe 
sig.  Card.  Camerlengo,  quattro  sono  già  collocate  nel 
palazzo  di  s.  Giovanni  in  Laterano.  Erano  pure  fra 
le  ruine  de'  muri  alquanti  frammenti  di  marmo, 
e  in  particolare  un  bassorilievo  con  ivi  sculte  tre 
figure  che  da'  loro  nomi  di  Vetulonenses,  Tarquinien- 
ses  e  forse  Vulcentaw\  può  bene  argomentarsi  che  vi 
stessero  per  significare  tre  città  della  lega  toscana. 
Dal  1840  in  poi  ninna  indagine  è  stata  più  fatta  in 
que'  luoghi:  talché  rimaneva  incerta  la  qualità  del- 
l'edifizio,  che  colali  belle  statue  racchiudeva,  e  v'era 
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chi  non  dubilaya  che  ampliandosi  lo  scavo  non  fos- 
sero per  uscirne  di  sotterra  nuovi  marmi.  Scorsi  cir- 
ca sei  anni,  nell'aprile  appunto  del  184G,  il  sig.  ar- 
ciprete Regolini  scavando  in  un  terreno  dell'arcipre- 
tura  appellato  i  vignali,  assai  prossimo  al  podere  del 
sig.  Calabresi,  ha  rinvenuto  un'ara  quadrata  di  mar- 
mo bianco  dell'altezza  di  un  metro  circa,  adorna  di 
bassorilievi  ne'  suoi  quattro  canti.  Uno  de'  quali  rap- 
presenta un  sacrifizio  con  sopra  questa  epigrafe: 

C  .  MANLIO .  C  .  F  .  CENSORI 
PERPET  .  CLIENTES  .  PATRONO 

.uno  sei  figure  in  atto  di  supplicare  una  iddia:  e  ne- 
gli altri  due  dalle  bande  sono  ritratti  due  geni.  Ol- 
tre quest'  ara  avvene  un'  altra  rotonda  con  ivi  al- 
l'intorno in  bassorilievo  un  fauno  che  suona  la  sam- 
pogna  e  due  baccanti  che  danzano.  Avvi  una  statua 
di  un  Apjollo  Saurotono  ;  una  testa  colossale  di  Au- 
gusto con  una  mano  e  pochi  brani  delle  gambe;  una 
testa  di  Ercole;  due  Sileni  che  giacciono  sull'otre  scol- 
piti più  golfi  e  più  corpulenti  di  quello  che  sogliano 
essere  elogiati  comunemf'nte  ;  e  due  teste,  la  prima 
che  sembra  un  ritratto  di  Caligola,  e  la  seconda  di 
un  fanciullo  che  pare  coronato  dell'  alloro.  Dico  il 
vero  che  se  le  basi  sculte  e  le  statue  degli  dei  for- 
niscono aigomento  a  credere  che  l'edifìzio  fosse  ric- 
co e  bene  adorno  ,  non  danno  minor  prova  quelle 
di  Augusto  e  forse  di  Caligola  per  istimare  che  tan- 
to dal  sig.  Calabresi,  come  dal  sig.  arciprete,  sia  stato 
trovato  lo  stesso  monumento.  Né  qui  vò  sostenere 
che  il   capo  del  fanciullo,  di  che  ora  favellava,  sia 
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l'imma^jine  eli  Britannico:  il  che  non  solo  aggiugne- 
rebbe  nuova  prova  alla  mia  opinione  che  ambedue 
gli  scavatori  uno  stesso  edifizio  abbiano  tratto  in  lu- 
ce: imperocché  in  ambedue  gli  scavi  sono  state  sco- 
perte statue  di  personaggi  della  famiglia  dei  Cesari, 
ma  ne  avremmo  conseguito  una  delle  più  rare  im- 
magini imperiali.  Oltre  all'  aver  trovato  nell'  uno  e 
nell'altro  podere  le  statue  di  Augusto  e  de'  congiunti 
suoi,  servono  di  miglior  prova  a  dimostrare  che  in 
un  solo  edifizio  fossero  collocate  le  iscrizioni  ,  che 
ora  dal  sig.  arciprete  Regolini  sono  state  cavate  fuo- 
ri delle  ruine,  e  che  hanno  relazione  colle  statue  com- 
perate dal  sig.  Calabresi.  Le  iscrizioni  spezzate  e  moz- 
ze sono  come  seguono: 

1 
DIVAE  DRVSILLAE  SORORI 

AVGVSTI 

GERMANICI 

2 

TRIB.POT.  II    C 

SENÀTVS  POPVLVSQ... 
CERES 

3 
IVLIAE  AVGVSTAE 
GERMANICI  CAESARI .... 
AGRIPPINA  ' 

4 
PA  . . . .  PAT 
SENATV  
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5 

IMP.  CAES 

AVGVSTO 

EX  S . .  . 

HANC  STATV .... 

.  . .  CENDIO  AB 

6 

..  .CVM  TI    CA 

AVGVSTO 

7 

PRO 

PAT PATR  .  . . 

SENATV  .  . CAERES 

In  queste  adunque  Scorgendosi  i  nomi  di  Ti- 
berio e  di  Agrippina  moglie  di  Germanico,  le  cui 
statue  dissi  già  che  uscirono  della  terra  nel  1840  , 
non  dubito  che  alle  medesime  non  s'  appartengano. 
E  in  ispezialtà  la  quinta  epigrafe,  che  dichiara  esse- 
re stata  eretta  colà  una  statua  ad  Augusto,  ci  am- 
maestra che  debba  spettare  o  a  quella  di  cui  pochi 
brani  ,  tranne  il  capo,  ne  sono  ora  stati  trovati  ,  o 
all'altra  armata  di  ricchissimo  usbergo  già  collocata 
al  Laterano,  e  che  sebbene  mancasse  del  capo  allor- 
ché fu  tratta  fuori,  sembra  che  non  abbia  errato  chi 
vi  ha  messo  quello  di  Augusto. 

Altre  ragioni  eziandio  potrebbonsi  allegare  per 
mostrare  in  modo  vieppiù  sicuro  che  l'edifizio  fosse 
Un  solo:  quali  sarebbero,  il  lavoro  delle  statue  pres- 
so a  poco  della  stessa  epoca,  la  forma  e  la  costru- 
zione de'  ruderi:  ma  per  queste  due  ultime  non  sem- 
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pre  gli  scayatori  hanno  rispetto  o  amore  alla  scien- 
za per  quanto  copioso  riesca  loro  il  saccheggio.  Fra 
i  marmi  però,  che  l'ornavano,  veggonsi  diseppelliti 
con  diligenza  grossi  brani  di  colonne  scanalate  di 
marmo  bianco,  colonne  di  cipollino  infrante,  capitelli, 
fregi  grandi  intagliati,  e  copia  abbondevole  di  cor- 
nici e  pietre   minute,  e  sopra  tutto  un  masso  in  cui 

a  lettere  grandi  è  scritto  THEATRVM    SG 

Cosicché  tra  per  questi  marmi  or  menzionati,  con  cui 
per  avventura  dovea  essere  ornata  la  scena  ,  e  per 
la  qui  addotta  iscrizione,  ne  deriva  che  l'edifizio  ca- 
duto in  rovina  sotto  i  due  poderi  dell' arcipretura  e 
del  sig.  Calabresi  debba  reputarsi  il  teatro  di  Cere. 
Il  che  se  così  fosse,  come  per  le  cose  dette  sembra 
assai  probabile,  le  statue  imperiali  vennero  erette  in 
tal  pubblico  edifizio.  Anzi  credo  che  ad  imitazione  degli 
ateniesi,  i  quali,  siccome  narra  Pausania  (Attica  cap.  8) 
aveano  innalzato  nel  vestibolo  del  teatro,  che  appel- 
lavano rodeo,  le  statue  dei  re  di  Egitto,  anche  que' 
di  Cere  debbano  aver  posto  quelle  della  famiglia  di 
Augusto  nel  vestibolo  del  loro  teatro.  E  piedistalli 
che  reggevano  statue,  e  che  tengono  scolpiti  nel  di- 
nanzi i  nomi  di  Oreste,  Pilade,  Telemaco  e  Telego- 
no,  erano  pure  nel  teatro  del  Tuscolo:  e  ben  conve- 
niente si  è  r  avviso  del  chiaro  cav.  Canina  che  vi 
fossero  ritratti  gli  eroi  della  Grecia  ,  che  hanno  le- 
game colla  tradizione  che  ci  è  pervenuta  sulla  fonda- 
zione di  codesta  città:  quantunque  l'esservi  misto  il 
nome  di  Difilo  poeta  e  scrittore  di  tragedie,  l'asse- 
rire che  fa  Pausania  (Attica  cap.  21)  che  nel  teatro 
di  Atene  fossero  statue  de'  tragici  e  de'  comici  ,  e 
lo  scorgere  assai  di  frequente  che  gl'istrioni  e  i  pan- 
i  tornimi  appellavansi   col  nome    di   Pilade  o  di  altri 
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greci  chiari  per  le  imprese  loro,  può  fare  insorgere 
alcuna  dubbiezza  se  nelle  statue,  invece  degli  eroi,  non 
tì  fossero  poi  ritratti  gl'istrioni. 

Quando  apparirono  le  prime  otto  statue  di  Cer- 
veteri  insieme  con  quel  bassorilievo,  nel  quale,  come 
ho  detto,  è  fatta  allusione  a  tre  città  della  lega  to- 
scana e  i  nomi  loro  vi  sono  pure  scritti,  fu  avver- 
tito da  alcuno  che,  per  lo  stare  in  Cere,  senza  che  di 
Cere  slessa  vi  comparisse  o  l'emblema  o  il  nome  , 
dovesse  dinotare  che  il  bassorilievo  fosse  un  solo  de' 
quattro  canti  che  ornassero  così  un'ara  o  una  base, 
la  quale  presentasse  negli  altri  tre  altrettanti  basso- 
rilievi, ove  le  nove  rimanenti  città  confederate  fosse- 
ro espresse,  e  infra  queste  anche  Cere,  che  era  no- 
verata nella  lega.  E  tale  avviso,  che  i  bassorilievi  fos- 
sero per  ornare  le  quattro  bande  di  un'  ara,  oltre 
alla  fattura  loro  ,  era  convalidato  da  un  frammento 
uguale  al  già  ritrovato.  Laonde  discorrendo  dello  stile 
romano  della  scultura  e  de'  caratteri  latini,  se  ne  in- 
feriva che  le  statue  fossero  ordinate  dalle  dodici  città, 
affinchè  in  Cere  a  nome  comune  venissero  innalzate 
o  per  adulazione,  o  per  alcun  beneficio  compartito 
loro  da  Augusto,  o  da  qualche  altro  della  sua  fami- 
glia. Collo  scoprire  però  delle  prefate  epigrafi  ove  si 
legge  Senatus  Populusque  Ceres^  Senatus  Caeres^  Se- 
natus,  ex  S.  C,  e  ciò  ne'  frammenti  ove  è  scritto,  Tri- 
hunicia  potestale  11^  Patri  Patriae^  Imperatori  Caesa- 
ri  Augusto  liane  stalum^  che  mostrano  apertamente 
.-spettare  le  epigrafi  e  le  statue  a  romani  imperadori, 
m'  avviso  che  gli  argomenti  che  suggerire  potea  il 
bassorilievo  scemino  della  loro  forza,  e  diverrà  men 
dubbio  il  credere  che  i  personaggi  romani  ,  le  cui 
sembianze  tornano  ora  alla  luce,  fossero  onorati  dal 
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senato  e  dal  popolo  di  Cere.  E  qui  s'  aggiunga  an- 
che l'altra  epigrafe  pubblicata  dal  Grutero  pag.  226 
n.  4  trovata  medesimamente  in  Cerveteri,  in  cui  è 
scritto  : 

IMP  .  CAESARI 

DIVI  .  F  .  AVGVSTO 

PONTIF  .  MAXIM . 

S  .  P  .  Q  .  CAEKES 

eolla  quale  è  chiaro  viemaggiormente  che  Augusto 
Tenisse  onorato  dal  senato  e  popolo  di  Cere.  Ne  una 
sola  sua  statua  era  colà  :  ma  se  quella  ristaurata  nel 
palazzo  lateranensc  è  tale,  sarebbero  tre  ,  poiché  il 
sig.  Calabresi  tiene  in  serbo  una  testa  colossale  di 
questo  principe  che  stava  pur  colle  otto  statue.  Cosi 
non  dee  recar  mavaviglia  che  varie  siano  le  epigrafi 
a  lui  dedicate,  come  ci  è  occorso  qui  di  osservare. 

Pertanto  se  per  la  iscrizione  del  XVI  e  XVII 
anno  di  Traiano,  stata  già  de'  Maffei  e  de'  Farnesi  e 
pubblicata  dal  Grutero  pag.  214  e  poscia  dal  Nibby 
nell'Analisi  della  carta  dei  contorni  di  Roma  tom.  1 
pag.  352,  ci  è  pervenuta  notizia  di  alcuni  edifici  eret- 
ti nel  municipio  di  Cere;  se  per  altra  epigrafe  pub- 
blicata dal  Gutherio  (de  lur.  Pont.  Uh.  IH  cap.  6)  ci 
"vien  fatta  palese  la  dedica  di  un'  ara  ,  e  se  dall'epi- 
grafe di  Lucio  Paolo  prefetto  de'  fabbri  ceriti  pub- 
blicata dal  Dori  class.  II  n.  27,  cjdal  Grutero  pag.  235, 
argomentiamo  che  egli  erigesse  una  statua  a  Tiberio, 
ò  da  quella  di  Lucio  Pedanio  pubblicata  dal  Gudio 
pag.  178  che  fosse  stata  eretta  a  questo  personaggio 
medesimamente  una  statua  dal  senato  e  popolo  di  Ce- 
re, quanta  maggiore  contezza  non  avremo  noi  di  co- 
desto municipio  per  ciò  che  ne  è  stato  discoperto  da 
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pochi  anni  ?  Imperocché  il  sapere  che  vi  fòsse  un  tea- 
tro ricco  di  marmi  e  di  sJatue,  come  dall'Apollo  Sau- 
rottono,  dalla  testa  dall'Ercole  e  dai  due  Sileni  ci  vien 
dinotato  ;  che  in  questo  teatro,  e  per  avventura  nel 
vestibolo,  s'ergessero  in  marmo  i  ritratti  degl'  indivi- 
dui della  casa  di  Augusto,  e  che  vi  stessero  ezian- 
dio are  o  piedistalli  scolpiti,  uno  dei  quali  dedicato 
da'  suoi  clienti  a  Caio  Manlio  censore  perpetuo  ,  è 
nuovo  e  più  forte  indizio  della  grande  opulenza  sua 
e  dell'essere  stata,  siccome  narra  Dionigi  lib.  3,  città 
bene  avventurata  quanto  altra  mai  dell'Etruria.  Tac- 
cio delle  dorerie,  del  vasellame  e  delle  stoviglie,  che 
traggonsi  dalle  sue  tombe,  perchè  sono  de' tempi  in 
cui  eli'  era  in  grande  stato  ;  ma  considerando  sola- 
mente il  tempo,  in  che  ne  appare  possedere  i  men- 
zionati monumenti,  che  è  dell'impero  di  Augusto  o 
in  quel  torno,  dopo  che  ella  dovea  aver  patito  i  tra- 
vagli ,  che  la  guerra  di  Siila  contro  Mario  apportò 
alla  Toscana,  e  divenula  era  municipio,  ove  poi  i  ro- 
mani ,  secondo  Festo ,  spedivano  un  prefetto  dipen- 
dente dal  pretore  di  Roma;  e  udendo  dire  a  Strabone 
nel  libro  V  della  geografìa,  che  a'stroi  dì,  che  eran 
quelli  del  declinare  di  Augusto  e  del  sorgere  di  Ti- 
berio ,  di  così  illustre  e  splendida  città  si  serba- 
vano solo  le  vestigia:  paragonando  una  tale  maniera 
di  esprimere  l'abbassamento  suo  ,  con  quanto  le  ri- 
maneva ancora  sia  in  templi,  o  in  basiliche,  o  in  ab- 
bondevole copia  di  uomini  e  di  danaro  per  fabbricare 
l'ampio  e  adorno  teatro  di  che  vado  favellando  ,  si 
perverrà  di  leggieri  a  immaginare  qual  fosse  la  pos- 
sanza del  passato  suo  reggimento.  Qui  stimo  accon- 
cio di  avvertire,  che  l'espressione  greca  di  Strabone 
in  questo  passo  è  ben  altra  dalla  latina,  e  tal  diffe- 
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lenza  cambia  a  mio  credere  il  senso  dello  scrittore. 
Perchè  in  latino  viene  tradotto:  «  Hodie  urbis  tara 
V  splendidae  quondam  et  clarae  tantum  restantrude- 
»  ra  »  mentre  in  greco  è  scritto  «  yj  de  ovtoì  Xa^xr^px  v.ca 
tnt(payrjg  nóhc  iyyn  od^ii  /Jts'vcv.  uCosicchè  secondo  il  tra- 
duttore che  ha  volto  «  lyy/i  »  in  k  rudera  »  parrebbe 
che  Cere  nell'età  di  Augusto  e  di  Tiberio  restata  fos- 
se abbandonata  e  non  se  ne  vedessero  che  le  ruine: 
perchè  «  rudus  »  in  latino  significa  propriamente  la 
materia  ,  il  muro  guasto  ,  o  disfatto  ,  laddove  per 
«  lyyoq  »  in  greco  s'intende  vestigio  ,  che  vale  non 
solo  orma  o  segno  o  traccia,  siccome  ha  spiegato  Pol- 
luce lib.  V.  1  1  coll'autorità  di  Senofonte  (de  Venat) 
ma  anche  memoria.  Gli  scavamenti  adunque  testé 
condotti  in  Cere  provano  che  il  traduttore  non  ab- 
bia colto  il  senso  di  Strabene,  il  quale  ha  voluto  signi- 
ficare che  quivi  a'  tempi  suoi  non  già  si  conserva- 
vano le  ruine  materiali,  ma  le  orme  o  le  tracce  del 
suo  prisco  splendore;  poiché  dai  monumenti  dissot- 
terrati delle  epoche  più  rimote,  e  da  quelli  dell'epo- 
ca romana,  che  la  dimostrano  in  prospero  stato  fino 
a  Traiano,  si  ravvisa  pure  che  in  questa  ultima  eran- 
si  mantenute  le  orme  della  grandezza  a  cui  era  salita 
pel  passato. 

Sono  pure  le  immagini  dei  Sileni   e  di  Apollo 
convenientissime  ai   teatri  .'    le  prime   per  rispetto  a  . 
Bacco,  a  cui  per  testimonio  di  Cipriano,  Lattanzio  e  Ter- 

I  tulliano  simili  edifizi  e  i  giuochi  scenici  erano  de- 
dicati, essendo  Sileno  non  solo  il  custode  e  il  servo 
di  Bacco,  ma  anche  venerato  alcuna  fiata  nello  stes- 

\  so  suo  tempio,  come  si  trae  da  Pausania  VI,  21.  Dal 
giacere  poi  ambedue  cosi  coricati  sulle  loro  otri  può 
immaginarsi  che  stessero  appo  qualche  fonte^  che  in 
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questo  teatro  simigliantemente  a  quello  grandissimo 
di  Megalopoli  gettasse  del  continuo  freschissime  acque. 
L'altra  immagine,  in  cui  è  ritratto  Apollo,  vi  è  pur 
ben  collocata  per  cagione,  al  dire  di  Aristide ,  dei 
cori  e  del  canto.  Fra  le  cose  trovate  ho  fatto  anche 
menzione  di  due  are.  E  are  eziandio  s'  innalzavano 
nei  teatri,  o  alla  divinità  o  agli  eroi,  ai  quali  s'offe- 
rivano i  giuochi,  e  i  comici  latini  ne  ponevano  nel 
proscenio  una  ad  Apollo,  e  vi  sacrificavano  in  suo 
onore,  alla  guisa  medesima  dei  tragedi,  che  facevano 
sacrifizi  sull'ara  di  Bacco.  Per  la  qual  cosa  non  du- 
bito che  Tara  rotonda,  ove  stanno  efìigiati  all'intorno 
fauni  e  baccanti,  non  s'appartenga  a  questo  nume.  Ho 
detto  tali  cose  affinchè  tanto  dall'iscrizione,  quanto 
dai  marmi  quivi  raccolti  si  ritragga  di  qual  sorta 
si  fosse  il  monumento  che  li  conteneva.  Restami  a 
discorrere  del  capo  dell'  Ercole  ,  trovato  in  questo 
stesso  luogo.  Ed  invero  templi  e  statue  in  onore  di 
lui  sorgevano  negli  antichi  ginnasi  de'greci;  gli  atleti 
e  i  gladiatori  gareggiavano  nell'imilarne  la  forza  e 
le  imprese,  e  ove  non  era  ginnasio  o  anfiteatro  do- 
vea  essergli  costruito  il  tempio,  secondo  ne  insegna 
Vitruvio  lib.  7,  appo  il  circo.  Dagli  atleti  adunque 
e  dai  gladiatori,  nei  circhi,  nei  ginnasi  e  negli  an- 
fiteatri era  Ercole  tenuto  in  onore  particolare,  non 
però  per  quanto  io  sappia  dagl'istrioni,  o  nei  teatri: 
talché  il  mirar  qui  la  sua  effigie  m' induce  a  ricer- 
carne la  causa.  E  vero  che  nel  portico  di  Ottavia  pros- 
simo al  teatro  di  Marcello  era  una  dipintura  rappresen- 
tante Ercole  allora  che  venia  ricevuto  nel  consesso 
degli  dei,  ma  la  dipintura  stava  nel  portico,  e  per 
mero  ornamonto.  In  fra  i  vari  nomi  che  s'ebbe  Er- 
cole contano  pure  quello  di  Musagete  o   condottie- 
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To  e  compagno  delle  muse.  Cosicché  pel  testimonio 
di  Aristide  già  citato,  tenendo  il  luogo  loro  ne'  tea- 
tri le  muse  eziandio  ,  potrebbe  insieme  colle  muse 
esservi  stato  unito  anche  Ercole. 

Quantunque  il  Creuzer  (tora.  II  part.  Ipag.  i97) 
approvi  questo  nume  di  Ercole  Musagete,  seguendo 
in  ciò  r  autorità  di  molti  altri  e  in  particolare  di 
Bayle,  che  all'articolo  Herciile  discorre  assai  meglio 
di  lui;  e  sebbene  il  Guigniaut  nelle  sue  note  al  Creu- 
zer dica  apertamente  che  il  culto  suo  venisse  inse- 
gnato in  Roma  dopo  che  Marco  Fulvio  Nobiliore  eb- 
be soggiogato  gli  etoli;  io  crederei  che  l'essere  stato 
codesto  Ercole  Musagete  nella  Grecia,  sia  assai  dub- 
bia cosa,  come  per  lo  contrario  è  certo  che  in  Ro- 
ma non  venne  ordinato  mai  un  culto  particolare  di 
Ercole  con  tale  appellazione.  L'autorità  della  opinio- 
ne del  Creuzer  e  degli  altri  deriva  non  tanto  da  Ovi- 
dio e  da  Svetonio  allegati  dal  Guigniaut,  quanto  dal 
retore  Eumenio  nell'orazione  de  instaurandis  scliolis 
allorché  dice  :  »  Aedem  Herculis  musarum  in  circo 
flaminio  Fulvius  ille  Nobilior  ex  pecunia  censoria 
fecit  ,  non  id  modo  sequutus  ,  quod  ipse  literis  et 
summa  poetae  amicitia  duceretur:  sed  quod  in  Grae- 
cia,  cum  esset  imperator,  acceperat,  Herculem  Mu- 
sagetem  esse  ,  id  est  comitem  duceraque  musarum. 
Idemque  primus  signa  novem,  hoc  est  omnium  ca- 
moenarum,  ex  Ambraciensi  oppido  translata,  sub  tu- 
tela fortissimi  nurainis  consecravit,  ut  res  est,  quia 
mutuis  operibus  et  praemiis  iuvari  ornarique  debe- 
rent:  musarum  quies  defensione  Herculis,  virtus  Her- 
culis voce  musarum.»  Ignoreremmo  al  certo  molti  di 
questi  fatti  se  narrati  non  ci  fossero  da  Eumenio  re- 
tore, che  ha  vissuto  cinque  o  sei  secoli  dopo.  Né  sa- 
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premmo  dire  come  Tito  Livio,  Dell'annoverare  nel  li- 
bro XL  51   le  opere  fatte  da  Marco  Fulvio  col  da- 
naro concessogli  come  censore,  ha  obliato  di  porvi  il 
tempio  di  Ercole  Musagete.   Sarebbe  pur  poco  che 
Tito  Livio  il  tacesse,  sebbene  parlando  ordinatamente 
delle  altre  opere  reca  maraviglia  che  non  faccia  men- 
zione di  questa.  Ecco  le  sue  parole:  «  Marcus  Fulvius 
plura  et  maioris  locavit  usus:   portum,  et  pilas  pon- 
tis  in  Tiberim  ....  basilicam  post  argentarias  nova», 
et  forum  piscatorium  circumdatis  tabernis,  quas  ven- 
didit  in  privatum,  et  forum    et  porticum  extra  por- 
tam  trigeminam,  et  aliam  post  navalia,  et  ad  fanum 
Herculis,  et  post  Spei  ad  Tiberim  aedem  Appollinis 
medici.»  D'onde  è  palese  che  Livio  nomina  puramente 
un  tempio  di  Ercole,  non  già  per  dinotare  che  fosse 
fabbricato  da  Marco  Fulvio  col  danaro  censorio,  ma 
piuttosto  per  dire  che  vi  avea  eretto  un  portico  in 
prossimità  sua.  E  Olao  Borrichio  (in  Grevio  tom.  lY 
pag.   1605)  discorrendo  di  questo  passo  di  Livio,  in- 
terpreta che  il  tempio  di  Ercole  qui  menzionato  fos- 
se fuori  della  porta  trigemina  appo  l'emporio.  Il  che 
vien  confermato  dal  Nardini  lib,  VII  cap.  9,  il  quale 
nel  capo  8  allega  queste  parole  di  Solino:  «  In  cre- 
pidine montis  supra  navalia,  ubi  et  aedes  Herculis 
Victoris:»   talché  pare  che  di  questo  si  debba  inten- 
dere nelle  parole  di  Livio,  tanto   più  che  Macrobio 
nel  3  dei  Saturnali  dice:  «  Romae  Victoris  Herculis 
aedes  duae  sunt,  una  ad  portam   trigeminam  »    . .  , 
Ho  detto  che  monterebbe  poco   il  silenzio   di  Livio 
quando  vi  fossero  altri  che  ne  favellassero.  Il   Mar- 
liano,  il  Donato  ,  il  Nardini  ravvisano  il  tempio  di 
Ercole  Musagete  edificato  da  Marco  Fulvio,  e  in  par- 
ticolare il  Nibby  nella  Roma  del  1838,  parte  antica 
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toàff.  607,  ne  favella  con  animo  sì  franco  che  ne  di- 
segna il  luogo  e  i  limiti.  Ma  la  prova  de'  loro    di- 
scorsi è  sempre  quella  di  Eumenio,  perchè  né  Rufo, 
ne  Vittore,  né  la  Notizia  recano  il  tempio  di  Ercole 
Musagete  nella  nona  regione;  sì  bene  però  quello  di 
Ercole  Custode,  che  fabbricò  Siila  per  gli  oracoli  si- 
billini^ come  narra  Ovidio  nei  fasti.  Né  oltre  i  qui 
addotti  scrittori  antichi  avvene  altro  che  ne  dia  con- 
tezza in  questi  termini.  Ora  venendo  a  Svetonio,  egli 
narra  nella  guisa  seguente  nel  capo  29  di  Augusto: 
«  Multaque  a  multis  extructa  sunt  ,  sicut  a  Marcio 
Philippe  aedes  Herculis  musarum:  »   ove  è  da  nota- 
re che  il  Casaubono  e  il  Torrentio  ne'  loro  libri  tol- 
sero   la  congiunzione  et  poiché  era  scritto    «  aedes 
Herculis  et  musarum  ».  Per  testimonianza  adunque 
di  Svetonio  il  tempio  fu  edificato  da  Marcio  Filip- 
po padrigno  di  Augusto,  e  in  ciò  è  concorde  anche 
Ovidio  nel  VI  de'  fasti.  Ma  alcuni  scrittori  di  cose 
antiche,  per  seguire  la  narrazione  di  Eumenio,  han- 
no travolto  le  parole  di  Svetonio,  e  hanno  divulgato 
che  Marcio  Filippo  non  lo  fabbricasse ,  ma  lo  rac- 
conciasse. Inoltre  il  solo  Plinio  (Hist.  nat.  lib.  XXXV 
!   10)  che  racconta  avere  Marco  Fulvio  fatto  traspor- 
I  tare  le  statue  delle  muse  da  Ambracia  in  Roma)  e 
'  Polibio  e  Livio  fanno  pur  menzione  delle  cose  trat- 
i  tene  e  menate  in  trionfo)  non  soggiunge  poi  ove  fos- 
!  sero  collocate.  Se  pertanto  ninno  degli  antichi  fa  men- 
j  zione  del  tempio  di  Ercole  Musagete  eretto  da  Mar- 
co Fulvio  nel  circo  flaminio;  se  Livio,  che  discorre 
delle  opere  ordinate  da  lui  col   danaro   concesso  ai 
I  censori,  non  fa  punto  memoria  di  questo,  ma  anzi 
parla  apertamente  di  un  portico   appo  un  altro  tem- 
I  pio  di  Ercole;  se  Ovidio  e  Svetonio  dicono  che  Fi- 
!   G.A.T.CIX.  19 
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lippo  erigesse  un  tempio  a  Ercole  e  alle  Muse;  stp 
merei  che  l'  autorità  di  Eumenio  scrittore,  di  tanto 
inferiore,  non  dovesse  meritare  sì  gran  fede  da  crea- 
re un  novo  tempio,  e  da  dare  nuova  appellazione  a 
Ercole.  Perciò  ho  detto  a  Ercole  e  alle  muse,  seguen- 
do le  edizioni  che  si  discostano  dalla  lezione  del  Ca- 
saubono  e  del  Torrenzìo.  Al  che  aggiungerei  l'inter- 
rogazione di  Plutarco  nelle  questioni  romane:  Per- 
chè Ercole  e  le  muse  abbiano  l'ara  in  comune  ?  Il 
che  parmi  che  significhi  meglio  che  stesserà  entro 
uno  stesso  tempio  le  une  e  l'altro,  di  quello  che  vi 
fosse  un  Ercole  Musagete,  la  quale  appellazione  poi 
non  riscontrandosi  mai  appo  i  greci  in  Ercole,  ma 
si  bene  in  Apollo  come  il  mostrano  Diodoro  lib.  I 
pag.  53,  e  Strabone  lib.  X  pag.  468,  sta  sulla  sola 
fede  di  Eumenio;  anzi  pare  che  nelle  idee,  che  avean 
gli  antichi  nella  loro  teologia,  Ercole  non  debba  mai 
stare  in  compagnia  delle  muse,  essendo  ciò  riserbato 
ad  Apollo  e  a  Bacco  secondo  il  dicono  Diodoro  Bibl. 
lib.  I  e  lib.  IV,  Strabone  Geogr.  lib.  X.  Parrebbe 
adunque  probabile  che  giunte  in  Roma  le  statue 
delle  muse,  fossero  collocate  in  alcun  tempio  di  Er- 
cole, non  però  in  quello  del  circo  flaminio,  che  se 
fu  edificato  da  Siila  non  eravi  ancora  circa  1'  anno 
566  di  Roma  a'  tempi  di  Marco  Fulvio:  e  che  Fi- 
lippo edificasse  un  tempio  dedicandolo  a  Ercole  e 
alle  muse  ,  e  forse  riponendovi  gli  stessi  simulacri 
che  Marco  Fulvio  avea  posto  nell'altro  più  vecchio. 
A  dare  maggior  prova  del  nome  di  Musagete,  che 
fra  gli  antichi,  per  quanto  io  sappia,  è  dato  ad  Er- 
cole dal  solo  Eumenio,  mi  paiono  troppo  leggieri  ar- 
gomenti quei  che  si  cavano  dal  verso  812  del  libro 
VI  de'  fasti  di  Ovidio,  e  da  una  espressione  di  Ci- 
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Cerone  nell'  orazione  pio    Aichia.  Ma  alcuno  potrà 
addurmi  in  contrario  il  sarcofago  delle  muse  pub- 
blicato dallo  Spon  (Miscellanea  Erudita  Antiquitatis 
art.  IX),  in  fra  le  quali  in  uno  dei  lati  evvi  una  fi- 
gura virile  col  pallio  e  colla  clava,  che  viene  inter- 
pretata per  l'Ercole  Musagete:  ove,  per  poco  che  si 
avverta  al  pallio  che  ne  copre    la  persona  tutta,  si 
scorgerà  che  non  vi  debba  essere  ritratto  un  Ercole. 
E  la  ragione  addotta  nella  dilucidazione  della  scultura 
dell'avello,  che  l'Ercole  non  vi  stia  nudo,  ma  vestito 
di  toga    per  conversare  colle  muse  in  abito  conve- 
nevole, è  a"ssai  lieve,  perchè  la  pelle  del  lione  è  pur 
atta  a  ricoprire  la  nudità.  Al  sarcofago  potrebbe  es- 
sere aggiunta  la  medaglia  della  famiglia  Pomponia, 
ov'è  impresso  un  Ercole  ,  che  suona  la   lira  ,  colla 
epigrafe  Hercules  Musarum.  La  risposta  però  mi  vie- 
ne suggerita  dall'  Eckhel  e  dal  Riccio  che  stimano 
che  Pomponio  Musa  ricopiasse  nelle  sue    medaglie 
le  immagini  delle  nove  muse  prese  da  Fulvio  in  Am- 
bracia.  Se  ciò  è  vero,  l'Ercole  non  dee  essere  il  Mu- 
sagete, ma  un  effigiamento  che  denoti  la   divinità  , 
nel  cui  tempio  le  muse  di  Ambracia  eransi  ripara- 
te: e  affinchè  questa  medaglia  non  fosse  senza  lega- 
me colle  altre  delle  muse,  stimo  che  l'Ercole  vi  sia 
stato  rappresentato  colla  lira,  come  per  indicare  que- 
sto fatto  particolare,  che  egli  sostenesse  le  muse  nel 
Suo  tempio.  Dalle  cose  esposte  parmi  che  non  sia  poi 
così  chiaro  che  codesto  Musagete  fosse  almeno  nella 
Grecia,  come  è  chiaro  altresì  che  il  culto  insegna- 
tone in  Roma  sia  un  mero  sogno  del  Guigniant,  e  una 
serie  di  sogni  di  una  mente  stravolta  dell'autore  del 
libro   dell'origine   dei  culti.    Laonde  dubiterei   forte 
che  nel  teatro   di   Cere  fosse  un    Ercole  sotto  que- 
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sto  aspetto,  ma  stimerei  piuttosto  che  fosse  un  elfi^ 
gie  peculiare  ai  ceriti,  e  che  alludesse  a  qualche  an- 
tica loro  religione. 

Porrò  fine  a  questa  kttera  coll'avvertire  che  il 
frammento  di  «  luliae  Augu&tae  Germanici  Caesaris 
Agrippina  »  si  debba  attribuire  a  Giulia  Agrippina 
moglie  di  Germanico,  la  quale  s'ebbe  il  titolo  d'Au- 
gusta come  è  noto  per  le  monete  dei  corinti  e  de- 
gli ezaniti.  E  così  l'epigrafe,  oltre  all'essere  notabile 
perchè  mostra  che  Agrippina,  siccome  pure  si  legge 
in  Svetonio  allegato  dal  Panvinio,  usasse  il  preno- 
me di  Giulia  (  e  ciò  è  favorevole  alla  sentenza  di 
coloro  che  sostengono  le  donne  romane  avere  avuto 
i  prenomi),  è  anche  riguardevole,  perchè,  come  ho 
detto)  dee  appartenere  alla  statua  quivi  trovata.  E  in 
pari  modo  l'altro  marmo  ove  è  sculto  «  Divae  Dru- 

sillae  Sorori Augusti  Germanici  »  nel  dare  a  Dru- 

silla,  che  fu  sorella  di  Caligola,  l'appellazione  di  Diva, 
conferma  quanto  della  sua  apoteosi  raccontano  Sve- 
tonio (Calig.  cap.  24)  e  Dione  lib.  59,  e  suggerisce  buon 
argomento  a  credere  che  l'altro  simulacro  cavato  di 
setterra,  privo  del  capo,  fosse  quello  di  Drusilla. 

E  con  questo  mi  vi  oflfro  e  raccomando  affet- 
tuosamente. Di  Roma  il  1 0  di  settembre  4846. 
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Delle  liburne  rotate  e  d'altre  navi  a  ruote  del  seco- 
lo XVII.  Lettera  di  Gianfranceso  Rambelli  al  eh. 
sig.  Camillo  Ravioli  tenente  del  genio  ec. 


Oono  ben  lieto  che  la  lettera  sulle  navi  rotate.,  che 
io  pubblicava  nel  passato  marzo  (1),  abbia  dato  luo- 
go, siccome  a  private  quistioni,  cosi  alla  dotta  scrit- 
tura eh'  ella  ha  iudiritta  a  quel  fiore  di  sapienza  e 
cortesia,  che  è  il  nostro  monsig.  Muzzarelli ,  e  che 
non  m'è  venuta  innanzi  che  ora  nel  voi.  108  dell'Ar- 
cadico (2).  E  poiché  non  altro  che  l'amore  del  vero  mi 
mosse  a  rivendicare  all'Italia  quelle  invenzioni  che  inde- 
bitamente le  erano  state  usurpate  dagli  stranieri;  non 
senza  rinfrescare  la  memoria  di  parecchie  men  cono- 
sciute, che  vennero  disseppellite  o  da  me  o  da  altri; 
l'istesso  amore  m'impose  debito  di  emendare  o  ritrat- 
tare tutto  ciò,  in  cui  fossi  manifestamente  caduto  in 
errore;  ed  io  il  feci  di  buonissimo  grado  ,  quando 
fui  pienamente  convinto  d'  aver  battuto  un  sentiero 
falso  ed  arrischiato.  Ma  nella  bisogna  delle  navi  ro- 
tate so  di  essere  proceduto  con  siffatta  moderazione 
e  cautela,  che  a  chi  mi  abbia  letto  darà  certamente 
maraviglia,  com'ella  affermi  e/te  la  fantasia  mi  crea 
stupendamente  immagini  che  non  sono  (p.  i  19);  e  che, 


(1)  V.  Album  n.  5,  28  marzo  184C.  p.  33. 

(2)  Lettera  a  monsig.  Muzzarelli  Sulle  liburne  rotate.  V.  TArca- 
dico  V.  108,  p.  117  e  seg. 
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tanto  da  me,  quanto  dall'lsnardi,  siasi  preso  l'incerto 
autore  del  libro  De  rebus  bellicis  per  l'inventore  delle 
liburne  rotate.  Io  la  prego  leggere  con  animo  tran- 
quillo, e  non  preocupato,  l'intero  passo  della  mia  let- 
tera a  ciò  relativo  ,  il  quale  dice:  »<  E  avendo  fatta 
»  osservazione  a  quelle  parole  di  Godescalco:  Huius 
»  fìguram  ab  incerto  auctore  de  rebus  bellicis  mutuati 
»  sumus:  si  fé  l'Isnardi  a  ricercare  qual  fosse  l'incerto 
»  autore  e  di  qual  nazione;  e  comecché  non  potes- 
»  se  sì  tosto  rinvenirne  il  nome  ,  da  un  passo  del 
»  lib.  IV  cap.  35  di  Vitruvio  s'  avvisò  di  poter  sta* 
»  bilire  che  il  primo  ritrovatore  di  sirail  maniera 
»  di  navi  rotate  fu  uno  schiavane^  che  è  quanto  dire 
»  un  veneziano.  »  Ora  io  domando,  se  sia  totalmente 
vero  ch'io  abbia  preso  l'incerto  autore  del  libro  per 
l'inventore  delle  liburne  rotate.  Non  vede  ella,  che 
quando  ho  mirato  al  primo  ho  detto  incerto  autore, 
e  quand'ho  parlato  del  secondo  ho  scritto  chiaramente 
il  primo  ritrovatore  delle  navi  rotate  ?  Dov'è  qui  la 
confusione  delle  cose  ?  Che  se  l'aver  taciuto  del  libro, 
dopo  incerto  autore,  recasse  anche  da  principio  al- 
cuna ambiguità  ,  questa  viene  poi  tolta  da  quelle 
ben  lucide  parole  primo  ritrovatore  ec.  ed  onnina- 
mente allontanata  dal  testo  di  Vegezio  che  seguita, 
e  che  tutto  si  versa  suU'  inventore  delle  liburne,  e 
nulla  ha  che  fare  coU'incerto  autore  dell'opera  De  rebus 
bellicis.  Da  questo  supposto  errore,  od  equivoco  mio 
o  deirisnardi  ,  che  ne  fa  ella  conseguire  ?  Che  noi 
abbiamo  stabilito  con  un  pessimo  sillogismo  (p.  120): 
«  Che  se  le  liburne  devon  nome  dalla  regione,  donde 
»  traevano  origine,  e  che  questa  regione  si  dovea  in- 
»  chiudere  nell'Italia  ,  l'autore  De  rebus  bellicis  ,  o 
»  meglio  l'autore  delle  liburne  rotate  (ciò  che  è  cosa 
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«  ben  diversa),  dovea  conseguentemente  essere  schia- 
»)  vone,  veneziano,  da  ultimo  italiano  ».  A  me  non 
ispetta  giudicare  quali  deduzioni  si  possano  trarre 
dalle  mie  parole  sulle  navi  a  rote;  ma  certo  sono  di 
non  aver  fatto  il  ragionamento  ch'ella  mi  appone,  e 
che  forse  le  tornava  bene  per  aprirsi  un  largo  cam- 
po a  svolgere  le  molte  sue  dottrine  di  filologia,  d'ar- 
chitettura navale  e  di  meccanica. 

Il  mio  ragionamento  sì  fu  questo  :  Godescal- 
co  rammentò  una  specie  di  liburna  rotata,  di  cui 
tolse  la  descrizione  e  la  figura,  che  vi  produsse,  da 
un  incerto  autore  De  rebus  bellicis.  Ora  testimonian- 
doci Vegezio  che  navi  velocissime  erano  state  inven- 
tate nella  Liburnia,  onde  tolsero  il  nome,  e  quella 
provincia  essendo  allora  compresa  nell'Italia;  men- 
tre alla  nave  rotata  era  dato  l'attributo  di  liburna, 
mi  parve  di  poter  conchiudere  che  probabilmente 
anche  la  liburna  rotata  fosse  uscita  dalle  medesime 
officine,  e  che  quindi  il  vanto  d'aver  dapprima  ap- 
plicate le  ruote  alle  navi,  e  fattele  così  solcare  le  on- 
de, sarebbe  spettato  all'Italia.  Dicami  la  S.  V.  dove 
trova  qui  zoppicare  la  logica  ?  Dove  trova  il  pessi- 
mo de'  sillogismi  ?  0  non  piuttosto  ha  confessato 
(p.  120)  eh'  io  nel  far  eco  all'I  snardi  mi  tenni  cauto 
al  possibile;  mercecchè  in  tutta  la  lettera  non  altro  dissi, 
clic  SI  MOSTRA  (in  significato  di  pare)  aver  noi  avu' 
ta  parte  fin  da''  tempi  antichi  nelV  applicazione  delle 
vuole  alle  navi:  e  più  sotto:  sembra  che  si  possa  cre- 
dere che  V artificio  ec.  Ma  più  chiaramente  appres- 
so ;  risnardi  si  Avviso'  di  poter  stabilire  (ma  non 
che  stabilì).  Ne  lasciai  di  soggiungere:  Conosco  che  vi 
saprà  DURO  e  forse  non  proprio  il  dir  veneziano  lo 
schiavone^  inventore  delle  liburne^  come  fé  l'Isnardi; 
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opponimento  che  studiai  dileguare  sulle  autorità  di 
Plinio  e  di  fra  Leandro  Alberti;  e  quindi  ebbi  a 
dedurre,  che  se  si  poteva  fermare  ,  che  l'inventore 
delle  navi  rotate  era  di  nazione  già  appartenente  al- 
l'Italia, il  seme,  l'abbozzo,  il  modello  delle  odierne 
navi  a  ruote  sarebbesi  dovuto  all'Italia. 

Ora  che  ha  ella  concluso  nelle  sue  non  brevi 
parole?  Primieramente  accorda  (p.  125)  che  «  le  h- 
»   burne  saranno  state  rotate,  ma  accidentalmente  , 
»   giaccchè  sarebbe  stoltezza  negare  un  possibile, 
»  senza  prove  solenni  da  opporre  che  distruggessero 
»   questa  possibilità;  quindi  l'addattamento  delle  ruote 
»   alle  liburne  dei  romani  io  non  l'escludo.  »   E  più 
»   avanti  (p.  132):  «  Non  può  trovarsi  ostacolo  ad  am- 
»   mettere  una  nave  a  ruote,  che  non  ripugna  ai  tem- 
»  pi  e  ai  luoghi.  »   E  alla  pag.    1 30  ,  sempre  fermo 
ne'dati  interpretamenti:  »<  Sfido  l'immaginazione  dell'I- 
»  snardi  a  dirmi  che  1'  autore  del  libro    De    rebus 
»  bellicis^  o  anche  (se  più  vuole)  l'autore  delle  libur- 
»  ne  rotate,  sia  italo  o  greco,  o  barbaro  qualunque, 
»  più  che  schiavone  o  croato  ?»  E  se  l' Isnardi  al- 
l'incontro provocasse  il  sig.  tenente  Ravioli  a  provar- 
gli, che  l'inventore  delle  liburne  non  è  schiavone  o 
croato,  né  romano,  né  italiano,  che  potrebbe  o  sa- 
prebbe egli  rispondere  ?  Ma   che  che  sia  di  ciò,  ella 
prosegue  validamente  nella  sua  oppugnazione,  con- 
cludendo:  «  Che  il  libro  De  rebus  bellicis  esiste  (sa- 
»  rebbe  veramente  ridicolo  negarne  l'esistenza)  ed  è 
»  stampato  fino  dal   1552:  che   ammessa  l'esistenza 
»  delle  liburne  rotate,  è  sempre    incerta  l'  epoca  in 
»   cui  furono  adoperate  presso  di  noi  (verissimo),  sal- 
»  vo  se  allegando  il  mss.  della  biblioteca    del  re  di 
»  Francia  non  si  volesse  stabilire,  che  200  anni  avan- 
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D  ti  Cristo  i  romani  usarono  nella  seconda  guerra  puni- 
»  ca  in  genere  navi  rotate,  MA  non  mai  liburne:  »  le 
quali  ultime  parole  io  dirò  gratuite  ,  per  non  dire 
arrischiate,  quando  non  si  abbiano  forti  argomenti  a 
chiarirne  la  yerità.  Non  so  vedere  poi  come  debba 
porsi  in  dubbio  il  fatto  delle  liburne  rotate  (p.  125) 
per  ciò  soltanto  ,  che  trovasi  registrato  in  un  solo 
autore.  Ma  quanti  avvenimenti  non  furono  narrati 
non  più  che  da  uno  storico,  e  nondimeno  creduti? 
quanti  nomi  non  furono  ricordati  che  in  sola  una 
opera,  e  tuttavia  accolti  per  veri  ?  di  quante  parti- 
colarità non  si  è  trovato  che  un  solo  ricordo  ,  ep- 
pure nessuno  si  è  fatto  a  negarle  assolutamente,  quan- 
do altri  e  più  sicuri  monumenti  non  siensi  disco- 
perti a  smascherare  la  falsità  delle  cose?  Io  le  con- 
cederò bene,  che  nella  descrizione  della  liburna  ro- 
tata sia  qualche  iperbole:  che  forse  la  nave  non  do- 
vea  avere  ne  la  velocità,  né  la  potenza  che  le  fu  at- 
tribuita ;  ma  esistendone  da  lunghi  anni  la  descri- 
zione, e  la  figura  data  come  cosa  portentosa  e  co- 
munissima,  non  si  può  negare  il  fatto:  e  ancora  che 
si  potesse  dubitare  che  tal  nave  non  fosse  mai  stata 
fabbricata  ,  e  posta  in  uso ,  la  figura  proverebbe  a 
tutta  evidenza,  che  il  pensiero  d'una  liburna  rotata 
era  surto  in  mente  a  taluno,  e  che  la  immagine  di 
essa  era  stata  delineata;  con  che  costui  avrebbe  sem- 
pre data  la  semenza,  com'io  dissi,  delle  odierne  na- 
vi rotate.  Né  le  notizie  istoriche,  che  riporta,  distrug- 
gono quanto  io  appropriava  di  glorioso  all'Italia:  raf- 
forzano e  provano  anzi  più  saldamente  ;  giacché  il 
mss.  della  biblioteca  del  re  di  Francia  parla  di  navi 
romane;  veronese  o  formiano  si  fu  Vitruvio  ;  e  ri- 
minese  era  Roberto  Valturio. 
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E  che  sono  essi  mai  i  carri  di  Nettuno,  d'An- 
fitrite  ec.  cantati  da'  poeti  ?  Non  altro  che  cocchi  ter- 
restri posati  in  sull'onde,  sulla  superfìcie  di  cui  cam- 
minano tirati  da  tritoni,  cavalli  marini,  ninfe  ec,  e 
ciò  portentosamente  e  per  significare  la  divinità  de'nu- 
mi  che  trasportano.  Il  che  si  avvera  anco  in  quello  di 
Galatea  dipinto  da  Raffaello  e  nello  schizzo  del  pro- 
prio trionfo.  E  oltrecchè  l'essere  così  tirati  sia  ben 
diversa  cosa  d'un  artificio  interno,  che  muova  le  ruote 
d'una  vera  nave;  que'  carri  (parto  della  fantasia  de' 
poeti  e  dipintori)  nulla  hanno  di  comune  con  un 
fatto,  il  quale  essendo  possibile,  e  avendo  la  testimo- 
nianza d'un  autore ,  se  non  altro  prossimo  a'  tempi 
del  trovato  di  che  ci  ha  lasciata  la  descrizione  e  la 
figura,  merita  almeno  quella  fede  storica  che  la  lu- 
ce della  verità  ha  indotto  anche  V.  S.  a  non  negar- 
gli assolutamente.  Persuadomi  poi  che  coU'avermi 
opposto  l'uso  antichissimo  poetico  e  pittorico  de'  car- 
ri a  ruote  di  deità  marine,  ella  non  crederà  d'aver 
menomata  la  forza  delle  mie  parole  a  favore  dell'Italia; 
e  molto  meno  crederà  che  valgano  a  ciò  le  incerte 
memorie  degli  usi  cinesi  troppo  magnificati,  e  van- 
tati non  sempre  con  verità  ,  precorritori  d'altri  fa- 
mosi ed  utili  ritrovamenti,  nostri  in  gran  parte,  co- 
me la  bussola,  la  stampa,  la  polvere  d'archibuso,  i 
pozzi  forati,  i  giardini  a  paesaggio^  e  via  via. 

Scendendo  poi  alla  possibilità  che  la  macchina 
sia  stata  composta  nel  modo  che  viene  rappresentata 
e  descritta,  e  che  i  buoi  fossero  o  no  da  tanto  di 
muoverla  colla  velocità  divisata  dall'incerto  autore  ; 
vedo  ch'ella  si  aftbrza  di  molti  argomenti  a  persua- 
dere il  contrario,  e  forse  si  oppone  al  vero.  Ma  nondi- 
meno  nulla  distrugge  di  quanto  fu  affermato  e  da 
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me  e  dall'Isnardi,  convenendo  ella  stessa  che  <«  Può 
M  essere  che  alcuno  rozzamente  proponendo  di  espe- 
»  rimentare  la  forza  de'  buoi  in  apposito  meccanismo, 
»  e  col  soccorso  di  ruote  aderenti  a  fianchi  d'una 
»  nave,  essi  abbracciassero  la  proposta,  e  si  dessero 
»  a  provarla.  Conseguentemente  può  concedersi  che 
»  la  nave  di  prova  (badiamo,  sig.  tenente,  di  non  en- 
»  trare  ne' regni  della  fantasia)  fosse  quella  che  tra- 
»  sportò  in  Sicilia  l'esercito  romano  al  tempo  della 
»  seconda  guerra  punica,  e  che  tal  prova  si  ripetes- 
»  se  ad  intervalli,  fino  all'epoca  di  Teodosio,  secon- 
»  do  la  testimonianza  AeWincerto  autore  De  rebus  bel- 
»  lieis^  e  forse  dopo  ancora  ....  Questo  mezzo  per 
»  consuetudine,  o  per  non  saper  fare  altro  di  meglio, 
»  mentre  un  utile  in  qualunque  modo  pur  produ- 
»  cea,  tradotto  forse  fino  ad  oltre  l'epoca  di  Teodo- 
»  sio  ed  applicato  alle  navi  da  trasporto  (naves  one' 
»  rariae)  fece  si  che  il  nostro  incerto  autore  ve- 
)►  desse  in  porto  una  tale  specie  di  navi,  che  libur- 
»  ne  a  diritto  o  rovescio  egli  chiama  ».  Il  che  tut- 
to non  si  accorda  con  quanto  V.  S.  avea  detto  , 
cioè:  «  Non  potrò  mai  persuadermi  che  le  liburne , 
»  concesso  che  a  ruote  vi  fossero,  solcassero  i  mari  me- 
»  diante  i  buoi  per  forza  motrice  ».  Ma  gli  argomenti 
delle  parole  vengono  meno  dinanzi  a  quelli  de'  fatti, 
e  talvolta  anche  le  dottrine  della  scienza  hanno  illu- 
so uomini  sapientissimi.  Quanti  ragionamenti  de'  geo- 
grafi ,  cosmologi  e  matematici  celebrati  per  negare 
al  Colombo,  non  dico  l'esistenza  ,  ma  la  possibilità 
del  nuovo  mondo?  Quante  dotte  opposizioni  di  va- 
lenti filosofi  a'  più  gloriosi  esperimenti  del  Galileo  ? 
Eppure  !!!...  Ma  io  mi  stendo  in  vane  parole  :  eh' 
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m'ha  conceduto  a  sovrabbondanza  quanto  fu  mio  in. 
tendimento  esporre  nella  lettera  sulle  navi  rotate. 

Non  so  poi  e  non  vò  cercare  a  chi  possano  es- 
ser dirette ,  o  a  che  mirino,  le  parole  della  pag^ina 
145.  Soltanto  io  so  con  quanto  di  cautela  sia  proce- 
duto nella  disquisizione  del  vero;  e  se  talvolta  avrò 
smarrito  il  diritto  sentiero,  sarà  accaduto  per  manco 
di  dottrina  o  di  libri  o  di  mezzi  adatti;  mai  per  maligno 
animo,  per  poca  diligenza,  o  per  lasciar  libere  1'  ali 
a'  voli  della  immaginativa.  Ma  basti  omai  di  ciò:  e 
si  accerti  V.  S.  ,  che  anziché  il  suo  scritto  mi  sia 
dispiaciuto  in  alcuna  parte,  ho  avuto  ad  ammirarlo 
per  la  molta  dottrina  che  vi  splende,  e  che  mi  por- 
ge modo  di  fortificare  vieppiù  l'opinione  del  merito 
degli  italiani  nell'aver  apposte  anticamente  le  ruote  alle 
navi;  poiché  non  avendomi  ella  provato  straniero  l'in- 
ventore della  liburna  rotata,  mi  riman  sempre  libero 
di  poterlo  supporre  almeno  liburna  ,  sull'autorità  di 
Vegezio,  e  non  deWlgnolo  Autore',  e  ciò  per  una  non 
improbabile  conseguenza,  e  non  per  il  peggiore  de' 
sillogismi  eh'  ella  molto  generosamente  attribuisce  a 
me  ed  all'Isnardi. 

E  mentre  attendo  di  vedere  la  sua  opera,  che 
non  può  essere  che  importante  ed  erudita.  Sulle  ri- 
cerche deir origine  deW applicazione  del  vapor-acqueo., 
dei  mezzi  meccanici  di  spinta  ai  bastimenti  ec,  a  pro- 
varle che  quanto  ho  detto  non  fu  che  a  debita  di- 
fesa di  quelle  parole  che  a  lei  seppero  ambigue,  mal 
dedotte  e  solo  parto  di  fantasia,  piacemi  darle  una 
contezza,  forse  non  inutile  alla  sua  opera,  d'altro  ten- 
tativo nostrale  di  usare  le  navi  a  rote. 

E  qu  esto  è  il  trovato  che  io,  errando  sulla  fede 
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altrui,  ebbi  appropriato  ad  un  Guido  Torelli  (f)^ 
quando  invece  è  tutto  dovuto  a  fr.  Antonio  Torelli 
da  Fano  cav.  gerosolimitano,  il  quale:  «  A'  dì  25 
»  marzo  1619,  in  cospetto  di  tutta  la  sua  religione 
»  a  Malta,  con  una  sua  invenzione  fece  dal  porto 
»  di  Marza  Masetto  al  porto  grande  camminare  una 
»  tartana  di  300  salme,  senza  vela  e  senza  remi,  con 
»  due  soli  ingegni,  uno  per  banda ,  et  quelli  ben 
»  piccoli  et  scarsi  a  ragione  di  tre  miglia  per  bora 
»  incirca,  et  cammmò  con  mare  e  vento  per  prua, 
)  et  ancora  maretta  per  fianco  tanto  grossa,  che  l'in- 
»  gegno  qualche  volta  andava  sott'acqua  più  che 
»  mezzo  dalla  banda  sopra  vento,  et  non  per  que- 
»  sto  restava  di  operare  benissimo,  et  camminò  poi 
»  ancora  con  bonaccia  dentro  al  porto  molto  meglio, 
»  di  modo  che  quando  havessi  avuto  tre  ingegni 
»  per  banda  di  quella  grandezza  e  proporzione  che 
»  a  detta  tartana  si  ricercava  harebbe  camminato 
»  et  camminerebbe  sempre  sicuramente  nove  miglia 
»  per  ora  incirca,  cosa  che  non  hanno  fatto  né  pos- 
»  son  fare  mai  le  galere  per  bonaccia  che  sia,  et  per 
»  bone  et  per  bene  armate  che  siano  :  et  dippiù 
»  si  deve  sapere  che  questo  ingegno  è  tale  che  non 
»  dà  impaccio  veruno  al  vascello  nò  di  dentro  né 
»  di  fuora,  et  è  tanto  sicuro,  sodo,  puro  e  reale,  che 
)»  prima  si  spezzerà  il  vascello,  che  il  mare  possa 
»  romperlo;  è  maneggievole  e  si  può  alzare  et  ab- 
»  bassare  con  una  facilità  grandissima,  et  se  si  vuole 
»  si  può  levare  del  tutto ,  e  tirarlo  al  vascello  e 
»  scommetterlo  tutto  in  più  pezzi ,  per  metterlo  so- 


(1)  Lettere  intorno  invenzioni  e,  scoperte  italiane.  Modena  1844, 
J».  101  let.  XIX;  e  Album  n.  sud. 
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»  pia  e  sotto  coperta  come  si  vuole;  non  debilita!, 
»  anzi  fortifica,  non  Io  rende  geloso,  ma  Io  tiene  più 
»  saldo  e  reggente  ;  ne  il  vascello  si  farà  da  parte 
»  veruna  che  possa  fare  acqua,  et  quel  che  più  bello, 
»  sia  pur  l'ingegno  grande  quanto  si  vuole,  che  tre 
»  uomini  al  più  lo  faranno  andare  velocemente;  ha 
«  la  scìa,  tanto  forza  quanto  la  voga,  et  a  un  tratto 
»  si  mette  dalla  voga  alla  scìa,  e  dalla  scia  alla  voga 
»  più  presto  di  quello  che  si  fa  colli  remi  alle  ga- 
»  lere.  Insomma  è  di  tanta  perfezione,  che  il  moto 
>)  de'  navill  è  trovato  al  sicuro  meglio  più  facile 
»  e  più  forzato  di  quello  delle  galere,  e  con  poca 
»  gente,  e  manco  imbarazzo  assai,  che  è  l'impor- 
»  tanza.  Di  più  per  esperienze  fatte  più  volte  in  fìu- 
»  me  a  occhi  veggenti  di  più  persone  quest'ingegno 
»  fa  camminare  le  barche  contra  a  ogni  corrente 
»   velocemente.  » 

Tutto  ciò  leggesi  in  un  documento  autentico,  già 
de'marchesi  Torelli  di  Forlì  ,  ed  ora  del  eh.  mar- 
chese Torello  Torelli  di  Fano,  che  mi  fu  cortese  di 
tutte  le  presenti  notizie.  Venti  de'  principali  cava- 
lieri di  Malta  sottoscrissero  tale  documento  :  e  lo 
raffermarono  fr.  Aloisio  de'  Yignacourt  gran  mae- 
stro, e  fr.  Geronimo  de'  Guevara  ambasciatore  presso 
la  santa  sede  ;  conchiudendo  così  le  loro  testimo- 
nianze: «  Et  in  fede  di  questa  verità  degna  d'essere 
»  abbracciata  et  messa  in  opera  da  qual  si  voglia 
»  gran  potentato  (  a  che  l' inventore  lo  trattiene  e 
»  riserba)  per  beneficio  universale  di  tutto  il  mondo, 
»  e  particolarmente  della  cristianità  che  è  stata  la 
»  PRIMA  a  ricevere  questo  gran  dono ,  ci  siamo 
»  sottoscritti  di  propria  mano.  »  Appresso  a  sì  nuovo 
esperimento   recavasi  il  Torelli  in  ]\apoli  per  fare 
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anche  ivi  prova  del  suo  invento ,  presentando  per 
ciò  lettere  del  re  di  Spagna  al  card.  Zappata  viceré  ; 
ma  essendosi  opposti  alcuni,  che  chiamarono  la  fede 
de'  cavalieri  poco  veridica,  mendicata^  stentata^  o  fatta 
a  compiacenza  (1),  pare  che  ivi  nulla  si  recasse  ad 
effetto. 

Bensì  da  altra  fede  (fatta  in  Roma  a' 16  di  ago- 
sto 1629)  si  ha  che:  «  Il  17  decembre  1621  il  fr. 
»  Torelli  cavaliere  gerosolimitano,  e  gentiluomo  fio- 
»  rentino  (2),  in  presenza  del  serenissimo  principe 
»  Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  generale  del  mare 
»  e  viceré  di  Sicilia  per  S.  M.  cattolica,  et  in  cospetto 
n  di  tutta  la  città  di  Messina,  con  una  sua  inven- 
»  zione  fece  camminare  un  navile  d'alto  bordo,  di 
1)  portata  di  salme  2500  incirca  senza  vela,  e  senza 
n  remi,  con  tre  ingegni  per  banda,  e  quelli  mala- 
)i  mente  accomodati  per  difetto  di  persone  potenti 
»  che  s'ingegnarono  a  guastar  l'opera,  acciò  che 
))  non  riuscisse;  il  quale  navile  si  mosse  d'ordine 
»  del  detto  serenissimo  principe  dal  palazzo  regio, 
»  et  andò  a  Ponte  Reale ,  il  quale  serenissimo  se- 
n  gultò  sempre  detto  navile  con  un  caicco ,  et  a 
»  Porta  Reale  ordinò  che  andasse  fino  alle  Case  Pinte 
»  come  fece,  et  camminò  sempre  contro  la  corrente 
»  del  Faro,  la  quale  è  furiosissima,  come  è  noto  a 
»  tutto  il  mondo ,  perchè  può  tanto  ,  che  qualche 
»  volta  non  solo  ritiene  le  navi  del  loro  cammino. 


(1)  Relazione  che  segue  al  documento  sovraccitato.  1  cavalieri 
gerosolimitani  che  aveano  fatta  fede  deiravvenimento,  sdegnati  della 
opposizione,  ne  replicarono  l'asserto. 

(2)  Il  Torelli  è  detto  tale  perchè  il  gran  giureconsulto  Lelio,  di 
cui  era  nipote,  godè  dei  primi  onori  e  della  cittadinanza  di  Firenze. 
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»  ma  anco  quando  vanno  a  piene  vele  le  fa  dare 
»  indietro,  cosa  che  si  vede  giornalmente.  Nondi- 
»  meno  questa  nave  camminò  in  virtù  deg^li  inge- 
»  gni,  come  si  è  detto,  a  ragione  di  tre  miglia  per 
«  ora  incirca,  et  questo  si  vidde  per  ampolletta,  che 
»  si  tenne  a  segno,  et  harebbe  camminato  molto 
•>  meglio  ,  se  detto  commendatore  havesse  potuto 
>•  accomodare  gì'  ingegni  a  modo  suo ,  et  caricare 
>»  il  vascello  come  era  necessario  con  la  zavorra  et 
»  stuia  giusta  ,  et  non  lasciarlo  galleggiante,  come 
»  gli  fu  forza  fare,  et  camminerà  più  che  più,  quando 
»  si  verrà  a  fare  prova  in  un  mare  placido ,  raa- 
»  neggievole  et  con  bonaccia  ,  et  non  contra  una 
»  corrente  tanto  terribile  et  spaventosa  ai  naviganti 
»  quanto  è  quella  del  Faro  di  Messina;  et  tanto  più 
»  camminerà  meglio,  quanto  che  l'invenzione  si  ren- 
»  derà  più  perfetta;  et  per  esser  questa  la  verità 
))  che  è  stata  vista  da  tutta  la  città  di  Messina,  et 
»  da  noi  propri  in  particolare,  però  ci  siamo  sot- 
»  toscritti.  (1)   » 

Seguita  a  tai  documenti  un  Appendice^  in  cui 
Paolo  Torelli  così  testimonia  in  Roma  a'  22  lu- 
glio 1 624  :  «  Io  Paolo  Torelli  (2)  arcivescovo  di 
»  Rossano  dico  ,  che  essendo  inquisitore  a  Malta 
)>  l'anno  1 622  mi  fu  ordinato  dalla  santità  di  N.  S. 
»  Gregorio  XV  di  trasferirmi  a  Messina  per  trat- 
»  tare  con  il  serenissimo  principe  Emanuele  Fili- 
»  berlo  certo  negotio  di  qualità,  et  negotiando  con 

(1)  E  qui  leggonsi  le  firme  di  Pier  Paolo  Donati  messinese,  Fran- 
cesco Avolone  sacerdote  messinese,  e  don  Giacomo  di  Napoli  sacer- 
dote e  dott.  in  sacra  teologia,  tutti  allora  abitanti  in  Roma. 

(2)  Fu  questi  figlio  di  Pamponio  da  Parma  ,  celebre  letterato 
del  secolo  XVI,  e  d'Isabella  Bonelli  pronipote  di  s.  Pio  V. 
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>j  S.  A.  più  volte  cascò  in  ragionamento  da  se  me- 
»)  desirao  dicendomi,  che  il  commendator  fr.  Anto- 
))  nio  Torelli  era  cavaliere  di  gran  concetti ,  e  di 
t»  bel  giudizio,  che  gli  aveva  fatto  camminare  un  na- 
»  vile  di  duemila  salme  in  circa  senza  vele,  e  senza 
»  remi ,  contra  le  correnti  del  Faro  per  forza  di 
»  certe  rote  molto  ben  intese  et  ben  tagliate  per 
»  fare  quell'  effetto ,  et  conosceva  che  era  cosa  da 
«  farne  stima  ,  et  di  molta  considerazione,  ma  che 
»  per  mettersi  in  pratica  haveva  necessità  dell'auto- 
»  rità  del  suo  re,  et  che  quei  signori  che  coman- 
»  davano  le  galere  di  Napoli  e  di  Sicilia  ne  lo  dis- 
>»  suadevano  ,  e  lo  consigliavano  a  non  far  niente 
»  senza  consenso  et  espresso  ordine  di  S.  M.  Cat- 
»  tolica ,  però  andava  a  rilente  ,  e  intanto  voleva 
»  che  si  attendesse  a  perfezionare  l'opera  a  Malta, 
»  dove  haveva  scritto  al  gran  maestro  Vignacourt, 
>>  il  quale  in  quel  mentre  si  era  morto,  ma  che  vo- 
>•  leva  in  ogni  modo  procurare  di  renderla  più  per- 
ii fetta  che  fosse  possibile  per  presentarla  poi  al  re; 
»  et  per  esser  questa  la  meia  e  pura  verità,  la  quale 
)»   affermo  etiam  con  giuramento.   » 

Altra  conferma  del  trovato  torelliano,  e  degli 
spedienti  con  cui  l'ingegnoso  cavaliere  movea  le  sue 
navi,  l'abbiamo  nell'opera  del  p.  Gaspare  Scotti  (1) 
ove  ragionando  De  navi  melitensi  scrive  (  lib.  VI 
cap.  Vili  §.  Ili)  :  Georgius  Philippus  Harsdorsferus 
in  Deliciis  Mathemat.  (2)  propost.  G.  referti  in  Melila 
insula  equitem  quemdam  melitensem  ordinìs  S.  loan- 


(1)  Teehnica  curiosa,  sive  mirabilia  artis  P.  Gasparis  Schotti  soc 
lesu.  Norimbergae  1664  ap.  Hertz. 

(2)  Ilarsdorfcri,  Deliciae  matem.  t.  I.  quaest.  g. 

G.A.T.CIX.  20 
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nis  construxisse  aliqiiando  navim^  qua  sine  remìs  et 
velis  navigari  in  oceano  posset^  non  tamen  infra  a- 
quam ,  sed  ut  ut  fieri  assolet ,  in  maris  superficie. 
Fecerat  is  duas  rotas  pinnatas.^  quae  extra  navis  Inte- 
ra prominehont^  et  ex  parte  acquis  immersae  erant^ 
ut  in  moletrinis  fieri  assolet.  Intus  ad  luterà  navis  in- 
trinseca erant  aliae  duae  rotae,  communem  cum  praece- 
denlihus  axem  habentes  ,  quae  a  duobus  viris  intus 
ambulantibus  et  rotam  calcantibus  vertebantur.  His 
enim  versis ,  vertebantur  et  rotae  extrinsecae^  et  na- 
vis propellebatur.  dictae  enim  rotae  remorum  officio 
funcjebantur.  Absoluta  numeris  omnibus  navi,  egres- 
sus  fuit  felicitare  portu.,  non  sine  omnium  admiratione 
et  applausu.  At  cum  in  aperto  mari  mediterraneo  ven- 
tiis  validior  e  regione  prorae  ortus.,  navim  impulis- 
set  et  fluctus  in  altum  extulisset^  rotasque  cum  impeto 
retro  egisset.^  regredi  eoactus  fuit,  et  portimi  repetercy 
quem  non  sine  periculo  tandem  post  ingentes  labores 
ingressus  est.,  et  post  ea  tempora  antiquo  navigandi 
artificio  contentus  fuit. 

lien  veggo  che  la  narrazione  dell'Harsdorsfer 
concorda  assai  poco  con  quanto  recai  superiormente: 
ma  forse  ei  non  ebbe  che  incerte  relazioni  dell'ac- 
caduto, o  l'osservò  da  lontano:  onde  affermò  che  le 
ruote  esterne  aveano  1'  asse  comune  alle  interne:  il 
che  contraddirebbe  a  quanto  assicurano  i  cavalieri 
che  videro  gli  sperimenti  del  Torelli  ,  cioè  che  il 
naviglio  non  era  forato  in  modo  alcuno. 

Non  è  difficile  ancora  che  a  mezzo  di  ruote  mi- 
nori, collocate  soltanto  al  difuori  o  sopra  a'  fìanchi 
del  navile,  si  ponessero  in  azione  le  grandi  ruote,  e 
ciò  anche  mediante  le  interne,  sulle  quali  si  cammi- 
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nasse  poi  dagli  uomini  a  quella  guisa  che  praticasi 
su'rotoni  de'  nostri  mangani. 

Sventuratamente  l' ingegnoso  ritrovamento  di 
fr.  Antonio  non  fu  appre  zzato  né  favorito  come  sa- 
rebbesi  dovuto:  onde  arrestatosi  forse  a  poche  prove, 
nessuna  ulteriore  ricordanza  ne  troviamo  fatta:  e, ciò 
che  è  più,  non  ci  è  stata  conservata  nessuna  minuta 
descrizione  dell'artificio  de'  suoi  navigli,  il  quale 
anche  oggi  potrebbe  essere  proficuo  a  risparmio  di 
tempo  e  fatica;  e  in  ispecial  modo  nelle  corse  men 
lunghe,  e  in  que'  luoghi  ove  le  materie  da  ardere 
se  arseggiano- 

Lascio  a  lei  il  giudicare  qual  fede  abbia  a 
prestarsi  a  quanto  venni  adducendo;  poiché  al  par 
delle  liburne  rotate  nessun  altro  autore  lo  ha  con- 
fermato; e  se  sì  possa  inferire  da  esso,  che  l'Italia 
ha  più  volte  rinnovato  i  tentativi  di  solcare  i  flutti 
colle  navi  a  ruote.  E  con  pienezza  di  stima  e  d'os- 
sequio mi  rassegno 

Persicelo  20  di  ottobre  1846. 


Devotissimo  Servitore 

GlANFRANCESCO   RaMBELLI 


'«©ffla»®' 


Biografia  di  Pietro  <V  Andrea^  eonte  di  Troia^  scritta 
da  monsignore  Giovanni  Rossi  prefetto  onorario 
della  reale  biblioteca  borbonica.  Napoli  1843. 


Jr  ietro  o  Ferretto  d'Andrea  conte  di  Troia,  viceré 
in  Dalmazia  ed  in  Roma  per  Ladislao  re  di  Napoli, 
gran  siniscalco  nella  sua  corte,  e  finalmente  suo  ca- 
pitan generale  ,  fu  uno  de'  più  celebri  capitani  del 
suo  tempo,  e  dai  primi  anni  di  quel  re  sino  al  prin- 
cipio del  regno  di  Giovanna  II  venne  sempre  ripu- 
tato uno  depili  valorosi  e  sapienti  sostenitori  della 
dinastia  durazzesca.  Quantunque  attribuiscasi  da  talu- 
ni la  sua  origine  alla  Dalmazia,  ove  in  tutti  i  tempi 
è  stata  in  fiore  la  famiglia  Andronica  o  d' Andrea , 
e  da  altri  alla  Provenza,  donde  uno  de'  suoi  mag- 
giori passò  in  Italia  ed  in  Napoli,  sembra  certo  che 
suo  padre  Giovanni  Antonio  trovavasi  stabilito  in 
Ivrea,  illustre  città  del  Piemonte,  verso  la  metà  del 
secolo  XIV  ,  e  sappiamo  dal  Federici  che  fu  egli 
più  volle  anziano  della  repubblica  di  Genova  ed 
ambasciatore  della  medesima  al  duca  di  Milano  nel 
1363.  Ritenne  quindi  ad  onore  Pietro  questo  titolo 
di  origine,  trovandosi  presso  gl'istorici  del  regno  e 
d'  Italia  appellato  frequentemente  Pietro  o  Perretto 
d'Ivrea,  o  che  fosse  stato  egli  il  principale  rampol- 
lo, o  un  cadetto  di  quella  illustre  famiglia,  che  poi 
divenne  famigerata  in  Genova,  in  Venezia,  in  Vi- 
terbo,, in  Napoli,  in  Palermo  e  in  Caltagirone,  nella 
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quale  ultima  città  è  ancor  vivo  il  nome  di  Giusep- 
pe   d'  Andrea   balio  dell'  ordine  gerosolimitano  nel 
1722,  tanto  riputato  per  civili  virtù,  quanto  il  suo 
antenato  Lorenzo  d'Andrea  si  rese  cospicuo  per  mi- 
litari geste  nel  1419.  Pare  certo  che  Perretto  si  tro- 
vasse già  in  Napoli  stabilito  sotto  il  regno  di  Car- 
lo III  di  Durazzo,  da  cui,  anziché  dal   re  Ladislao 
suo  figlio,  fu  investito  del  contado  di  Troia,  avendo 
presa  per  moglie  una  dama  della  cospicua  famiglia 
della  Marra,  da  cui  ebbe  Pietro  Paolo  e  Giovanna. 
Ne  troviamo  gloriosa  menzione  durante  il  regno  di 
questo  re  bellicoso  presso  i  nostri  storici  e  cronisti, 
dolendoci  solo  di  non  poterne  trarre  più  ampie  me- 
morie dai  diurnali  o  notamenti  di  Pietro  Umile  di 
Gaeta^  consultati  e  mentovati  con  lode  dal  Costanzo^ 
che  sono  andati  dispersi.  L'altra  carica  di  siniscalco, 
nella  quale  gli  succedeva  Sergianni  Caracciolo,  quel- 
la di  vicario  del  re  Ladislao  esercitata  nella  Dalma- 
zia ,  durante  il  breve  di  lui  regno  in  Ungheria,  e 
poscia  in   Roma   allorché  occupava  militarmente  la 
capitale  dell'orbe  cattolico,  e  teneva  il  castel  s.  An- 
gelo, gli  stati  cospicui  che  ottenne  nel  regno,  e  la 
considerazione  che  continuò  a  godere  nella   corte  , 
ne'consigli  e  nell'  armata  al  principio  del  regno  di 
Giovanna,  sono  luminosi  argomenti  della  somma  sag- 
gezza potere  e  celebrità  di  lui  a  quei  tempi.  Se  la 
sua  morte  accadesse  nella  fine  del  1415  o  nel  1417, 
è  un  punto  controverso  tra  gl'istorici  ed  i  genealo- 
gisti. Certo  é  che  per  deliberazione  presa  nel  gran 
consiglio  di  Venezia  nel  dì  30  maggio    1415,  sotto 
il  doge  (  LVIII  )  Mocenigo,  fu  dichiarato  co'  suoi 
eredi  gentiluomo  di  quel  maggiore  consiglio,  chia- 
mandosi ivi  magnifico  e  potente  signore^  come  rile- 
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viarno  dalle  vite  dei  dogi  di  Venezia  scritte  da  Mari- 
no Sanudo  presso  il  Muratori  (Script,  rer.  italic. 
\ol.  XXII,  pag.  893).  Non  meno  di  Ferretto  fu  ce- 
lebre il  suo  figlio  Pietro  Paolo,  conte  di  Belcastro  e 
marchese  di  Cotrone,  soprannomato  Braca  e  detto  il 
Viterbiense  ^  illustre  tanto  per  le  gloriose  memorie 
che  di  lui  si  hanno  presso  gì'  istorici  e  gli  archivi 
della  città  di  Viterbo,  quanto  per  quelle  conservateci 
dai  nostri  scrittori  (v.  Braca  Pietro  Paolo). 

Del  nostro  Ferretto  d'Andrea,  ceppo  della  chia- 
rissima famiglia  del  marchese  e  gran  priore  nell'or- 
dine gerosolimitano  don  Giovanni  d'  Andrea,  mini- 
stro e  segretario  di  stato  di  s.  maestà  siciliana  ,  la 
memoria  del  qual  personaggio  conserveranno  im- 
mortale le  insigni  doti  di  mente  e  di  cuore  che 
l'ornarono  ,  parlano  con  grandi  elogi  il  duca  della 
Guardia,  l'Ammirato,  il  Mugnos,  il  Costanzo,  ed  al- 
tri storici  napolitani:  ed  un  distinto  articolo,  scritto 
con  molta  erudizione  da  Carlo  Teni  velli,  potrà  leg- 
gersi nel  tomo  3  della  Biografìa  Piemontese^  e  po- 
tranno consultarsi  le  memorie  scritte  con  maggiore 
ampiezza  intorno  alla  stessa  antica  e  nobilissima  fa- 
miglia da  Daniele  Parlati  nel  suo  Illirico  sacro. 

Dal  tesoro  lapidario  napolitano  si  rileva  che 
nella  chiesa  di  s.  Pietro  a  Maiella  in  Napoli  fu  po- 
sta la  seguente  iscrizione  a  Pietro  d'Andrea: 
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immortalitati  nominis 

PETRI   DE    ANDREA    V.    C. 

COMITIS    TROIAE 

SVMMI  STRATEGI   IN   EXERCITV    NEAPOLITANORVM 

ITEM  REGIS   LADISLAI    A    NEGOTHS   PVBLICIS 

3MAGNI   SENESCHALLI   DECVRIONIS    GVBICVLARIORVM 

QVEM    IPSI    AEQVALES  EIVS 

A    BELLICIS     VIRTVTIBVS    COMMENDARVNT 

ADVERSAE    RES    TENACEM    RECTI 

MAGNANIMVMQVE    PROBAVERE 

MORTEM   OBIIT    INVIGTVS   ANNO    MCCCGXVI 

HIERONYMVS    DE  ANDREA 

INLVSTRATORI  GENTIS    SVAE  EXIMIO 

TITVLVM   INSGRIBENDVM    CVRAVIT 

ANNO    MDCXCI. 

Ora  avendo  noi  conosciuto  che  1'  erudito  pre- 
lato monsignor  Angelo  Ciampi,  elegante  e  felicissi- 
mo scrittore  latino,  ha  pubblicato  nel  3  volume  d'una 
sua  opera,  di  cui  ci  serbiamo  a  parlare  in  uno  de' 
prossimi  fascicoli,  e  che  ha  per  titolo:  «  Tempora  suh- 
seciva  Angeli  Ciampi  professoris  philosophiae^  ac  syn- 
thesis  in  lyceo  Salvatoris ,  moderatoris  studiorum  in 
archiepiscopali  gymnasio^  sodi  aeademiarum  hercula- 
nensis^pontanianae^  arcadiae^  tiberinae^  scentiarum  ar- 
tinmque  ardentium  Viterhi  etc.  Neapoli  ex  typographia 
tramateriana  an.  MDCCCXLI  :  »  un  commentario  del 
oh.  uomo  Francesco  Saverio  d'Andrea,  illustre  discen- 
dente di  Ferretto  conte  di  Troia  e  genitore  dell'esimio 
personaggio  marchese  e  gran  priore  nell'ordine  ge- 
rosolimitano don  Giovanni  d'Andrea,  che  con  uni- 
versale fama  d'ingegno,  di  dottrina,  di  singoiar  prò- 
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bità  e  con  sommo  vantaggio  della  cosa  pubblica  resse 
le  amplissime  cariche  di  ministro  e  segretario  di  sta- 
to di  S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie  per  le  reali  finan- 
ze, e  per  gli  affari  ecclesiastici;  abbiam  divisato  di 
pubblicarlo  in  questo  nostro  giornale,  nella  certezza 
di  far  cosa  grata  a'nostri  lettori. 


Clarorum  virorum  facta,  moresrjue  po- 
steris  tradere  ,  antiquitus  usitatum  , 
ne  nostris  quiclem  temporibus,  quam- 
quam incuriosa  suorum  aetas  ,  omi- 
sit  ,  quoties  magna  aliqua  ac  nobilis 
virtus  vicit ,  ac  supergressa  est  vi- 
tium  parvis  magnisque  civitatibus 
commune,  ignorantiam  recti,  et  invi- 
diam. 

Tac.  Agric.  Vita. 

De  vita  Francisei  Xaverii  de  Andrea 
Commentar  ius. 

Si  virtus  in  optimo  quoque  insidet,  quae  eius 
animum  gloriae  stimulis  noctes  diesque  concitai, 
admonetque  commemorationem  nostri  nominis  cum 
brevissimo  vitae  tempore  non  esse  dimittendam,  sed 
cum  omni  posteritate  coaequandam-,  qui  memoriam 
illustrium  virorum  posteritati  iam  traditam  alendam, 
quoties  fieri  potest,  fovendamque  censent,  ii  profe- 
cto,  ut  cum  genere  humano  pulchrius  agatur,  con- 
tendunt.  Sic  enim ,  dum  saepe  merces  honesta  sol- 
vitur  virtuti  eorum,  qui  magna  et  praeclara  adgre- 
di  ac  perficere  ausi  sunt,  saepe  virtus  in  aliis  excita- 
tur.  Laudabilia  exempla  stimuli  sunt  perennes,  qui- 
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bus  animi  vel  inertes  eriguntur  ,  lumina  sunt  per- 
petua, quibus  generosae  indolis  faces  vel  extinctae  in- 
flammantur.  Senior  Calo  ,  cum  praedia  in  Sabinis 
rusculo  Curiano  proxima  possideret,  eo  facile  venti- 
tabat  animum  ad  immobilem  constantiam  ,  atque 
antiquae  simplicitatis  aemulationem  recordatione  ab- 
stinentissimae  yitae  compositurus.  Haec  mecum  ipse 
reputans,  abs  re  non  esse  duxi,  si  brevem,  quem  de 
factis  moribusque  Francisci  Xaverii  de  Andrea^  nul- 
la oratoria  arte  expolitum ,  sed  historica  simplicitate 
adumbratum  scripsi  commentarium,  proferrem.  Ad 
magna  enim  ae  praeclara  capessenda  perpetuum  pu- 
to,  si  minus  scriptoris  industria,  propositi  certe  exem- 
pli  gloria  incitamentum. 

Franciscus  Xaverius  de  Andrea  felicem  sortitus 
indolem,  quae  animum  liberum  erectumque,  postha- 
bitis  rebus  omnibus,  solis  ofliciorum  legibus  obstrin- 
git  ,  ita  instituit  egitque  vitam ,  ut  ad  veri  bonique 
normas  quicquid  cogitarci  sentiretque ,  exegerit . 
Cum,  qui  sic  se  gerunt,  cogitationes  sensusque  suos 
patefacere  numquam  erubescant  ,  ingenuitatem  ille 
semper  et  ubique  miram  prae  se  tulit. 

Gallicis  italicisque  monumentis  constat,  gentem 
de  Andrea  ,  vetustissima  origine  ab  Illyria  ducta  , 
ad  regiones  neapolitanas  siculasque  commigrasse  . 
Hinc  editus  est  Franciscus  Xaverius  IV  kal.  ian.  ann. 
MDCGXXXIV,  quo  tempore  neapolitana  publica  res 
durissimae  provinciali  conditioni  erepta,  Carolum  Bor- 
bonium  tanti  beneficii  auctorem  salutabat,tantoque  sub 
rege  caput  non  temere  extollens,  meliora  ac  faustiora 
sibi  ominabatur.  Antonius  pater  eius,  doctrina  atque 
eruditione  multiplici  in  civitate  neapolitanorum  prin- 
cipe clarissimus,  uti  ex  ode  ab  eo  concinnata  memo- 


3l4  Letteratura 

riae  ab  interltu  vindicandae  Àntonii  de  Andrea  ^ 
equitis  hierosolymitani  gentilis  sui,  colligi  datum  est^ 
pulcherrimam  filii  indolem  et  ingeniuni  non  Tulgare 
animadvertens  ,  sedulo  cavit,  ne  dotes  tam  eximiaé 
corrumperentur,  eique,  cui  prima  ipse  pietatis  ac  li- 
terarum  dementa  instillaverat,  praeceptores  addidit 
selectissimos,  quibus  tunc  praecipue  Neapolis  abun- 
dabat.  lacobus  Martorellius,  Alexius  Symmacus  Maz- 
zochius,  Antonius  Genuensis,  losephus  Paschalis  Cy-» 
rillus,  aliique  huius  notae  viri,  institutionem  adole- 
scentuli  summae  spei  in  latinis  graecisque  literis  ,  in 
philosophicis  disciplinis,  in  iuris  utriusque  notitia  su- 
sceperunt.  Quantum  porro  in  bis  ille  profecerit,  vel 
illud  arguraento  est  ,  quod  nunquam  deinde  aetate 
provectior  disertus  philologus ,  sagax  philosophus  , 
summusque  iurisperitus  esse  et  haberi  desierit. 

lurisprudentiam ,  si  quovis  tempore,  tunc  ut 
cum  maxime  Neapoli  colebant  acriore  ingenio  prae- 
diti  iuvenes  nobili  genere  orti  ,  quippe  qui  hono- 
res  et  divitias  non  temere  bine  sibi  pollicebantur. 
Testes  sunt  Aquini,  Brancatii,  Caraccioli,  Carafae, 
Rufii,  Sanseverini,  aliique  sexcenti,  qui  summa  cum 
gloria  id  stadii  percurrerunt.  Quare  ad  lurispruden- 
tiam Franciscus  Xaverius  de  Andrea  animum  adpu- 
lit,  iterque  vel  ob  gloriam  a  maioribus  sibi  tradì- 
tam  clarissimum  tanta  alacritate  ingressus  est,  ut  prae- 
stantiores  in  iure  non  suspicere  ac  mirari,  sed  ae- 
mulari  ac  vincere  niteretur.  Hinc  in  ipso  studiorum 
initio  ab  illis  abhorruit  iurisperitis,  quos  in  oratione 
prò  Murena  insectatur  Tullius,  et  eo  impellente  ge- 
nio, qui  doctiores  ab  Alciato  ad  Gravinam  incita- 
verat,  hos  praecipue  sibi  imitandos  proposuit.  Scru- 
tari  originem  iuris,  sub  quo  vivitur ,  eiusque  sen- 
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sum  interpretari  :  codices  temporiim  ac  populorum 
conferre ,  atque    inspicere  quibus  in  rebus    quibu- 
sque  de  causis  discrepent:   leges  ,    quod  ex  eodem 
Tullio  diflicilius  est  utiliusque  ,  ad  honesti   ac  tur- 
pis,  ad  recti  curvique  normam  esigere,  et  aestimare 
non  a  vetustate  vel  gloria    principum  ,   qui  sanxe- 
runt,  sed  ab  immutabilibus  iuris  naturae  fundamen- 
tis,  quibus  innituntur:  ius  deniqne  municipale,  quod 
maximopere  tunc  excreverat,  iusque  feudale  salebro- 
sum  atque  anceps  penitus  cognoscere  :  haec  studia 
praecipua  fuerunt,  in  quibus  totus  esse  visus  est.  Sic 
didicit,  qua  late  patet,  ius  romanum  ac  gentium  : 
sic  sapientiam,  quae  ubique  fulget,  miratus  est  :  sic 
de  abstrusis    abditisque    scientiae  miram  disserendi 
facilitatem  sibi  coraparavit.  Veteres  declamatores  imi- 
tatus,  expendebat  ex  tempore  quae  ei  proponeban- 
tur,  oppositas  sententias  committebat,  extricabatque 
minus  sapientiorum  auctoritate,  quam  ratione  duce 
ac  magistra  :  statuebat  denique,  quae  magis  idonea 
videbantur  ,  tantoque  ordine  tantaque  perspicuitate 
proferebat,  ut  nerao  sanae  mentis  ei  refragari  aude- 
ret.  Ne  vero  in  re  administranda  publica,  quo  ten- 
debat,  quidquam  desideraret,  fortissimorum  virorum 
imagines   sibi    proponebat  ,  ut  mentem  animumque 
ipsa  cogitatione  hominum  excellentium  conformarci. 
Sic  iurisperitum  domi  et  in  cubiculo,  ut  ita  di- 
cam,  Franciscus  Xaverius  de  Andrea  egit  :  qualem 
porro  foris,  et  apud  iudices  se  praestiterit,  videamus. 
Si  a  seminibus  terrae  creditis    sui    tempore  fructus 
colliguntur  ,  quisque  facile  sibi  persuadet  iuvenem 
oratorem,  statim  ac  in  arenam  forensem  descendit  , 
omnium  in  se  ora  convertisse.  Forte  ac  vividum  di- 
eendi  genus,  quot  et  a  natura  et  a  magistris   in  arte 
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peritissimis  hauserat,  fortiiis  vividiusque  fiei'i  vide» 
batur  vel  a  fervidae  aetatis  aestu ,  vel  a  multiplici 
doctrina  atque  eruditione,  quibus  florebat,  vel  a  fre- 
qvientissima  civium  corona,  qui  eum  audituri  undi*- 
que  confluebant.  Habitu  gravis,  ore  comis,  gestu  ele- 
gans,  voce  iucundus,  factorum  narratione  simplex  ^ 
argumentorum  distributione  catus,  rem  sic  denique 
conficiebat,  ut  suis  quisque  oculis  intueii  arbitrare- 
tur.  Non  modo  iudices  in  eius  sententiam  facile  ibant, 
sed  ipsi  adversarii  ,  quos  urgebat  undique  preme- 
batque,  se  ab  eius  eloquentia  victos  non  inviti  fate- 
bantur. 

Nolira  quis  hic  putet^  tonuisse,  fulgurasse,  ac  fo- 
rum miscuisse  Franciscura  Xaverium,  ut  olim  Grae- 
ciam  Periclem  accepimus:  Demosthenem  ae  Tullium 
repraesentasse,  quum  alter  in  Philippi  machinationes 
ruebat,  alter,  detecta  Catilinae  coniuratione,  iniquis- 
simum  hominem  urbe  abire,  excedere,  evadere,  atque 
erumpere  territum  cogebat.  Alia  tempora,  alia  rei 
forma  publicae,  alii  mores,  aliud  dicendi  genus  postu- 
labant.  Non  erant  ea  tempestate  concitandi  affectus, 
fovendae  partes,  imaginationes  hominura  inflamman- 
dae,  urbiura  ac  populorum  certamina  dirigenda.  Ne- 
mo  laedendus  erat^  ius  suura  cuique  tribuendum;  ideo 
que  partes  oratoris  erant  sarta  ac  tecta  tueri  civium 
vel  vitam  libertatemque,  vel  rem  atque  animi  tran- 
quillitatem.  Non  armis,  sed  iure  certandum  erat,  co- 
rona non  laurea,  sed  graminea  comparanda.  Quid 
porro  ?  Qui  Martis  furoribus  iure  abhorrent,  civicam 
coronam  bellicae  omnino  praeferunt.  Illam  enim  gra- 
tam  ac  iucundam  experiuntur  ,  hanc  tristem  ac  san- 
guine redundantem  adspernantur. 

Brevi  illustris  oratoris  fama  tam  late  patuit,  ut 
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angustos  fori  cancellos  praetergressa,  non  ad  univer- 
sas  modo  regni  urbes,  sed  ad  exteras  quoque  natio- 
nes  pervenerit.  Hinc  factum  est,  ut  undique  convo- 
larint,  qui  eura  vel  patronum  in  causis  flagitarent  , 
vai  dicentem  audire  ac  mirari  delectarentur.  Gra- 
viora  ei  negotia  commissa  sunt,  quae  sedulitate  at- 
que  abstinentia  incredibili  extricavit.  Doctiores  no- 
bilioresque  viri  ,  incolae  advenaeque ,  privati  prin- 
cipesque  forum  frequentare,  eiusque  orationes  aucu- 
pari  quodanimodo  visi  sunt.  Reliquis  omnibus  prae- 
termissis,  satis  est  meminisse  Ferdinandum  ab  Au- 
stria, Mediolani  tunc  regis  vice  sacra,  qui  quum  Nea* 
polim  venisset,  adissetque  curiara,  in  qua  de  fisca- 
libus  contro versiis  agebatur,  audivit  Franciscum  Xa- 
verium  de  Andrea,  tantaque  iucunditate  atque  ad- 
miratione  audivit,  ut  plures  deinde  dies  eum  prae 
oculis  habere,  de  eo  praecipue  loqui  videretur.  Ac- 
civit  mox  ultro,  suumque  patronum  elegit  in  disce- 
ptatione  cum  principe  Montis  Militum  acta.  Medio- 
lanum  porro  re  versus,  plures  ei  epistolas  scripsit  , 
quae,  dum  quanti  eum  faceret,  ostendunt,  et  summi 
patroni  meritum  et  augusti  clientis  gratum  animuni 
insigni  monumento  testarentur.  Pari  deinde  plausu  a 
losepho  II  romanorum  imperatore  anno  MDCCLXIX 
et  a  duce  Ostrogotziae,  regis  Sveciae  fratre,  exceptus 
est. 

Si  gloria  clarorum  virorum  tenebris  haud  raro 
ofFunditur,  quia  obtrectatio  ac  livor  eam  facile  in- 
vadunt,  gloria  eorum,  qui  foro  dant  operam,  scindi 
vulgo  ac  discerpi  solet.  Qui  iudices  adeunt.^  suum- 
que sibi  ius  tribui  postulant,  aut  raro  aut  numquam 
pacato  animo  contendunt.  Duabus  enim  plerumque 
inflammautur  facibus,  iisque  ardentissimis,  quarum 
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alteram  rei  cupido  ,  alteram  vincendi  studium  alit 
agitatque.  Hinc  fieri  solet,  ut  in  agone  vieti,  de  in- 
furia sibi  illata  conquesti,  vel  ob  praedam ,  cui  in- 
hiabant,  ereptam,  vel  ne  temere  contendisse  videan- 
tur,  linguas  in  victores  acuant,  eosque  nunc  gratia 
et  favore  plus  valuisse,  nunc  iudices  corrupisse  in- 
honesta  vociferatione  iactitent.  Non  defuisse  qui  De- 
mosthenes,  Pericles,  Hortensios,  aliosque  non  paucos 
hac  de  causa  criminali  sunt,  historiae  salis  monent. 
Francisco  Xaverio  nihil  huius  accidisse  novinius,  ni- 
hilque  accidere  potuisse,  quisque  facile  intelliget.  Ri- 
gidus  iustitiae  custos  esse,  et  haberi  studuit,  fuitque 
et  habitus  est  communi  omnium  sulFragio.  Quidquid 
enim  in  suscepto  onere  cogitavit  ,  adgressus  est  ef- 
fecitque,  nunquam  ab  integerrimae  probitatis,  num- 
quam  a  sanctissiraae  religionis  tramite  aberravit.  Iter 
arduura  ingressus  est,  ncque  contendendi  studio  in- 
Hammatus,  ncque  levis  gloriolae  turpisque  lucri  gra- 
fia allectus.  Ardor,  quo  in  iustitiam  ferebatur,  ira- 
pulit,  ut  sua  opera  prodesse  aliis  niteretur,  quoties 
aut  eorum  innocentiam  audacia,  atque  iraprobitas  in 
discrimen  vocaret,  aut  res  a  fraudibus  atque  cavil- 
lationibus  interciperetur.  Hinc  actionem  non  susce- 
pit,  nisi  quam  iure  defendi  posse  probe  noverat;  su- 
sceptam  non  deseruit,  nisi  quam  prorsus  absolvisse 
et  in  tuto  collocasse  iam  videbat.  Hinc  miseris  ino- 
pibusque  libentius  adfuit  ,  quam  fortunatis  ac  divi- 
tibus,  et  saepe  suo  periculo  iis  prospexit ,  quorum 
opportunissima  ad  iniuriam  infirmitas  esse  videretur. 
Quanta  porro  abstinentia  ac  sanctitate ,  quantoque 
studio  ac  favore  constantissime  causas  egerit,  ne  plu- 
ribus  dicam,  duo  meminisse  iuvat,  ex  quibus  facile 
reliqua  coniiciuntur.   Quum  a  difficillima  discepta- 
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tione  Victor  prorsus  discessisset,  et  ab'  eo,  cuius  l'or- 
tunas  defenderat,  praemiuii  forte  largius  obtrudere- 
tur  ,  animo  forti  atque  obfìrmato  renuit.  Heroicum 
sane  fuit  hoc ,  in  iuvenili  praesertim  aetate,  aemu- 
lumque  illius,  quod  temporibus  retroactis  praestite- 
rat  Paulus  Buralis  ab  Aretio,  quum  causas  in  foro 
neapolitano  ageret,  et  iam  tunc  divina  mirabili  provi- 
dentia  disponeretur,  ut  et  S.  R.  E.  cardinalis,  et  Nea- 
politanorum  pontifex  evaderet,  et  coelestes  denique 
honores  promereretur.  Heroicum  vero  dicere  nullus 
dubito,  quum  sciam  Augustinum  Macedonio  scriben- 
tem  prò  miraculo  habuisse,  si  patronus  mercedem 
non  meritus  clienti  restituisset.  Praeterea  losephus 
Paschalis  Cyrillus,  qui  in  eo  instituendo  symbolam 
quoque  suara  contulerat,  quique  plures  iam  annos 
primas  in  foro  ferre  dicebatur,  aemulum  deinde  eum 
habuit,  aemulumque  adeo  strenuum,  ut  victas  ei  ma- 
nus  non  semel,  sed  iterum  saepiusque  dandas  aegre 
tulerit.  Qui  satis  utrumque  novit,  dicere  solebat,  al- 
terum  in  foro  neapolitano  sui  temporis  Hortensium, 
alterum  Tullium  fuisse,  addebatque  alterum  suspe- 
ctum  putari  iudicibus,  quos  contortis  interpretatio- 
nibus,  ut  causas  temere  susceptas  defenderet,  inter- 
dum  fallere  ausus  erat;  alterum  prò  iustis  tantum- 
modo  stetisse  causis,  et  ingenuitate  ac  probitate  per- 
petua iudicum  animos  sibi  devinxisse. 

Humanae  institutiones  eius  sunt  indolis,  ut,  nisi 
sedulo  advigilentur  ,  serius  ocyus  labent  corruant- 
que.  Si  nos  enim  ac  nostra  morti  debemus  omnes, 
ab  interilu,  qui  nos  ac  nostra  manet,  quotidie  car- 
pimur  conficimurque.  Forum  neapolitanum ,  quod 
maximopere  tunc  florebat,  scatebatque  viris  doctrina 
ac  virtute  OQinigena  insignibus,  patere  iam  coeperat 
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rabulis  ac  leguleis  quibusdam,  qui  sensim  sine  sensu 
irrepserant,  ignarique  alque  improbi  sanctissimum 
institi  ae  templum  fraudibus  dolisque  polluere  mi- 
nabantur.  Ut  ab  hac  sentina  purgaretur,  integerri- 
mis  doctissimisque  viris  provincia  tradita  est,  quos 
inter  Franciscus  Xaverius,  licet  adhuc  iuvenis,  prae- 
fiilsit,  quod  sane  ei  honorem,  foro  dignitatem  addi- 
dit.  Omnes  enim  intendit  nervos,  efFecitque,  ut  teterri- 
ma haec  pestis  quam  citius  propelleretur.  Collegium 
sub  auspiciis  sancti  Ivonis  institutum  prò  gratuito 
patrocinio  honestorum  pauperum  litibus  aflflictorura, 
mensae  publicae  et  domus  hospitalis  proli  incerto- 
rum  patrum  alendae  ,  puellis  innuptis  vel  dotandis 
vel  continendis,  aegrisque  excipiendis  curandisque 
addicta,  Franciscum  Xaverium  curatorem  instantis- 
sime flagitarunt  habueruntque.  Hic  statim  patefactum 
est,  quid  in  rebus  administrandis  valeret  ille,  qui  in 
foro  plurimum  valere  satis  iam  ac  super  patefecerat. 
Tot  tantique  labores  tanta  gloria  exantlati  non 
poterant  latere  regera  providentissimum,  qui  acriora 
ingenia  undique  conquirebat,  quibus  dignitates  lar- 
giretur,  et  graviora  munera  committeret.  Secundus 
e  Borbonio  genere  neapolitanorum  et  siciliensium 
rex  Ferdinandus  anno  MDCCLXXlilII  VI  virum 
litibus  iudicandis  eum  dixit  in  tribunali,  cui  nomen 
indidit  vicarius  a  primo  andegavensi  rege  institutus. 
Cum  eo  tunc  toga  donati  sunt  viri  non  uno  laudis 
genere  inclyti,  quos  inter  Aloysius  de  Medicis  et  Tho- 
mas Caravita,  qui  utpote  iuniores,  honorem  togae  , 
non  ius  suffragii  obtinuerunt  ,  quod  Francisco  Xa- 
verio  panilo  post  suffragante,  et  de  eorum  doctrina 
atque  integritate  referente,  adepti  sunt.  Mente  enim 
iam  praeviderat  multum  vir  in  posterum  prospiciens, 
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utnimque  fama  ac  dignitate ,  ut  evenit ,  creturum. 
Quippe  alter  postquam  in  causis  sive  perorandis 
sive  iudicaadis,summa  cum  ingenii  et  doctrinae  prae- 
stantia  yersatus  fuit,  aerarli  praefecturam  tenuit,  alia- 
que  «plendidissima  munera  obivit:  alter  non  minus 
in  foro  inclaruit  advocati  et  iudicis  partes  agendo  , 
aditumque  sibi  ad  eminentiores  magistratus  gerendos 
patefecit. 

Dum  sapientissimo  regis  Consilio  civitas  universa 
plaudebat,  satis  intellexit  noviss  iudex  ,  ne  principis 
populique  spes  falleretur,  novos  labores  eosque  gra- 
vissimos  sibi  esse  subeundos,  At  his  omnibus  eo  ani- 
mo oceurrit,  ut,  dum  horainibus  satisfaceret,  prae- 
cepta  a  Deo  populo  suo  tradita  non  oblivisceretur. 
Praeter  doctrinam  atque  eruditionem,  fidem  in  officio 
nive  candidiorem,  abstinentiamque  singularem  prae 
se  tulit.  Sedebat  prò  tribunali ,  non  auctoritate  tu- 
midu«,  sed  dignitate  gravis,  non  severus  et  asper  , 
sed  comis  ac  benignus,  eiusque  domus  vel  clienti- 
bus  vel  patronis  facillime  patebat.  Verum  ,  quum 
cor  hominis  satis  inspexisset  nossetque  satis,  verita- 
tem  ad  iudicum  aures  aut  nunquam,  aut  aegre,  fu- 
catisque  coloribus  pictam  accedere;  diligentissime 
circumspexit,  ne  in  caecas  paratasque  insidias  labe- 
retur.  Hinc  documenta  omnia,  quae  partes  reprq^en- 
tabant,  suis  ipse  oculis  rimabatur,  nihilque  intenta- 
tum  relinquebat,  donec  evolverei  extricaretque  :  quo 
factum  est,  ut  insomnes  interdum  noctes  traheret, 
et  necessaria  animi  corporisque  relaxatione  priva- 
retur.  Pro  ventate  vero  semel  cognita,  veluti  prò 
aris  ac  focis  pugnabat  immobilis  legis  instar,  huma- 
nisque  aflfectibus  compressi»  domitisque.  Sententias 
tandem  non  iudicis  pedanei  more,  sed  tanta  doctri- 
G.A.T.CIX.  21 
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na  tantaque  elegantia  proferebat,  ut  eas  veluti  nor- 
raas  coUegae  sequerentur.  Uno  verbo,  si  ex  oratorum 
romanorum  principe  in  iure  dicendo  «  gloriam  con- 
ciliat  magnitudo  negotii,  gratiam  aequitatis  largi- 
tio  »  ,  felicissimam  hanc  sibi  sortem  comparavit  Xa- 
Yerius  ,  qui  summa  cuna  sapientia  ofFensionem  ae- 
quabilitate  decernendi  vitavit,  benevolentiam  lenitale 
audiendi  adiunxit. 

Eodera,  quo  toga  potitus  est  anno,  Calabriis 
terraemotu  saepe  concussis,  regia  munificentia  re- 
ditus  assignavit  ,  quibus  civitates  atque  oppida  af- 
flicta  reficerentur.  Quare  institutum  Neapoli  fuit  so- 
dalitium  ,  quod  duce  Francisco  Pignatellio,  neapo- 
litani  exercilus  tunc  legato,  ad  trutinam  revocaret, 
quae .  a  Cataciensi  altero  ad  rem  facere  censebantur. 
Francisco  Xaverio  ,  aliisque  honestissimis  doctissi- 
misque  viris  id  negotii  traditum  est.  Pro  ingenti 
enira  nummorum  copia  administranda,  et  prò  distri- 
butione  civitatum  oppidorumque  damnis  responsu- 
sura  fides  ac  sapientia  peculiaris  requirebatur. 

Quo  fortius  nitebatur  Franciscus  Xaverius  in  com- 
missis  sibi  mimeribus  obeundis,  eo  magis  benevolen- 
tia  principis  augebatur,  qui  eum  ad  maiores  digni- 
tates  promovere  properabat.  Anno  MDCCLXXXVI 
in  cansilium  vocatus  quod  ab  Alphonso  Aragonensi, 
qui  instituit  rexitque  ,  sacrum  ac  regium  dictum 
est ,  praeponitur  Panormi  gazis  augustae  domus  , 
et  rationibus  publicis  iudicandis,  et  deinde  anno 
MDCCLXXXIX  II  vir  Siciliae  universae  procu- 
randae  nominatur.  Munus  hoc  tam  sublime  atque 
honorificum  ,  quam  difficile  ac  laboriosum,  virum 
speciatissimum  exigebat,  qui  nomine  illustri,  incly- 
tisque    gestis    dignitatem    sibi     atque    auctoritatem 
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comparasset.  Administrandi  enitn    regendique  erant 
siculi  ardentes  catique  ,  aequam  dominationem  po- 
stulantes,  iniquam  ferie  nescii.  Hi  Franciscum   Xa- 
verium  non  advenara ,  sed  suum  reputantes  ,  tanto 
favore  tantoque  plausu  exceperunt,  ut  publice  repi 
gratiae  actae  sint.  Ncque  vero  id  temere  factum  est. 
Quura  inclyta  gens  de  Andrea  in  clarissima  calata- 
hieronensiura  civilate,  quam  incoluerat,  plures  incla- 
ruisset  annos,  pluresque  edidisset  doctrina  et  digni- 
tatibus  praestantissimos  viros,   veluti  Philippum  ap- 
pellatiouum  iudicem,  et  losephum  baiulivum  hiero- 
solymitanum,  faustissima  quaeque  sibi  ab   hac  pro- 
curatione  portendebant.  Pùblicum  vero  gaudium  nul- 
lis  limitibus  contineri  coepit,  cura   ille  conceptae  de 
se  spei  limites  reipsa  excessit.    Ostentationis    ac  su- 
perbiae  expers,  quae  vitia  eos,  qui  auctoritate  pol- 
lent  ,  facile  invadunt,  singulari  doctrina   ac  virtute 
praeditus,  quae  familiarem  quoque  sermonem  sponte 
ornabant,  auctor  denique  beneficiorum,  quibus  po- 
pulos  quotidie  cumulabat,  frequentissima  nobiliorura 
doctiorumque  Panormi  corona  stipabatur.  Memine- 
runt  adhuc  siculi,  nec  fortasse  nunquam  obliviscen- 
tur,  quomodo  privatas  virtutes  socialibus  coniunxit, 
quin  coUiderentur  :  quanta  sanctitate  ius  ipse  coluit, 
studuitque  ab  aliis  coli  quibus  praeerat  :  quanta  se- 
veritate  consuetudines    arbitrarias    recti  honestique 
regulis  repugnantes  proscripsit  :  qua  constantia  gra- 
tiosas  potentiorum  commendationes  reiecit,  vacavit- 
que  iustis  hurailiorum  postulationibus  :  quo    studio 
commune  bonura  privato  praetulit,  restititque  men- 
daci pietati,  nunquam  passus  facultates  publico  com- 
modo destinatas  distrahi  in  sublevanda  indigentia  pau- 
perum,  quibus  aliunde,  suoque  non  semel  aere  lar- 
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gitus  est  :  quarti  diserte  rem  auxit  publicam  non  pre- 
mendo vexandoque ,  sed  quae  temere  invaluerant 
corrigendo,  et  singulis  coramissae  sibi  administratio- 
nis  partibus  diligentius  cautiusque  advigilando:  quam 
provide  prò  veteribus  siculorura  iuribus  ac  privi- 
legiis  pugnavit  :  quam  sapienter  scientias,  artes ,  et 
instituta  publicae  utilitatis  fovit  :  quam  denique  sub- 
tiliter  eleganterque  de  rebus  gravioribus  scripsit,  in 
quibus  quantum  in  iure  publico,  quantum  in  rebus 
politicis  valeret,  mirabantur,  qui  qua  temporis  angu- 
stia scriptor  premebatur,  animadvertebant.  Hine  sum- 
mis  eura  laudibus  extulere  viri  doctissimi:  in  bis  lo- 
sephus  Palmerius,  saeculi  tunc  lumen  et  oraaraentum. 

Inter  tot  curas  totque  labores,  quibus  facile  plu- 
res  succubuissent,  unus  Franciscus  Xaverius  validus 
erectusque  stetit,  et,  quod  raagis  mirere,  tempus  sup- 
petebat,  quo  vacaret  musis ,  quarum  suavitate  ani- 
mus a  forensi  strepitu  reficeretur,  aures  convicio  de- 
fessae  conquiescerent,  doctosque  amicos  coleret  sicu- 
los  exterosque,  cum  quibus  epistolarum  commercium 
ultro  citroque  exei'cebat.  Vacabat  vero  musis  tanto 
studio  atque  amore  ,  ut  bonas  artes  genus  omne , 
quantum  in  se  erat,  fovere  ac  promovere  niteretur. 
Satis  id  superque  probat  numisma  aureum,  singu- 
lari  exemplo  prò  eo  afFabre  excusum,  domique  sum- 
ma  cum  religione  asservatum,  sic  inscriptum  :  Xave- 
rio  De  Andrea  bonarnm  artium  'patrono  optimo  gy- 
mnasiorum  sieulormn  maecenati^  catanenses:  et  Tho- 
mas Gargallius  ,  qui  ingenue  testatur ,  se  illum  et 
ducem  et  hortatorem  ad  amoeniores  literas  excolen- 
das  primo  aetatis  flore,  sorte  prorsus  invidenda,  ha- 
buisse. 

Qui  publicis  administrationibus  praeficiuntur,  tunc 
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puncta  tulisse  omnia  dixeris,  quum  populorum  simul 
principumque  adprobationibiis  commendantur.  Rem 
tunc  enim  sic  gessisse  dicendum  est,  ut  utrisque  si- 
mul placuisse  constet  ,  quod  sine  summa  sapientia 
atque  integritate  effici  non  posse,  quisque  facile  in  ■ 
tuetur.  Utraque  autem  adprobatione  usum  esse  Fran- 
ciscum  Xaverium  quis  negaverit  ?  Alteram  testatur 
siculorum  amor,  quem  ita  sibi  conciliavit,  ut  eius 
nomen  vel  adhuc  apud  eos  sit  in  deliciis  :  alteram 
rex  ipse  obtulit,  cum  praecepit  eius  successori  Hya- 
cintho  Dragonettio  Siciliam  petituro',  ne  a  vestigiis 
Francisci  Xaverii  de  Andrea  tara  bene  signatis  de- 
clinaret. 

Firmata,  et  in  tuto  posita  sìcula  re,  neapolitana 
res  Francisci  Xaverii  operam  flagitabat.  Ferdinan- 
dus  anno  MDCCLXXXVII  eum  Neapolim  reyoca- 
vit  ,  adscivitque  in  consilium  lutando  augendoque 
aerario  destinatum.  En  cum  novis  honoribus  nova 
onera  ,  ardua  sane  ac  periculosa  !  Navis  per  mare 
syrtibus  sparsum  agenda  erat,  in  quo  naufragium 
vel  peritioribus  instare  solet.  Non  expalluit  Franci- 
scus  Xaverius,  solvitque  alacer  vel  ingenii  sui  acuti, 
ac  multiplicis  viribus  nunquam  frustra  fisus  ,  vel 
quantum  iuris  prudentia  in  publicis  administrationi- 
bus  posset,  saepe  alias  expertus.  Quid,  quod  Anto- 
nium  Genuensem,  in  Italia  bis  in  rebus  facile  prin- 
cipem,  audierat?  Quid,  quod  in  ipso  aetatis  flore  de 
bis  doctrinis  ea  scripserat  ,  quae  peritissimi  mirati 
erant,  maturo  et  subacto  viro  digna  arbitrati?  Prae- 
terea  plures  iam  annos  secum  ipse  reputaverat,  quid 
praecipue  populos  inopes  ditesque  efficeret,  artesque 
aliis  aliisque  temporibus  excogitatas,  ut  eorum  copia 
cresceret,  inopia  minueretur,  severiori  caleulo  sub- 
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iecerat:  comparaverat  veterum  ac  recentiorum  sen- 
tentias  de  reditibus  populorum  ac  principum,  de  ra- 
tionibus  accepti  et  expensi,  de  oneribus  imponeiidis 
distribuendisque,  ac  dilficillima  problemata  de  pro- 
speritate  ac  felicitate  publica  augenda  solvere  stu- 
duerat.  Tot  tautisque  cognitionum  thesauris  dives, 
nihil  temere  suscepit.  Tutus  undique,  quae  propo- 
nebantur,  si  ordinem  turbare  possent,  alto  superci- 
lio  reiecit:  si  vel  ad  mala  arcenda,  vel  ad  comraoda 
procuranda  pertinerent,  incredibili  voluptate  in  lucro 
deputavit  Qui  ab  eius  nutu  pendebant,  ut  alacrius 
niterentur,  stimulis  incitare,  quara  auctoritate  cogere 
malebat  :  cum  collegis  vero  saepe  de  praecipuis  re- 
gni divitiis,  de  vera  publicae  administrationis  origi- 
ne, deque  aliis  id  genus  sexcenlis  disputationes  in- 
stituebat.  Statim  patuit,  quo  studio  in  rem  ferretur 
publicam,  quoque  ardore  eam  augere  niteretur.  Hinc 
sane  factum  est,  ut  communia  in  bis  disceptationibus 
suffragia  deinde  tulerit,  eiusque  nomen  ab  illius  con- 
sessus  fastis  posteritati  traditum  sit,  quo  plausu  ante 
tradita  erant  nomina  Caietani  Filangerii  et  Ferdinan- 
di  Galiani,  quos  amicos  et  aestimatores  habuit  co- 
luitque. 

Si  omnigenarum  virtutum  semina,  quae  altissi- 
mas  in  Francisci  Xaverii  corde  radices  egerant,  fe- 
racissima fuere,  semina  pietatis  ac  misericordiae  in 
egenos  miserosque  prae  reliquis  pullularant.  Cala- 
naitosis  bis  tanto  ardore  subvenire  studuit,  ut  quo- 
ties  opem  ferre  posset,  sibi  potius,  quam  illis  satisfa- 
cere  videretur.  Quare  providentia  prorsus  divina  ac- 
cidisse  puto,  ut  bis  praecipue  virtutibus  exercendis 
destinaretur.  Anno  MDCCLXXXXIV  praefectus  est 
primum  sodalitati,   quae  ab  operibus  misericordiae, 
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quìbus  praeest,  nomen  ducit  (*);  deinde  ilU,  cui  car- 
cerum  urbis  cura  commissa  est.  Pio  hic  viro  vastis- 
simus  patuit  miserendi  ac  benefaciendi  campus ,  in 
quo  summi  cum  voluptate  spatiaretur.  Regiura  enim 
ac  prope  divinum  putabat  miserorum  vulnera  ,  ne 
recrudescerent,  pietatis  ac  beneficentiae  balsamo  un- 
gere ac  lenire.  Hinc,  dura  cavebat  sedulus,  ne  ube- 
res  pietatis  fontes  favorabilibus  largitionibus  minue- 
rentur,  eos  ad  solos  usus,  quibus  sapientissime  ad- 
dicti  erant,  derivari  iussit.  Vinctos  vero,  de  quibus 
nihil  adhuc  lex  slatuerat  ,  nihil  sui  iuris  amisisse  , 
ideoque  custodiendos  potius,  quam  plectendos  ratus, 
omnium  humanitatis  ofiìciorum  participes  esse  voluit. 
Cogitabat  praeterea  plures  in  iis  esse,  qui  vel  temere 
capti  immerito  languerent,  vel  vita  commodiore  usi 
communibus  angustiis  magis  premerentur.  Quis  enim 
putet,  vel  vinctos  omnes  reos  esse  ,  vel  in  vincula 
coniectum  vitae  commodis  assuetum  aeque  torqueri, 
ac  nebulonera  vitam  emendicato  pane  protrahentem? 
Hinc  ad  carceres  improviso  adesse,  omnia  deprehen- 
dere  ac  scrutari,  singulas  suis  oculis  intueri,  victum 
inspicere,  aegris  medicinas  ac  levamina  parare,  cu- 
rare denique,  ne  simul  vincti  alii  ab  aliis  corrum- 
perentur.  Sciebat  enim,  semel  in  vincula  coniectos,  si 
egrediuntur,  inveniri  vulgo  deteriores.  His  tamen  non 
contentus,  iuris  criminalis  ,  ut  civilis  peritissimus  , 
inquirebat  ipse,  quo  denique  pacto  fieri  posset,  ne 
capti  otio  contabescentes  magis  vitiarentur,  ne  oneri 

(*)  Huiusmocli  immere  clarissimi  et  laudatissimi  viri  doiiari  con- 
sueverunt  ,  coque  ante  Franciscum  Xaverium  integre  functus  erat 
Balthasar  Cito,  qui  olim  advocati  et  iudicis  personam  gerendo,  tan- 
tam  doctrinae  virtutisque  faniani  sibi  merito  comparavit  ,  ut  aece- 
dentìbus  annis  idoneus  gravissimis  negotiìs  pertraclandis  evaserit. 
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societati  essent,  ne  poena  iis  irroganda  solam  expia- 
tionem  sibi  proponeret,  sed  salutare  exeraplum  prae- 
beret,  quo  cives  a  criminibus  deterrerentur.  Plura 
hac  de  re  scriptitarat  suo  tempore,  si  per  fati  vim  li- 
cuisset,  prolaturus.  Scio  non  defuisse  posthac  ,  qui 
opus  adgressi  sunt;  sed  rem  confecerint,  nec  ne,  nc- 
que scio,  ncque  definire  auderem. 

Publica  munera,  quae  Franciscus  Xaverius  de  An- 
drea tot  annos  gessit ,  haec  ferme  sunt,  plura  sane 
et  maiora  gesturus,  nisi  vel  res  ipsa  tulisset  aliter,, 
Tel  modestia  sua  respuisset.  Franciscus  Xaverius  Si- 
monettius,  cui  in  Siciliae  procuratione  successerat , 
gravi  morbo  affectus,  vulga  conclamatus  dicebatur. 
lara  rex  ab  actis  Franciscum  Xaverium  de  Andrea 
sibi  in  iustitiae  clementiaeque  finibus  regendis  de- 
stinabat  :  iaiu  regis  Consilia  patefacta  in  eum  omnium 
oculos  convertebant;  iam  denique  iuris  cultores  cer- 
tum  patronum,  certumque  vindicem  sibi  polliceban- 
tur;  quum,  aegro  praeter  spem  convalescente ,  res 
eodem  reciderunt.  Anno  autem  MDCCLXXXXV 
oblatam  ultro  dignitatem  praefecti  collegio  rebus  ne- 
gotiisque  tura  fisci,  tum  feudorum  administrandis  iu- 
dicandisque  destinato,  constantissime  renuit  :  idque,. 
ut  vitam  viveret  in  officiis  pietatis  expeditiorem,  at- 
que  propositi  sui  tenax  a  laboribus  exantlatis  id  per- 
ciperet,  quod  non  suae,  sed  publicae  fortunae  veli- 
fìcaretur.  Dominicus  Potentia  detrectata  dignitate  au- 
ctus  eum  togatus  adiit,  comitante  Laurentio  fratre 
sarnensi  episcopo,  grati  animi  atque  admirationis  te- 
ste non  importuno.  Sed  quid  bis  opus  est  !  Quum 
Bernardo  Tanuccio  et  Ioanni  Actono,  qui  in  re  ad- 
ministranda  publica  primas  tunc  ferebant ,  adeo  fa- 
miliariter  adesset,  ut  eius  saepe  consiliis  uterentur; 
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eorum  favorem  adeo  non  captavit ,  ut  honores  vel 
sponte  oblatos  recusaverit. 

Vita  Francisci  Xaverii  de  Andrea  publica  haec 
ferme  fuit.  Hinc  videre  est  Emmanuelem  Gampolon- 
gum,  in  latinis  graecisque  literis  sane  doctum,  non 
amicitiae,  vel  favori,  sed  veritati  prorsus  consuluisse, 
quum  eum  comparavit  Francisco  de  Andrea,  cuius 
meraoriam  viri  surami  posteritati  tradidere  (*).  Al- 
ter enim  saeculo  decimo  octavo  aemulatus  est  glo- 
riam,  quani  alter  saeculo  decimo  septimo  sibi  pepe- 
rit,  aemulatusque  est  non  modo  doctrina  ac  facun- 
dia,  sed  splendore  quoque  munerura,  modestia,  ae- 
quitate,  atque  abstinentia  mirum  in  modum  singu- 
lari.  Utrique  enim  haec  omnia  mirum  in  modura 
communia  fuisse  dixeris. 

De  privata  Francisci  Xaverii  vita  superest  ,  ut 
panca  deliberaus.  Quum  veris  solidisque  virtutibus 
animum  a  pueritia  imbuisset,  non  fictas  fucatasque 
ostentaret;  is  profecto  domi  fuit,  quem  foris  fuisse 
vidimus.  Quis  avarum  sordidumque  suspicaretur  il- 
lum,  qui  nihil  cupere,  nihil  postulare  visus,  de  suo 
facile  largiebatur  ?  Quis  illum  ambitione  ac  super- 
bia torqueri  diceret  ,  qui  laude  atque  ostentatione 
spreta,  ipsa  principis  beneficia  ,  ipsasque  dignitates 
onera  sibi  imposita  reputabat  ?  Cur  piger  mollisque 
putaretur,  qui  tot  laboribus  premebatur,  ut  nec  sa- 
tis  dormiendi  tempus  superesset  ?  Cur  asper  et  ira- 

(*)  MabilloD,  In  museo  italico  ioni  I,  part-  I.  Iter  italleum. 
Neapolis. 

Giannone,  Nella  storia  civile  del  regno  di  Napoli. 

Redi,  Nel  suo  Bacco  in  Toscana,  e  nelle  annotazioni  ch'egli  stesso 
ha  fatte  a  quel  suo  ditirambo  nella  edizione  di  Firenze  168S. 

^hzzucchelVì,  Nella  sua  opera  intitolata:  Gli  scrittori  d'Italia  ec- 
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cundus  in  familiari  consuetudine  haberetur,  qui  vd 
in  fervidioribus  fori  contentionibus,  facilis  comisque 
esse  nunquam  desierat?  Uno  verbo  ,  defensor  fau- 
torque  legum  prò  explorato  ac  certo  habebat,  leges 
aeque  sibi  ac  aliis ,  aeque  domi  ac  foris  imperare. 
Quid,  quod  eius  erat  indolis,  ut  ad  bonum  non  pro- 
nus ,  sed  tractus  raptusque  facile  diceretur  ?  Sensit 
amantissiraus  pater,  et  non  sine  gaudio  sensit,  cum 
vel  adolescentulum  vidit  et  honestum  praeferre  utili, 
et  docilem  parere  iussis,  et  ea  voluptate  adesse  of- 
ficiis,  qua  vulgo  id  aetatis  alii  ludicris  indulgent.  Hinc 
in  omni  vita  ac  statu  huraanis  divinisque  legibus 
parens,  numquam  ab  honestate,  nunquam  a  religione 
descivit.  Sacris  adesse,  solemnes  ritus  celebrare,  pie- 
tatis  officia  exercere,  languentibus  in  nosocomiis  opem 
ferre,  cum  posset,  nunquam  abstinuit.  Neraini ,  ne 
per  iocum  quidem,  maledicere,  maledicentes  aut  fu- 
gere  aut  increpare  ,  viduis  ,  pupillis ,  aegris  genus 
orane,  puellisque  periclitantibus  subvenire,  occurrere, 
opitulari  inter  prima  officia  esse  duxit.  Tanto  autem 
religionis  amore  flagrabat,  ut  sanctorum  quoque  pa- 
trum,  atque  historiae  sacrae  studio  teneretur,  quam 
in  campestribus  praecipue  otiis  percurrebat.  Quotidie 
vero,  gravissimis  licet  negotiis  distraheretur,  sacra» 
paginas  adire  ac  meditari  nunquam  praetermisit. 

Non  grandis  natu,  sed  aetate  iam  provectus,  uxo- 
rem  duxit  Caielanam  Ranutiam  gentiles  comitum 
Poretensium  virtutes  complexam  omnes,  ex  qua  li- 
beros  lulit  Ioannem  et  losepham.  Alter  sanctitate  mo- 
rum  etabstinentia,  sagacitate  et  doctrinae  copia,  qui- 
bus  rannera  obire  coepit,  fortes  a  fortibus  creari , 
5tatim  confirmavit  :  altera  exemplum  praebitura  nu- 
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ptis,  ut  ianuptis  praebuerat,  in  dilficili  ac  laborioso 
partu,  aetate  adhuc  integra,  rapta  est. 

Non  annis,  sed  laboribus  studiisque  fractus,  va- 
letudine minus  prospera  uti  coepit  ,  quae  quotidie 
ruebat  vel  ea  de  causa,  quod  turbatis  Galliae  rebus, 
et  universam  societatem  miseere  minitantibus,  prae- 
videbat  mente  vir  sagacissimus,  quanta  bine  lues  ori- 
retur  longe  lateque  grassatura  ,  et  quanta  calamitas 
nostris  quoque  regionibus  immineret.  Hinc,  gravi 
ancipitique  morbo  in  dies  ingravescente,  extremum 
fatum  properabat. 

Audito  tanti  viri  periculo,  ingens  in  urbe  solici- 
tudo  fuit.  Amici  eius  domura  undique  convolarunt, 
vel  opem  laturi,  vel  solatium  aegro  praebituri ,  vel 
denique,  si  quid  accideret,  mandata  postrema  acce- 
pturi.  Oranes  fere  ordines  perturbati  prò  eius  inco- 
lumitate  vota  nuncupabant:  et  rex  ipse  Ferdinandus, 
iacturae  haud  facile  reparabilis  timidus,  de  eius  sa- 
lute instantissime  flagitabat.  Cum  dies  suprema  in- 
stat,  irritae  sunt  artes  medicae,  irritae  quaerimoniae 
tristes,  irriti  favores  principum,  preces  et  vota  irri- 
ta. Instare  sibi  Franciscus  Xaverius  sensit,  giugulari 
licet  diligentia  ci  adessent,  ac  summopere  niterentur 
familiares  aestimatoresque  summi  rei  medicae  cul- 
tores,  quos  inter  haud  silentio  praeterire  licet  Do- 
minicum  Cotunnium  medicinae  lumen  nullo  unquam 
tempore  defecturum.  Quid  porro  ?  Morte  imminente, 
adeo  non  expalluit,  ut  eam  tranquillitate  animi,  quae 
ab  una  religionis  philosophia  oritur,  expectarit.  lam- 
pridem  terrenis  omnibus  posthabitis,  iara  pluries  in 
supremo  morbo  sacris  auxiliis  refectus  ,  Hyppolito 
Porcinario  non  oratoria  minus  eloquentia  et  iudiciali 
integritate,  quam  maiorum  imaginibus ,  clarissimo  , 
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quo  semper  familiaiissime  usus  erat,  amatissimo  jn- 
lio  semel  atque  iterum  commendato,  diem  obiit  su- 
premum  VI  idus  decembris  an.  MDCCLXXXXVIIf, 
natus  anno 8  LXIII,  menses  XI,  dies  XIX. 

Incredibilis  fuit  communis  omnium  questus,  eius 
morte  nunciata ,  luxitque  prae  ceteris  eorum  turba 
ingens,  qui  accepta  beneficia  memorabant.  Publicum 
hoc  lacrymarum  tributum  pulcherrimum  elogium 
fuisse  puto,  quippe  quod  solo  §rato  animo  exigente 
solvebatur. 

Fuit  ea  tempestate  vir  emunctae  naris,  qui  audito 
eius  interitu  exclamavit  :  En  fori  neapolitani  stella 
occidit^  quae  in  coelo  gallico ,  Henrico  Aguessao  de- 
ficiente^ occiderat.  Re  sane  vera  Henrico  Aguessao  et 
Francisco  Xaverio  de  Andrea  comraunia  fuere  non 
pauca.  Ille  primam  institutionem  a  patre  accepit;  hic 
pari  fortuna  usus  est.  Ille  quum  primum  ,  quarto 
vix  peracto  lustro,  forum  ingressus  est,  tantam  ad- 
mirationem  excitavit,  ut  vir  clarissimus  Denisius  Ta- 
lores  dixerit,  pulchre  sibi  futurum,  si  quo  pacto  iu- 
venis  coeperit,  ipse  desinerei  :  hic  tanto  plausu  pri- 
ma inventa  forum  adiit  ,  ut  disertissimus  losephus 
Paschalis  Cyrillus  dicere  non  dubitaverit,  se,  domitis 
generosis  equìs,  puUo  huic  uni  domando  esse  irapa- 
rem.  Ille  nosocomiorum  administrationibus  praefe- 
ctus,  defatigatusque  monitus  olim,  ut  quiesceret;  Quie- 
scam,  iìiquit,  cum  sciani  homines  esse,  qui  laborantl 
Hic  pares  curas  cum  exerceret,  ne  quid  omitteretur, 
nec  se  ipse  respicere,  nec  sibi  parcere  videbatur.  De 
ilio  legimus  petiisse  numquam  honores,  qui  eum  spon- 
te sequebantur:  de  hoc  vidimus  dignitates  ultro  obla- 
tas  detrectasse.  De  ilio  audivimus  muneribus  sibi 
commissis   usum,  ut  non  suae,  sed  publicae  utilitati 
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consuleret  :  de  hoc  scimus  iu  muneribus  obeundis 
sola  coramuaia  commoda  prae  oculis  habuisse.  Illi 
laudi  tribuitur,  quod  sublata  uxore  amatissima,  offi- 
cio numquam  defuerit,  par  non  esse  inquiens,  do- 
mestica sua  infortunia  civium  commoda  raorari:  huic 
\irtuti  vertitur,  quod  ereptis  aetate  adhuc  viridi  uxo- 
re, et  filia  carissimis,  ne  diem  quidem  passus  sit  pu- 
blica  negotia,  iniquitate  tunc  lemporum  difficillima, 
difFerri. 

De  pompa  funebri ,  qua  elatus  est ,  quid  plura 
dicam  ?  Comitati  eum  sunt  inter  populum  frequen- 
tissimum  quot  in  urbe  erant  patroni,  advocati,  iu- 
dices,  summisque  in  dignitatibus  constituti  non  pau- 
ci,  et  in  bis  praestantissimus  vir  Fabritius  Rufifus  Ca- 
stri Cicalae  princeps  ,  qui  eum  ducem  amicum  et 
collegam  forensibus  in  exercitationibus  liabuit,  qui- 
que  ab  actis  tunc  regi  erat  in  iustitiae  fìnibus  cle- 
mentiaeque  dirigendis,  regiusque  demum  in  Gallia 
legatus  occubuit  :  losephus  Castaldius ,  ctiius  ae- 
stimatores  boni  omnes  nesciuut,  pluris  faciendus  do- 
ctrina  sit  an  pietate  ,  constantia  an  fide ,  abstinentia 
in  muneribus  obeundis,  an  morum  sanctitate,  supre- 
mae  curiae  nunc  XXII  Tir,  iuvenis  tunc  causarum 
patronus,  qui  exequias  ivit,  funebrem  splendi  diorem 
pompam  numquam  fortasse  alias  vidisse  adhuc  te- 
statur. 

Ut  peracta  vindemia,  racemi  colliguntur,  sic  pu- 
blica  ac  privata  vita  Francisci  Xaverii  de  Andrea 
delibata,  quae  vel  excidere,  vel  dictis  illustrandis  in- 
serviunt,  racembor. 

Quum  in  arte  oratoria  excellere  sibi  proposuis- 
set,  ut  fieret  voti  compos,  lapides  movit  omnes,  ma- 
nibusque,  ut  aiunt,  pedibusque  nisus  est.  Hinc  rhe- 
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ihoricae  praesertira  Aristotelis,  institutionibus  Quin- 
tiliani,  et  Tullio  de  oratore  sedulam  navare  operatn  : 
orationes  veterum  recentioruraque  celebriores  prae- 
cas,  latinas,  italas  diurna  nocturnaque  manu  versa- 
re :  moralibus  philosophis  animum  intendere,  ut  ho- 
mines,  eorumque  afFeclus  scrutaretur:  forum  ac  tem- 
pia adire,  ut  oratores  magis  probatos  audiret:  domi 
denique,  praesentibus  in  arte  peiitissimis,  declamare. 
Ne  vero  quid  praetermilteretur,  quod  sibi  prodesse 
posset ,  consuetudinem  apud  bene  moratos  iuvenes 
Neapoli  sapienter  institutam  sequutus,  illustriorum 
domuum  coetus  frequentabat,  adibatque  prae  reliquis 
Franciscum  Vargasium  ,  quem  virum  inàignem  ad 
miraculura  eruditum  fautoreraque  literarum  Gherar- 
dus  de  Angelis  poeta  simul  et  orator  egregius,  alii- 
que  sapientiores  non  pauci  vulgo  salutabant. 

Latina  lingua  prae  reliquis  delectabatur ,  cuius 
amorera  in  eo  fovit  praecipue  losephus  Aurelius  de 
lanuario,  quo  vel  a  pueritia  familiarissirae  usus  est. 
lUius  Respublica  iurisconsultorum  ab  Heinnecio,  Mu- 
ratorio,  Facciolato,   Maffeio,  Quirinio,  Lambertino  , 
aliisque  summis  viris  tantopere  laudata,  quam  liben- 
tissime  lectitabat,  delitescentes  in  eius  corde  ignicu- 
los  excitavit.  Latine  scribens  nunc  Cornelium,  nunc 
Caesarem,  alias  Livium,    TuUium  alias  sibi  imitan- 
dos  proponebat.  E  classicis  vero  latinis  scriptoribus, 
quos  prae  manibus  habebat,  diligebat  praecipue  Tul- 
lium,  Quintiliani  meraor  raonentis,  tunc  sperare  iu- 
venem  in  literis  profecisse,  cum  TuUium  diligerei. 
Veterem  historiam  graecam  ac  romanam,  et  re- 
centiorem  sequioris  aevi,  patriam,  civilem,  literariam 
adeo  callebat,  ut  nerao  ei  temere  praeponeretur.  Ne- 
jmo  enim  vel  felicius  facta  meminerat^^  vel  acutius 
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disertiusque  de  illis  iudicabat.  In  historia  vero  patria 
Angelum  Constantium  historicis  omnibus  praeferebat, 
dictitabatque  alterum  Constantium  requiri  ,  ut  nea- 
politanam  hi  toriam  prosequeretur. 

In  rebus  philosophicis  suspexit  praesertim  Leib- 
nitium  ,  et  nostrum  magni  ac  mirabilis  ingenii  lo- 
annem  Baptistara  Vicum,  a  quo  geramas  extrusisse 
fatebatur.  Historiam  philosophiae  facile  adibat  ,  in 
qua  rationis  humanae  progressus  ac  deliria  inlueri 
aiebat.  Gum  vero  Antonium  Genuensera  audisset  ado- 
lescens,  eum,  dum  vixit,  benevolentia  et  grato  ani- 
mo singulari  coluit. 

Seriem  sane  ingentem  paravit  clarorum  virorum, 
quos  et  se  vivo,  et  post  obitum  patriae  decus  fuisse 
novimus.  Acrioris  enim  ingenii  iuvenes  eum  secta- 
bantur,  qui,  se  certum  vindicem  ac  patronum  in  eo 
invenisse  persuasi  erant,  et  purioris  iurisprudentiae 
fontes  philosophiam  ac  philologiam  redolentes  ab 
eo  erumpere  mirabantur. 

Quo  tempore  causas  in  foro  agebat,  tanta  clien- 
tum  copia  premebatur,  ut  quum  omnibus  adesse  non 
posset,  se  plurìbus,  hisque  conspicuis,  negare  coge- 
retur.  Quum  vero  pedestris  incedebat,  quod  in  so- 
lemnioribus  hebdomadae  maioris  diebus  Neapoli  fieri 
solet,  omnigena  civium  corona  stipabatur ,  qui  ho- 
nori  sibi  tr«buebant,  si  eius  virtutes  obsequio  pro- 
sequerentur.  Vir  fronte  ingenuus,  incessu  gravis.  con- 
suetudine simplex  comisque,  imaginem  antiquae  fi- 
dei  atque  integritatis  prae  se  ferebat  ,  quae  obser- 
vantiam  ac  venerationem  vel  ab  ihvitis  extoisisset. 
Si  plausus  communis  ac  perpetuus  est  praeclarissi- 
mum  commendationis  arguracntum;  is,  qui  Franci- 
sco Xaverio  nunquam  in  vita   defuit,  ila  post  plura 
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lustra  eius  memoriara  sequitur ,  ut  dicendura  cura 
Seneca  vere  sit,  debere  nos  virtutibus,  ut  non  prae- 
sentes  solum  illas,  sed  etiam  ablalas  e  eonspeclu  co- 
lanius  (De  benef.  lib,  IV  cap.  30). 

Amicis  usus  est  viris  sui  temporis  doctioribus  , 
iisque  incolis  exterisque,  coluitque  praesertim,  quos 
audierat,  praeceptores.  losephum  Piati um,  quem  in 
Sicilia  cognovit,  non  amore  solum,  sed  pluribus  quo- 
que favoribus  afFecit,  fecitque  plurimi  Ioannem  An- 
dresium  et  Appianum  Bonamfidem,  quorum  ille  eius 
epistolas  eruditissimas  summa  diligentia  custodire 
aiebat;  hic  in  eo  iurisperitum  philosophum  videre 
testabatur. 

Principes,  qui  eum  plurimi  fecerunt,  praeter  eos, 
quos  ante  meraoravimus  ,  fuere  Clemens  XIV  et 
Pius  VI.  Hic,  quum  losephum  Paschalem  Cyrillum 
coraiter  excepisset,  de  eius  aemulo  et  amico  Fran- 
cisco Xaverio  de  Andrea  non  semel  interpellavit.  De 
rege  Ferdinando  et  de  Maria  Carolina  nihil  est,  quod 
verba  faciam.  Hi  eum  singulari  benevolentia  atque 
existimatione  semper  prosequuti  sunt.  Cura  a  Sicilia 
Neapolim  redux  Ferdinandum  adiit,  qui  Stabiis  rao- 
rabatur,  ab  eo  familiarissime  exceptus,  interrogatu- 
sque  de  rebus  siculis  minutioribus  ,  laudibus  plau- 
sibusque  comulatus  discessit.  Accidit  praeterea  ,  ut 
eum  Herculanei  rusticaretur,  curru  vectus,  reginae 
Carolinae  pedestri  deambulanti  occurrerit.  Cum  cur- 
ru, ut  par  erat,  descendere  properaret,  regina  manu 
Yetuit,  eumque  alta  voce,  ut  suae  saluti  consuleret, 
monuit,  addiditque  publicae  id  rei  interesse.  Huius 
facti  dictique  fama  statim  diffusa,  eundo  crevit,  pen- 
nas  addentibus,  qui  gaudebant  tanti  eum  fieri  a  prin- 
cipibus,  quos  sibi  solidis  virtutibus  devinxerat,  non 
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adulationibus  artibusque  aalicorum,  quos  pestem  so- 
cietatis  dicere  solere  probe  norant. 

Forma  fuit  eximia,  statura  excelsa,  colore  candi- 
do ,  nigris  vegetisque  oculis,  naso  potiua  aquilino  , 
fronte  ampia,  vultu  ad  maiestatem  simul  amoenita- 
temque  composito.  Peritissimi  artifices  eum  libentis- 
sime  pinxissent;  al  nullo  pacto  fieri  potuit,  ut  suam 
imaginem  telae  committi  pateretur.  Nihilo  tamen  se- 
cius  assef  vatur  ^adhuc  domi  eius  imago  a  solertissi- 
ma manu  furtim  expressa. 

Quae  hactenus  de  Francisco  Xaverio  de  Andrea 
carptim  cursimque  scripsi  ,  satis  monere  puto  eum 
fuisse  litterarum  scientiarumque  lumen,  antiquitatis 
et  historiae  scientissimum,  iuris  peritorum  sui  tem- 
poris  eloquentissimum,  et  eloquentium  iuris  peritis- 
simum  ,  religionis  cultorem  non  fictum  mendacem- 
que,  sed  ingenuum  candidumque.  Hinc  sane  mirum 
nemini  est,  si  tantus  vir,  quam  sua  sibi  praesentia 
gloriam  comparavit,  memoria  numquam  interitura  re- 
tinere  videatur. 

In  tempio  sanetorum  Severini  et  Sosii  positum  in 
morte  hoc  raonumentum  extat  adhuc  : 
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memoriae  omne  in  aevvm  victvrae 

rbancisci  xaverii  de  andrea 

antonii  f.  franc.  xav.  n. 

ex  dynasti8  aremanensivm 

doctissimi  vndecvmqve 

et  oratoris  svi  temporis  disertissimi 
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Cinquanta  spropositi  provanti  il  detto  del  sig.  march. 
Pietro  Selvatico ,  che  il  senso  comune  è  per  {scia- 
gura così  raro. 


E 


uscito  alla  luce  nel  giornale  Euganeo  il  famoso 
discorso  letto  dal  march.  Selvatico  nell'accademia  olim- 
pica di  Vicenza,  lavoro  e  meditazione  di  alcuni  mesi, 
intitolato  Osservazioni  artistiche,  in  risposta  alle  mie 
ragioni  a  giusta  difesa  del  chiariss.  scultore  sig.  com- 
mendatore De-Fabris,  il  quale  con  tanto  amore  e  ge- 
nerosità regalò  alla  sua  patria  il  monumento  palladiano. 
Io  mi  consolo  e  reputo  maggiormente  che  quell'opera 
sia  veramente  stupenda  e  dell'artista  degnissima ,  se 
molti  scrittori  grandemente  la  commendarono,  e  se  il 
marchese  padovano  per  volgerla  a  terra  ha'dovuto  get- 
tare in  carta  nuovi  errori,  stranezze  e  contraddizioni,  da 
mostrarsi  incapace  di  giudicarla.  Io  stimo  di  non  recare 
offesa  al  sig.  marchese  eh,,  all'oracolo  della  riforma  della 
moderna  letteratura.,  movendo  con  ottimo  animo  a  farlo 
saputo  della  sua  mente,  delle  sue  cognizioni,  del  suo 
nuovo  e  squisito  criterio.  Questo  celebre  discorso  ha 
niente  meno  che  cinquanta  spropositi,  i  quali  ordinai 
in  numeri  successivi,  affinchè  appaiano  chiari  e  di- 
stinti a'  suoi  medesimi  ammiratori.  Il  Selvatico  poi  ha 
da  sapermi  grado  di  questa  scrittura,  come  quella  che 
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ha  perfine  eli  fargli  vieppiù  conoscere  la  condizione 
della  sua  mente,  le  sue  cognizioni  e  il  suo  criterio: 
essendo  scritto,  essere  la  vera  sapienza  il  diritto  co- 
noscimento di  sé. 

Sproposito  I. 

Tocco  la  questione^  egli  scrive ,  per  sommi  capi 
e  di  volo^  omettendo  ciò  che  si  riferisce  a  semplici 
opinioni  individuali.  Con  queste  parole  vuol  sottrar- 
si con  artificio  agli  erroiù  di  logica  ,  al  difetto  del 
criterio  artistico,  manifestati  nella  sciagurata  critica 
al  monumento  palladiano.  Le  regole  logiche  sono  eter- 
ne, immutabili,  assolute.  Il  Selvatico,  mal  potendo  fran- 
carsi dai  nodi  dell'argomentazione  che  lo  stringevano 
o  a  confessare  la  propria  ignoranza  o  a  tacere,  chiamò 
le  mie  ragioni  semplici  opinioni  idividuali.  Questo  è  er- 
rore. Di  vero  il  Selvatico  a  tutto  s'acconcia  a  risponde- 
re, salvo  agli  errori  di  logica  e  di  linguaggio  in  ordi- 
ne alla  filosofia  e  all'arte.  Laonde  la  parte  insoluta 
delle  mie  ragioni  è  appunto  quella  che  palesa  i  pa-- 
ralogismi  e  la  mancanza  del  criterio  artistico  del  sig. 
marchese,  il  quale,  non  conoscitore  di  logica  e  di 
filosofia,  vien  chiamando  con  errore  più  strano  le  nor- 
me logiche  semplici  opinioni  individuali. 

Sproposito  IL 

Sanno  i  bambini,  egli  segue,  che  il  luogo.,  mi 
quale  V adulazione  si  creda  in  pieno  diritto  di  prodi- 
gare i  suoi  incensi.,  è  proprio  il  cimeterio:  dunque  nel 
cimitero  non  è  muta  l'adulazione.  Questo  è  errore, 
sofisma.  I  morti  non  possono  essere  adulati:  essi  già 
sono  nella  seconda  vita.  L'adulazione  corre  ad  acca- 
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rezzare  gli  uomini  coll'intendimeuto  di  cavarne  van- 
taggi nell'onore,  nell'interesse  o  in  ordine  alle  splen- 
dide amicizie:  né  uomo  vide  mai  che  l'adulatore  si 
portasse  ad  interrogare  le  tombe  per  isperare  gio- 
vamento da'  morti.  Questo  errore  ne  riesce  più  assai 
grossolano  quando  si  ponga  mente  ch'egli  confonde 
le  lapidi  istoriate  con  le  ceneri,  le  lettere  incise  colla 
nullità  della  pompa  miondana.  Il  cimitero  non  con- 
siste nelle  lapidi,  ma  nelle  ossa  tacenti.  In  quel  luo- 
go non  suona  voce  d'ira,  accento  d'invidia  :  le  pas- 
sioni sono  mute  e  nulla  è  l'adulazione.  Questo  stesso 
Selvatico,  che  non  sa  mai  che  si  dica  per  sua  sven- 
tura, chiamò,  nel  primo  articolo  contro  lo  scultore 
vicentino,  il  cimitero  non  il  luogo  dell'adulazione,  ma 
V  asilo  delle  compiante  ceneri ,  dove  se  il  vivente  si 
reca,  è  solo  per  pregare  pace  a""  parenti  e  agli  amici 
perduti. 

Sproposito  III. 

Io  dissi,  egli  prosegue,  che  Vallegoria  è  utile  e 
forse  necessaria  ad  ogni  religione^  onde  dare  idea  de^ 
veri  sublimi^  cui  la  mente  non  può  alzarsi  con  mezzi 
comuni  e  materiali.  Io  quindi  ammetto  Vallegoria.  Io 
la  voglio  ed  egli  la  vuole:  dunque  abbiamo  torlo  tut- 
ti e  due  ,  0  nessuno.  In  queste  parole  ha  inganno  , 
contraddizione ,  errore  di  filosofia.  Ha  inganno  :  pe- 
rocché queste  parole  lion  si  leggono  punto  nell'ar- 
ticolo contro  il  coram.  De-Fabris,  da  me  esaminato  e 
combattuto.  Ha  contraddizione.  Il  Selvatico  nel  pri- 
mo articolo  ha  scritto  con  errore  di  logica  :  il  De- 
Fabris  non  sa  levarsi  dai  concetti  comuni.,  e  non  usci 
dall'oppressiva  carcere  deW allegoria.  Dalle  quali  paro- 
le, comparate  a  quelle  dette  di  sopra,  risulta  questo 
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ragionamento:  Io  dissi  che  l'allegoria  è  utile  e  neceS' 
saria  ad  ogni  religione^  e  si  può  adoperarla  appunto 
perché  utile  e  necessaria.  Ora  vi  dico,  che  lo  scultore 
De-Fahris  deve  uscire  dalla  oppressiva  carcere  deWaU 
legoria  e  non  adoperarla.,  perchè  non  è  utile.,  non  è 
necessaria  ad  ogni  religione.  Quale  ignorantissimo  uo- 
mo verrà  a  dirmi  che  il  sig.  marchese  ha  criterio  co- 
mune e  conosce  le  regole  logiche  ?  Ha  errrore  di  fi- 
losofia. L'allegoria  è  utile  e  necessaria  ad  ogni  reli- 
gione onde  dare  idea  de'  veri  sublimi  ,  cui  la  mente 
non  può  alzarsi  con  mezzi  comuni  e  materiali.  Come 
la  mente  può  sollevarsi  ad  essi  veri  coli'  allegoria, 
che  è  un  mezzo  comune  e  materiale  ?  E  il  Selvatico 
vuole  che  l'allegoria  appunto  sia  utik  e  necessaria 
per  salire  a  que'  veri  sublimi,  ai  quali  non  può  la 
mente  arrivare  col  mezzo  dell'  allegoria  ,  segno  co- 
mune e  materiale?  Qui  non  ha  sano  intelletto,  e  n>i 
maraviglio  forte  che  il  sig.  marchese  abbia  osato  di 
rispondermi  a  parole  che  accrescono  la  somma  del- 
le sue  stranezze  e  de' suoi  ridicoli  errori. 

Sproposito  IV.  • 

Vallegoria  fu  da'  gentili  sapientemente  usata  co- 
inè ima  vesta  nobilissima  della  fede  che  professavano: 
io  lodo  l'allegoria  de'  gentili:  egli  pure  la  loda:  dun- 
que od  abbiamo  torto  tutti  e  due.,  o  nessuno.  In 
queste  parole  è  l'  inganno  ,  la  contraddizione  e  la 
calunnia.  L' inganno  :  perocché  le  mentovate  paro- 
le non  sono  nell'articolo  per  me  analizzato.  La  con- 
traddizione. Io  lodo  in  questo  discorso  contro  il  De- 
fendi l'allegoria  dei  gentili:  io  disprezzo  nell'altro  ar- 
ticolo contro  il  De-Fabris  l'allegoria  dei  gentili.  Que- 
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sto  è  ridersi  del  pubblico  e  del  senno  logico.  Vi  ha 
la  calunnia.  Il  Defendi  loda  l'allegoria  dei  gentili  ? 
dove  ?  con  che  parole  ?  Io  ho  detto  :  /  savi  artisti 
sanno  che  la  classica  allegoria  può  venire  in  acconcio 
quando  si  debbano  rendere  spiranti  e  vive  ai  sensi 
la  speranza,  la  vittoria^  la  giustizia^  una  città^  una 
nazione  o  in  tavola  o  in  marmo^  o  nelle  monete  o  nel- 
le medaglie.  Ma  chi  vorrà  pigliare  a  prestanza  imma- 
gini classiche  fingendo  in  tela  la  battaglia  di  Legna- 
no., la  discesa  di  Napoleone  dalle  Alpi  ?  Qui  non  si  lo- 
da r  allegoria  classica  ,  ma  si  discorre  del  quando 
usar  si  debba  o  lasciare.  Che  sfrontatezza  è  mai  co- 
testa  del  sig.  marchese  di  dar  faccia  diversa  alle  mie 
parole  per  camparsi  con  viltà  maggiore  dalla  nota 
d'ignorante  e  di  sofista? 

Sproposito  V. 

Le  anzidette  parole  «  Vallegoria  fu  dai  gentili 
sapientemente  usata  come  una  vesta  nobilissima  della 
fede  che  professavano  »  sono  in  contraddizione  aperta 
con  altre  parole  di  questo  medesimo  discorso,  e  in- 
cludono l'errore  di  logica.  V allegoria.,  egli  scrive  , 
fu  sapientemente  usata  da'  gentili:  e  subito  dopo:  Io 
bramo  escluse  dai  monumenti  le  allegorie  interamente 
pagane  .  . .  allusive  al  eulto  di  Bacco  e  di  Venere.  Dun- 
que nel  primo  luogo  l'allegoria  fu  sapientemente  usata 
dai  gentili;  nel  secondo,  non  fu  usata  sapientemente. 
Ecco  l'errore  di  logica.  Unendo  i  due  passi  diversi 
che  si  leggono  nel  discorso  del  Selvatico, "ne  deriva 
questo  ragionamento.  L'  allegoria  fu  sapientemente 
usata  dai  gentili  come  una  veste  nobilissima  della  fe- 
de che  professavano:  ma  i  gentili  professavano  il  cui- 
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to  di  Bacco  e  di  Venere  ed  usavano  per  esprimerlo 
l'allegoria:  dunque  l'allegoria,  nel  culto  che  profes- 
savano a  Bacco  e  a  Venere,  non  fu  sapientemente  usa- 
ta come  una  veste  nobilissima  alla  lor  fede.  Dav- 
vero che  in  questa  forma  ragionando  è  concitare  lo 
sdegno  in  chiunque  pure  di  mediocre  intelletto  l 

Sproposito  VI. 

Io  dissi,  egli  scrive,  che  i  gentili  per  fare  Valle- 
goria  vantaggiosa  alViiniversale  la  traevano  dalle  sor' 
genti  medesime  del  loro  cullo,  come  praticavano  più 
tardi  i  cristiani  che  nelle  sacre  scritture  rinvennero 
i  simboli  de''  misteri  divini.  L'avversario  nega  che  Val' 
legoria  de''  pnmi  secoli  della  chiesa  si  mostrasse  per 
nulla  diversa  da  quella  de'  pagani.  In  queste  pa- 
role è  inganno  ,  mescolanza  di  errori ,  ed  assoluta 
mancanza  di  sano  criterio.  E  inganrio.  Le  parole 
della  prima  proposizione  non  sono  nell'articolo  con- 
tro il  monumento  del  De  Fabris  esaminato  da  me^ 
Essendo  il  Selvatico  un  raccolto  di  contraddizioni 
può  di  leggieri  sottrarsi  da  un  errore  detto  in  un 
articolo  con  una  verità  detta  in  un  altro.  E  me- 
scolanza di  errori.  /  gentili  traevano  V  allegoria 
del  loro  culto  come  praticavano  i  cristiani  che  trae' 
vano  i  simboli  de'  divini  misteri  dalle  sacre  scrit- 
ture: non  istà  il  paragone.  L'  allegoria  è  una  co- 
sa ,  il  simbolo  un'  altra.  Qui  ancora  evvi  errore  di 
storia  e  di  filosofia.  I  gentili  non  traevano  le  allego- 
rie dal  culto,  ma  le  derivavano  parte  dalla  natura, 
parte  dalla  sacra  scrittura.  E  nell'  uomo  di  genera- 
lizzare le  idee  e  formarsi  delle  nuove  sintesi  e  vestir- 
le coi  segni  ;  e  nella  natura  ci  ha  la  materia,  la 
vita,  i  colori  delle  creazioni  dell'intelletto  e  della  im- 
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rriaginativa.  Le  alle|jorie  rapprcsenlanti  la  fortuna,  l'a- 
more, la  bellezza   ec.  e  gli  elementi  del  mondo,  non 
muovono  dal  culto  pagano,  ma  il  culto  le  santificò. 
Altre  allegorie  mossero  dalle  sacre  carte,  e  lo  dimo- 
strano   Clemente    alessandrino    e    parecchi    scrittori. 
Vavversario  nega  che  V  allegoria  de''  primi  secoli  si 
mostrasse  per   nulla  diversa  da  quella  dei  pagani  ? 
Questa  è  ladra  menzogna.  Io  ho  detto  che  la  chie- 
sa ne' primi  secoli  usò  classiche" allegorie,  alcuni  riti 
classici,  ed  allegai  l'autorità  del  monumento   scritto 
e  figurato:  ma  non  dissi  mai,  che  V allegoria  de' pri- 
mi secoli  della  chiesa  si  mostrasse  per  nulla  diversa 
da  quella  de''  pagani.  Il  pover  uomo  non  sa  che  non 
tutte  le  allegorie  antiche  sono  pagane,   avvegnaché 
adoperate  dai  pagani.  Le  allegorie  pagane  sono  quel- 
le che  vestono  Teirore,  non  quelle   che  adombrano 
la  verità  :  altrimenti  si  direbbe  la  verità  pagana.  La 
chiesa  adoperò  delle  classiche  allegorie,  non  perchè 
pagane,  ma  perchè  significavano  la  verità,  ed  erano 
scaturite  dall'umanità,  non   dal  culto  pagano.  Tutta- 
volta  queste  parole  cadono  in  capo  al  Selvatico!  Egli 
mi  ripiglia  con  questa  menzogna  :  Il  Defendi   chia- 
ma V  allegoria  de''  primi  secoli  della  chiesa  non    di- 
versa da  quella   de''  pagaiw^  e  appresso  •  scrive;  Delle 
allegorie  possono  essere  comuni  ai  cristiani  e  ai  pa- 
gani. A  questo  dunque  si  riduce  il  ragionamento  del 
sig.  marchese:  Il  Defendi    merita  condanna  ,  perchè 
nega  che  l'allegoria  de'  primi  secoli  della  chiesa  sia 
per  nulla  diversa  da  quella  de'  pagani:  io.  Selvatico, 
sono  di  lode  degnissimo,  perchè  non  nego  che  delle 
allegorie  sono  comuni  ai  cristiani  e  ai  pagani:,  e  di 
conseguente  per  nulla  diverse.  Inchinatevi  al  criterio 
dell'apostolo  della  riforma  ! 
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Sproposito  VII. 

Egli  non  s'accorse  in  tal  modo  che  finiva  a  na- 
scondere il  politeismo  sotto  il  vessillo  della  croce , 
e  negava  del  pari  che  le  scritture  avessero  suggeri- 
to i  simboli  convenienti  ai  primi  cristiani.  Questa  è 
calunnia  ;  e  il  Selvatico  ebbe  fronte  di  dirla.  Do- 
ve si  legge  nella  mia  risposta,  ch'io  negava  che  le 
sacre  carte  non  avessero  suggerito  simboli  convenien- 
ti a'  primi  cristiani  ?  Io  scrissi:  «  Se  mette  bene  di  ve- 
stire alcune  verità  o  qualche  morale  virtù,  noi  pos- 
siamo ricoverare  alla  classica  allegoria:  perocché  noi 
non  usurpiamo  un  trovamento  del  paganesimo  ,  un 
resto  di  gentilità,  ma  una  cosa  nostra,  una  cosa  della 
umanità,  la  quale  con  un  simbolo  innocente  ha  di- 
pinto ai  sensi  una  virtù  che  ragiona  al  cuore  e  per- 
feziona i  costumi.  »  E  addussi  in  esempio  la  chiesa 
che  fin  dai  primi  secoli  ritrasse  la  speranza  in  ispecie 
di  donna.  Or  mi  dica  in  sua  fede  il  sig.  Selvatico, 
se  mai  con  queste  parole  io  nascosi  il  politeismo  sotto  il 
vessillo  della  croce  !  E  mi  pare  che  il  sig.  marchese 
confonda  egli  il  politeismo  colla  croce  !  In  tanto  sono 
pagane  le  allegorie,  in  quanto  rappresentano  l'erro- 
re; ma  il  Selvatico  sostiene  che  delle  allegorie  sono 
comuni  ai  cristiani  e  ai  pagani:  dunque  egli  acco- 
muna l'errore  del  politeismo  al  vessillo  della  croce. 

Sproposito  VIII. 

Neppure  s^accorgeva^  egli  dice,  ch'io  poteva  ri- 
spondergli, bramar  io  escluse  dai  monumenti  soltanto 
le  allegorie  interamente  pagane.^  come  quelle^  per  esem' 
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p«o,  riferibili  ai  sacrifìci  sanguinosi  e  le  altre  allusi- 
ve al  culto  di  Bacco  e  di  Venere  ec,  non  già  quelle 
che  potevano  essere  comuni  ai  cristiani  e  ai  pagani.  Il 
Selvatico  non  s'accorge  che  egli  è  traboccato  in  errore 
di  contraddizione  e  condannò  sé  stesso  d'ingiusto  e 
di  stolto  contro  il  vicentino  scultore.  Ecco  l'errore 
di  contraddizione:  Non  bramo  escluse  dai  monumenti 
le  allegorie  che  possono  essere  comuni  ai  cristiani  e  ai 
pagani.  Errò  lo  scultore  De  Fabris  che  volle  applicare 
le  allegorie  al  monumento  palladiano.  E  bello  il  ve- 
dere questo  grazioso  padovano  nella  medesima  scrit- 
tura bramare  e  ìion  bramare  escluse  dai  monumenti 
le  allegorie  che  possono  essere  comuni  ai  cristiani 
e  ai  pagani.  Queste  parole  poi:  Le  allegorie  possono 
essere  comuni  ai  cristiani  e  ai  pagani.,  sono  in  contrad- 
dizione con  queste  altre:  /  pagani  traevano  Vallego- 
ria  dalle  sorgenti  del  loro  cullo.,  come  i  cristiani  dalle 
sacre  scritture.  Queste  stesse  parole  finalmente  si  pos- 
sono adoperare  in  difesa  del  nostro  scultore  e  con- 
tro il  discorso  del  Selvatico.  Voi  non  bramate  escluse 
dai  monumenti  le  allegorie,  che  possono  essere  comuni 
ai  cristiani  e  ai  pagani  :  ma  le  allegorie  usate  dal 
comm.  De  Fabris  sono  comuni  ai  cristiani  e  ai  paga- 
ni nel  vostro  significato:  dunque  voi  siete  un  tristo 
ed  un  ignorante,  che  avete  vilipeso  quel  valente,  il 
quale  scolpì  delle  allegorie  che  voi  non  bramate  escluse 
dai  monumenti.  Tornando  ad  esaminare  le  dette  pa- 
role, mi  viene  avanti  l'errore  nella  falsa  espressione 
delle  idee  che  presentano.  Che  cosa  sono  le  allego- 
rie interamente  pagane  ?  Qual  criterio  ha  egli  per 
discernere  quelle  altre  che  interamente  non  sono  pa- 
gane! Dimando  al  sig.  marchese  stimatissimo,  se  que- 
ste allegorie  pagane  comuni  ai  cristiani  sieno  parte 
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pagane  ,  parte  cristiane  ?  Io  porto  opinione  ch'egli 
parli  alla  ventura,  precipua  cagione  di  tante  laidissi- 
me contraddizioni. 

Sproposito  IX. 

Tanto  è  vero^  egli  prosegue,  chHo  non  rifiutavo 
accoglienza  aWallerjoria,  la  quale  può  tenersi  confor- 
me a  un  tempo  al  politeismo  e  al  cristianesimo.  Ada- 
gio, messere,  questo  è  errore*  Non  si  può  ammettere 
un'  allegoria  nel  cristianesimo  quando  sia"  propria  e 
conforme  al  politeismo.  Il  politeismo  in  sé  stesso  è 
l'errore,  il  cristianesimo  cattolico  è  la  verità.  Come 
l'allegoria  può  essere  conforme  ad  un  tempo  al  po- 
liteismo e  al  cristianesimo  ?  Il  politeismo  si  rovesciò 
sotto  la  potenza  del  cristianesimo,  e  le  sue  allegorie 
indicanti  l'errore  furono  abbandonate.  Altre  sono  le 
allegorie  che  vestono  la  verità,  altre  che  vestono  l'er- 
rore. Le  prime  non  furono  trovamenti  del  politei- 
smo ,  ma  opera  dell'umanità,  espressioni  delle  idee 
giuste  ,  assolute,  universali,  come  le  allegorie  in- 
dicanti la  temperanza,  la  giustizia  ec.  Le  mentovate 
parole  sono  pure  in  contraddizione  con  queste  che 
si  leggono  nel  medesimo  discorso  del  Selvatico:  Ester- 
nai . . .  che  gli  scultori  seguitassero  ne'  soggetti  congiun- 
ti al  cristianesimo  un  allegorismo  scevro  eli  paganesimo. 

Sproposito  X. 

Per  combattere  le  mie  opinioni,  egli  procede,  non 
doveva  il  mio  avversario  prendere  in  mano  soltanto  il 
mio  articolo,  dove  la  questione  è  accennata  di  volo^ 
ma  il  mio  scritto  intorno  la  simbolica  figurativa  orna- 
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mentale  nelle  chiese  cristiane  del  medio  evo.  La  con- 
seguenza, che  viene  a  tirarne,  è  questa:  Il  Defendi  non 
lesse  la  mia  simbolica:  dunque  egli  non  aveva  a  com- 
battere la  mia  opinione  accennata  di  volo.  Questo  è 
un  errore  di  logica.  Quando  l'errore  è  accennato  di 
volo,  è  sempre  errore  nello  sviluppo  e  nella  dimo- 
strazione. Chi  sarà  tanto  di  leggere  uno  scrittore 
che  copia  l'altrui  e  malamente  il  connette  senza  lu- 
me di  criterio,  e  rompe  ad  ogni  passo  in  contraddi- 
zioni ?  Il  Selvatico  non  conosce  unità  di  principio  ^ 
non  ha  senno:  in  una  scrittura  insegna  e  difende 
quello  che  in  un'altra  condanna. 

Sproposito  XI. 

Leggendo  quel  mio  lavoro  si  sarebbe  accorto  co- 
me non  ignori  quanto  v'abbia  di  santo  in  que'  padri 
della  chiesa.  Errore  di  esagerazione  e  di  orgoglio  , 
sig.  marchese  chiarissimo.  Le  vostre  scritture  ci  chia- 
riscono esservi  del  tutto  ignoto  questo  santo  dei  pa- 
dri. Altro  è  copiare  nelle  opere  altrui  le  testimonian- 
ze de' padri,  altro  conoscere  quanto  v'abbia  di  santo 
nei  padri  della  chiesa.  Que'  padri  non  insegnano,  se- 
condo voi  scriveste,  che  i  defunti  dormono  la  doppia 
morte;  che  le  allegorie  del  politeismo  sono  comuni  al 
cristianesimo;  che  Varie  è  il  desiderio  di  rappresentare 
colla  materia  Videa  della  essenza  infinita  ;  che  Gesù 
Cristo  benedicente  ai  fanciulli  nel  tempio  è  una  alle- 
goria ,  e  va  dicendo.  Voi  avete  letto  le  opere  tede^ 
sche  che  trattano  di  questa  materia,  e  ne  metteste  a 
ruba  l'erudizione.  I  vostri  viaggi  frequenti ,  i  vostri 
studi  intorno  gli  uomini  per  conoscere  il  mondo,  non 
consentono  punto  di  meditare    profondamente   sulle 
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carte  dei  padri  abbandonate  ai  tarli   e  alla   polvere 
delle  biblioteche. 

Sproposito  XII. 

Avrebbe  veduto  pure  come  a  proposito  di  miti' 
chità  io  non  citi^  seguendo  il  suo  esempio^  Huet  e  Ba- 
ronia^ autori  moderni,  ma  attinga  alle  fonti.  Errore 
prodotto  da  ignoranza.  L'Huet  e  il  Baronio  attinsero 
alle  fonti:  dunque  chi  attinge  al  Baronio  e  alle  opere 
di  raonsig.  Huet  attinge  alle  fonti.  Essi  non  inventano 
i  fatti  e  le  testimonianze;  ma  li  traggono  dalle  loro 
origini.  Leggendo  queste  parole  del  sig.  marchese  mi 
viene  un  riso  sul  labbro.  Per  citare  cose  antiche,  non 
già  tolte  dagli  eruditi  che  le  raccolsero  con  grande 
critica  e  somma  fatica,  ma  dai  fonti  originali,  è  me- 
stieri che  il  sapientissimo  Selvatico  abbia  letto  intor-^ 
no  a  300  volumi  scritti  in  greco,  in  latino...  Il  lan- 
ciare campanili  è  dei  superbi:  e  superbia  è  stoltezza. 

Sproposito  XIII, 

Di  que'  padri  della  chiesa  cWegli  vorrebbe  infar- 
dati tutti  di  paganesimo.  Errore  e  calunnia.  Io"  non 
ho  punto  infardato  di  paganesimo  i  padri  della  chie- 
sa, ma  tolsi  dai  padri  medesimi  i  ragionamenti  a  pro- 
vare che  la  chiesa  de'  primi  secoli  adoperò  classiche 
allegorie  e  alcuni  riti  classici,  e  recai  in  mezzo  l'au- 
torità di  s.  Agostino  ,  di  Clemente  alessandrino  ,  di 
Dionigi  alessandrino  presso  Eusebio  lo  storico  ,  an- 
tichi monumenti,  e  l'autorità  infallibile  dello  Spirito 
Santo  neir  Apocalisse.  Per  la  qual  cosa,  a  ragionare 
dirittamente  colle  parole  selvatichiane,  si  verrebbe  a 
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questo  ragionamento;  Il  Defendi,  parlando  delle  clas- 
siche allegorie  de'  primi  secoli  della  chiesa,  adope- 
ra nella  sua  scrittura  1'  autorità  di  s.  Agostino  e  di 
Clemente  alessandrino,  l'autorità  infallibile  dello  Spi- 
rito Santo,  e  la  fede  de'  monumenti  antichi:  dunque 
s.  Agostino,  Clemente,  lo  Spirito  Santo  e  i  monumenti 
sacri  della  chiesa  infardarono  di  payanesì ino  la  scrit- 
tura del  Defendi.  E  non  \ede  il  nostro  dottissimo 
apostolo  ch'io  avvaloro  la  mia  sentenza  coli'  autorità 
di  Dio  e  de'  santi  padri?  Egli  dunque  non  ha  inte- 
so l'articolo  del  suo  censore.  Sì,  il  mio  marchese  ca- 
rissimo, voi  avete  a  confessarvi  nel  cospetto  del  pub- 
blico o  calunniatore  o  ignorante.  Vedete  a  che  passo 
vi  siete  condotto! 

Sproposito  XIV. 

Se  alcuni  simboli  parevano  tratti  dal  culto  pa- 
gano^  avevano  per  altro  il  loro  sostegno  nelle  sacre 
scritture.  Errore  di  contraddizione.  Il  Selvatico  com- 
batte sé  stesso  e  si  trafigge  colle  proprie  sue  mani. 
Se  alcuni  simboli  ed  allegorie  hanno  il  loro  sostegno 
nella  sacra  scrittura,  perchè  irrompere  con  tanta  vio- 
lenza villana  e  gridare  con  tanta  ingiustizia  contro 
il  valente  scultore,  che  usò  allegorie  che  hanno  il  lo- 
ro sostegno  nelle  saere  carte  1  Lo  Spirito  Santo  figu- 
rò in  forma  di  donna  Babilonia;  in  forma  di  donna 
vediamo  figurata  la  disonestà  nell'Apocalisse.  Gli  an- 
geli produssero  i  geni  del  favoloso  paganesimo.  II 
De  Fabris  adoperò  le  allegorie  significanti  il  genio, 
la  città  di  Vicenza  ,  la  storia  dell'architettura  ;  e  il 
De  Fabris  non  fece  che  seguire  Topimone  del  sig.  mar- 
chese gentilissimo,  il  quale  contro  di  me  scrive  aper- 
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to,  ch'egli  non  rifiuta  accoglienza  alV allegoria^  la  qua* 
le  può  tenersi  conforme  ad  un  tempo  al  politeismo  ed 
al  cristianesimo.  Il  si  e  il  no  è  dunque  la  stessa  cosa 
nella  testa  del  sig.  Selvatico.  Dimando  a  voi,  o  am- 
miratori di  quest'  uomo ,  dove  ho  io  a  cercare  la 
sua  mente  e  il  suo  criterio  ?  E  quest'  uorpo  recava 
poco  fa  tanto  spavento  !!! 

Sproposito  XV, 

Se  il  mio  avversario  si  fosse  degnato  correre  quel' 
la  mia  dissertazione  avrebbe.,  veramente  conosciuto  qua- 
li sieno  le  mie  opinioni  sulla  simbolica.^  e  si  sarebbe 
accorto  del  pari  come  esse  confutino  le  accuse  ch'egli 
mi  appone.  Errore.  Io  ho  dimostrato  che  il  Selvatico 
non  ha  facoltà  per  giudicare  in  arti  belle,  e  peggio 
di  costituirsi  apostolo  della  riforma  letteraria  del  se- 
colo presente^  come  quegli  che  manca  di  mente  logica, 
di  cogaizioni  filosofiche  e  di  sano  criterio:  e  questa 
evidente  dimostrazione  si  manifesta  maggiormente  nel- 
l'analisi che  vo  facendo  a  mano  a  mano  delle  sue  scrit- 
ture (1).  Che  ha  da  far  qui  la  simbolica?  Egli  colle 
suddette  parole  vorrebbe  per  avventura  accampare 
questa  dissertazione  contro  di  me  dicendo:  «  Voi,  cen- 
sore, mi  combattete  mostrandomi  ignorante  nel  mio 
articolo  contro  il  monumento  palladiano  ;  ma  io  noi 
sono  nella  simbolica:  in  essa  si  leggono  le  mie  opi- 
nioni che  confutano  le  vostre  accuse.  »  Questo  sarebbe 
un  altro  errore  di  logica.  Voi,  sig.  marchese,  potete 

(1)  Veggasi  il  primo  fase,  stampato  in  Venezia  co' tipi  di  Gio- 
vanni Ceccliini  e  intitolato:  Opinioni  d'Ippolito  Fortoul,  del  march. 
Selvatico,  del  conte  Montalemberl  intorno  alle  arti  belle,  esaminate  dal 
prof.  Giuseppe  Defendi. 
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dire  un  carro  di  errori  in  un  articolo  ,  e  scrivere 
delle  verità  in  un  altro:  le  quali  verità  non  potrebbe- 
ro essere  il  prodotto  della  vostra  mente,  ma  racimo- 
late da  fogli  stranieri,  e  annestate  nella  vostra  scrit- 
tura per  acquistar  fama  di  letterato.  Tuttavolta  se  il 
sig.  marchese  mi  confessò,  che  nella  simbolica  ha  mo- 
strato di  essere  conoscitore  di  tutto  che  ha  di  santo 
ne'' padri  della  chiesa;  e  che  egli  cita  a  proposito  di 
autichità  le  testimonianze  cavate  dalle  fonti ,  avendo 
per  minore  l'autorità  deU'Huet  e  del  Baronio,  autori 
moderni^  ma  di  abbondantissima  erudizione  raccolta 
a  studio  d'anni  assaissimi  e  coll'aiuto  d'uomini  pro- 
fondi in  antichità;  mi  scadde  già  dell'  opinione  anzi 
di  dar  mano  a  quella  dissertazione,  ch'egli  follemente 
reputa  di  fede  maggiore  del  Baronio  e  di  monsig.  Iluet. 

Sproposito  XVI. 

La  questione  della  simbolica,  cristiana  è  intralcia' 
tissinia:  chi  la  vuole  tutta  pagana  ,  chi  gnostica  ec. 
Queste  parole  distruggono  le  antecedenti  del  Selva- 
tico e  danno  l'errore  di  logica.  Segli  getta  in  mezzo 
che  il  Raoul-Rochette  stima  essere  la  simbolica  tutta 
pagana:  dunque  egli  accampò  un'autorità  contro  sé 
stesso,  avendo  detto  di  sopra  che  alcuni  simboli^  che 
parevano  tratti  dal  culto  pagano,  avevano  peraltro  il 
loro  sostegno  nelle  sacre  scritture.  Qui  ha  difetto  di  cri- 
terio. Quando  si  allegano  autorità  nelle  proprie  scrit- 
ture, le  quali  fanno  a  cozzi  colle  opinioni  che  si  di- 
fendono, bisogna  intermetterle  o  confutarle:  ma  il  Sel- 
vatico amò  di  mostrarsi  erudito  con  pochissimo  stu- 
dio, e  die  fede  alla  sentenza  del  filosofo:  un  uomo  può 
avere  qualche  erudizione  e  nulla  di  criterio. 
G.A.T.CIX.  23 
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Sproposito  XVII. 

Io  esternai  nel  mio  articolo  (contro  io  scultore 
De  Fabris)  il  desiderio  che  gli  scultori  seguitassero 
ne'' soggetti  congiunti  alla  nostra  religione  un  allego- 
rismo  scevro  di  paganesimo.  0  l'allegorismo  è  comu- 
ne al  paganesimo  e  al  cristianesimo,  o  non  lo  è.  Egli 
ha  detto,  che  alcune  allegorie  classiche  possono  esse- 
re comuni  a'  pagani  ed  a'  cristiani:  dunque  è  inutile 
il  desiderio  di  volere  ignudo  di  paganesimo  l'allego- 
rismo,  il  quale  per  lui  ha  pure  una  base  nelle  sacre 
scritture.  Dunque  questo  desiderio  del  Selvatico  è 
contro  i  suoi  stessi  principii  e  contro  la  logica,  per 
essere  una  contraddizione.  Ha  di  più.  Il  Selvatico  coi]i 
queste  parole  volle  ingannare  i  suoi  lettori  e  render- 
mi esoso  e  troppo  severo  ,  quasiché  io  avessi  com^ 
battuto  questo  suo  desiderio  innocente.  Ma  il  sig.  marr 
chese  non  esternò  in  quelV  infelice  articolo  un  deside^ 
rio^  sì  bene  un  comando  assoluto,  un  comando  che  non 
si  vergognò  d'intimare  con  un  solenne  sofisma  per 
dargli  forza  maggiore.  Fate,  egli  ha  scritto  ,  come 
Schwantheler.,  eìie  dovendo  porre  sopra  la  tomba  di  non 
so  quale  poeta  tedesco  una  statua  figurante  la  poesia 
de'  secoli  mezzani,  la  foggiò  in  guisa  che  nessuno  po- 
tesse scambiarla  né  con  Calliope  né  con  Erato . .  .  Ma 
se  la  ravvisasse  tosto  agli  abiti^  al  portamento,  come 
donna  a  spirituale  sentire  lanciata,  melanconica,  mir 
steriosa,  pia  al  par  deWetà  che  doveva  richiamare  al 
pensiero  Qvii  si  comanda,  non  si  desidera:  qui  s'inse- 
gna che  gli  abiti  e  il  portamento  mostrano  lo  spiritua- 
le  pensiero,  la  melanconia  raisteiiosa  e  la  pietà  che 
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richiama  alla  mente  la  pietà  del  secolo    di   Ezzelino 
e  degli  umanissimi  feudatari  della  mèdia  età. 

Sproposito  XVIII. 

/  popoli  cristiani,  i  quali  non  citano  n  numi  osce- 
ni, sono  troppo  diversi  per  costumi^  per  civiltà  ,  per 
fede  da' romani  e  dai  greci  antichi,  perchè  possa  es- 
sere acconsentito  alVarte  moderna  valersi  degli  stessi 
simboli  loro.  Errore  di  contraddizione.  Egli  ha  scrit- 
to con  tutta  la  gravità:  Io  non  rifiuto  accoglienza  al- 
Vallegoria,  la  quale  è  conforme  ad  un  tempo  al  poli- 
teismo e  al  cristianesimo  ...  io  non  escludo  dai  monu- 
menti quelle  allegorie  che  possono  essere  comuni  ai  cri- 
stiani e  ai  pagani.  Se  queste  parole  voi  maritate  alle 
prime,  vedete  subito  che  il  sig.  marchese  dà  acco- 
glienza e  la  rifiuta  ,  non  esclude  ed  esclude  le  alle- 
gorie nel  medesimo  scritto.  Ma  perchè  queste  contrad- 
dizioni ?  Il  sig.  Selvatico  non  ha  mente  logica,  non 
sano  criterio.  Di  vero  se  Varie  moderna  deve  valersi 
delle  allegorie  de''  gentili^  pere  he  i  popoli  cristiani  so- 
no troppo  diversi  per  costumi,  civiltà  e  fede  da'* ro- 
mani e  greci  antichi:  perchè  avete  detto  contro  dì  me: 
Io  lodo  Vallegoria  de'  gentili ..  .le  allegorie  possono  es- 
sere comuni  ai  cristiani  e  ai  pagagli  ?  Voi  dunque  siete 
l'uomo  della  contraddizione:  e  stupisco  grandemente 
eome  questo  scrittore  possa  imporre  agli  artisti,  far 
setta,  se  in  questo  medesimo  discorso  egli  non  ha  di- 
steso una  linea  sema  errore. 

Sproposito  XIX. 

/  iin\holi  sono  i  concetti  razionati  compresi  da 
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uìfi  segno  sintetico  che  li  rappresenta.  Questo  è  gra-f 
vissi mo  errore  in  filosofia.  I  simboli  sono  segni  che 
esprimono  i  concetti  razionali,  non  sono  concetti  ra- 
zionali. I  concetti  in  tanto  sono  razionali,  in  quanto 
sono  concetti  di  ragione:  e  i  simboli  sono  segni  che 
cadono  sotto  i  sensi.  Il  Selvatico,  a  dir  franco,  leva 
molto  dagli  autori  tedeschi^  ed  ignorando  per  intero 
i  loro  sistemi  filosofici,  che  avanzano  di  gran  lunga 
il  suo  intelletto,  ci  regala  delle  sintesi  mostruose  pei' 
manifestarci  la  valentìa  del  suo  ingegno;  e  con  que- 
sto accozzamento  di  filosofia  alemanna  e  di  sentire 
italiano  ha  cuore  di  chiamare  questa  classica  terra, 
questa  maestra  del  sapere,  questo  domicilio  del  bel? 
lo,  del  sublime  e  del  grande,  V Italia  piena  di  errot 
ri.,  di  debolezze  e  di  delitti  ! 

Sproposito  XX. 

/  simboli  sono  concetti  razionali ...  e  sono  V  er 
spressione  assoterica  e  naturale  della  idea  intelligibile. 
Questo  è  un  altro  errore  gravissimo  in  metafisica.  Se 
i  simboli  sono  concetti  razionali  ,  come  mai  sono 
l'espressione  della  idea  intelligibile  ?  I  concetti  razio- 
nali non  sono  forse  le  stesse  idee  ?  C  è  altro.  Se  i 
simboli  sono  concetti  razionali  e  sono  idee,  come  so- 
no l'espressione  naturale  della  idea  intelligibile  ?  Se  i 
simboli  sono  concetti  razionali,  essi  sono  già  intesi , 
altrimenti  non  sarebbero  simboli.  I  concetti,  che  sono 
pure  derivati  dalle  idee,  sono  già  in  atto ,  e  Videa 
intelligibile  esiste  in  potenza.  Quale  sciocchezza  il  dir- 
ci che  i  simboli  sono  concetti  razionali  in  atto  espri- 
menti l'idea  intelligibile  ?  Sino  a  tanto  che  l' idea  è 
in  istato  d'intelligibilità,  non  può  essere  espressa,  sig. 
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marchese,  se  prima  non  discenda  nell'  atto  :   perchè 
l'espressione  è  veramente  un  atto. 

Sproposito  XXI. 

Esaminando  ancora  queste  parole:  /  simboli  so- 
no concetti  l'azionali  e  Vespressione  naturale  della  idea 
mtelliyibile^  considerata  diversa  dai  concetti  razionali, 
come  si  pare  dalla  proposizione  ,  è  un  altro  errore 
che  palesa  la  supina  ignoranza  di  questo  apostolo 
della  riforma.  A  che  si  riferisce  questa  idea  intelligi- 
bile ?  Come  vuoisi  esprimere  un'idea  intelligibile  ?  Per 
essere  intesa  un'idea,  ha  bisogno  d'un  segno:  questo  se- 
gno, nel  nostro  discorso,  è  il  simbolo:  perchè  il  simbolo 
indica  un'idea.  Non  si  può  dunque  dire  in  veruna  ma- 
niera, che  i  simboli  sono  concetti  razionali  e  sono  V espres- 
sione naturale  delVidea  intelligibile.  Da  tutte  parti  que- 
ste parole  porgono  sempre  un  viluppo  d'errori,  vma  con- 
fusione, una  pugna  nei  termini,  vm  ridicolo  linguaggio 
filosofico.  Egli  sarebbe  la  canzone  del  popolo  quel  cri- 
tico ,  il  quale  dicesse:  Il  serpente  ,  che  colla  bocca 
afferrando  il  sommo  della  coda,  descrive  un  cerchio.,  è 
un  concetto  razionale  compreso  da  un  segno  cWè  Vespres- 
sione  naturale  delV eternità  intelligibile.  Questo  è  il  lin- 
guaggio ed  il  ragionare  del  sig.  marchese,  che  si  stu- 
dia di  sollevare  le  arti  belle  dal  corrompimento  ope- 
rato in  Italia  da  Tiziano,  dal  Correggio,  dal  Tintoretto, 
da  Michelangelo,  dal  Canova  ec.  Padova  sua  patria, 
cultrice  di  nobilissimi  ingegni ,  ha  veramente  da  lo- 
darsi di  questo  lume  della  nuova  letteratura  e  della 
riforma  già  incominciata  nelle  pellegrine  ed  originali 
scritture  di  lui! 
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Sproposito  XXII. 

/  simboli  sono  concetti  razionali . . .  espressioni  na- 
turali della  idea  intelligibile  in  modo  acconcio  alVin- 
dote  della  immaginazione.  Questa  giunta  rende  l'er- 
rore più  massiccio  ancora.  I  concetti  razionali  non 
sono  i  simboli  rappresentanti  l'idea  intelligibile  in  mo- 
do acconcio  all'indole  della  immaginazione  ;  poiché 
l'immaginazione  veste  di  simbolo  i  concetti  razionali, 
non  già  secondo  l'indole  sua,  ma  secondo  la  natura 
della  cosa  che  vogliono  rappresentare  i  concetti  razio- 
nali. Di  più:  l'idea  intelligibile  non  può  essere  figu- 
rata in  modo  acconcio  all'immaginazione  ;  perocché 
come  idea  intelligibile  pertiene  all'intelletto,  e  dall'in- 
tellelto  è  ridotta  in  atto,  e  l'immaginazione  le  dà  il 
colore  e  la  vita.  E  poi  come  definisce  egli  questa  in- 
dole  della  ìmmag  inazione?  Forse  nel  suo  piano  famoso 
della  riforma,  che  presto  verrà  pubblicando,  ci  sapre- 
mo che  cosa  sia  Vindole  della  immaginazione  per  ac- 
conciarvi le  espressioni  naturali  della  idea  intelligi- 
bile. 

Sproposito  XXIII 


Ora,  egli  dice,  se  per  la  differenza  de'  costumi.) 
della  civiltà  e  della  fede.,  i  concetti  razionali  di  oggi 
giorno  devono  per  gran  parte  tnostrarsi  diversi  da 
quelli  degli  antichi .^  come  possono  essere  adombrati  dal- 
li stessi  simboli  ?  Errore  di  logica.  /  simboli.,  egli  scri- 
ve, sono  concetti  razionali  :  questi  concetti  razionali 
di  oggi  giorno  devono  mostrarsi  diversi  da  quelli  de- 
gli antichi:  dunque  questi  simboli.,  concetti  razionali., 
non  possono  essere  adombrati  dagli  slessi  simboli.  La 
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è  nuova  che  i  simboli  possono  esser  adombrati  dai 
simboli!  Qui  non  ha  senso  comune:  ma  il  Selvatico 
a  tanto  non  bada.  Il  nuovo  apostolato  ha  fatto  ban- 
do, che  la  prima  riforma  della  presente  letteratura  deb- 
ba cadere  suU'  arte  logica  ,  la  quale  è  pedanteria  e 
rende  sofisti  i  letterati. 

Sproposito  XXIV. 

/  concetti  razionali  di  oggi  giorno  devono  in  gran 
parte  mostrarsi  diversi  da  quelli  degli  antichi.  Altro 
errore.  Questi  concetti  si  devono  intendere  nel  rìtro- 
re  della  parola  razionali.  I  concetti  razionali  non  di- 
pendono dai  costumi,  che  allora  sarebbero  concetti 
pratici  o  morali;  non  dalla  civiltà.,  che  allora  si  chia- 
merebbero sociali;  non  dalla  fede.,  perchè  si  direbbe- 
ro concetti  religiosi.  Affinchè  questi  concetti  razionali 
si  mutino,  é  mestieri  che  discendano  dallo  stato  di  ra- 
zionali e  vengano  applicati.  È  inutile  visare  questo 
linguaggio:  il  Selvatico  non  si  conosce  di  filosofia. 

Sproposito  XXV. 

Né  vale  a  dire,  egli  soggiunge,  che  le  virtù  e  gli 
attribuii  morali.,  cui  alludono  i  simboli.,  sono  i  mede- 
simi in  ogni  tempo:  imperciocché  i  sentimenti  morali., 
se  non  nelVessenza  loro  ,  almeno  nel  modo  della  loro 
manifestazione^  mutansi  al  mutarsi  de'  costumi.,  della 
civiltà,  della  fede.  Questo  è  errore.  Egli  confonde  la 
virtù  coi  sentimenti  morali.  E  bastava  ,  a  saperlosi  , 
darne  la  definizione:  ma  il  Selvatico  non  muove  per 
definizioni,  che  lo  impaccerebbero  assai.  Tuttavia  ri- 
ducendo in  forma  logica  le  mentovate   parole,  se  ne 
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trae  questo  ragionamento:  Le  virtù  e  gli  attributi  mo- 
llali sono  i  medesimi  in  ogni  tempo:  e  i  sentimenti  mo- 
rali^ se  non  nell'essenza^  si  cangiano  nella  loro  mani- 
festazione al  mutarsi  de'  costumi  ec.  Dunque  se  i  mo- 
rali sentimenti  se  non  nell'essenza  si  cangiano,  le  -vir- 
tù e  gli  attributi  morali  rimangono  sempre  i  mede- 
simi. Ecco  il  sofisma.  Si  dimanda  poi  al  Selvatico:  Per- 
chè i  sentimenti  morali  nell'  essenza  loro  sono  im- 
mutabili, cioè  se  non  neWessenza  loro  non  si  cangiano, 
e  nel  modo  della  loro  manifestazione  o  modificazio- 
ne si  mutano  ?  Se  i  sentimenti  nella  loro  essenza  so- 
no immutabili,  la  loro  manifestazione  che,  è  la  stes- 
sa espressione,  deve  di  necessità  sentire  dell'essenza 
che  forma  il  sentimento:  perocché  il  medesimo  sen- 
timento che  è,  com'  è  si  manifesta.  Vengano  a  ve- 
dere gli  ammiratori  del  sig.  marchese  a  che  stranis- 
sime conclusioni  lo  portarono  la  sua  vasta  dottrina  e 
il  suo  squisito  criterio  ! 

Sproposito  XXVI. 

Nelle  suddette  parole  non  solamente  ha  l'  er- 
rore di  ragionamento  ,  ma  l'  errore  in  ordine  alla 
filosofia  morale.  Ripetiamole.  /  sentimenti  morali  , 
se  non  neWessenza  loro ,  almeno  nel  modo  della  lo- 
ro manifestazione  ,  si  mutano.  Il  sentimento  non 
è  immutabile  nell'essenza  ,  adoperando  le  sue  pa- 
role :  poiché  il  sentimento  dipende  dalla  cognizio- 
ne ,  dalla  educazione  morale  e  dalla  religione.  Però 
quando  il  sentimento  si  desta  per  mezzo  della  cogni- 
zione d'una  verità  assoluta,  immutabile,  il  sentimento 
non  si  muta  sì  di  leggieri,  se  corrotto  il  cuore  non 
sia.  Il  sentimento  non  muove  da  se  ,  egli  è:  sempre 
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cagionato  dalla  cognizione.  La  modestia  nelle  don- 
zelle è  una  virtù  che  in  tutti  i  tempi  fu  amabilissi- 
ma; e  il  sentimento,  che  si  desta  all'anima  gentile,  è 
sempre  lo  stesso  in  ordine  a  questa  virtù.  Ugualmen- 
te la  virtù  della  giustizia  in  un  magistrato  si  rende 
veneranda  agli  occhi  degli  stessi  scellerati;  e  il  sen- 
timento morale  opera  sempre  Io  stesso  nella  morale 
dignità  dell'uomo  bene  educato,  e  non  si  cambia.  Da 
tutte  queste  cose  si  raccoglie,  che  il  cambiamento  es- 
senziale delle  idee  morali  produce  un  mutamento  ne' 
morali  sentimenti:  ma  le  idee  di  alcune  virtù  non  si 
mutano,  perchè  sono  così  aderenti  alla  morale  natu- 
ra dell'uomo,  che  ne  formano  il  costitutivo.  Laonde 
essendo  queste  idee  immutabili,  cioè  in  ogni  tempo 
le  stesse  ,  in  qualunque  civiltà  le  medesime  ,  ne 
conseguita  che  si  trovano  in  tutti  i  popoli,  in  tut- 
te le  legislazioni,  e  destarono  sempre  i  medesimi 
sentimenti  più  o  meno  forti.  Rispetto  a  queste  ve- 
rità non  istà  1'  illazione  del  sig.  Selvatico.  Egli  do- 
veva sviluppare  il  suo  pensiero,  e  avrebbe  sentito  che 
senza  i  buoni  studi  di  filosofia  non  si  conviene  par- 
lare di  virtù  e  di  sentimenti,  per  non  dare  in  quelli 
errori  di  che  sono  piene  le  sue  scritture. 

Sproposito  XXVIL 

Tanto  i  sommi  artisti  del  medio  evo  conobbeì^o 
questo  vero^  che  ogni  volta  dovettero  rappresentare  vir- 
tù e  vizi  che  pur  compiutamente  si  conoscevano  anche 
nelVèra  del  paganesimo,^  non  si  ricoverarono  alla  clas- 
sica allegorìa,  ma  tolsero  i  simboli  direttamente  dalla 
scrittura  e  dai  padri.  Questo  è  un  errore  prodotto  dalla 
sua  ignoranza  nella  storia  artistica  del  medio  evo,  e 
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dalla  dimenticanza  delle  sue  stesse  parole  che  io  les- 
si avanti  nel  discorso  che  vo  analizzando.  Gli  arti- 
sti del  medio  evo  non  conobbero  questa  opinione  sel- 
vatichiana,  la  quale  è  falsa,  e  rappresentando  le  virtù 
e  i  vizi  ricoverarono  quasi  sempre  alla  classica  al- 
legoria. E  meco  ha  da  convenire  assolutamente  il  sig. 
marchese,  avendo  egli  detto  per  fermo  che  delle  al- 
legorie sono  comuni  ai  cristiani  e  ai  pagani.  Ho  scrit- 
to altra  volta,  che  nella  porta  di  marmo  pario  di  ele- 
gante struttura  deirantichissima  chiesa  di  s.  Puden- 
ziana  si  vedono  scolpite  le  due  vergini  sorelle  con 
in  capo  una  corona  turrita,  simbolo  classico,  per  fi- 
gurare la  fortezza  di  quelle  vergini  ne'  combattimenti 
spirituali.  La  castità  delle  vergini  e  la  purità  degli 
angeli  è  significata  nelle  cristiane  sculture  antiche 
da  lunghe  vestimenta  raccolte  e  legate  ai  lombi,  alle- 
goria classica:  perocché  nelle  vesti  discinte  delle  don- 
zelle vedevano  i  greci  e  i  romani  la  perduta  virgi- 
nità, l'ozio,  la  gioia  profana,  la  dissolutezza.  Il  buon 
pastore  del  Vangelo,  dipinto  nel  medio  evo  con  in 
collo  la  pecorella,  è  classica  allegoria.  I  simboli  di- 
pinti da  Giotto  in  Padova  sentono  delle  classiche  fin- 
zioni: egli  ha  dipinto  1'  amore  in  una  tavola,  e  non 
andò  a  frugare  i  santi  padri  e  la  scrittura  ,  ma  se 
la  passò  ad  operando  la  classica  allegoria.  Queste  cose 
il  sig.  marchese  ignora  del  tutto ,  come  quelle  che 
scritte  non  sono  ne'  suoi  autori  tedeschi.  Perchè 
quanti  errori  non  saranno  n  ella  sua  dissertazione  sulla 
Simbolica  cristiana.,  se  tanta  è  l'ignoranza  manifestata 
in  questo  discorso  delle  Osservazioni  artistichel  Egli 
ha  opinione  di  avere  sbalordito  i  letterali  d'Italia  per 
queir  una  ragione,  che  la  sua  simbolica  ebbe  Vonore 
di  essere  stata  stampata   dall'  I.  R.  istituto  di  Vene- 
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zia.  E  non  diss'egli  che  la  cristiana  simbolica  è  in- 
tralciatissima  ?  L'I.  R.  istituto  aveva  forse  ben  altro  a 
pensare  die  alla  simbolica,  e  tener  dietro  alle  pazzie 
d'un  uomo  che  manda  gli  artisti  del  medio  evo  a  stu- 
diare ne'  volumi  dei  santi  padri  e  della  scrittura  per 
imparare  i  simboli  a  fine  di  fiigurare  i  vizi  e  le  vir- 
tù. Qual  cosa  più  strana  e  ridicola  di  questa  !  Strana, 
perocché  il  ragionamento  del  Selvatico,  standoci  alle 
sue  parole,  riesce  a  questo:  /  sommi  artisti  del  me- 
dio evo  tolsero  i  simboli  direttamente  dalle  sacre  scrit- 
ture: ma  alcuni  simboli,  che  appaiono  tratti  dal  culto 
pagano^  hanno  per  altro  il  loro  sostegno  nelle  sacre 
carte:  dunque  i  sommi  artisti,  togliendo  i  simboli  dalle 
sacre  carte,  ricoverarono  ai  simboli  classici  usati  dal 
pagano  culto,  i  quali  avevano  il  loro  sostegno  nella 
scrittura.  Ridicola:  perocché  se  gli  artisti  del  medio 
evo  tolsero  i  simboli  direttamente  dalla  scrittura  e  dai 
santi  padri  ,  dovevano  essere  anche  sommi  letterati, 
sapere  di  greco  e  di  latino:  andare  in  cerca  de'  ma- 
nuscritti,  copiarli,  e  più  tardi  far  raccolta  degli  stam- 
pati, e  finalmente  spendere  il  più  della  vita  nelle  me- 
ditazioni per  togliere  or  dall'uno  or  dall'altro  padre, 
sia  greco  sia  latino,  i  simboli  famosi  per  dipingere 
i  vizi  e  le  virtù.  Queste  sono  le  maraviglie  del  sig. 
marchese,  che  i  suoi  ammiratori  sapientissimi  scolpi- 
ranno nel  cedro  a  monumento  dell'uomo  grande. 

Sproposito  XXVIII. 

Parlando  il  mio  avversario  della  statua  del  Gut- 
temberg^  opera  del  Thorwaldsen^  dice  che  lo  scultore 
in  queW argomento  aveva  fatti  bastanti  al  soggetto  e 
a  nidla  tornavano  le  classiche  allegorie.  Ecco  qui  che 


364  Belle  arti 

il  mio  censore  mi  concede  con  queste  parole  la  vitto- 
ria. Vittoria,  con  errore  nato  dal  non  aver  letto  be- 
ne, o  meglio  dal  non  avere  inteso,  quel  brano  del 
mio  articolo.  Il  Selvatico  aveva  scritto  contro  lo 
scultore  vicentino  :  Perchè^  quando  plasmate  ter- 
ilene grandezze  soltanto^  non  vi  attenete  alla  ridente 
e  sempre  nuova  via  del  vero?  .  .  .  Imitate  Tliorwal- 
dsen^  che  nel  piedistallo  reggente  la  statua  di  Gut- 
iemherg  espresse  il  vario  modo  come  quel  sommo  be- 
nefattore degli  studi  raggiunse  la  maravigliosa  in- 
venzione. Io  ho  risposto:  «  Il  Thorwaldsen  nel  Gut- 
temberg  aveva  fotti  bastanti  al  soggetto,  e  a  nulla 
tornavano  le  classiche  allegorie:  ma  quando  egli  do- 
vette scolpire  in  bassorilievo  la  giustizia,  la  pose  in 
un  cocchio  frenatrice  delle  passioni  simboleggiate  da 
due  cavalli.  »  Io  dunque  ammetteva  la  necessità  del- 
l'allegoria usata  dal  Thorwaldsen  per  confutare  il 
Selvatico,  che  adduceva  in  mezzo  l'autorità  di  quel 
sommo  scultore,  il  quale  avendo  fotti  particolari  non 
doveva  usarla  nel  monumento  innalzato  nella  piazza  di 
Magonza.  Il  Selvatico,  secondo  suonano  le  parole,  per 
cantar  la  vittoria  mutilò  il  periodo  e  tacque  la  parte 
che  gridava  contro  di  lui.  Per  la  qual  cosa  è  chiaro 
questo  ragionamento  :  0  il  Selvatico  non  intese  le 
mie  parole,  e  troncò  il  perìodo  senza  conoscerne  il 
valore;  o  il  Selvatico  intese  il  valore  del  ragionamento 
e  le  mutilò  per  mostrarmi  un  cattivo  ragionatore  e 
chiamar  la  vittoria  in  suo  fovore.  Nel  primo  caso  il 
sig.  marchese  sarebbe  un  ignorante:  nel  secondo  sa- 
rebbe un  ciurmatore. 
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Sproposito  XXIX. 

/  fatti  relativi  al  Palladio  sono  da  considerarsi 
e  nobili  ed  onorevoli  forse  quanto  quelli  di  GutteiU' 
berg:  dunque  in  tal  caso  a  nulla  tornavano  le  clas^ 
siche  allegorie.  Bello  quel  forse  !  L'antecedente  è  falso, 
è  il  dunque  è  un  errore  di  logica.  Il  Guttemberg 
non  era  architetto  come  il  Palladio:  i  fatti  dunque 
relativi  erano  diversi.  E  che  fatti  nobili  ed  onorevoli 
ha.  mai  il  Palladio?  Pel  Selvatico,  certo  nessuno. 
Questo  indegno  italiano  non  vede  nel  Palladio  altra 
che  un  gretto  imitatore,  che  non  seppe  dare  a'  suoi 
edifici  che  una  nobile  correzione.  Quanto  a  dire,  che 
il  Palladio  è  un  mediocre  architetto,  se  non  fu  capace 
di  una  nobile  ed  oìiorevole  creazione,  che  è  il  più  gran 
faito  che  renda  immortale  un  artista.  E  adesso  viene  a 
dirmi  che  i  fatti  del  Palladio  sono  nobili  ed  onorevoli 
quanto  quelli  del  Guttemberg?  Qui  non  si  parla  di 
fatti  puramente  morali,  ma  degni  dell'  arte  e  delle 
scienze  che  professano  i  sommi.  Il  perchè  è  evidente 
questo  ragionamento:  0  il  Selvatico  è  veramente  per^ 
suaso  che  il  Palladio  ha  fatti  nobili  ed  onorevoli  che 
lo  costituiscono  sommo  architetto,  o  lo  dice  solamente 
per  disnodarsi  dalle  ragioni  del  suo  avversario.  Nel  pri- 
mo caso  il  sig.  marchese  avrebbe  offeso  l'onore  dell'ar- 
chitetto vicentino ,  la  verità  nell'  articolo  contro  lo 
scultore  De-Fabris,  e  sarebbe  ingiusto:  nel  secondo 
sarebbe  impostore  o  codardo. 

Sproposito  XXX. 

Dunque  errò  lo  scultore  che  volle  applicare  le  alle- 
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yorie  al  monumento  del  vicentino  architetto.  Questo 
dunque  è  un  altro  errore  di  logica.  Sono  diversi  i  fatti 
relativi  al  Guttemberg  e  al  Palladio  :  dunque  non  errò 
Io  scultore  De-Fabris  a  scolpire  i  fatti  del  Palladio  di- 
versamente da  quelli  del  Guttemberg,  cioè  adoperando 
la  classica  allegoria.  Se  il  valente  De-Fabris  fosse  stato 
ignorante  pari  al  suo  censore,  egli  avrebbe  lasciata 
la  classica  allegoria  II  secolo  del  Palladio  studiava 
il  classico,  il  Palladio  amava  il  classicismo,  e  classici 
sono  i  suoi  monumenti:  gli  si  doveva  dunque  levare 
un  monumento  classico.  Poniamo  che  il  De-Fabris 
avesse  abbandonata  la  classica  allegoria:  avrebbe  fore- 
se taciuto  ilsig.  marchese?  No  mai;  egli  sarebbe  surto 
contro  il  De-Fabris  ugualmente:  e,  per  adoperare  le  sue 
parole,  avrebbe  detto:  L'allegoria  è  utilissima  e  neces- 
saria  in  ogni  religione'  io  lodo  le  allegorie-^  e  le  alle-^ 
gorie  possono  essere  comuni  ai  pagani  e  ai  cristiani: 
e  il  De-Fabris  errò:  perchè  avendo  ad  erigere  un  mo' 
numento  ad  un  uomo  classico  nel  pensiero,  classico  ne' 
suoi  edifici  ,  si  doveva  usare  la  classica  allegoria. 
Quando  l' odio  e  l' ignoranza  entrano  a  giudicare  i 
valorosi  artisti,  la  contraddizione  e  l'  errore  stanno 
a  lato  al  censore. 

Sproposito  XXXI. 

Dunque  il  mio  censore,  senza  volerlo^  lanciò  una 
satira  amarissima  contro  V opera  che  prende  a  lodare. 
Piano ,  marchese:  anche  questo  dunque  è  un  errore 
di  logica.  Se  non  istà  il  paragone  fra  il  Palladio  ed 
il  Guttemberg;  se  i  fatti  sono  diversi;  se  voi  lodate 
le  allegorie  e  le  chiamate  necessarie  ed  utilissime 
in  ogni  religione:  il  vostro  censore  non  lanciò  una 
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satira  amarissima  contro  l'opera  che  prese  a  lodare, 
ma  lanciò  una  confutazione  amarissima  contro  i  vostri 
errori  di  logica,  contro  le  vostre  contraddizioni  ed 
ignoranze  nelle  belle  arti;  e  tale  confutazione,  che 
vi  ha  fatto  forse  pentire  del  giorno  che  pigliaste  la 
penna  contro  un  valente  scultore,  che  fu  cagione  che 
io,  stanco  de'vostri  errori,  facessi  conoscere  agli  amici 
e  ai  non  amici  la  vostra  mente,  le  vostre  cognizioni 
e  il  vostro  criterio  in  fatto  di  arti  belle. 

Sproposito  XXXII. 

Il  mio  avversario  adulterò  ciò  che  io  scrissi,  fa^ 
cendo  credere  clCio  avessi  lodate  anche  le  allegorie  di 
quel  monumento.  Io  rifiutai  lode  a  quelle^  e  la  diedi 
ìmrissima  alla  statua  orante  del  pontefice,  scevra  di 
grecismo  e  di  paganesimo.  Che  dite  ?  Io  adulterai 
ciò  che  scriveste?  Io  vi  credetti  più  intelligente  di 
belle  arti  che  non  siete,  e  stimai  che  tutto  aveste 
lodato  quel  maraviglioso  monumento:  ma  le  vostre 
parole  non  potevano  essere  più  chiare  a  farvi  ripu- 
tare un  uomo  da  nulla  in  ordine  al  vero  conosci- 
mento dell'arte.  Quando  si  nega  o  si  attribuisce  ad 
una  cosa  una  qualità  che  le  si  conviene ,  o  non  le 
si  dice,  è  sempre  eftetto  d'ignoranza  iu  rispetto  alla 
cognizione  della  cosa  medesima.  Il  Selvatico  chiama 
la  statua  dell'  orante  pontefice  scevra  di  grecismo 
e  di  paganesimo.  Ma  dimando  io  al  sig.  marchese, 
se  mai  si  fosse  potuto  scolpire  la  statua  di  quel  pon- 
tefice col  paganesimo  e  col  grecismo?  Mai  no:  nella 
medesima  forma  che  non  si  può  scolpire  un  greco 
guerriero  de'  secoli  eroici  alla  maniera  gotica  ed  e- 
braica,  e  molto  meno    coU'arte  cristiana  vestendolo 
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coi  paramenti  del  nostro  papa  Rezzonico.  Quella  sta- 
tua è  bella  davvero  :  essa  ci  dà  l' immagine  della 
profonda  divozione  e  della  religiosa  pietà  :  ma  il 
sig.  marchese  dottissimo  vede  in  quella  statua  il  som- 
mo dell'arte,  ed  il  genio  del  Canova,  perchè  senza 
ricorrere  al  grecismo  ed  al  paganesimo,  dovendo 
scolpire  un  papa,  la  collocò  in  ginocchio  e  la  vestì 
con  ampio  piviale.  Bene,  sig.  marchese.  E  che  c'entra 
qui  il  grecismo  e  il  paganesimo!  La  faccia  del  papa 
fu  tolta  dal  naturale:  quel  volto  per  necessità  non 
doveva  aver  nulla  di  greco,  e  di  pagano.  Quel  vesti- 
mento è  il  vestimento  d'un  papa,  e  per  necessità  non 
doveva  aver  nulla  di  greco,  e  di  pagano.  L'atteggia- 
mento è  proprio  di  persona  che  prega  e  sente  tutta 
la  tenerezza  dell'affetto  religioso,  e  per  necessità  non 
doveva  aver  nulla  di  greco  e  di  pagano.  E  la  glo- 
ria dunque  del  Canova  tutta  riposa  in  quella  statua? 
Il  capolavoro  di  quel  monumento  è  la  Religione; 
me  egli  rifiuta  lode  a  questa^  essendo  di  stile  classico-, 
e  non  rileva  che  tutti  l'ammirino  come  cosa  divina, 
sublime,  e  tutta  di  cielo.  I  leoni,  maraviglia  a  vedere, 
studio  e  meditazione  degli  artisti,  sono  un  nulla  e 
non  meritano  la  lode  del  sig.  marchese,  come  classica 
allegoria;  e  tutta  la  purissima  lode  è  compartita  al 
volto  del  pontefice  orante,  perchè  nelle  nostre  chiese 
abbiamo  cento  modelli  di  quel  volto  negli  uomini 
veramente  divoti  e  preganti  a'  pie  degli  altari;  e  l'alto 
concepimento  della  religione  sovrana  non  solamente 
ha  il  rifiuto  della  lode,  ma  nemmeno  ha  uno  sguardo. 

Sproposito  XXXIIL 

Quanto  merjlio  non  dice  la  mite  indole  del  ReZ' 
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sonico^  che  non  le  virlh  poste  a  decorare  la  tomba. 
Niente  aftatto,  sig.  marchese;  voi  avete  detto  un  er- 
rore SI  grossolano,  che  vi  toghe  capitalmente  il  diritto 
di  giudicare  in  belle  arti.  Quali  sono  i  tratti  di  quella 
statua  che  dicono  l'indole  mite  del  Rezzonico?  Quel 
volto  non  dice  indole  veruna.  Con  quali  principii 
d'arte,  o  con  che  pratica  filosofia,  ha  potuto  vedere 
od  argomentare  da  quel  volto  ,  da  quel  atteggia- 
mento, l'indole  mite  ?  Dimandatelo  cortesemente  al 
signor  marchese  e  attendete  che  vi  risponda.  L'in- 
dole d'  un  uomo  qualunque  non  si  può  giudicare 
nell'atto  della  preghiera.  La  preghiera  umilia  le  po- 
tenze, e  le  raccoglie  in  forma  che  l'indole  non  la- 
scia più  traccia  nel  volto  in  quel  divoto  componi- 
mento della  persona.  Nessun  artista  vorrà  spiegare 
l'indole  d'un  personaggio  con  l'atto  di  una  pregherà, 
e  nessuno  ignorante  si  proverà  di  conoscere  l'indole 
d'un  uomo  che  prega  e  teneramente  sospira  nel  co- 
spetto di  Dio.  E  il  Selvatico  vede  l'indole  mite  del 
Rezzonico  nell'  atto  della  preghiera  ?  Se  veramente 
fosse  in  quella  statua  espressa  l'indole  del  pontefice, 
avrebbe  errato  il  Canova.  Egli  ha  scolpito  un  pon- 
tefice che  prega  nell'umiltà  profonda,  e  in  quel  volto 
tu  vedi  il  raccoglimento  della  mente  e  del  cuore. 
L'indole  mite  a  tutti  i  buoni  è  comune.  E  il  Selva- 
tico, che  non  conosce  la  vita  di  papa  Rezzonico,  non 
ha  inteso  quel  monumento  del  Canova,  e  vide  nel 
pontefice  quell'indole  che  non  ebbe  mai  il  pontefice 
I  e  il  Canova  non  espresse.  L'indole  del  pontefice,  che 
I  non  si  poteva  mostrare  nell'atto  della  preghiera,  fu 
i  manifestata  dal  sommo  artista  dalle  virtù  che  noi 
vediamo  nel  monumento.  Erano  dunque  necessarie 
\  quelle  virtù,  ne  ci  furono  poste  per  decorar  la  tomba^ 
ì     G.A.T.CIX.  24 
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come  dice  il  Selvatico.  Quelle  virtù  dicono  l'indole 
del  Rezzonico  ,  non  il  volto  ,  né  l'atteggiamento  di 
quella  persona.  Il  Rezzonico  ci  porge  l'idea  della 
sua  pietà  profonda  nell'  altezza  della  sua  dignità,  e  le 
sue  virtù  danno  l'immagine  dell'indole  sua.  Una  ge- 
nerosa fortezza  d' animo  era  1'  izidole  di  quel  papa. 
I  leoni  lo  dimostrano,  e  la  Religione  che  ritta  e  ferma 
stassene  sopra  le  sue  basi  eterne.  Il  sig.  marchese 
ha  dunque  veduto  in  volto  al  pontefice  quello  che 
non  vi  scolpì  il  Canova:  e  disprezzando  le  altre  parti 
del  monumento,  non  arrivò  a  conoscere  il  ragionato 
e  sublime  pensiero  dell'artista.  Crede  egli  il  Selvatico 
che  per  nulla  sieno  là  collocati  que'  maravigliosi  leo- 
ni? Per  ntilla  quella  stupenda  statua  della  Religione? 
Si  levino  i  leoni,  la  Religione,  il  triregno;  e  quella 
statua  diverrà  la  statua  d'un  prelato  che  prega  sulla 
sua  tomba.  Togli  qui  adesso,  che  il  sig.  marchese 
piglia  a  censurare  il  Canovai  Egli  ha  detto  esservi 
di  artisti  che  al  presente  avanzano  di  merito  il  Ca- 
nova. Il  Selvatico  deve  dirmi  se  questi  valenti  artir 
sti  sarebbero,  se  non  fosse  stato  il  Canova.  Miserabile! 
Quando  i  lobi  cerebrali  sono  nelle  calcagna,  la  ra- 
gione è  calpestata,  e  l'igrjoranza  detta  superba  ed 
ostinata  dalla  sua  cattedra  a  danno  delle  arti  e  del- 
le scienze. 

Sproposito  XXXJV. 

Non  è  vero  ch'io  abbia  disprezzato  mai  quel  som- 
mo  uomo  Canova.  Questa  è  una  menzogna.  Esiste  an- 
cora quella  vergogna  d'Italia,  l'infame  articolo  contro 
l'esimio  scultore  De-Fabris:  e  in  quell'articolo  il  sig. 
marchese  sincerissimo  scrive:  Il  Canova  conservò  im- 
peciati d'anticume  lo  scalpello  e  la  mente  da  non  sa- 
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per  esprimere  il  dolore  cagionato  dalla  perdila  di  tre 
uomini^  fra  loro  disgiuntissimi  per  carattere  e  per  vi- 
cende di  vita^  se  non  con  un'  idea  medesima^  e  dirò 
meglio  con  una  medesima  figura  vestita  alla  greca. 
E  dopo:  Il  bisogno  d'imitar  sempre  Vantico  lo  disto- 
glieva dal  vero  e  gli  assiderava  V  immaginazione. 
E  finalmente:  Non  comprese  mai  compiutamente  Val- 
tezza  e  la  fina  sapienza  del  suo  immenso  esemplare. 
Questa  è  la  lode  libéralissima  che  il  Selvatico  nella 
sua  ammirazione  si  è  degnato  dare  all'  immortale 
Canova! 

Sproposito  XXXV. 

Non  confutò  il  mio  censore  quanto  è  detto  da  me 
intorno  alla  inopportunità  degli  emblemi  di  pittura  e 
scultura  che  stanno  a  pie  della  statua  figurante  Vi- 
cenza, città  famosa  per  valenti  architetti^  ma  non  forse 
ugualmente  pittori  e  scultori.  Questa  è  menzogna.  Io 
ho  confutato  il  Selvatico,  e  mostrai  eh'  egli  non  ha 
mente  logica ,  né  criterio  ;  tuttavia  non  è  contento 
ancora.  Gli  emblemi  erano  necessari  per  indicare 
che  quella  figura,  Vicenza,  è  una  città  che  ama  le 
arti  belle,  non  perchè  sia  famosa  per  valenti  archi- 
tetti: perciò  gli  ho  detto:  i<  Le  città  sussistono,  e  ven- 
gono in  istato  che  mai  lo  maggiore,  per  mezzo  delle 
arti  belle  e  industriali;  e  l'artista  vi  pose  con  senno 
gli  emblemi  a  mostrare  che  la  città  di  Vicenza  è 
presta  a  largheggiare  un'altra  corona  a  chi  verrà  in 
voce  di  valente  per  trovamenti  e  creazioni  che  le 
acquistino  fama  nelle  scienze  e  nelle  arti.  »  Il  sig. 
marchese,  prima  non  sapeva  comprendere  come  Vi- 
cenza  dovesse  tenere  in  mano  una  corona]  adesso  s'ap- 
picca agli  emblemi  e  s'aiuta  nella  menzogna. 
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Spoposito.  XXXVI. 

Non  confutò  il  mio  censore  tutte  quelle  accuse 
ch^io  particolareggio  sulle  drapperie  e  sulla  figura  del 
genio.  Dunque  o  non  seppe  o  non  volle.  Questo  dunque 
è  un  errore  di  logica,  e  palesa  ignoranza.  Errore  di 
logica:  perchè  non  confutare  le  accuse,  non  è  cono- 
scere per  niente  la  materia.  Quando  le  accuse  sono 
ridicole  e  messe  in  campo  da  chi  non  ha  mente 
logica,  né  criterio,  s'hanno  a  sprezzare.  Palesa  igno^ 
rama:  perocché  un  censore  che  scrive  contro  uno 
scultore  di  bella  fama:  Le  drapperie  si  mostrano  trite 
spesso.,  pesanti.,  quasi  senza  nessuna  differenza  fra  la 
lana  e  il  lino.,  e  per  giunta  così  aderenti  alla  persona 
che  appaiono  inzuppate  d'acqua:  egli  non  solamente 
non  prova  niente  affatto,  ma  chiarisce  la  propria  igno- 
ranza. Di  vero,  le  drapperie  si  mostrano  trite  spessol 
Ma  dove?  ma  e  perchè?  Se  spesso.,  dunque  non  sem- 
pre: ma  in  che  luogo  si  mostrano  spesso  trite  ?  Le 
drapperie  si  mostrano  pesanti  ?  Come  lo  sa  egli?  E  se 
gli  venisse  detto  che  quelle  drapperie  sono  conve- 
nienti a  figure,  che  volevano  essere  gravi  e  di  ma- 
schie forme,  e  pel  luogo  ove  sono,  e  per  que' gravi 
e  maschi  pensieri  che  debbono  destare,  che  direbbe 
egli  ?  Pesanti  le  drapperie  del  genio?  Pesante  il  man- 
tello del  Palladio?  Non  c'è  quasi  nessuna  differenza 
fra  la  lana  e  il  linóì  Che  cosa  è  questo  quasil  0  non 
v'ha  questa  differenza  o  v'ha.  Questo  quasi  chiarisce 
l'incertezza  del  sig.  marchese,  e  la  paura  di  rompere 
in  una  bestialità.  E  quale  regola  adoperò  per  cono- 
scere questa  quasi  nessuna  differenza  fra  la  lana  é 
il  linoì  Almeno  dovea  dimandarlo  alla  sua  lavandaia- 
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é  n'avrebbe  conosciuta  la  differenza  !  Le  drapperie 
si  mostrano  così  aderenti  alla  persona^  che  appaiono 
inzuppate  d'  acqua  F  Bisogna  dire  ch'egli  non  vide 
uomo  vestito  cavato  dall'acqua.  Le  drapperie  inzup- 
pate di  acqua  perdono  le  pieghe;  e  chi  non  vede  le 
varie  pieghe  e  il  naturale  andamento  delle  vesti  nel- 
le figure  del  De-Fabris?  Ed  io  doveva  confutare  que- 
ste accuse  miserabili  cacciatemi  avanti  dalla  ignoranza 
dello  scrittore  ?  Chi  conosce  quel  magnifico  monu- 
mento del  De-Fabris  sa  bene,  che  essendo  classico, 
dovea  trattarsi  classicamente,  cioè  volevano  le  drap- 
perie essere  convenevoli  a  figure  classiche.  Quelle 
bellissime  drapperie  sono  imitate  da  quelle  de'  gre- 
ci, e  potrei  nomirare  le  statue,  se  del  classico  avesse 
qualche  conoscimento  il  Selvatico.  La  gloria  del  no- 
stro scultore  fu  d'avere  condotto  quelle  vestimenta 
Con  tutta  la  finitezza  e  cognizione  dell'arte  classica. 
Io  chiamo  in  testimonio  gli  artisti,  e  massimamente 
quelli  che  meco  si  recarono  a  visitare  quel  lavoro 
del  De-Fabris:  e  diranno  che  le  drapperie,  che  ap- 
paiono al  Selvatico  inzuppate  d'acqua  e  quasi  senza 
diflferenza  nessuna  fra  la  lana  ed  il  lino,  sono  un 
lavoro  degno  di  studiosissimo  artista.  Venendo  alle 
altre  parole:  Non  confutò  le  accuse  sulla  figura  del  gè- 
nio:  il  sig.  marchese  mi  fa  ridere;  e  avrebbe  fatto 
senno  a  tacere.  Le  sue  accuse  sono,  che  il  genio  è 
di  tarchiata  persona^  di  braccia  torose  da  metter  pa- 
ura (due  menzogne),  che  non  mostra  la  parsimonia 
dei  muscoli  (bestialità  artistica),  e  che  però  ad  onta 
di  queste  peccatelle  è  un  genio  bello  e  buono  (la  so- 
lita contraddizione).  Che  aveva  io  a  dire,  alla  fé  di 
Dio,  a  questo  Selvatico  ?  Egli  si  era  confutato  da 
sé  stesso. 
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Sproposito  XXXVII. 

Mi  sgrida  Vavversario  perchè  chiami  assurdi  i 
•precetti  di  Vitruvio.  Egli  non  seppe^  o  non  volle  ac" 
corgersi^  ch'aio  riferiva  quella  sentenza  soltanto  alla  ca- 
panna. Questo  è  un  errore,  una  menzogna.  Io  ri- 
dussi in  forma  logica  le  parole  scritte  dal  Selvatico 
nel  suo  articolo  :  Io  Selvatico  sono  lontano  dalV  am- 
mettere la  falsa  opinione  di  Vitruvio^  che  la  capanna 
sia  il  vero  modello  della  buona  architettura:  dunque 
i  precetti  di  Vitruvio  sono  assurdi.  Questo,  signor 
marchese,  è  il  vostro  errore  di  logica.  Ed  io  non 
seppi.,  0  non  volli  accorgermi.,  che  voi  scioccamente 
riferivate  la  vostra  sentenza  alla  capannaì 

Sproposito  XXXVIII. 

Non  ci  vuole  gran  perizia  della  sesta  per  sa- 
pere che  un  architetto  può  dare  assurdi  precetti  in 
quanto  alV  estetica.,  ed  essere  un  eccellente  costruttore. 
Questo  è  un  altro  errore.  Io  ho  detto  e  dicono  tutti: 
Assurdo  suona  contro  ragione.,  pugnante  nei  termini. 
Or  si  dimanda  al  sig.  marchese,  dottore  in  estetica, 
se  si  ponno  dare  assurdi  precetti  in  quanto  aWeste- 
tica.  Messer  no.  Si  possono  dare  falsi  precetti,  ma 
non  assurdi.  L'  assurdo  è  attributo  incompatibile  al 
precetto:  per  la  qual  cosa  versando  l'estetica  sul  bello 
dell'arte,  e  qui  parlandosi  del  bello  architettonico, 
come  può  esistere  il  precetto  assurdo  nel  hello!  Sa- 
rebbe più  grave  l'errore  se  l'assurdo  precetto  si  vo- 
lesse riferire  al  gusto.  Ora  se  il  bello  e  il  gusto  ar- 
chitettonico vitruviano  fondasse  sopra  assurdi  precet- 
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fÀ^  nessuna  parte  potrebbe  esistere  del  bello  e  del 
gusto  di  quella  maniera  architettonica:  ma  il  gusto 
e  il  bello  architettonico  vitruviano  in  qualche  parte 
esiste,  fu  accolto,  imitato,  sostenuto:  dunque  i  pre- 
celti vilruviani  non  sono  assurdi.  Io  ho  avvertito 
gli  ammiratori  del  Selvatico  ch'egli,  non  avendo  an- 
cora studiato  la  logica  così  necessaria  ad  un  censore, 
non  conosce  la  distinzione  che  corre  fra  l'opinione, 
il  principio  ed  il  precetto;  non  conosce  la  proprietà 
del  linguaggio  filosofico;  ed  una  cieca  necessità  lo 
tira   a   non    iscrivere    linea  senza  errore. 

Sproposito  XXXIX. 

Io  trovai^  egli  dice,  condannabile  che  il  Palla- 
dio mostrasse  volto  impassibile  nell'istante  in  cui  do- 
veva divampargli  nelVanima  la  sacra  fiamma  della 
gloria^  perchè  coronata  dal  genio  della  patria.  Egli^ 
contorcendo  o  mutilando  la  mia  frase^  trovò  invece 
che  quella  impassibilità  dinota  la  facoltà  pensante  in 
grado  eminente  .  .  .  Che  è  mai  a  rispondere  di  serio? 
Io  rispondo  seriamente,  che  voi  ripetete  un  altro 
errore  e  dichiarate  la  vostra  insufficienza  nel  ragio- 
nare. Voi  avete  detto,  sig.  marchese:  Il  Palladio  è  un 
uomo  di  volto  impassibile  .  .  .  da  quel  volto  par  bandita 
fin  anche  la  facoltà  pensante.  A  questo  errore  psi- 
cologico io  vi  ho  risposto:  L'impassibilità  non  di- 
mostra lo  sbandimento  della  facoltà  pensante,  ma  la 
meditazione  in  grado  eminente.  Io  ho  fatto  vedere 
che  voi  avevate  errato  nell'espressione,  e  vi  combat- 
tevate da  voi  stesso.  Perocché  se  da  un  volto  pa- 
re sbandita  sinanclie  la  facoltà  pensante.^  quel  volto 
non  indica  impassibilità^   ma  stupidezza.  Voi  vi  adi- 
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rate  a  tanti  errori,  e  volendovi  difendere,  ne   sciori^ 
nate  degli   altri  e  maggiori. 

Sproposito  XL. 

Non  doveva  aver  Palladio  volto  impassibile  nel- 
Vistante  in  cui  doveva  divampargli  nelV anima  la  sa' 
era  fiamma  della  gloria.  Esaminando  più  addentra 
queste  parole,  vi  ha  un  altro  errore  in  ordine  al- 
la verità  che  deve  esprimere  il  Palladio.  Se  egli 
fosse  davvero  saputo  intorno  a  quanto  v'  ha  di  san- 
to nella  scrittura  e  ne''padri^  come  si  vantò  in  que- 
ste sue  Osservazioni  artistiche ,  non  avrebbe  detto 
questo  errore  parlando  d'un  monumento  eretto  nel 
cimitero,  dove  non  dev'  essere  la  fiamma  della  glo- 
ria. Il  Selvatico  tiene  in  estimazione  il  cimitero  come 
la  piazza,  la  funerale  campagna  come  un  luogo  di 
pubblico  passeggio.  Il  Palladio,  secondo  il  Selvatico, 
doveva  mostrare  una  vivacità,  un  accendimento  alla 
gloria  del  mondo,  stimata  vana  dallo  Spirito  Santo 
e  sacra  da  lui:  il  genio  doveva  essere  snello,  leg- 
giadrissimo  come  quello  della  danza:  la  faccia  della 
figura  presentante  Vicenza  doveva  essere  simpatica 
a  lui.  Lo  scultore  De-Fabris,  meglio  del  Selvatico 
conoscitore  del  luogo  dove  si  voleva  porre  il  mo- 
numento, improntò  nel  volto  a  Palladio  la  più  grande 
verità  del  cristianesimo.  E  inutile  di  ripetere  il  brano 
della  mia  risposta.  Chi  non  ha  cuore  né  religione 
non  intende  quel  brano,  né  vedrà  mai  in  quel  volto 
impassibile  un  divino  che  per  le  sue  virtù  reli- 
giose ha  conseguito  un'altra  corona  impassìbile. 
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Sproposito  XLI. 

Seguitando^  egli  dice,  V argomentazione  deWav- 
versano  ne  verrebbe  per  conseguenza^  che  la  più  eletta 
scuola  di  espressione  per  Vartista^  il  tipo  più  nobile 
della  facoltà  pensante  in  grado  eminente  nelVuomo  di 
yenio^  si  trovasse  in  quelle  imbecilli  teste  di  legno  o  di 
cera  che  stanno  nelle  invetriate  de^  parrucchieri.  Er- 
rore. Il  paragone  non  è  logico.  Le  teste  di  legno 
imbecilli  non  danno  l'immagine  della  impassibilità: 
ma  il  Selvatico  dice  essere  tutt'uno  l'imbecillità  e  l'im- 
passibilità. Si  dovrà  dunque  dire  che  il  volto  im- 
passibile di  Muzio  Scevola,  che  teneva  il  pugno  della 
mano  sul  fuoco,  era  un  volto  imbecille  ;  che  il  volto 
del  divin  Nazzareno,  che  saldo  ed  impassibile  udiva 
da  Pilato  la  sentenza  di  morte,  era  un  volto  ...  Lascio 
questa  bestemmia  al  sig.  filosofo  censore,  che  l'im- 
becillità confonde  colla  impassibilità  dell'uomo  grande 
che  reputa  nulla  la  gloria  del  mondo  essendo  già 
in  possessione  della   eterna. 

Sproposito  XLIL 

Quelle  parti.,  egli  segue,  c/ì'ì'o  coW  analisi  e  col 
confronto  provai  difettose.,  egli  le  disse  bellissime^  non 
adducendo  altra  prova  che  il  suo  occhio.  In  queste 
parole  ha  l'errore  e  la  menzogna.  Verrore.,  perchè  non 
sa  cosa  sia  analisi  e  confronto.  Questa  è  la  sua  ana- 
lisi, questo  è  il  suo  confronto,  udite.  La  statua  del 
Palladio  è  difettosa,  perchè  ha  sbandito  dal  volto  per- 
sino la  facoltà  pensante  ;  il  genio  è  difettoso,  perchè 
ha  delle  braccia  torose  da  mettere  paura.,  e  non  ha 
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la  parsimonia  de"  muscoli^  la  città  di  Vicenza  è  difet- 
tosa, perchè  non  ha  una  movenza  simpatica^  e  i  pie- 
di non  sono  conformi  ad  una  nobile  verità-,  la  statua 
della  Storia  è  difettosa,perc/iè  ha  mento  enorme  e  brac- 
cia troppo  nerborute:  le  drapperie  sono  difettose,  per* 
che  spesso  trite,  7iè  ci  è  quasi  nessuna  differenza  fra 
la  lana  e  il  lino.  E  vi  par  egli  questa,  sig.  marchese, 
la  maniera  di  provare  difettosa  un'opera  d'un  chia- 
rissimo artefice  coWanalisi  e  col  confronto!  Dove  so- 
no i  principii  dell'arte  e  come  gli  avete  applicati? 
Nessuna  cognizione  dell'  arte  voi  avete  manifestata 
nella  vostra  censura  contro  il  De-Fabris.  Voi  dite,  ma 
non  i)ro\ate.  Menzogna^  ch'io  non  addussi  altra  prova 
che  il  mio  occhio.  Rileggete,  sig.  marchese,  queste 
parole  che  io  scrissi  a  risposta  del  vostro  primo  arti- 
colo: «  Un  uomo  allevato  e  dotto  nella  ragione  dell' 
arte  non  si  sparge  sulle  generali,  ma  si  cinge  e  fortifi- 
ca de'precetti  dell'arte,  e  li  viene  applicando  alle  parti 
del  lavoro  scolpito  o  dipinto,  e  ne  deriva  delle  esatte 
conseguenze  .  .  .  Chi  non  vede  bene  ne'precetti  del- 
l'arte, e  censura  come  costui  (il  Selvatico),  deve  com- 
mettersi all'autoiità  de'  suoi  sensi  e  al  suo  discorsa 
naturale,  i  quali  sono  quasi  sempre  fallaci  e  a  mu- 
tamento soggetti  ...  Il  Selvatico  nelle  sue  critiche 
non  procedette  armato  dei  precetti  dell'arte,  e  diede 
in  isvarioni  che  muovono  il  riso  ai  più  schivi.  » 
Che  ne  dite,  sig.  marchese  ?  adduco  io  qui  a  prova 
il  mio  occhio  o  i  principii  dell'arte?  Voi  non  avete 
inteso  ch'io  mi  rideva  delle  vostre  asserzioni  contro 
lo  scultore  De-Fabris  ,  le  quali  non  movendo  dai 
precetti  dell'arte,  ma  dalla  vostra  falsa  maniera  di  ve- 
dere, nulla  provavano:  ed  io  vi  poneva  di  contro  il 
mio  occhio,  insegnandovi  che  ci  vogliono  precetti  e 
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ragioni,  non  ciance,  per  sedere  a  banco  e  giudicare 
gli  artisti. 

Sproposito  XLIII. 

Vada  a  Roma  il  mio  censore,  interroghi  tutti 
i  buoni  artisti  e  quelli  che  deWarte  si  conoscono  ve- 
ramente^ cosa  pensino  di  questo  monumento  e  degli 
altri  condotti  dalla  sua  scultura.  Queste  parole  di- 
struggono e  sono  contro  alla  logica  del  sig.  marche- 
se. Egli  assalì  il  Canova,  ed  assalì  il  De  Fabris.  Con- 
tro il  Canova  egli  scrive:  Io  non  amo  Canova,  per- 
chè non  amo  gVimitatori:  ne  io  bado  al  consenso  de- 
gli uomini  e  degli  artisti:  io  ricorro  alla  ragione,  e 
eredo  quello  che  limpido  e  vero  scaturisce  dal  libero 
esame.  Contro  il  De  Fabris  dice:  Egli  è  un  uomo  medio- 
cre: non  istò  alle  ragioni,  né  al  libero  esame,  ma  al 
consenso  degli  artisti  e  degli  intelligenti,  e  andate  a 
Roma  a  interrogarli.  Dunque  contro  il  Canova  non 
vale  il  consenso  degli  artisti  e  degli  intelligenti,  ma 
la  ragione  ;  contro  il  De  Fabris  non  vale  la  ra- 
gione ,  ma  il  consenso  degli  artisti  e  degli  intel- 
ligenti. Ma  io  non  ho  mestieri  d'irmene  a  Roma  a 
conoscere  il  valore  del  De  Fabris  nell'arte:  ho  ve- 
duto vari  lavori  di  questo  celebre  artista,  e  lo  co- 
nosco dalle  scritture  del  mio  sig.  marchese,  che  im- 
perito a  giudicarlo,  ha  mostrato  co'  suoi  errori  e  col- 
le sue  stravaganze  ch'egli  non  fu  capace  di  torgli 
il  merito  e  la  fama,  come  avrebbe  desiderato. 

Sproposito  XLIV. 

Chi  gli  ha  insegnato  che  il  modellar  mani  e  piedi 
sia  modellare  la  verità  ?  Non  alterate  le  mie  parole. 
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sig.  marchese.  Voi  dite  una  menzogna  .*  io  non  ho" 
detto  che  il  modellare  mani  e  piedi  è  modellare  la 
verità.  Quest'arte  stessa  di  mentire  vi  ricacciava  jin  go- 
la il  chiarissimo  cav.  Rosini  quando  sconsigliatamente 
moveste  contro  di  lui.  Voi ,  messere  ,  avete  scritto 
contro  il  De  Fabris:  Doveva  Vartista  modellare  le  mani 
e  i  piedi  piìi  conformi  a  nobile  verità;  e  avete  detto 
vma  bestialità:  perocché  la  Verità  non  è  ignobile.  Se 
que' piedi  e  quelle  mani  dovevano  essere  più  con- 
formi a  nobile  verità:  dunque  erano  conformi  in  par- 
te alla  verità;  e  qui  è  la  mancanza  del  vostro  crite- 
rio artistico;  ed  io  vi  ho  insegnato  a  correggere  la 
vostra  proposizione  in  questa  forma:  Doveva  Vartista 
con  più  nobiltà  modellare  le  mani  e  i  piedi. 

Sproposito  XLV. 

Mi  dirà  il  mio  censore.,  dove  è  andato  à  rimii- 
ginare  fuori  quella  sua  stranissima  definizione  del- 
l'arte'. L'arte  è  un  raccolto  di  precetti.  Questo  è  un 
errore  d'ignoranza.  L'arte  non  è  qui  presa  nel  gene- 
re, perocché  parlandosi  di  scultura  s'intende  dell'arte 
pratica.  Senza  regole  non  s'impara  l'arte  dell'orefice: 
e  la  stessa  arte  dello  scrivere  corretto  s'apprende  per 
regole,  istessamente  dell'arte  rettori ca.  Il  sig.  marchese 
ha  ragionato  così:  La  definizione  dell'  arte  del  mio 
censore  non  trovai  in  que'  libri  ch'io  vo  copiando: 
dunque  è  stranissima.  Questo  è  un  errore  di  logica. 
Il  Selvatico  considerò  l'arte  nel  suo  principio  ;  e  il 
suo  censore  la  considerò  come  pratica,  la  quale  è  un 
raccolto  di  regole  e  di  precetti.  Il  Selvatico  conce- 
pisca un  pensiero  da  ritrarsi  in  tavola,  e  poi  si  faccia 
ad   attuarlo  senza  regole  !  I  fanciulli  conoscono  que- 
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«la  verità,  e  si  mandano  a  scuola  per  ben  apprende- 
re l'arte  del  pingere  e  dello  scolpire.  Il  sig.  mar- 
chese volle  parlare  dell'arte  a  maniera  di  metafisico, 
e  disse  quest'altra  bestialità  definendo  l'arte:  Il  de- 
siderio di  rappresentare  colla  materia  Videa  deWes- 
senza  infinita. 

Sproposito  XLVI. 

Considereremo  errati  gli  scritti  estetici  dell'Hegel^ 
del  Muller,  del  Tommaseo^  del  Talia  ,  ^  quali  5'  at- 
tentarono definir  Varte  od  una  attività  del  nostro  es- 
sere, per  mezzo  del  quale  producesi  di  fuori  ciò  che 
è  concepito  di  dentro  ;  od  il  mezzo  di  rappresentare 
con  modi  visibili  0  sensibili  i  lanci  della  immagina' 
zione  ecF  Considereremo  errati  ?  Questo  è  un  errore, 
sig.  marchese.  Insinochè  non  vi  acconciate,  prima  di 
scrivere  di  belle  arti,  a  studiare  in  filosofia,  non  in- 
tenderete nulla  de'  trattati  estetici  e  parlerete  sempre 
a  sproposito.  Se  il  Selvatico  avesse  sviluppato  le  det- 
te definizioni,  avrebbe  veduto  che  quelli  estetici  in- 
clusero nelle  loro  definizioni  il  soggettivo  e  il  pratico 
dell'arte.  L'attività  dell'essere  è  la  potenza  e  il  sog- 
gettivo dell'arte,  il  mezzo  per  produrre  fuori  ciò  che 
si  è  concepito,  o  rendere  visibile  l'ideale,  è  il  com- 
plesso delle  regole  e  de' precetti  trovati  dall'attività 
dell'essere.  Se  l'arte  tutta  consistesse  nell'attività  del- 
l'essere, l'essere  attivo  salirebbe  di  per  sé  stesso  nella 
perfezione  delle  arti  particolari.  Ma  si  è  più  volte 
veduto,  che  l'attività  dello  stesso  essere  non  giunse 
alla  perfezione  dell'arte  per  mancanza  di  studio  e  di 
osservazione,  quanto  a  dire  per  mancanza  di  norme 
e  precetti  per  educare  e  dirigere  l'attività  dell'essere. 
Vedete,  o  commendatori  del  Selvatico,  come  il  vo- 
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stro  oracolo  venga  copiando  delle  definizioni  senza 
punto  comprenderle!  ^ 

Sproposito  XLVIl. 

/  giudizi  e  la  lingua  deWavversario  ,  egli  dice, 
escono  in  lui  dal  seminato:  tosto  il  vediamo  consigliare 
come  norma  delle  belle  proporzioni  il  libico  della  sotti' 
lità  del  Cardano.  Questa  è  menzogna,  sig.  marchese. 
Ditemi  dove  abbia  io  mai  consigliato  qual  norma  di 
belle  proporzioni  il  libro  della  sottilità  del  Cardano  ? 
Voi  avete  detto,  che  le  braccia  della  figura  della  Sto- 
ria sono  troppo  nerborute  e  che  il  suo  mento  è  enor- 
me. Io  vi  risposi  che  il  vostro  occhio  errava;  e  per- 
chè aveste  a  conoscere  che  quelle  braccia  rispondo- 
no a  quella  bellissima  donna  in  maschie  forme  scol- 
pita, vi  ho  insegnato  di  misurarne  il  corpo  e  le  parti 
colle  regole  che  vi  dà  il  Cardano.  Quasi  quasi,  sig. 
marchese,  mi  fate  entrare  nel  sospetto  che  non  vi 
sappiate  leggere! 

Sproposito  XLYIII. 

Chiamò  il  genio  coronatore  del  Palladio.,  guardato 
coU'occhio  delVarte.,  maraviglioso:  e  gli  artisti  si  osti- 
nano a  ritenerlo  la  parte  più  condannabile  del  monu- 
mento. In  questa  duplice  proposizione  vi  ha  inclusa 
la  naturale  conseguenza:  Dunque  chi  difende  lo  scul- 
tore non  è  intendente  delVarte.  Io  invece  raccolgo  : 
Dunque  il  Selvatico  è  l'uomo  della  contraddizione. 
Il  sig.  marchese,  parlando  del  genio,  ha  detto:  Ad  onta 
di  poche  peccatene  il  genio  è  bello  e  buono:  dunque  non 
avendo  egli  trovato  niente  di  bello  e  di  buono  nel 
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monumeulo  palladiano  ,  quel  genio^  riguardo  al  Sel- 
vatico, non  è  la  pavte  più  condannabile  del  monumen- 
to. Io  ho  colto  più  volte  in  menzogna  il  sig.  mar- 
chese; e  però  tengo  pure  che  sia  menzogna  che  gli 
artisti  si  ostinino  a  ritenere  quel  genio  la  parte  più 
condannabile  del  monumento.  Io  parlo  de' sommi  ar- 
tisti: perocché  i  mediocri,  punti  da  invidia,  trovano 
sempre  mediocri  gli  altrui  lavori,  e  meglio  mordono 
quegli  artisti  che  levano  grido,  e  che  per  la  perizia  del- 
l'arte, per  la  generosità  del  cuore,  e  per  la  cultura 
dell'educazione  godono  della  stima  ed  amicizia  di  per- 
sonaggi di  sollevata  fortuna  e  d'alto  seggio  usciti, 
e  vengono  commendati  da' colti  scrittori.  Il  sig.  Sel- 
vatico poi  non  vale  a  giudicare  se  quel  genio,  ch'egli 
ha  chiamato  hello  e  buono.,  sia  veramente  tale  o  non  sia. 
Basta  questa  proposizione  del  sig.  marchese,  il  quale 
diceva  che  avrebbe  lodato  i  pezzi  di  nudo.,  se  gli  aves- 
sero mostrata  la  parsimonia  de'  muscoli.  Questa  par- 
simonia è  un  gioiello  di  cognizione  artistica,  e  mette 
chiaro  il  genio  e  il  singolare  criterio  dell'  apostolo 
della  riforma^  il  Selvatico. 

Sproposito  XLIX. 

Considerando.,  egli  scrive.  L'indole  della  lode  che 
tributò  a  questo  genio  il  mio  avversario.,  sospetterei 
quasi  lo  ritenesse  egli  stesso  opera  tutVaUro  che  bella 
e  conveniente.,  giacché  dice  che  gli  raminenta  il  genio 
della  fama  di  Annibale  Caracei  che  .sta  nella  galleria 
di  Dresda.  Non  si  poteva  certo  deprimere  di  più  uno 
statuario  che  regalandogli  siffatto  elogio.  Veramen- 
te ,  stando  al  rigore  de'  termini,  queste  parole  non 
hanno  l'ordine  logico,  cioè  non  si  legano   fra  loro 
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ne'  due  verbi  sospetterei .,    non  sì  poteva  deprìmei'e: 
perocché  non  si  possono  annodare  il  sospetto    e   la 

sentenza  assoluta.  E  indarno  aspettarci  logica  dal 
Selvatico.  Quel  che  mi  cuoce  è  vedere,  che  ilsig.  mar- 
chese non  intende  punto  o  disdegna  di  stare  al  prin- 
cipio della  questione.  Il  Selvatico  scrisse  nell'articolo 
contro  il  De-Fabris:  Il  genio  è  di  apparenza  un  pò 
troppo  campestre.,  di  tarchiata  persona  da  mettere  paU' 
ra:  e  proferì  menzogna.  Laquistione  era  dunque,  se 
il  genio  dell'-architettura  si  doveva  scolpire  come  il 
genio  della  danza.  Io  sostenni  che  il  genio  del  mo- 
numento palladiano  era  bello  e  conveniente:  bello  in 
ragione  dell'arte,  conveniente  in  ragione  del  luogo 
e  dell'arte  architettonica  che  doveva  figurare.  Esposi 
inoltre  al  sig.  Selvatico  che  dei  geni  vigorosi  si  so- 
no veduti,  e  rammentai  in  grazia  di  esempio  due  fi- 
gure. Sono  queste  le  mie  parole  :  «  Ripensando  a 
quella  statua,  non  mi  si  dimentica  il  genio  della  fa- 
ma di  Annibale  Caracci . . .  Esso  è  pur  vigoroso,  e 
vigoroso  è  l'atto  della  figura  per  sollevarsi.  Il  genio 
dei  popoli  è  diverso,  come  sono  diverse  le  tendenze 
delle  nazioni  ;  e  Vaerea  leggiadria  svanisce  quando 
vediamo  il  genio  di  Roma,  grave  di  scudo  e  di  spa- 
da, aprir  l'ali  con  volto  tremendo  e  porre  un  piede 
sur  una  sferica  figura  simboleggiante  il  njondo.»  Le 
mie  parole  combattono  l'opinione  del  Selvatico,  opi- 
nione falsa,  cioè  che  tutti  i  geni  debbano  avere  una 
aerea  leggiadria.  Questo  è  il  brano  ridicolo  del  suo 
discorso  :  Lo  scultore  aveva  occasione  di  presentare 
bellissimi  pezzi  di  nudo  (e  li  presentò  ,  alla  fé  di  Dio) 
i  quali  avremo  lodati  se  ci  avessero  mostrata  quella 
parsimonia  di  m,uscoli  che  è  conveniente  aWaerea  leg- 
giadria di  ciò  che  v'ha  di  più  spirituale   neW  uomo 
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€  ne^  popoli,  il  genio.  Io  pertanto  non  ho  istituito  ini 
paragone  fra  il  genio  del  Caracci  e  il  genio  del  De- 
Fabris  intorno  al  loro  merito,  intorno  alla  loro  bel- 
lezza. Dunque  il  Selvatico  non  intese  le  mie  parole: 
e  se  le  intese,  adoperò  la  maggiore  tristizia  dicendo 
ch'io  ho  depresso  lo  scultore  De-Fabris,  che  gran- 
demente stimo,  e  senza  conoscerlo  di  persona  mi  le- 
vai per  dire  all'Italia  l'ingiustizia  e  l'ignoranza ,  in 
fatto  di  belle  arti,  del  sig.  Selvatico:  il  quale  ha  cen- 
surato ciò  che  non  conosce  ,  né  può  giudicare  per 
mancanza  di  cognizioni  e  di  criterio. 

Sproposito  L. 

Io  troppo  amo  /'  Italia ,  egli  conclude.  Menzo- 
gna. Il  Selvatico  ama  l'Italia  ?  Io  ripeterò  le  sue  pa- 
role: Che!  vi  credete  adorarla  questa  Italia.,  perchè 
ne  andate  stoltamente  adulando  gli  errori  ,  le  fiac- 
chezze., i  delitti  ?  .  .  Poveri  illusi  !  Dopo  queste  espres- 
sioni solenni  vada  egli  a  dire  che  ama  l'Italia.  Que- 
sto italiano  si  voltò  contro  le  nostre  glorie;  e  non 
contento,  cerca  di  corrompere  e  manomettere  il  pa- 
trimonio delle  arti. 

Questi  cinquanta  spropositi  con  tutta  gravità  si  lesse- 
ro nell'accademia  olimpica  di  Vicenza  :e  il  sig.  Cabian- 
ca  e  compagni,  ammiratori  del  genio,  applaudirono  a 
palma  a  palma  al  sig.  marchese:  il  quale  persuaso  di 
aver  fiaccato  per  sempre  il  suo  censore  e  il  valente 
De-Fabris ,  regalò  alle  stampe  il  famoso  discorso  , 
affinchè  tutti  sapessero  la  condizione  della  sua  mente, 
le  sue  cognizioni,  il  suo  criterio. 

PROF.  Giuseppe  Defendi. 
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Le  opere  di  Pier  Luigi  da  Palestrina  stampate  dal 
reverendissimo  monsignor  D.  Pietro  Alfieri  cameriere 
segreto  di  S.  S.  Pio.  /X  Voi.  VII.  Roma  1841-46. 

XJello  e  per  ogni  verso  lodevolissimo  pensiero  fu 
quello  del  dotto  monsignore  D.  Pietro  Alfieri  di  por 
mano  alla  stampa  delle  opere  classiche  in  fatto  di 
musica  sacra  dal  secolo  XVI  al  XIX  5  e  l'Italia,  la 
sovrana  delle  arti,  deve  sapergli  grado  assaissimo  d'a- 
ver dissepolte  dalle  tante  biblioteche,  con  ispese,  fa- 
tiche, e  sudori,  le  opere  di  quei  grandi  maestri,  ch'e- 
gli offre  per  modelli  da  imitarsi  alla  gioventù  studiosa, 

E  per  verità  una  delle  cagioni,  per  le  quali  la 
musica  sacra  a  gran  passi  cammina  verso  il  suo 
totale  decadimento,  è  non  pure  il  poco  o  niun  conto 
che  si  fa  di  essa  ,  ma  ben  anche  la  mancanza  delle 
opere  classiche  musicali  che  sino  ad  ora  sono  state, 
come  scrive  il  sig.  Laborde,  monumenti  della  scienza 
deposti  nelle  varie  biblioteche  d'Europa. 

Fu  inoltre  filantropico  e  santissimo  pensiero 
quello  dell'Alfieri  di  cercare  ogni  ristringimento  • 
risparmio  sopra  di  se,  tenendo  in  serbo  il  danaro  ne- 
cessario per  far  fronte  all'  ingente  spesa  che  para- 
vasi  a  lui  dinanzi  ,  volendo  ad  ogni  costo  mante- 
nere i  patti  dell'associazione,  onde  promuovere  colle 
opere  altrui,  arricchite  dei  propri  eruditissimi  scritti, 
r  amore  alla  vera  istruzione  musicale  dei  giovani; 
sperando  far  cessare  così  quello  stile  abbastanza  im- 
bastardito, e  fare  risorgere  la  musica  sacra  alla  antic» 
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sua    purezza    secondo  la  mente  del  sacrosanto  con- 
cilio tridentino. 

Non  poteva  il  eh.  monsignore  cominciar  meglio 
la  sua  raccolta  che  dalle  opere  di  Pierluigi  da  Pa- 
lestrina, di  quell'ingegno  straordinario  che  seppe  farsi 
riformatore  della  musica  di  chiesa,  salvandola,  colla 
celebre  messa  Papae  Marcelli ,  dall'  invasione  fiam- 
minga, ed  aprendo  all'arte  un'era  novella. 

Nella  prefazione  l' Alfieri  mostra  come  voglia 
dividere  la  grand'  associazione  incominciata  in  tre 
classi  ;  cioè  in  autori  di  stile  osservato  ,  organico  , 
ed  istromentale  :  e  come  voglia  delle  molte  opere 
dei  famigerati  compositori  fare  un'  accurata  scelta, 
riducendole  alla  moderna  ortografìa  musicale,  non  la- 
sciando additarne  le  bellezze  che  alla  filosofia  della 
musica  si  riferiscono,  e  dare  le  notizie  storiche  degli 
autori. 

Nel  breve  cenno  biografico  intorno  a  Pierluigi 
nulla  v'ha  a  desiderare  così  nella  verità  dei  fatti  che 
narra,  come  nell'esatta  enumerazione  tanto  delle  opere 
stampate  in  vita  ,  quanto  di  quelle  inedite  che  alla 
sua  morte  lasciò  al  figlio  Igino,  aifinchè  a  maggior 
gloria  del  Signore  le  desse  alle  stampe:  se  non  che  poi 
disubbidendo  il  figlio  all'ultimo  volere  del  padre,  ne 
fece  vilmente  mercato  vendendo  quei  preziosi  origi- 
nali a  buon  prezzo  a  due  veneziani. 

Volendo  io  qui  parlare  più  degli  scritti  di  mon- 
signore Alfieri,  di  quello  che  delle  opere  di  Pierluigi 
che  non  abbisognano  del  mio  né  dell'altrui  elogio  , 
dirò  soltanto  e  brevemente  come  sia  formata  questa 
prima  raccolta.  Sette  sono  i  volumi  del  Palestrina 
stampati  dal  1841  all'anno  corrente:  il  sesto  è  in 
foglio,  la  carta  n'  è  forte  e  collata,  e   bellissimi  i 
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i  caratteri.  Nel  I  volume  si  ritrovano  nove  messe  , 
e  fa  capo  a  tutte  la  celebre  a  sei  voci  intitolata  Pa- 
pae  Marcelli:  le  altre  otto  non  sono  men  belle  di 
quella  ,  anzi  1'  ultima  Fratres  ego  enim  a  8  voci  è 
più  grandiosa  della  prima  e  di  una  fattura  squisita. 
Cinquantaquattro  mottetti  a  5  voci  compongono  il 
II  volume,  ed  il  III  contiene  l'intero  libro  degl'inni 
con  ristesso  frontespizio  e  dedica  fatta  dall'autore  al 
pontefice  Sisto  V:  per  giunta  vi  sono  altre  compo^ 
sizioni  tratte  dai  manoscritti  esistenti  nella  biblioteca 
del  collegio  romano.  Il  IV  volume  è  formato  di 
tre  libri  di  lamentazioni  diverse  per  i  Ire  mattutini 
delle  tenebre,  con  altre  opere  del  Palestrina;  ed  il  V 
comprende  tutti  gli  offertori  dell'anno  a  5  voci,  coU 
r  istesso  frontespizio  e  dedica  che  il  Pierluigi  fece 
al  padre  abate  di  Baume.  Il  volume  VI  fra  mottetti, 
responsori,  antifone,  salmi,  seguenze  a  6,  7,  ed  8  voci 
racchiude  sopra  quaranta  composizioni.  Il  VII  volume, 
oltre  gl'inni  0  gloriosa  virginum  e  Stabat  mater  a  12 
voci  inediti,  molti  mottetti  ed  altra  musica  inedita, 
contiene  l'intero  libro  dei  magnificat  che  nell'anno 
1591   il   Palestrina  dedicò  a  Gregorio  XIV. 

Vedete  la  grande,  bella,  e  classica  raccolta  che 
ci  presenta  1'  Alfieri.  Se  tutti  attingessero  a  questa 
pura  fonte,  certo  sarebbe  il  risorgimento  della  mu- 
sica di  chiesa.  Deh!  sia  pur  finalmente  ,  dirò  con 
quel  buon  vecchio  di  Mayr,  sia  il  Palestrina  di  mo- 
dello ai  giovani  maestri,  non  già  perchè  imitino  sol- 
tanto le  legature  e  le  rigorose  preparazioni  delle  dis- 
sonanze, ma  perchè  vi  ammirino  quello  spirito  di 
profonda  divozione  che  ben  fa  conoscere  come  quel 
gran  musicista  fosse  educato  nella  divota  venerazione 
degli  usi  liturgici  della  Chiesa. 
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Lasciando  da  un  canto,  come  dissi,  quel  ch'è 
musica,  mi  fermo  alla  fine  del  VII  volume,  e  ritorno 
a  parlare  del  nostro  monsignore.  Ecco  un  perfetto 
catalogo  di  tut'e  le  opere  di  Pierluigi  ,  eh'  egli  ci 
viene  mostrando  coi  nomi  di  ciascuna  composizione, 
e  a  mano  a  mano  ne  addita  quelle  che  ha  scelto  per 
istamparle,  adducendo  le  ragioni  che  lo  decisero  alla 
scelta.  Tiene  dietro  al  catalogo  un  bel  ragionamento 
sulla  maniera  di  eseguire  la  musica  del  Palestrina,  fa- 
cendo pompa  di  somma  erudizione  in  questo  genere, 
del  quale  l'Alfieri  a  buon  dritto  è  maestro  :  e  finisce 
discorrendo  dell'incontrastabile  merito  delle  opere  di 
quel  sublime  e  fecondo  genio,  che  con  tutta  facilità 
senza  intrigati  artifizi  ha  il  potere  di  rapire  e  com- 
muovere l'anima. 

Tanto  basterebbe  a  provare  come  sia  versato 
il  degnissimo  monsignore  nella  scienza  musicale,  e 
quanto  sia  giusta  la  fama  che  gode  d'uomo  di  somma 
dottrina;  ma  altro  v'è  ancora  di  meglio,  ed  è  un'ap- 
pendice di  grand'erudizione,  nella  quale  parla  con 
bell'ordine  e  con  sana  critica  del  risorgimento  della 
musica  fino  al  Palestrina,  corredandola  d'interessan- 
tissime annotazioni.  Quella  che  s'aggira  sulle  opere 
di  Guido  d'Arezzo  merita  l'attenzione  dello  scenziato, 
essendo  di  gran  lume  per  delucidare  alcuni  punti 
storici  dell'arte  musicale. 

Era  dapprima  mio  pensiero  esaminare  partita- 
mente  da  capo  a  fondo  tutta  la  dotta  dissertazione, 
che  tal'è  l'appendice:  ma  per  non  essere  soverchia- 
mente lungo,  per  metter  voglia  di  leggerla,  e  per 
lasciare  ad  altri,  migliore  di  me,  il  campo  di  farne 
rilevare  la  bellezza,  ho  toccato  così  di  volo  il  solo 
argomento. 


300  Belle  arti 

Si  vede  anche  in  quella  quanto  il  Palestrina  sor- 
passi neir  arte  sua  i  compositori  antecessori  e  con- 
tetnporanei;  ed  affinchè  il  lettore  possa  da  se  me- 
desimo confrontarne  le  opere ,  e  toccar  con  mano 
la  verità,  chiude  il  volume  colla  stampa  di  una  La- 
mentazione del  Carpentrasso,  di  un  mottetto  del  Gou- 
dimel  che  fu  maestro  dell'  istesso  Pierluigi  ,  di  un 
Te  Deum  del  Festa,  e  di  un  Lamentabatur  Jacob  del 
Morales. 

Per  amor  di  brevità  non  racconterò  le  spese,  la 
fatica,  i  viaggi  che  ha  dovuto  fare  l'Alfieri  per  rin- 
tracciare alcune  opere  rarissime:  ma  leggasi  quel  ch*^ 
egli  ne  scrive  alla  pag.  367  del  citato  volume.  Solo 
posso  dire  che  un  nulla  è  stato  il  compenso  che  ha 
ottenuto,  tranne  la  gloria  acquistata  presso  i  dotti 
di  ogni  nazione  per  aver  ridonato  la  vita  alle  opere 
di  Pierluigi  a  vantaggio  della  gioventù  e  del  culto 
santo  di  Dio. 

Non  mancherà  tuttavia  chi  farà  dono  all'  Alfieri 
del  titolo  di  buon  raccoglitore  della  musica  antica, 
senza  dargli  quello,  che  più  gli  si  conviene,  d'illustre 
e  peritissimo  compositore  nello  stile  alla  Palestrina, 
in  quello  organico  ed  istromentale.  Le  opere  musi- 
cali uscite  dalla  sua  penna,  e  già  fatte  di  pubblica 
ragione,  fanno  certa  fede  di  quanto  io  dico;  e  megho 
anche  lo  proveranno  le  molte  altre  inedite,  che  se 
non  gli  verranno  meno  le  forze  andrà  tratto  tratto 
stampando. 

Né  mancherà  fra'  nostrali  ancora  chi  guarderà 
la  stampa  del  Palestrina,  encomiato  lavoro  di  mon- 
signoi'e ,  col  sorriso  del  disprezzo,  e  fors'anche,  non 
trattandosi  né  di  valzer  né  di  polke  ,  coli'  accento 
aella  compassione;  ma  sappian  tutti  quel  che  pure  ad 
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altri  si  disse:  che  il  disprezzo  degl'inetti  fu  sempre 
scala  al  trionfo  de'  generosi. 

S'abbia  dunque  il  nostro  Alfieri  la  lode  dei  veri 
ammiratori  del  bello,  e  prosegua  l'ardua  e  laboriosa 
intrapresa,  e  ricordi  che  Roma,  l'  Italia ,  e  l'  intera 
repubblica  musicale  attende  colla  stampa  delle  opere 
di  Lodovico  della  Vittoria,  di  Giovanni  Nanini,  de- 
gli Anerii,  dell'Allegri,  e  degli  altri  classici  autori, 
il  compimento  delle  sue  promesse.  Che  se  il  ricco 
tien  chiuso  il  forziere  all'aiuto  e  soccorso  delle  arti, 
se  l'invidia  non  tace,  ricordi  ancora  che  fu  sempre 
bella,  vera  ed  unica  gloria  lo  spendere  operosa  la 
vita  a  benefizio  della  patria,  degli  uomini,  della 
religione. 

Marchese  Giovanni  Longhi. 
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Discorso  recitato  per  la  premiazione  del  concorso  sco^ 
lastico  deWinsigne  e  pontificia  accademia  romana 
di  san  Luea^  il  di  iO  di  gennaio  1847,  dal  cava- 
liere Salvatore  Betti  professore  segretario  perpetuo 
della  medesima. 


S. 


e  mai  l'dccademia  ebbe  degna  cagione  di  ralle- 
grarsi e  di  benedire  con  animo  riconoscente  la  prov- 
videnza, a  me  pare  che  supremamente  sia  in  que- 
sto tempo,  eminentissimo  porporato  (*),  illustri  pro- 
fessori e  giovani  egregi.  Imperocché  mancatoci  un 
principe  verso  le  arti  si  largo  e  magnifico,  come 
tutti  gratamente  ricordiamo  essere  stato  Gregorio  XVI, 
ha  degnato  Dio  nel  luogo  di  lui  elevare  alla  catte- 
dra un  benignissimo,  la  cui  virtù  non  pur  fosse  co- 
sa degli  angeli,  ma  rendesse  agli  uomini  meno  arcane 
le  disposizioni  del  cielo  sul  suo  prodigiosissimo  esalta- 
mento. Virtù  di  santo  gerarca:  virtù  di  re  sapiente:  vir- 
tù di  cuore  italiano:  virtù,  per  dir  tutto,  che  a  maravi- 
glia ritrae  dalla  divinità  del  vangelo  non  altrimenti  che 
dalla  civiltà  del  secolo.  Perciò  ne'pochi  mesi,  ch'è  sor- 
ta a  splendere  in  Valicano,  ha  già  diffuso  di  se  tanta 
gloria  per  l'universo,  quanta  appena  si  legge  di  altri 
grandi  dopo  un  regnar  lungo  e  pieno  di  lodatissimi 
fatti  a  prò  della  religione  e  del  piincipato.  Tutte 
certo  le  nazioni  tengono  ora  fìssi  con  ammirazione 
gli  sguardi  in  Pio  IX,  che  in  ogni  sua    opera  soa- 

{*)  Tiig.  cardinale  Tommaso  Hiario  Sfoiza  camerlengo  tlella  S.R.C. 
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vissimo,  come  prima  ascese  il  trono,  nient'altro  più 
caramente  desiderò  che  starsi  fra  noi  qual  padre  in 
mezzo  a  diletti  figliuoli:  né  altra  potenza  reputò  me- 
glio da  lui  ,  immagine  dell'  ineffabile  carità  sulla 
terra,  che  quella  di  sollevar  gli  atterrati  e  consolare 
i  gementi.  Sicché  non  tardando  ad  innalzare  una  vo- 
ce veramente  apostolica  non  men  di  perdono  che  di 
obblio  verso  i  politici  vaneggiamenti  di  tanti  nostri 
infelici  sedotti,  e  cessando  ad  un  tratto  prigioni  ed 
esilii,  allegrò  di  padri ,  di  fratelli  ,  di  figli  mille  e 
mille  desolate  famiglie,  ricompose  a  concordia  quanti 
popoli  per  onta  de'  tempi  e  nostra  cecità  parteggia- 
vano, riconciliò  alla  beatissima  sede  tanti  acerbi  spi- 
riti, fece  in  fine  delle  più  liete  speranze  rifiorir  la 
patria,  l'Italia,  la  chiesa.  Quindi  lagrime  di  dolore 
mutate  subito  in  lagrime  di  tenerezza,  parole  d'odio 
e  dispetto  in  parole  d'  amore  e  benedizione:  e  per 
tutto  una  pia  allegrezza  di  baciar  di  nuovo,  dopo 
tanti  sospiri  in  suolo  straniero,  l'adorata  terra  che 
ci  vide  nascere  e  ci  educò,  e  nel  cui  sacro  seno  de- 
sideriamo riposai'e  un  giorno  le  ossa  accanto  a  quel- 
le dei  nostri  cari  :  e  ciò  che  più  vale  (sia  per  gra- 
titudine a  tanta  beneficenza,  sia  per  fede  che  ciascu- 
no ha  in  una  rettitudine  religiosissima)  restituita  ap- 
pieno al  governo  la  forza  di  utilmente  operare,  cre- 
sciuta alle  leggi  l'autorità,  alla  morale  privata  e  pub- 
blica la  dignità. 

Farse  il  «vondo  non  vide  mai,  né  pure  impe- 
rando quelle  benignità  di  Tito  e  di  Marc' Aurelio, 
più  gentile,  più  generosa,  più  solenne  opera  di  cle- 
menza. Certo  non  vide  ne  altra  più  generalmente 
di  qua  e  di  là  da'  monti  e  da'  mari  magnificata  : 
quando  fino    eterodossi  e  scismatici    hanno   dovuto, 
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con  immensa  esaltazione  del  seggio  romano,  aggiun- 
gersi a  glorificare  anch'essi  nel  successore  di  Pietro 
una  pietà  e  mansuetudine  così  stupendamente  con- 
forme all'  esempio  del  celeste  pastor  de'  pastori.  E 
basti  che  ultimamente  un  onorando  greco  e  celebre 
letterato  non  ha  dubitato  scrivermi:  «  Io  mi  vanto 
«  d'essere  uno  de'più  fervidi  ammiratori  di  Fio  IX, 
»  e  lo  stimo  un  vero  santo,  un  divino,  e  tale  che 
)i  un  secondo  non  so  trovarne  in  tutta  la  storia:  ed 
))  è  il  solo  papa,  al  qviale  io^  greco  scismatico,  ba" 
»  cerei  con  divozione  sincera  i  santi  piedi:  e  sono 
»  certo  ch'egli  vivendo  a  lungo,  come  tutti  i  buoni 
»  desiderano,  giungerebbe  fino  a  riunir  le  due  chie- 
))  se.  »   Così  il  corcirese  amico  mio  Mario  Pieri. 

Noi  tutti  fummo  presenti  (e  ancora  il  cuor  ce 
ne  gode)  al  trionfo  che  Pio  IX  menò  tre  volte  per 
le  vie  dell'eterna  città:  sublime  trionfo,  trionfo  di  ro^ 
mana  grandezza,  e  qual  convenivasi  veracemente  in 
tanta  purità  di  culto  e  luce  di  secolo  al  vicario  di 
un  Dio  di  propiziazione  e  misericordia:  non  cioè 
per  uomini  uccisi  o  tratti  in  servaggio  ,  ma  per 
uomini  conservati  e  resi  franchi  dal  bando  e  dalle 
catene  ;  non  cinto  a  terrore  d'aste  e  di  scuri  ,  ma 
circondato  a  letizia  da  oltre  a  dugentomila  suoi  fi- 
gli di  ogni  condizione ,  di  ogni  sesso ,  di  ogni  età, 
che  prostrati  a  terra  gli  stendeano  amorosamente  le 
mani  acclamandolo  ad  una  voce  angelo  della  prov- 
videnza e  comune  speranza  e  consolazione.  Né  lieve 
parte  voi  stessi,  o  giovani,  amaste  prendere  a  quelle 
immacolate  felicità  della  religione,  a  quelle  candide 
feste  dell'umana  famiglia:  quando  fra  la  gioia  de' 
nostri  voti  levando  alto  il  vessillo  delle  chiavi,  an- 
tica e  riverita  insegna  d'itahana   salute,  vi  udimmo 
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offrire  all'augustissimo  principe  con  affetto  così  fer- 
vente, cattolici  e  cittadini  che  siete,  in  un  colla  fede 
e  col  cuore  le  vostre  braccia  ed  i  vostri  petti.  Ral- 
legratevi ora,  che  un  degno  prò  n'avete  conseguito 
da  sì  buon  padre:  essendoché  fra  le  alte   cure,  che 
sogliono  massimamente  premere  i  principii  di  un  re- 
gno, non  abbia  sofferto  l'animo  suo  sì  cortese,  e  so- 
prattutto alla  gioventù  affezionato,  dimenticare  in  voi 
tanta  fìlial  divozione.  Perchè  degnatosi  scendere  fino 
alle  vostre  scuole,  ha  voluto    pubblicamente   conce- 
dervi un'arra  della  sua  benevolenza  recando  la  mae- 
stà sovrana  (cosa  che  non  si  sa  d'altro  pontefice)  in 
mezzo  alle  opere  da  voi  presentate  al  concorso  delle 
arti  nell'accademia.  Veramente  memorabile  giorno:  e 
tale  che  invano  io  qui  m'adoprerei  a  ritrarvi  quanta 
fosse  la  grazia   dell'amor  suo    nell'osservare  i  saggi 
de'  vostri  studi,  nel  dar  lode  a'  migliori,  nel  conso- 
larsi benignissimamente  a'  nomi  dei  più  buoni  e  pre- 
stanti fra  voi.  Il  che  fu  certo  con  vostro  onor  gran- 
de: non  sì  però  che  una  degna  ragione  non  abbiano 
in  esso  anche  questi  preclarissimi  professori,  i  quali  del- 
l'arte vi  ammaestrano  con  tanta  scienza  e  sollecitudine: 
ed  insieme  quest'inclito  porporato,  camerlengo  della 
santa  romana  chiesa,  alla  cui  autorevole  vigilanza  ha 
commessa  il  regnante  la  sua  romana  accademia.  Ben 
vorrei  che  foste  potuti  esser   tutti  a  vederlo  e  ado- 
rarlo: e  principalmente  a  udire  con  quali  detti  ma- 
gnanimi   affidasse  del  suo  favore  le  vostre  arti:  ben 
consapevole  com'egli  è,  che  senz'esse   non    solo  non 
avvi  fra  gli  uomini  un  vero  splendore  di  civiltà,  ma 
perderebbe  l'augusta  Roma  pontificale  una  delle  som- 
me sue  glorie  fra  le  nazioni.    Oltreché    noti    sono  a 
ciascuno  i  consigli  di  quel  rettissimo  spirito  intorno 
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al  promuovere  generalmente  il  bene  d'una  savia  istru- 
zione, ed  al  volere  nel  miglior  modo  possibile  illu- 
minati i  suoi  popoli  a  quel  vivo  raggio  della  Divi- 
nità, ch'è  la  sapienza  :  onde  rilevato  degnamente  in 
essi  l'onore  della  ragione  ,  non  sia  più  in  fine  fra' 
loro  danni  anche  la  tirannide  dell'ignoranza. 

Deh,  giovani,  seguitate  dunque  a  meritare  tanta 
bontà!  Deh  con  amore  operatevi  a  rendere,  per  quanto 
è  da  voi ,  avventurati  i  giorni  dell'adorabile  bene- 
fattore, ed  a  prosperargli  il  sacerdozio  ed  il  princi- 
pato! E  sì  che  il  farete  col  tenervi  nelle  vostre  arti  lon- 
tani da  ogni  setta,  e  schifar  soprattutto  coloro  che 
presumessero  indurvi  per  qualunque  modo  a  trapas- 
sare i  termini  di  quel  vero,  di  cui  è  il  bello  la  per- 
fezione: coU'esser  sempre  nella  vita  domestica  rive- 
renti alla  religione  de'  vostri  padri:  e  col  rigettare 
nella  civile  quante  mai  fossero  suggestioni  di  chi  non 
sazio  ancora  di  mettere  scandalo  negli  stati,  osasse 
sommuovere  un  suddito  di  signore  non  pur  si  gra- 
zioso, ma  incomparabile,  a  gittarsi  nelle  colpe,  im- 
prudenze e  miserie  di  tante  vanissime  prove  di  no- 
vità contro  al  potere  legittimo.  Così  benedetti  dal 
beatissimo  gerarca,  e  per  esso  da  Dio,  condurrete  ad 
onore  codesta  florida  giovinezza!  Così  forti  tra  forti 
sarete  per  ciò  ch'è  fermezza  validissima  d'ogni  stato, 
la  concordia,  la  religione,  la  fedeltà  !  Romani  veri 
sarete,  a'quali  è  stoltissimo  il  pensare  altro  scudo  che 
più  poderosamente  della  maestà  pontificia,  co'dugento 
milioni  di  cattolici  che  le  s'inchinano,  valga  a  guar- 
darli da  ogni  oppressione  barbarica  :  né  sarete  meno 
figliuoli  di  questa  Italia,  a  chi  tanto  sempre  volle  dir 
patria,  quanto  virtù!  Degni  perciò  anche  voi  d'essere 
un  giorno  a  parte  de'tanti  singolarissimi  beneficii,  eh' 
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oltre  ai  già  conceduti  ci  si  promettono  dalla  regna- 
trice  saggezza,  se  non  sia  fra  noi  (sperdasi  il  tristo 
augurio!)  chi  guasti  la  santa  opera  o  con  gl'impeti 
e  le  mal  sofferenze:  o  colla  sconsigliatezza  di  volere 
in  tutte  le  cose  contraffar  gli  stranieri;  o  coU'inso- 
lenza  di  chieder  ciò,  che  la  natura  stessa  della  sovra- 
nità de'  pontefici  non   comporta. 
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SCI^ME^ 


storia  della  medicina  in  Italia  del  cavalier  Salvatore 
De  Renzi.  Tomo  fll  in  8  gravide.,  pagine  752.  Na- 
poli 1845. 

(  Terzo  estratto.  ) 

3:^uesto  voluminoso  libro  prova  l'instancabilità  dell' 
autore,  che  non  solo  un  quarto  tomo  come  si  era 
proposto,  ma  un  quinto  ancora  ag^giungerà  per  l'anali- 
tico esame  dell'italiana  medica  istoria  (1).  Moltissima 
è  la  gloria  d'Italia  in  medicina  nel  secolo  XVI  rischia- 
rata nel  presente  libro,  palesandosi  una  diffusione  di 
novelli  lumi,  pe'quali  splendidamente  rifulge  la  no- 
stra penisola  sopra  le  più  incivilite  nazioni  di  Eu- 
ropa, che  profittarono,  sovente  colla  solita  ingratitu- 
dine, delle  scientifiche  dottrine  italiane.  La  vastità  e 
la  importanza  grave  delle  medesime  e  la  dovizie  de- 
gli scrittori  confermano  ampiamente  cotesta  verità. 
Quindi  a  buon  dritto  il  N.  A.  distingue  questo  se- 
colo col  titolo  Periodo  di  progresso  :  né  osa  sostenere 
che  in  esso  solo  siasi  progredito.  Sorprendente  si  è 
che  un  siffatto  italiano  progredimento  avveniva  fra 
le  discordie  intestine  suscitate  specialmente  dalla  bar- 

(1)  Gli  estratti  del  primo  e  secondo  tomo,  oltre  le  copie  separa^ 
te,  sono  riportati  nei  \olumi  306  e  312  di  (luesto  giornale  (Tomo 
103  pag.  41-68,  e  tomo  104  pag.  270-307) 

G.A.T.CX.  1 


2  Scienze 

Jjaiie  straniera,  pei"  la  quale  ad  incomportevole  ser- 
vitù eran  ridotte  le  provincie  pili  meridionali  e  cen- 
trali d'Italia.  Ciò  nulla  ostante  lo  spirito  di  osserva- 
zione, lo  studio  per  l'ippocratica  medicina,  fiancheg- 
giati dalle  grandi  scoperte  in  anatomia  (senza  l'esclu- 
sive odierne  predilezioni),  ridestavano  in  questo  se- 
colo pe'medici  italiani  un  verace  ed  ardente  amore 
per  l'arte  salutare.  Che  se  i  profondi  di  lei  cultori 
reputarono  in  questo  tempo  non  solo  la  stessa  ana- 
tomia, ma  la  chimica  ancora,  la  fisica  specialmente 
e  la  storia  naturale,  entrambe  molto  prosperevoli  ed 
opportune  a  migliorare  la  medicina,  tuttavia  non  s'il- 
lusero, come  avvenne  dipoi,  che  sopra  queste  scienze 
dovessero  fissarsi  i  cardini  della  medesima. 

Ed  al  proposito  delle  scienze  l'autore,  dopo  avere 
ricordate  le  fiorenti  accademie  del  passato,  annovera 
il  prodigioso  loro  numero  cresciuto  nell'italiane  con- 
trade nel  secolo  presente.  Ma  in  esso  sorgevano  ac- 
cademiche istituzioni  di  uno  scopo  siffattamente  su- 
blime, e  da  sublimi  italiani  ingegni  concetto,  che  su- 
pererebbe, a  modo  di  dire,  la  umana  credenza  ,  se 
irrefragabili  documenti  non  ne  dessero  chiarissima 
dimostrazione.  La  prima  di  coteste  accademie  fu  quel- 
la de'lincei,  che  con  pazienti  osservazioni  e  con  po- 
sitivi esperimenti  intendevano  a  spargere  scientifici 
lumi  in  modi  tali  ,  sicché  ogni  angolo  della  terra 
risplendesse  luminosamente.  Mi  perdonerà  quindi  il 
lettore, se  più  che  non  competa  ad  un  estratto  di  argo- 
mento di  storia  medica,  mi  intertenga  a  dire  dei  lin- 
cei. Intorno  ad  essi  il  De  Renzi  aggiugne  alle  sue 
parole  quelle  di  un  Cuvier:  «  La  prima  accademia 
»  scientifica  ,  la  progenitrice  di  tutte  le  accademie 
)»  moderne,  quella  che  proponevasi  lo  scopo  pratico 
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tt  di  esplorare  ,  esaminare  ,  sperimenlare,  fu  quella 
)»  da'  lincei  fondata  in  Roma  dal  principe  Federico 
»  Cesi:  e  ciò  24  anni  prima  che  Bacone  colla  sua 
»)  Novella  Atlantide  avesse  concepito  il  disegno  di  un' 
»  associazione  scientifica  di  tal  natura.  Così  l'Italia 
»  anticipava  sempre  coli' esecuzione  pratica  tutte  le 
>t  più  belle  speculazioni  scientifiche  degli  altri  paesi. 
»  Una  gran  parte  della  sua  immensa  fortuna  fu  per 
»  tale  oggetto  dall'illustre  Cesi  impiegata,  fondando 
»  un  gabinetto  di  storia  naturale,  un  orto  botanico, 
»  e  sovvenendo  gli  scienziati  bisognosi.  Ricercò  utili 
»  opere,  ne  comprava  i  manoscritti  e  li  pubblicava; 
»  e  chiunque  abbandonando  la  via  della  semplice 
»>  erudizione,  si  occupava  ad  indagare  la  natura  nei 
n  fatti,  trovava  nel  palazzo  del  Cesi  un  ricovero.  Ga- 
»  lileo,  Fabio  Colonna,  Della  Porta,  Stelluti  etc.  ne 
»  furono  i  primi  componenti;  ed  in  Napoli  si  stabili 
M  una  colonia,  la  quale  ebbe  per  direttori  Della  Porta, 
»  Colonna,  e  per  i  sospetti  di  Filippo  II  fu  quindi 
)»  soppressa.  L'accademia  de'lincei,  dice  Cuvier,  fa- 
»  vorì  le  ricerche  scientifiche,  incoraggiò  le  pubbli- 
»  cazionì  particolari,  contribuì  al  perfezionamento  di 
»  molti  strumenti.  Lo  stesso  principe  Cesi  si  occupò 
»  del  miglioramento  del  telescopio,  e  riuscì  a  por- 
»  tare  utili  innovazioni  al  microscopio  :  e  questi  due 
»  strumenti  debbono  a  lui  i  nomi,  pe'quali  sono  ora 
»  conosciuti.  Egli  faceva  fabbricare  istruraenti  di  qua- 
»  lunque  natura,  e  li  donava  a  quei  dotti  che  ne 
»>  potevano  fare  buon  uso.  In  una  parola,  prosegue 
»  Cuvier,  non  vi  è  nulla  che  si  possa  procurare  per 
»  mezzo  della  fortuna,  onde  concorrere  ai  progressi 
»  della  scienza  ,  che  questo  rarissimo  principe  non 
»  siasi  data  la  premura  di  menare  ad  effetio.   » 
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Se  l'illustre  francese,  nella  massa  totale  di  coloro 
che  sortirono  culla  principesca,  inlese  con  ragione 
di  notare  rarissimo  il  principe  Federico  Cesi,  vuoisi 
dire  che  in  Roma  vi  furono  di  tempo  in  tempo  e 
vi  sono  personaggi  pari  per  nascita  e  per  dovizie  , 
che  se  non  raggiungono  (cosa  difficilissima)  la  subli- 
me mente  di  Federico,  si  mostrano  proteggitori  ed 
esìmi  cultori  nelle  scienze.  Fu  in  principio  del  cor- 
rente secolo  che  un  Caeiaui  duca  di  Caserta  racco- 
glieva nel  suo  palagio  i  risorti  lincei:  e  con  oppor- 
tune macchine  ed  istrumenti  vi  si  praticavano  im- 
portanti fisico-chimici  esperimenti.  D.  Michele  prin- 
cipe di  Teano,  suo  nipote,  si  distingue  ora  per  acuto 
ingegno  e  per  profondo  sapere  nelle  fisico-matemati- 
che scienze,  avendone  dato  più  volte  pubblico  saggio 
accademico. 

Don  Baldassare  Odescalchi  duca  di  Ceri,  or  sono 
8  lustri,  pubblicava  le  interessanti  memorie  istorico- 
critiche  dell'accademia  de'lincei^  e  del  suo  fondato- 
re (1).  Quanta  lode  si  debba  al  suo  figlio  all'illustre 
principe  D.  Pietro,  ogni  nostro  leggitore  sei  conosce 
non  meno  per  le  sue  opere  che  per  l'indefesso  zelo, 
col  quale  ha  fatto  progredire  questo  giornale,  che  non 
pochi  lavori  racchiude  de'novelli  lincei,  ai  quali  un 
Leone  XII  dava  seggio  onorando  in  Campidoglio. 
L'illustre  duca  don  Mario  Massimo  innalzò  nel  suo 
palazzo  una  specola,  e  di  pubblico  diritto  fece  i  suoi 
matematici  lavori,  dopo  essere  stati  ragionati  avanti 

(1)  Memorie  islorico-crìticbe  dell'accademia  de'lincei  del  princi- 
pe Federico  Cesi  secondo  duca  d'Acc|uasparta,  fondatore  e  principe 
della  medesima,  raccolte  e  scritte  da  don  Baldassare  Odescalchi  duca 
di  Ceri.  Uoma  1806,  nella  stamperia  di  Luigi  Perego  Salvioni.  Un  tO' 
mo  in  4  di  pag.  318  con  un  rame. 
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l'istess'accademia  de'lincei;  e  taluni  di  essi  inseriti  an- 
cora in  questo  giornale.  È  in  quest'istesso  giornale 
che  il  giovine  principe  don  Baldassare  Boncompa- 
gni  si  mostra  colle  sue  produzioni  profondo  cultore 
nelle  fisico-matematiche  discipline.  Ma  la  gloria  di 
questo  principe,  quanto  dotto  altrettanto  modesto,  pas- 
serà alla  posterità  per  l'accurata  storia  de'lincei  fon- 
datori. Imperocché  sono  vari  anni,  che  con  indefesso 
travaglio  intende  all'importantissima  opera.  Esso  sulle 
orme  del  suo  avo  materno^  il  lodato  duca  di  Ceri, 
ha  riunito  non  solo  le  recondite  notizie,  che  in  più 
luoghi  avevano  i  novelli  lincei  rinvenute,  ma  ezian- 
dio quelle  non  poche  dell'  eruditissimo  Cancellieri. 
Né  contento  delle  patrie  dovizie  lincèe,  in  Napoli  ed 
in  altre  italiane  città  praticò  scrupolose  ricerche  per 
arricchire  viemaggiorraente  il  suo  lavoro.  E  poiché 
alla  violenza  straniera  non  fu  bastevole  dilapidare 
i  musei  e  le  pubbliche  biblioteche,  ma  diede  di  pi- 
glio anche  alle  private  :  così  dalla  biblioteca  Albani 
fu  involato  l'originale  Imceografo^  e  qua  e  là  oltre- 
monti ripartito.  Il  Boncompagni  senza  risparmio  in- 
viò colà  persona  di  tutta  fidanza,  acciò  con  ogni  di- 
ligenza copiasse  quel  documento  d'immensa  italiana 
gloria.  Laonde  l'aspro  rimprovero,  per  me  ricordato, 
fatto  nel  1829  nell'Antologia  agli  odierni  lincei  (1), 
verrà  in  breve  solennemente  e  magnificamente  ripa- 
rato dal  non  mai  abbastanza  encomiato  principe 
Boncompagni. 

Tornando  in  sentiero,  l'illustre  storico  napolitano 
novera  in  questo  secolo  XVI  numeroso  stuolo  di  uo- 


(1)  Opuscoli  scelti  scientifici  di   Agostino  Cappello.  Tipografia 
Perego  Salvloni  1830,  pag.  176  nota. 
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mini  sommi  italiani  in  medicina  e  nelle  scienze  au- 
siliari. Dalle  quali  desume  il  titolo  di  dottore  in  me- 
dicina ed  in  filosofia  dato  ai  medici,  che  puossi  dire 
continuato  fino  a'jjiorni  nostri.  Ricorda  che  le  scuole 
italiane  erano  sempre  i  grandi  seminari  del  sapere 
d'Europa ,  riportando  i  nomi  di  molti  illustri  stra- 
nieri che  in  esse  s'istruirono.  Con  ragione  quindi  si 
esprime  l'autore  :  «  Queste  mie  ricerche  mostreranno 
»  come  i  nostri  antenati  furono  i  primi  a  fare  ap- 
»  pello  alla  intelligenza  ed  alla  ragione  dell'uomo.» 
Ricorda  generalmente  i  medici  in  questo  secolo  ;  e 
come  venivano  degnamente  premiati  nelle  tristissime 
emergenze  de 'contagiosi  morbi  pestilenziali  che  de- 
solarono r  Italia  :  mentre  per  un  altro  verso  ebbero 
severo  castigo  que'medici,  che  in  cosiffatti  infortuni 
si  allontanarono,  o  rifiuta vansi  a  prestare  l'opera  lo- 
ro :  e  non  lievi  punizioni  incontravano  quei  che  cer- 
cavano mettere  in  dubbio  la  contagiosa  esistenza.  In 
che  vuoisi  accennare  quanto  un  celebratissimo  por- 
porato per  romana  pestilenza  racconta  in  un  suo  ine- 
dito lavoro,  non  è  guari  pubblicato  da  un  illustre  no- 
stro collega  (1),  ove  scorgesi  che  la  minor  pena  era 
l'esilio  e  la  galera  per  cotesti  medici. 

Passa  il  De  Renzi  con  articolo  distinto  a  parlare 
della  fìsica  e  della  chimica  per  avere  contribuito  all' 
avanzamento  della  medicina.  A  colpo  d'occhio  vedesi 
primeggiare  l'Italia  non  meno  pel  metodo,  come  suo 
proprio  retaggio  tenuto  dai  profondi  suoi  cultori,  che 
per  le  gravissime    loro  opere,  deviate   generalmente 

(1)  Descrizione  del  conlagio  che  «la  Napoli  si  comunicò  a  Ro- 
ma. Opera  inedita  del  cardinale  Sforza  Pallavicino  pag.  30-41;  pub- 
blicala pe'tipi  del  collegio  urbano  per  cura  del  sacerdote  Tito  Cic- 
coui  socio  dell'accademia  romana  di  archeologia. 
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dalla  falsa  direzione  de'sistemi  di  Aristotile  e  di  Pla- 
tone, ma  sulle  orme  de' lincei  basate  nelle  dottrine 
induttive  e  sperimentali,  nelle  quali  maturò  soprattut- 
to l'ingegno  del  Galileo.  E  colesta  fu  la  via  seguita 
dall'accademia  de  secreti  fondata  dal  lodato  Della  Por- 
ta, ed  in  ispecial  modo  in  Firenze  dall'accademia  del 
cimento.  Non  puossi  per  altro  negare,  che  appo  ta- 
luni italiani  filosofi  si  rimescolavano  nelle  loro  opere 
le  false  dottrme  dell'astrologia  e  dell'alchimia,  ma  di 
rado  erano  da  qualcuno  messe  in  pratica  nell'  eser- 
cizio dell'arte  salutare.    Nella  quale  vuoisi    ripetere 
che  non  mancarono,    siccome  non  mancano  e  non 
mancheranno  mai,  ciarlatani  che   con  audace  igno- 
ranza illudono  il   volgo,  nome   esteso  più  di  quello 
che  si  crede.  Diversi  ne  sono  registrati  dal  N.  A.  , 
fra'quali  fu  un  Giovanni  Fioravanti  che  divenne  an- 
che dottore,  conte  e  cavaliere.  Vi  fu  anche  qualche 
medico  accanito  peripatetico  ;  ma  non  dispregevole 
come  i  precedenti;  e  con  lode  si  parla  di  un  Teo- 
doro Angelucci  nato  in  Belforte  presso  Tolentino. 

Nel  darsi  alcun  cenno  di  metallurgia  e  di  mi- 
neialogia,  quantunque  con  ardore  professate  in  Ale- 
magna,  in  Italia  tuttavia  si  ritrovano,  secondo  Cu- 
vier,  i  primi  commentatori  delle  opere  degli  antichi 
sulla  mineralogia,  ed  Ì  primi  autori  di  sistemi  e  di 
metodi.  Io  non  mi  dilungherò  in  quest  argomento  : 
dirò  però  che  il  De  Renzi  fra  le  altre  opere  mostra 
che  il  dotto  lavoro  dell'italiano  Agricola,  De  re  me- 
tallica, è  anteriore  ad  un  lavoro  di  un  alemanno  pa- 
rimente tenuto  in  molto  pregio.  Proseguendo  egli 
coll'autorità  del  Cuvier,  conferma  che  il  primo  crea- 
tore de'metodi  mineralogici  è  queW Andrea  CesalpiìiOy 
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che  fece  pro<yredire  con  metodo  la  botanici,  .sicconre 
ampiamente  si  litrae  dalle  .sue  opere,  che  nell'articolo 
di  fisiologia^  come  si  dirà,  racchiudono  ancora  altre 
preziose  cose.  Un  autore  alemanno  (  Hoefer  )  espri- 
mesi,  essere  impossibile  spiegar  meglio  V origine  de'' fos- 
sili^ come  ha  fatto  Cesalpino.  Il  quale  ha  pure  pre- 
ceduto i  moderni  nella  cristallizzazione.  Si  loda  an- 
cora r  Aldovrandi  pel  suo  Museum  melallicum  ;  e 
grandemente  \ien  encomiato  il  celebre  Michele  Mer- 
cati di  Samminiato,  che  nel  1541  aveva  studiata  la 
medicina  in  Pisa,  ed  onorato  dell'amicizia  di  Cesal- 
pino, che  gl'ispirò  il  gusto  delle  naturali  scienze,  E 
rinomata  la  sua  opera  intitolata  Mctalloteca.  Pio  V, 
Sisto  V  e  Ferdinando  I  gli  conferirono  molti  onori, 
e  Sisto  r  occupò  anche  in  diplomazia  ,  nella  quale 
ebbe  campo  in  Polonia  di  raccogliere  piante  e  mi- 
nerali. Da  ultimo  fu  archiatro  di  Clemente  Vili:  e 
carico  di  virtù  e  di  onori  morì  nel  1593.  Si  parla 
dall'autore  della  Chimica  tecnica  ,  nella  quale  fra  i 
molti  vedesi  distinto  un  gran  dipintore,  l'eruditissimo 
Leonardo  Da  Vinci,  cui  si  attribuisce  ancora  la  sco- 
perta dell'igrometro,  che  credevasi  del  Cardano.  Al 
Cesalpino  in  botanica  si  aggiungono  altri  celebri  ita- 
liani: ed  il  N.  A.  colla  stessa  dotta  autorità  straniera 
mostra,  che  non  solo  furono  i  primi,  ma  eziandio  i 
più  profondi  nella  scienza  de'vegetabili. 

Per  contemplar  quindi  a  colpo  d'occhio  le  dot- 
trine d'Italia  in  zoologia,  come  in  altra  parte  d'isto- 
ria naturale,  vuoisi  ricorrere  al  lavoro  del  De  Renzi, 
che  con  gran  diligenza  e  savia  critica  ha  saputo  am- 
massare un  cumulo  d'italiane  ricchezze,  mostrandovi 
sempre  l'anteriorità  sopra  le  altre  nazioni.  Né  vuoisi 
qui  tralasciare  di  ricordare  il  lodato  Aldovrandi  «  il 
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)>  quale  non  solo  espose  il  passato,  ed  ilhislrò  il  pre- 
»  sente,  ma  diede  occasione  e  direzione  per  g:ii  studi 
))  futuri;  e  si  pose  così  alla  testa  del  progjresso  fatto 
»  in  zoologia.   » 

Quanto  si  fosse  in  Italia  operato  nell'anatomia  si 
è  veduto  negli  articoli  de'secoli  precedenti  :  ma  in 
questo  sestodecimo  si  andò  tant'oltre,  che  poco  è  ri- 
maso  ai  moderni.  Venezia  fu  liberale  protettrice  per 
l'avanzamento  delle  naturali  scienze;  e  Padova  gode 
il  primato  in  tutto  1'  orbe  terraqueo  nell'  anatomica 
scienza.  Nella  patavina  università  soprattutto  accor- 
revano da  ogni  parte  ad  apprendere:  e  quanti  furono 
i  numerosi  scienziati  del  secolo,  o  erano  italiani,  o 
discepoli  d'Italia. 

Berengario  da  Carpi,  rivendicato  dall'accusa  da- 
tagli di  aver  sezionati  vivi  due  spagnuoli,  vien  dal 
Falloppio  giudicato  pel  primo  ristoratore  in  anatomia, 
la  cui  sentenza  fu  seguita  da  altri  valorosi  anatomi- 
ci. Migliaia  sono  i  cadaveri  sparati  da  Berengario, 
e  le  sue  opere  pubblicate  nel  1521-22  sono  le  prime 
a  presentare  con  esattezza  le  figure  anatomiche.  Il 
grand'uomo  stabiliva  per  principio ,  che  non  biso- 
gnava rimettersi  all'autorità,  ma  alla  testimonianza  de' 
fatti  chiariti  dai  sensi,  mentre  le  opinioni  sovente  si 
allontanano  dal  vero. 

Il  veneziano  Massa,  giudicato  con  leggerezza  dallo 
straniero  (Biographie  medicale),  si  distinse  colle  sue 
opere  anatomiche  pubblicate  nel  1 53G,  e  furono  più 
volte  riprodotte  e   non  poco  lodate  dall'Haller. 

In  miologia  sono  molto  estimate  le  tavole  del 
Caimani  nato  in  Ferrara  nel  1512,  e  dal  Falloppio 
rivendicatagli  la  scoperta  delle  valvole    delle    vene. 

Il  Falloppio  nato  in  Modena  nel  1523,   e  rapito 
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nell'età  di  30  anni  alla  gloria  d'Italia,  manifestò  l'al- 
to e  profondo  suo  sapere  con  inarrivabile  modestia 
in  più  università  e  capitali  d'Italia;  né  trascurò  per 
meglio  istruirsi  viaggiare  anche  all'estero.  In  sì  breve 
vivere  sembra  incredibile  come  avesse  scritte  tante 
opere  :  se  non  che  furono  da'suoi  scolari  non  sem- 
pre con  savia  critica  rendute  di  pubblico  diritto,  ad 
eccezione  delle  Ohservationes  anatomicae  pubblicate 
da  lui  stesso,  e  che  dimostrano  l'immensa  sua  dot- 
trina; talché  l'Haller  chiama  questo  lavoro,  eximlum 
opus  et  cui  nullum  priorum  comparavi  potesl. 

Il  fiorentino  Guido  Guidi  si  distinse  non  meno 
in  Francia,  ove  fu  chiamato  ad  insegnare  medicina 
ed  anatomia,  che  in  Italia  ove  morì  nel  1 569  carico 
di  fortuna  e  di  sapere.  Il  titolo  della  sua  opera  ana- 
tomica è  :  De  anatome^  libri  septem. 

Il  siciliano  Ingrassia  chiamato  da  Cuvier  anato- 
mico di  primo  ordine,  studiò  in  Padova,  e  si  distinse 
in  ogni  scibile  medico.  Egli  fu  richiesto  da  varie  uni- 
versità italiane  ,  ma  preferì  quella  di  Napoli  :  indi 
per  supremo  comando  fu  richiamato  in  patria  con 
ampli  poteri,  e  col  titolo  di  protomedico  generale 
della  Sicilia.  Egli  portò  ivi  miglioramenti  indicibili 
in  tutte  le  mediche  discipline;  fra  le  quali  stabilì  i 
primi  consigli  di  pubblica  sanità  :  mentre  i  lazzaretti 
eran  già  stati  fondati  dalla  veneta  sapienza;  e  gran- 
demente si  distinse  nella  bubonica  pestilenza  del  1575, 
che  desolò  quell'isola. 

Degno  successore  dell'Ingrassia  nell'  anatomia  e 
chirurgia  nell'università  di  Napoli,  fu  Giulio  lasolini 
calabrese.  L'opera  anatomica  pubblicata  nel  1573 
porta  il  titolo  :   Quaestiones  anatomicae  et  osteologia 
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parva-,  de  cordis  adipe  ;  de  aqua  in  pericardio  ;  de 
pinguedine  in  (jenerc. 

Celebre  è  il  cremonese  Colombo  e  successore  in 
Padova  al  grand'anatomico  Vesalio,  il  quale  benché 
nato  nelle  Fiandre,  professò  in  Italia  la  scienza,  e  si 
nutrì  d'italiane  dottrine.  Il  Colombo  pubblicò  quin- 
dici libri  in  cose  anatomiche  :  fu  caro  al  pontefice 
Pio  IV,  e  mori  in  Roma  nel  1539.  Taluni  lo  rim- 
proverano di  sconoscenza  verso  Vesalio,  e  di  troppo 
amor  proprio.  Ma  soggiufjne  il  De  Renzi:  Le  scoverle 
fatte  da  Colombo^  il  culto  che  presta  al  vero,  yli  sforzi 
generosi  per  perfezionare  Vanatomia,  sono  motivi  così 
elevati  da  escludere  il  sospetto  di  ogni  bassa  passione. 

Se  vien  contrastata  la  patria  di  Eustachio  fra  al- 
cune ilaliane  città,  la  sua  gloria  sarà  duratura.  Se 
non  che  in  questo  secolo  ancora  non  mancò  talvolta 
l'ingratitudine  verso  uomini  sommi:  e  prodigati  ven- 
nero per  contrario  favore  e  ricchezze  a  cerretani.  Di 
modo  che  il  grand' Eustachio  morì  nella  miseria;  e  fu 
vero  martire  della  scienza.  Pe'suoi  grandi  lavori  pro- 
fittò assai  dell'  anatomia  patologica  e  dell'  anatomia 
comparata.  Io  chiuderò  l'elogio  di  questo  sommo  colle 
parole  di  Mailer  :  Quae  nova  Eustachius  invenerit , 
nulla  pene  ratione  enumeres:  adco  sant  infinita.  Quare 
panca  de  plurimis  profero,  ne  ingratns  sim  in  virum, 
a  quo  plurima  didici,  et  quo  sum  uberrime  usus. 

Prospero  Borgarucci  di  Candiano  (  Umbria  )  fu 
professore  in  Padova,  e  si  distinse  in  anatomia,  ed 
acquistò  fama,  per  la  quale  fu  chiamato  in  Francia 
nel  1567  col  titolo  di  medico  del  re. 

Sono  lodate  le  opere  anatomiche  del  ferrarese 
Piccolomini.  E  nota  la  fama  del  bolognese  Giulio  Ce- 
sare Aranzi.  Chiara  è    quella   dell'  astigiano  Rotalli 
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che  portò  le  anatomiche  cognizioni  in  Francia  ;  e 
celebrate  sono  le  opere  da  esso  pubbHcate.  Nuove 
strade  all'anatomica  scienza  aprì  il  bolognese  Varo- 
lio  morto  in  Roma  nel  1575,  chiamato  dall'  Mailer: 
Subtilis  et  ratioeinalor  et  incisor. 

Son  lodate  le  opere  del  milanese  Gio.  Battista 
Carcano,  che  a'dì  nostri  meritò  giustamente  un  elo- 
gio dell'illustre  Scarpa.  E  parimenti,  per  le  ricerche 
del  Zecchinelli,  divenuto  celebre  il  nome  del  Rudio 
non  meno  per  le  opere  in  anatomia  che  nella  pratica 
medicina.  Ma  chi  in  questo  periodo  di  tempo  s'in- 
nalzò sopra  la  schiera  di  tanti  illustri  italiani,  fu  il 
degno  discepolo  e  successore  del  Falloppio,  Fabrizio 
di  Acquapendente  :  intorno  al  quale  nulla  io  dirò 
perchè  troppo  nota  è  la  sua  fama  per  le  nobili  sue 
virtù,  e  per  l'immensa  sua  dottrina,  in  ispecie  nella 
scienza  anatomica.  Si  distinse  il  piacentino  Casserio 
proposto  in  Padova  a  suo  successore  dallo  stesso  Fa- 
brizio, ma  lo  precedette  nella  tomba  :  e  molto  sono 
encomiate  le  opere  di  quest'illustre  piacentino.  Il  De 
Renzi  aggiugne  a'nomi  si  celebri  quello  del  cremo- 
nese Asellio,  chirurgo  nelle  armate,  ed  appartenente 
piuttosto  al  secolo  XVII.  Essendo  morto  nell'età  di 
A5  anni,  non  potè  compiere  alcuni  suoi  lavori,  ed 
è  perduto  il  trattato  sopra  i  veleni  :  e  le  sue  opere 
anatomiche  furono  dopo  la  sua  morte  pubblicate  da' 
suoi  amici.  Assevera  il  N.  A.,  che  di  molti  altri  do- 
Yrebbe  tessere  elogio,  se  non  temesse  di  troppo  pro- 
lungarsi. Tuttavia  non  tralascia  di  far  poscia  un 
sunto  sopra  gli  anatomici  minori  italiani,  e  sulle  loro 
opere.  Quindi  per  le  cose  accennate  fassi  manifesto, 
in  onta  degli  ostacoli,  l'amore  grandissimo  degl'ita- 
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liani  per  la  scienza  ,  ed  il  grado  di  vera   nobiltà  a 
cui  eransi  sollevate  molte  dell'italiane   università.  '"'/ 

Riepilogando  l'autore  le  precedenti  colle  scoperte 
anatomiche  di  questo  secolo  fatte  per  durate  fatiche 
de'lodati  personaggi  ,  le  enumera  partitamente  con 
savia  critica  e  con  infìnita  erudizione.  Rimettiamo  i 
nostri  lettori  all'opera  originale  per  farne  tesoro  non 
solo  per  la  parte  anatomica,  ma  eziandio  per  le  fi- 
siologiche discipline  ;  delle  quali  tuttavia  si  darà 
brevissimo  cenno. 

E  in  questo  secolo  che  s'incomincia  a  separare 
l'anatomia  dalla  fisiologia.  Nella  quale  primeggia  an- 
cora l'Italia  sopra  ogni  altra  nazione.  Il  che  secondo 
r  autore  vuoisi  ripetere  non  meno  dalla  scienza  ana- 
tomica che  dal  metodo  comparativo  e  sperimentale 
introdotto  nei  fisiologici  studi;  cui  debbe  aggiungersi' 
l'importante  quistione  della  circolazione  del  sangue. 

Nel  novero  di  molti  illustri  italiani  io  ricorderò 
dapprima  tre  soli;  il  piemontese  Argentario,  che  con- 
futò le  assurdità  degli  spiriti,  calore  ec,  mostrando 
che  la  sola  forza  vitale  è  bastevole  a  spiegare  le  di- 
verse funzioni  del  corpo,  le  cui  parti  sono  alimen- 
tate dal  sangue ,  e  non  dal  seme,  come  pretendeva 
Galeno.  Si  distinse  nella  fisionomia  e  nella  cono- 
scenza de'temperamenti  il  bolognese  Camillo  Baldi. 
Ma  chi  in  questo  genere  vedesi  oltremodo  superiore 
fu  il  linceo  Gio.  Battista  Della  Porta  napolitano,  che 
per  odierna  straniera  testimonianza  fu  più  fecondo 
nei  risultali  del  Lavater  e  del  Gali,  i  quali  fonda- 
rono le  loro  teoriche  con  metodi  arbitrari,  mentre  il 
Della  Porta  si  mostrò  savio  e  più  vicino  alla  natura. 
Il  De  Renzi,  nel  ricordare  le  opere  fisiologiche  de' 
celebri  anatomici  superiormente  accennati,  loda  Ba- 


14  Scienze 

stiano  Laudi,  che  dimostrò  l'origine  de'nervi  del  cer- 
vello ,  e  li  chiamò  ministri  del  senso  e  del  moto. 
Molti  altri  sono  gl'italiani  che  si  distinsero  nelle  di- 
verse funzioni  che  appartengono  agli  organi  della  te- 
sta :  siccome  fra  noi  si  diede  principio  avanti  ogni 
altra  nazione  a  spiegare  i  fenomeni  dell'organo  re- 
spiratore. Né  poche  eran  le  italiane  cognizioni  del 
sistema  gastro-enterico,  fra  le  quali  vuoisi  celebrare 
l'Asellio  per  la  scoperta  de' vasi  chiliferi.  Il  De  Renzi 
enumera  anche  partitamente  gli  autori  della  penisola 
che  si  occuparono  delle  difterenti  funzioni  dell'organo 
generatore,  riportando  al  genio  del  Cesalpino,  il  pri- 
mo ad  avanzare  l'ipotesi  della  generazione  spontanea 
degli  animali,  cotanto  vagheggiata  da'moderni,  e  che, 
se  io  mal  non  avviso,  è  basata  sopra  illusorii  concet- 
ti !  Un  Eugenio  del  Piceno  fu  il  primo  a  dimostrare 
le  cagioni  de'  parti  tardivi  e  precoci  ,  ed  a  ricono- 
scere, contro  la  comune  credenza,  la  facilità  di  vi- 
vere più  dell'ottimestre  che  del  feto  settimestre. 

L'autore  dopo  avere  riferite  l'  erronee  massime 
professate  fino  al  principio  del  secolo  XVI  sulla  cir- 
colazione del  sangue,  e  sulle  false  deduzioni  fisio-pa- 
tologiche ,  ripete  dalle  profonde  italiane  investiga- 
zione l'origine  di  sì  grande  scoperta,  che  nel  fon- 
dare un  novello,  rovesciò  l'antico  edifizio  della  me- 
dicina. Rettifica  alcuni  abbagli  dello  Sprengel  ,  pe' 
quali  però  non  si  diparte  dall'itaUana  sapienza.  Inol- 
tre con  prove  abbastanza  chiare  dimostra  il  De  Ren- 
zi, che  se  in  un'  opera  di  teologiche  controversie, 
per  le  quali  per  gl'intrighi  di  Calvino  fu  bruciato 
vivo  lo  spagnuolo  Serveto,  che  pure  aveva  studiato 
in  Padova,  si  trova  un  secolo  e  mezzo  dopo  alcun 
barlume  della  circolazione  del  sangue  nel  polmone, 
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essa  tuttavia  si  debbe  totalmente  al  cremonese  Co- 
lombo. Questo  profondo  anatomico-fisiologo  metteva 
in  chiaro  la  grande  scoperta  della  circolazione  san- 
guigna del  polmone ,  e  dava  bastevoli  indizi  della 
circolazione  generale  non  meno  col  ragionamento  , 
che  colla  necroscopia,  e  colla  sezione  di  vivi  animali 
bruti:  pratica  imitata  assai  tempo  dopo  dall' Arveo. 
E  prima  di  questo  anche  bene  illustrata  la  scoperta 
del  Colombo  dal  sullodato  Aranzio. 

L'attenzione  massima  posta  dal  De  Renzi  nello 
studiare  le  opere  del  Cesalpino,  rischiara  manifesta- 
mente, che  esse  scaturiscono  dall'esatta  conseguenza 
de'suoi  principii,  mostrando  apertamente  gli  abbagli 
di  coloro,  non  escluso  lo  Sprengel,  che  li  criticaro- 
no. Imperocché  lo  storico  napolitano  prova  all'evi- 
denza il  progresso  logico  nella  fisiologia  del  grande 
aretino  filosofo,  specialmente  in  ciò  che  appartiene 
alla  generale  circolazione  del  sangue.  Il  euore^  dice 
Cesalpino,  neWessere  la  sede  dello  spirito  vitale^  è  an- 
cora il  ricettacolo  del  sangue^  ed  il  centro^  d'onde  si 
diffonde  per  alimentare  il  corpo  intero  per  mezzo  delle 
vene  e  deW  arterie.  Quante  siano  le  profonde  dottrine 
in  queste  poche  parole  racchiuse,  ognuno  sei  vede. 
E  rispetto  alla  circolazione  sanguigna  non  manca  di 
mostrare  le  assurdità  degli  antichi ,  che  i  vasi  san- 
guigni nascessero  dal  fegato.  Che  se  tolgansi,  sicco- 
me con  maestria  ha  fatto  il  N.  A.,  le  aristoteliche 
idee  professate  dal  Cesalpino,  lucidissima  appare  la 
dimostrazione  prima  ad  esso  dovuta  della  generale 
circolazione  del  sangue. 

Per  raggiunger  compiutamente  il  suo  proposto, 
il  nostro  istorico  mette  in  chiaro  le  ragioni,  per  le 
quali  non  fu  adottato  da'contemporanei  il  sistema  di 
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Cesalpino,  e  perchè  fu  denegata  all'illustre  aretino  la 
scoperta  della  generale  circolazione  del  sangue,  ed 
infine  l'unisono  sistema  dell'  italiano  a  quello  dell' 
Arveo. 

L'opera  del  Cesalpino  essendo  di  estesissimo  fi- 
losofico, piucchè  di  medico  argomento,  non  solo  non 
diede  lena  agli  anatomici  del  suo  tempo,  ma  nep- 
pure a  gravi  autori  posteriori  di  studiarla  da  capo 
a  fondo,  siccome  fecero  due  illustri  moderni  Barzel- 
lotti  e  Zecchinelli.  Il  lavoro  poscia  del  De  Renzi,  ri- 
gorosamente discusso  colla  più  minuta  e  paziente  di- 
samina, rivendica  interamente  all'Italia  la  grande  sco- 
perta. Coloro  che  non  credono  plagiario  l'  Arveo  , 
dovrebbero  riflettere,  che  l'  opera  del  Cesalpino  fu 
stampata  9  anni  prima  che  nascesse  l'  Arveo  :  che 
pochi  anni  avanti  che  l'inglese  venisse  a  studiare  a 
Padova,  se  ne  era  in  Venezia  (1593)  fatta  una  nuo- 
va edizione  :  e  quindi  altre  tre.  L'  una  nella  stessa 
Venezia  (1571),  la  seconda  in  Firenze  (1580),  ed  in 
Ginevra  la  terza  (1588).  Il  N.  A.  dimostra  ancora 
la  somma  riputazione  che  ai  tempi  dell'  Arveo  go- 
deva il  Cesalpino,  chiamato  in  Germania  papa  phi- 
losophorum. 

Chi  consulterà  l'opera  del  De  Renzi ,  osserverà 
che  quest'autore,  per  vieppiù  confermare  il  suo  ar- 
gomento, mette  a  confronto  il  testo  dell'Arveo  con 
quello  del  Cesalpino,  procedendo  sempre  col  più  as- 
sennato cronologico  ed  analitico  ragionamento.  Riepi- 
logando quindi  ciò  che  avevano  operato  il  Colombo, 
l'Aranzio,  l'Asellio  e  il  Cesalpino,  ne  consegue  il  ma- 
nifesto cambiamento  in  Italia  avvenuto  sulle  fisiolo- 
giche dottrine,  risguardanti  specialmente  la  generale 
circolazione  del  sangue.  Perlocchè  sullo  spirare  del 
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secolo  XVI  erano  quelle  dal  Iludio  apertamente  pro- 
fessate ed  insegnate  nel  patavino  archiginnasio,  e  ren- 
dute  ancora  di  pubblica  ragione.  L'inglese  Arveo,  al- 
lievo di  questa  scuola  nell'  epoca  in  discorso,  viene 
giustamente  dal  Zecchinelli,  dal  Barzellotti  e  dal  N. 
A.  tacciato  non  meno  d' ingratitudine,  che  di  mani- 
festo plagio,  per  essersi  attribuita  la  scoperta  della 
circolazione  del  sangue. 

Ma  se  il  De  Renzi  eccitò  lo  stupore,  per  me  in 
queste  carte  ricordato  (1),  di  migliaia  di  colte  per- 
sone, di  un'  intera  scolaresca,  e  dei  più  famigerati 
professori  dell'università  di  Napoli,  quando  in  un 
pubblico  concorso  perorava  dalla  cattedra  nel  dì  15 
maggio  (18/14)  estemporanea  lezione  sulla  storia  ap- 
punto della  circolazione  del  sangue,  debbe  oggi  ren- 
derglisi  plauso  universale  pel  diligentissimo  studio, 
col  quale  la  grande  scoperta  vien  da  esso  chiara- 
mente rivendicata  all'Italia.  Indi  passa  l'autore  a  par- 
lare della  medica  polizia,  e  della  pubblica  e  privata 
igiene:  discorrendo,  che  se  non  pochi  erano  i  me- 
dici consigli,  tuttavia  distratti  i  potentati  dalle  guerre 
ed  i  popoli  dalla  miseria,  fu  l'Italia  a  brevi  inter- 
valli straziata  da  svariati  epidemici  e  contagiosi  morbi. 

Ciò  nulla  ostante  intesero  i  principi  italiani  in 
qualche  modo  ad  emanare  regolamenti  igienici  e  di 
medica  polizia  adattevoli  ai  tempi.  Sopra  tutti  vuoisi 
con  somma  lode  rammentare  la  pontifìcia  bolla  del 
XIII  Gregorio  (1575). 

Fra  le  opere  di  medica  polizia  l'  autore  mette 
alla  cima  quella  del  sullodato  Ingrassia  superior- 
mente accennata,  pubblicata  in  Palermo  (1564).  In 

(1)  Gioru:  arcadico  toni.  CUI.  voi.  306,  pag.  68. 
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gran  numero  sono  le  altre  opere  di  diversi  italiani 
autori  dal  nostro  istorico  diligentemente  ricordate, 
e  risguardanti  ancora  molti  trattati  di  pubblica  e  di 
privata  igiene.  E  distintamente  si  parla  del  lavoro 
del  Cornaro,  che  sebbene  non  medico,  con  assen- 
nato criterio  inculcò  l' osservanza  che  il  dietetico  re- 
gime debbe  modificarsi  secondo  la  idiosincrasia.  Vari 
sono  anche  gli  autori  che  si  occuparono  del  modo 
di  vivere  nelle  differenti  professioni.  Ma  in  siflfatti 
studi  si  distinse  sopra  tutti  il  celebre  Girolamo  Mer- 
curiale coir  opera  De  arte  gymnastiea.  Chiude  l'au- 
tore quest'articolo  colla  scoperta  del  tabacco,  che  dal 
Benzoni  fu  prima  fra  gì'  italiani  descritta.  Egli  aveva 
dal  1542-6  viaggiato  nell'Indie  orientali  Questa  pian- 
ta, di  cui  si  fa  oggi  cotanto  abuso,  fu  dapprima  col- 
tivata in  Lisbona,  e  quindi  per  tutta  la  terra.  Il  the 
ancora  s' introdusse  sul  finire  del  secolo  in  Olanda, 
e  poscia  nel  resto  di  Europa. 

Puossi  dire,  non  essere  esistita  medicina  forense 
fino  a  questo  secolo  (XVI)  per  le  capricciose  ed  ar- 
bitrarie leggi  invalse  per  la  straniera  barbarie:  solo 
avevano  sparso  alcun  barlume  di  luce  fin  da' secoli 
precedenti  i  tribunali  criminali  ecclesiastici,  e  le  de- 
cretali de' pontefici.  Dalle  quah  ebbero  la  sorgente 
le  leggi  criminali  di  Carlo  y^  i  cui  dominii  stende- 
vansi  nella  maggior  parte  di  Europa.  Il  siciliano  For- 
tunato Fedele  di  Agirò  fu  il  primo  sul  finire  del  se- 
colo a  scrivere  un'  opera  di  legale  medicina  assai  pre- 
gevole, siccome  rilevasi  dall'analitico  rendiconto  del 
N.  A.  Essa  però  fu  pubblicata  nel  1602;  e  con  in- 
credibile oltremontana  audacia,  col  cambiarne  il  fron- 
tispizio e  la  prefazione,  spacciò  poscia  per  sua  il  Rei- 
nesio!  Né  tralascia  l'autore  di  parlare  dei  lavori   di 
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qualche  considerazione  nella  medicina  forense  del 
Codronchi  d'Imola  e  del  Selvatico  di  Milano.  E  non 
poche  sono  le  consultazioni  in  sì  nobile  scienza  fatte 
di  pubblica  ragione  in  questo  secolo  da  vari  me- 
dici italiani.  Si  ricordano  le  diverse  opere  italiane  di 
tossicologia.  Degno  di  encomio  è  il  lavoro  del  cele- 
brato Della  Porta,  che  pone  in  chiaro  l' effetto  de'  ve- 
leni, in  ispecie  vegetabili,  che  generalmente  si  pro- 
pinavano con  dolo  per  produrre  effetti  straordinari 
attribuiti  ad  arti  magiche! 

Se  a' nostri  dì  si  è  osservato  una  svariata  insta- 
bilità di  principii  nella  generale  patologia,  ognuno 
può  immaginare  in  quali  basi  si  riponessero  avanti 
il  secolo  XVI:  nel  quale  l'autore  stabilisce  che  mercè 
dei  precedenti  italiani  travagli,  e  della  quasi  totale 
abnegazione  agli  arabici  sofismi,  e  della  ninna  o  ra- 
rissima credenza  alle  straniere  stravaganze,  si  diede 
compimento  ad  una  savia  riforma  mediante  la  sagace 
osservazione  ed  esperienza,  non  disgiunte  da  ponde- 
rato ragionamento.  Il  Mandella  di  Brescia,  il  Giac- 
chini  di  Empoli,  Vittore  Trincavalla  ed  Ambrogio 
Leone  di  Nola,  soprattutto  il  Selvatico  di  Milano  ed 
il  ferrarese  Manardo^  sono  i  medici  che  incomincia- 
rono a  distinguersi  colle  loro  opere.  Delle  quali  il 
nostro  istorie©  colla  sua  nota  perspicacia  ed  esatta 
disamina  mostra  il  rispettivo  valore.  E  dopo  aver 
rivendicata,  colla  scorta  del  Cervetto,  la  fama  e  la 
profonda  patologica  dottrina  del  veronese  Gio.  Bat- 
tista Da  Monte,  pone  in  chiara  luce  quella  del  pie- 
montese Argentieri,  che  diede  l' ultimo  colpo  ai  so- 
fismi arabici  ed  all'  esclusiva  autorità  degli  antichi, 
siccome  manifestamente  appare  dalle  sue  opere.  Fran- 
co pensatore  in  patologia  fu  ancora  il  Fedele^  lodato 
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pure  nella  legale  medicina:  e  con  encomio  si  ana- 
lizzano le  opere  del  Capivaccio. 

Chiude  l'autore  l'articolo  di  patologia  col  Car- 
dano, di  cui  egli  dice:  «  Il  Cardano,  malgrado  del- 
l' inconseguente  suo  carattere,  sparge  nelle  sue  opere 
i  semi  di  una  buona  dottrina,  e  quei  di  una  retta 
osservazione.  Attacca  alcuni  principii  galenici,  che  la 
vastità  della  sua  mente  riconosceva  fallaci  ....  Ve- 
deva, per  esempio,  1'  orina  sedimentosa  all'apparire  del 
morbo,  e  condannava  coloro  che  ciecamente  e  sera-' 
pre  credevano  alla  teorica  della  concozione.  Rinno- 
vando ed  in  talune  cose  ampliando  le  antiche  dot- 
trine, egli  assegna  una  sede  speciale  a  ciascuna  parte 
del  cervello,    allargando  il    campo  della    frenologia, 

della    quale    i    moderni    non   sono    gl'inventori 

Cardano  nega  che  possa  corrompersi  l' aria  stessa, 
bensì  limita  la  corruzione  e  la  putrefazione  alle 
esalazioni  che  vi  sono  sparse:  osservazione  giusta  e 
tanto  lontana  dalla  comune  sentenza  de'  tempi  suoi. 
Credevasi  con  Ippocrate  e  Galeno,  che  il  catarro  si 
generava  nella  testa  e  poi  distillava  rielle  parti  in- 
feriori: ma  Cardano  dimostra  che  la  sua  secrezione 
poteva  farsi  direttamente  nella  cavità  della  bocca  e 
delle  narici,  annunziando  una  verità  importante  per 
quei  tempi,  della  quale  si  è  voluto  fare  interamente 
onore  a  Schneider.  Riconobbe  altresì  la  produzione 
della  pituita  per  mezzo  della  secrezione,  e  non  cir- 
colante nel  sangue.  Nega  in  faccia  all'  autorevole  co- 
losso della  intera  antichità  e  dei  suoi  contemporanei, 
che  il  sangue  si  possa  corrompere:  dice  non  poter 
subire  altro  che  un  riscaldamento,  e  la  corruzione 
avvenire  negli  umori  segregati,  ai  quali  soltanto  si 
deve  la  genesi  delle  febbri  putride.  Critica  la  indi- 
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dazione  galenica:  Contraria  contrariis  curantur:  ri- 
portando l'esempio  della  cura  della  diarrea  co' pur- 
ganti (fluxus  fluxu  curainr).  Ecco  la  rinomata  indi- 
cazione della  regola  similia  similibus  del  Cardano,  e 
che  spoglia  Hahneraann  della  invenzione,  lasciando- 
gli soltanto  ciò  che  riguarda  il  mezzo  da  soddisfarla 
con  le  dosi  milionesime  !   » 

Nel  parlarsi  di  semiotica^  diagnosi ,  prognosi^  etio- 
logia  ec,  mostra  l'autore  che  fino  dall'epoca  di  Ga- 
leno si  erano  i  medici  allontanati  dalle  sagaci  osser- 
vazioni d'Ippocrate  e  di  Areteo  :  e  peggio  avvenne 
dipoi  per  l'influenza  della  medicina  araba.  I  polsi, 
le  orine,  la  crisi,  furono  gli  argomenti,  ai  quali  por- 
tarono diversi  medici  italiani  le  diligenti  loro  ve- 
dute: talvolta  però  esclusivamente^  come  suole  avve- 
nire quando  si  è  prevenuti  da  sistematica  preoccu- 
pazione. Con  ragione  quindi  fin  d'  allora  esclamava 
il  sullodato  Fedele:  «  Se  mancasse  ogni  altra  ragione 
per  chiamare  congetturale  la  medicina  ,  basterebbe 
ciò  solo,  che  essendo  due  i  segni  generali,  sui  quali 
poggiano  maggior  fiducia  il  polso  e  l'orina,  quello 
dà  una  dubbia  notizia,  questa  poi  somministra  un'in- 
dizio incerto  ed  instabile.  Quindi,  soggiugne,  avverto 
tutti  i  medici  di  non  prestare  la  maggior  fiducia  ad 
essi  soli  ed  in  ogni  caso  :  ma  allora  soltanto  riguar- 
darli per  indizio  sicuro,  quando  tutti  gli  altri  segni 
convengono  e  cospirano  a  dimostrare  la  medesima 
cosa.   » 

Si  era  del  pari  alterata  la  dottrina  d'  Ippocrate 
riguardo  alle  crisi  ed  ai  giorni  critici  :  taluni  sem- 
plici osservatori  però  apprezzavano  il  fatto  fin  dove 
stendersi  potesse  la  loro  osservazione:  vero  è  che  pe' 
dominanti  principii  applicavano  una  spiegazione  umo- 
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rale.  Molte  sono  le  opere  registrate  dall'autore:  ma 
quella  che  superò  ogni  altra  si  è  di  Prospero  Alpi- 
no, dallo  stesso  Sprengel  chiamato  padre  della  se- 
miotica. 

La  terapia,  scopo  finale  della  medicina,  seguiva  ad 
essere  non  poco  imbrattata  e  contraddittoria  nel  se- 
colo di  cui  è  parola.  Imperocché  apprestavasi  una 
polifarmacia  presa  capricciosamente  da  tutte  le  so- 
stanze dei  tre  regni,  inclusive  dalle  più  schifose:  ag- 
giugnevansi  le  magiche  superstizioni,  ed  altre  ciurme- 
rie,  non  escluse  le  magnetiche  cure  non  del  tutto 
moderne,  come  si  è  da  qualcuno  preteso.  Ciò  nulla 
ostante,  pel  narrato  progresso  di  questo  secolo  nelle 
naturali  scienze  e  nell'  arte  salutare,  quegli  stessi  dotti 
uomini  ponevano  argine  a  cotanto  disordine.  E  con 
somma  lode  sono  ricordati  i  precetti  del  Cesalpino, 
del  Fedele,  e  di  Gio.  Battista  da  Monte,  che  pro- 
fessavano e  raccomandavano  l' aurea  medica  sempli- 
cità nel  curare  i  morbi. 

Io  tralascio  di  dire  le  numerose  opere  italiane  in 
farmacologia:  e  molti  ne  sono  i  celebri  autori,  senza 
escludere  il  biasimo  de'  medici  cerretani,  Lodansi  so- 
prattutto i  lavori  del  suddetto  Da  Monte,  e  del  Bra- 
savola  che  solo  per  mezzo  dell'  esperienza  cercò  in- 
dagare la  facoltà  de'  farmachi.  Con  ragione  quindi  ri- 
levasi che  la  maggior  parte  degl'  italiani  mirava  al 
metodo,  indispensabile  per  lo  studio,  necessario  per 
la  osservazione,  e  molto  più  per  la  pratica.  «  Né  in 
tutti  era  metodo  di  semplice  deduzione  ,  come  era 
stato  escogitato  dagli  antichi:  bensì  era  metodo  d'in- 
duzione ,  il  quale  sorgeva  assai  prima  che  Bacone 
avesse  scritto  il  Novum  organum,  e  precedeva  m  al- 
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cunì  di    oltre    un  secolo  la  meritamente  applaudita 
opera  di  Cartesio,  Sul-  metodo.  » 

Nel  parlarsi  delle  sanguigne  evacuazioni,  si  rile- 
va frequente  il  loro  uso:  e  con  tutta  ragione,  poi- 
ché le  malattie  nel  clima  d'Italia  specialmente  sono 
per  lo  più  di  fondo  flogistico.  Senonchè,  come  av- 
viene a'di  nostri,  il  salasso  si  portò  all'eccesso  per 
opera  di  Botallo;  il  quale  per  reagire  contro  la  fa- 
coltà medica  di  Francia,  che  nell'abborrire  il  salas- 
so sostituiva  la  smodata  pratica  de'purganti,  mostrò 
con  ragionamenti  desunti  da  nozioni  fisio-patologiche 
l'errore  della  medesima.  Chi  volesse  consultare  l'o- 
pera del  De  Renzi,  vedrebbe  tutte  le  quistioni  agi- 
tate dal  Botallo  in  Francia:  e  vedrebbe  ancora  le 
opere  e  le  opinioni  di  non  pochi  italiani  autori  ri- 
guardo ai  modi  ed  ai  tempi  d'istituire  cotesto  impor- 
tantissimo terapeutico  mezzo. 

Dal  salasso  passa  l'autore  a  parlare  de'bagni,  il 
cui  uso,  come  si  è  veduto  negli  articoli  precedenti, 
benché  perdasi  nell'oscurità  de'secoli,  fu  comunissimo 
in  Italia:  ove  sebbene  con  sommo  lusso  e  venerazio- 
ne si  praticassero  anticamente  i  bagni,  tuttavia  fa 
duopo  convenire  coll'autore,  che  più  per  un'empi- 
rica pratica  che  per  una  ben'intesa  terapia  adopra- 
vansi  i  medesimi,  per  mancanza  di  chimiche  nozioni. 
In  questo  secolo  XVI  l'opera  del  Brancaleone,  me- 
dico napolitano  esercente  in  Roma,  è  molto  dall'au- 
tore commendata,  il  cui  titolo  è  il  seguente:  De  bal- 
neis  quum  salubria  sint^  tum  ad  sanitatem  tnendam^ 
tum  admorhos  curandos  ec.  (Roma  1534-).  Molto  an- 
cora si  praticarono  i  bagni  minerali,  non  esclusi  gli 
artificiali,  pe'quali  si  rese  celebre  il  padovano  pro- 
fessore Frigimelica  col  suo  trattato,  De  balneis  metal- 
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lieis  aHificio  parandis.  L'autore,  dopo  aver  parlato 
di  altre  opere  d' idrologia  minerale,  ricorda  merita- 
mente e  con  somma  lode  quelle  del  Bacci  :  l' una 
delle  quali,  divenuta  rarissima,  fu  in  queste  carte  ri- 
prodotta con  annotazioni,  in  occasiono  de'  miei  ra- 
gionamenti sulle  famose  acque  albule  (1).  Ricorda 
dipoi  altri  autori  che  parlarona  di  acque  particolari, 
in  ispecie  di  quelle  che  soprabbondano  presso  Napoli^ 
Nel  discutersi  il  preciso  argomento  della  medi- 
cina pratica,  si  paran  tosto  dinanzi  gravi  difficoltà, 
perchè  duravan  gli  antichi  sistemi,  e  troppo  si  ac- 
cordava alle  crasi  umorali.  Molti  però,  mercè  del- 
l' accurata  osservazione,  tornavano  in  questo  secalo 
all'  ippocratica  semplicità.  Nelle  morbose  classificazioni 
adottavasi  il  metodo  anatomico.  Che  se  non  rag- 
giugnevasi  il  proposto  obbietto,  avverte  con  ragione 
r  autore  esserne  lontani  anche  i  moderni.  Si  raggiunse 
però  1  o  scopo  in  questo  secolo  nel  raccogliere  sepa- 
ratamente le  malattie  popolari  col  distinguerle  pro- 
cedenti o  da  comuni  cagioni,  o  da  contagiosi  ele- 
menti. Chi  amasse  conoscere  i  molti  autori  di  generali 
trattati  di  pratica  medicina,  consultando  la  storia  in 
discorso  ,  troverà  non  solo  citate  tutte  le  opere  e  la 
patria  de' medesimi,  ma  ancora  il  savio  giudizio  che 
ne  dà  1'  autore.  Altrettanto  fa  egli  delle  opere  dei  di- 
versi scrittori  di  morbosità  particolari,  di  mediche 
consultazioni,  e  delle  più  importanti  osservazioni  pra- 
tiche con  molta  diligenza  raccolte  da  non  pochi  me- 
dici di  questo  secolo  nell'italiana  penisola.  È  curiosa 
la  disputa  surta  fra'  medici  romani  e  napolitani  nel 

■    ic.;;i'. 

(l)'Giorii.  arcadico  toni.  LXXI,  pag.   i8;  toin.  LXXX  p.  260j 
e  tom.  LXXXV  pag.  33. 


Medicina  italiana  25 

cadere  di  questo  secolo  sul  modo  di  curare  le  febbri. 
Si  reputò  essa  di  tanto  rilievo,  che  il  pontefice  Cle- 
mente Vili  volle  che  si  esaminasse  e  giudicasse  dal 
bolognese  Giovanni  Zecchio^  che  si  pronunziò  per  V 
opinione  de' medici  romani  colla  seguente  opera:  De 
ratione  purgandi  praesertim  febres  ex  putrido  ortas 
homore^  medicis  hactenus  in  urbe  servata  (1596). 

Con  documenti  irrefragabili  non  solo  viene  dal- 
l' autore  rivendicata  pienamente  all'  Italia  la  prima 
istituzione  di  lezioni  cliniche^  ma  da  essa  provenne 
la  loro  introduzione  all'estero^  ove  se  ne  reputava 
fondatore  Silvio  De  la  Eoe.  Il  lodato  Da  Monte  fu  il 
primo  clinico  istitutore  nell'  università  di  Padova,  ed 
un  di  lui  allievo  alemanno.,  158  anni  prima  di  De 
la  Boe,  mentre  riferisce  alcuni  medici  consigli,  sog- 
gi ugne:  De  aegrotis  confabulationes  quaedam,  quales  in 
visendis  aegrotis  solent  inter  medicum  et  discipidos  ha- 
beri.  Qui  Italiam  vidit,  novit  morem  hunc  laudatissi- 
mum.,  quo  sane  cunetas  alias  nationes  antecedit. 

Indi  r  autore  tratta  delle  malattie  popolari:  e  co- 
me dovette  nel  2  tomo  dimostrare  vetustissimo  il 
mal  venereo,  così  è  sorpreso  che  i  morbi,  di  cui  va 
a  ragionare,  antichi  quanto  il  mondo,  tuttavia  i  me- 
dici predecessori  a  questo  secolo  XVI,  accecati  dal- 
l' autorità,  li  reputassero  nuovi.  Discorre  prima  del 
catarro  epidemico,  che  per  ben  tre  volte  bersagliò 
l'Italia  in  questo  XVI. secolo.  Riporta  i  termini  di- 
versi, co'  quali  fu  distinto,  e  a'dì  nostri  fu  chiamato 
collo  stravagante  nome  di  grippe.  Il  De  Renzi  lo  re- 
puta come  tipo  de'  morbi  epidemici  non  contagiosi: 
sebbene  un  gran  medico  (Mercuriale)  lo  descrivesse 
di  contagiosa  indole:  il  che  è  anche  creduto  da  non 
pochi  de'  nostri  giorni.  E  vero  ancora  che  fra  molti 
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italiani  autori,  che  trattarono  di  cotest*  epidemia,  Sa- 
lio Diverso  in  quella  di  Faenza  narra  esservisi  so- 
vente complicato  il  tifoide  contagio.  E  se  i  soli  vec- 
chi nel  grippe  del  4832  furono  soggetti  a  qualche 
mortalità,  in  quel  secolo  (XYI)  il  male  fece  strage, 
in  ispecie  de'  bambini  in  Roma  ed  in  altre  regioni. 
Il  qual  sinistro  vuoisi  ripetere  ancora  da  nocive  au- 
siliarie cagioni;  fra  le  quali  noveransi  le  carestie,  le 
soprabbondanti  e  non  ventilate  boscaglie,  le  nume- 
rose sinuosità  palustri  ce.  Si  osservò  che  le  medele  at- 
tive, specialmente  i  salassi  ed  i  purganti,  riusciva- 
no dannevoli.  Giovava  un'  opportuna  fluida  dieta, 
e  le  COSI  dette  decozioni  espettoranti  (becchici  ec). 

Parla  dipoi  delle  peripneumonie,  che  in  questo 
secolo  assunsero  l' epidemico  genio  quattro  volte, 
cioè  nel  1535,  1537,  1551  e  1564.  Riporta  gU  au- 
tori che  ne  trattarono:  taluni  istorici  le  dissero  as- 
sociate sovente  al  tifo.  Ricorda  più  volte  Y  epidemi- 
ca eresipela  che  gravemente  aHlisse  la  Sicilia. 

Rischiara  1'  errore  di  coloro  che  credevano  il  con- 
tagio tifoide  (febbre  petecchiale)  malattìa  nuova,  la 
quale  in  questo  secolo  unitamente  alla  peste  bubo- 
nica,  ed  altri  contagiosi  morbi,  menò  stragi  infi- 
nite. Ricorda  l' abbaglio  di  quei  medici,  per  lo  più 
volgari  che  davano  il  nome  di  morbo  pestilenziale 
a  qualunque  malattia  che  dominasse  con  genio  epi- 
demico o  con  mortalità.  Riporta  le  moltissime  opere, 
e  talune  classiche,  pubblicate  in  detto  secolo  intorno 
al  contagio  tifoide  :  né  manca  di  notare  le  accesso- 
rie cagioni  nocive,  che  favorivano  lo  sviluppo  e  la 
propagazione  di  questo  contagioso  malore.  Del  quale 
dovendo  in  appresso  tornare  a  parlare,  si  avrà  cam- 
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pò  di  ripetere  le  divergenti  opinioni  degli  autori  non 
meno  antichi  che  moderni. 

Che  8e  il  contagio  tifoide  fu  in  questo  secolo 
scambiato  col  bubonico,  questo  fatalmente  desolò  non 
poche  volte  l'Europa  e  l'Italia.  Molti  e  distinti  sono 
i  lavori  intorno  al  medesimo  d' illustri  medici  italiani 
dall'  autore  diligentemente  riportati.  Tutti  convennero 
nella  contagiosità  del  male,  ad  eccezione  del  geno- 
vese Fazio. 

Parla  di  volo  sulla  lebbra^  che  in  questo  secolo 
andavasi  estinguendo  in  Italia:  e  parimenti  di  volo 
ricorda  lo  stranissimo  morbo  psichico,  epiteto  col 
quale  esso  distingue  il  tarantismo.  Torna  a  lungo 
sulla  sifilide,  confermando  quanto  aveva  sostenuto 
nel  tomo  precedente  rispetto  alla  sua  antichità,  esclu- 
dendo r  americana  provenienza,  e  ribalte  le  novelle 
opposizioni.  Riporta  i  diversi  generi  di  cura,  e  quan- 
do fu  incominciato  l'  uso  del  mercurio,  che  di  mano 
in  mano  fu  praticato  con  maggior  metodo.  Moltis- 
simi sono  gli  autori  italiani,  che  scrissero  in  questo 
secolo  XVI  sulla  sifilide.  L'autore  riporta  le  loro 
opere,  dando  delle  più  importanti  un  breve  compen- 
dio con  molta  esattezza. 

Né  minore  si  è  quella  nel  parlare  della  chiruV" 
già.  Egli,  dopo  esser  tornato  a  rammentare  che  ne' 
secoli  di  risorgimento  medicina  e  chirurgia  esercita- 
vansi  promiscuamente  da'  chierici,  ricorda  ancora  che 
essendo  poscia  per  pontificie  bolle  passato  intera- 
mente ne'  laici  l'  esercizio  dell'  arte  salutare,  la  chirur- 
gia cadde  in  mani  abiette  ed  inesperte,  in  ispecie 
appo  lo  straniero  .  In  Italia  tuttavia  si  mantenne  con 
lustro:  e  nel  secolo,  di   cui  è  parola  (XVI),  il  sul- 
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lodato  Berengario  da  Carpi  condannava  que  nledioi 
che,sdegnando  la  chirurgia, abbandonavano  gl'infermi 
a  mani  imperite.  Rivendica  apertamente  1'  onore  del- 
l' italiana  chirurgia  colle  stesse  parole  di  un  distinto 
autore  francese  moderno,  che  nel  cercare  di  abbas- 
sare la  chirurgia  italiana  di  quel  secolo,  mette  in 
avanti  le  numerose  edizioni  delle  opere  di  Giovanni 
da  Vigo,  dicendo  di  Francia  où  il  ti' existait  aùcun 
chirurgien  capable  d'  écrire.  Parlando  inoltre  di  Guido 
Guido,  professore  di  chirurgia  al  collegio  di  Francia 
dal  1542-7,  si  esprime:  Les  lecons  de  Vidus  Vidius 
ietérent  un  prodìgeux  éclat^  et  ehangèrent  en  quelque 
facon  la  manière  doni  on  considèrait  la  chirurgie  en 
France.  Il  lettore  che  avesse  desiderio  di  vedere  quan- 
ti e  quali  furono  gì'  illustri  cultori  dell'  arte  chirur- 
gica per  le  loro  opere  pubblicate  in  questo  secolo, 
potrebbe  restare  assai  satisfatto,  se  discorresse  il  ca- 
pitolo consecrato  dal  napolitano  istorico  all'  interes- 
santissimo ramo  dell'  esterna  medicina. 

Né  volendo  egli  mancare  nella  più  minima  dili- 
ganza,  rende  anche  minuto  conto  dei  traduttori  e 
dei  medici  autori,  che  si  distinsero  nello  scrivere 
commentari,  varietà  mediche,  e  dei  confronti  fra  gli 
scrittori  greci,  latini  ed  arabi,  e  di  coloro  che  si  di- 
stinsero neir  istoria  della  medicina:  conchiudendo  che 
non  pochi  di  essi  furono  encomiati  eziandio  nelle 
lettere  amene.  Né  tralascia  di  avvertire  taluni  che 
appariscono  scrittori  di  letteratura:  mentre  i  medici 
di  questo  secolo  (XVI)  ebbero  per  la  medesima  gu- 
sto sì  fino  e  mente  così  elevata,  da  scrivere  non  solo  pei 
contemporanei^  ma  anche  per  la  posterità 

Chiude  l'illustre  autore  questo  terzo  suo  vo- 
lume con  un  breve,  ma  assai  ben  inteso    riepilogo: 
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con  poche  parole  del  quale  darò  fine  ancor  io  a 
quest'estratto.  »  Ecco  quale  fu  il  primo  periodo  del- 
l'ultima età  storica  della  medicina  nella  penisola  ita- 
liana. Ebbe  principio  in  questo  tempo  il  verace  pro- 
gresso, del  quale  siamo  lieti  anche  a'giorni  nostri  : 
ebbe  principio  ed  avanzò  in  Italia,  per  poi  diffon- 
dersi in  tutte  le  altre  nazioni  ,  ed  abbracciare  col 
tempo  la  umanità  intera.  E  poiché  tanto  nella  na- 
tura fìsica  ,  quanto  nella  natura  intellettuale,  niuna 
cosa  avviene  istantaneamente  ed  a  salto,  cosi  abbiam 
veduto  la  novella  civiltà  medica  nascere  co'nuovi  or- 
dini religiosi,  e  passar  la  sua  infanzia  ne'chiostri  dal 
VI  al  X  secolo;  alimentare  la  giovinezza  con  la  sco- 
lastica e  con  l'autorità  fino  al  XIII:  bere  alle  pure 
sorgenti  classiche  nel  XIV  e  nel  XV;  e  finalmente 
forte  del  passato,  e  divenuta  adulta  nel  XVI  seco- 
lo, muovere  colle  proprie  forze  quel  passo  fermo  ed 
ardito,  col  quale  si  spinse  in  regioni  nuove  e  scono- 
sciute   Riepilogando  quindi  e  conchiudendo 

le  discorse  cose,  ripeterò  per  l'ultima  volta,  che  nel 
periodo  descritto  (secolo  XVI)  tutta  l'Italia  era  com- 
patta per  le  lettere,  rappresentata  in  massa  la  natura 
scientifica  ,  e  si  elevò  fino  a  Galileo.  Si  vedrà  che 
r  esempio  e  gì'  insegnamenti  del  grande  uomo  non 
saranno  perduti  nel  secolo  XVII  :  ma  1'  Italia  non 
sarà  più  sola,  né  la  scienza  sarà  popolare.  Soltanto 
la  medicina  non  perderà  la  ricevuta  educazione;  ed 
i  discepoli  di  Galileo  col  soccorso  della  fisica  le  con- 
quisteranno novelli  allori  :  e  l'Italia  se  non  avrà  il 
monoplio  delle  scienze,  almeno  non  sarà  seconda  ad 
alcuna  delle  grandi  nazioni ,  che  si  spingevano  nel 
campo  della  nuova  civiltà ,  della  quale  avevano  da 
noi  ricevuto  esempio  ed  insegnamento.  Altri  diranno 
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che  le  scienze  cambiarono  di  strada  pei  precetti  di 
Bacone.  Per  me  ammetto  di  raro  le  divinazioni^  e 
ripeterò  che  il  progresso  già  cominciato  in  Italia 
produsse  Galileo,  e  questi  il  secolo  XVII.  Se  la  stra- 
da non  fosse  stata  fatta,  e  l'illustre  italiano  non  vi 
avesse  percorso  si  lungo  sentiero,  gli  ottimi  precetti 
di  Bacone  sarebbero  rimasti  sterili.  La  natura  non 
ammette  salti,  neppure  ne'prodotti  dell'  intelligenza. 
Quando  le  cognizioni  sono  la  conseguenza  necessa- 
ria di  giusti  antecedenti,  esse  s'incarnano  nella  na- 
tura umana,  e  costituiscono  le  epoche  :  ma  se  sono 
abortive,  hanno  uopo  di  secoli  per  arrivare  alla  ma- 
turità. Per  tali  ragioni  Galileo ,  estremo  e  più  ele- 
vato confine  del  progressivo  sviluppamento  della  mo- 
derna sapienza  italica,  fu  fanale  ed  esempio  dell'av- 
venire ....   « 

(Sarà  continuato.) 

Agostino  Cappello. 
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Animai  chemistry  ec,  o  sia  chimica  animale  applicata 
alla  fisiologia  e  alla  patologia^  di  Giusto  Liebig. 
(Continuazione  e  fine). 

J-ia  presenza  del  solfo  e  del  fosforo  nell'albumina  e 
nella  fibrina  doveva  suscitare  ne'  chimici  la  giusta 
curiosità  di  sapere  in  che  stato  di  combinazione  vi 
si  rinvengano;  ma  Liebig,  impegnato  anch'esso  in 
questa  ricerca,  dopo  aver  esclusa  l'idea  che  il  solfo 
vi  si  trovi  alla  condizione  di  ossido,  confessa  aper- 
tamente r  attuale  impotenza  dell'  arte  a  ben  definir 
la  questione,  ed  entra  quindi  a  ragionare  della  chi- 
mica costituzione  de'tessuti  organici.  I  quali,  secondo 
le  formole  analitiche  che  ne  offre  egli  stesso,  con- 
tengono tutti  ,  sopra  una  egual  dose  di  carbonio  , 
una  quantità  di  ossigeno  maggiore  di  quella  che  ap- 
partiene ai  costituenti  del  sangue;  ed  alcuni  inoltre 
hanno  più  idrogeno  e  azoto,  e  questi  nella  proporzione 
da  formar  l'ammoniaca.  Or  qui  sorge  all' A.  il  bisogno 
di  rintracciare  l'origine  di  questi  elementi,  che  di- 
fettando nei  materiali  plastici  del  fluido  riparatore, 
sovrabbondano  poi  in  quelli,  onde  si  compongono  i 
tessuti.  «  Durante  la  lor  formazione ,  egli  dice ,  è 
stato  aggiunto  l'ossigeno  agli  elementi  dell'albumina 
o  da  quello  dell'atmosfera  o  dagli  elementi  dell'acqua.» 
Ed  ecco  che  l'ossigeno  atmosferico  non  sarebbe 
tutto  cacciato  dal  corpo  in  forma  di  composti  di 
carbonio  e  idrogeno,  come  il  nostro  chimico  inse- 
gnava nel  principio;  ma  parte  non  minima  del  me- 
desimo andrebbe  impiegato  nell'opera  della  compo- 
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sizione  organica.  Dicemmo  non  minima;  poiché  se 
i  capelli,  le  membrane  arteriose,  i  tessuti  gelatinosi 
contengono  16,  17,  18  per  100  di  ossigeno;  se  le 
cartilagini  ne  hanno  20,  mentre  i  materiali  del  san- 
gue ne  racchiudono  appena  14;  è  ben  chiaro  che  la 
perenne  riparazione  di  simili  tessuti  esige  una  no- 
tabile sovraggiunta   di  ossigeno. 

Assegna  egualmente  l'A.  due  origini  alla  mag- 
gior quantità  d'idrogeno  e  azoto,  di  cui  son  forniti 
parecchi  tessuti  rispetto  ai  materiali  albuminosi:  cioè, 
o  questi  tessuti  si  formano  dall'albuiriina  con  addi- 
2Ìone  di  ossigeno,  degli  elementi  dell'  acqua,  e  di 
quelli  dell'ammoniaca  separandosene  fosforo  e  solfo; 
ovvero  la  produzione  di  essi  risulta  parimenti  dal- 
l'albumina, ma  che  perde  una  certa  quantità  di  car- 
bonio. Egli  dunque  tien  fermo  che  anche  i  tessuti 
gelatinosi  si  formino  dall'albumina,  comunque  le 
proporzioni  elementari  di  questa  e  di  quelli  siano 
fra  lor  diflferenti:  sostenendo  in  pari  tempo  che  la 
gelatina,  introdotta  ad  uso  di  cibo,  non  valga  a  com- 
porre i  materiali  del  sangue.  La  quale  ultima  sen- 
tenza non  ha  saputo  appagarci  dal  lato  della  ragione: 
sembrandoci  inverisimile  che  la  forza  plastica  valga, 
per  cagion  di  esempio,  a  sottrarre  carbonio  dall'al- 
bumina, a  fine  di  trasformarla  in  tessuto  gelatinoso, 
e  non  basti  a  sottrarre  azoto,  ossigeno  e  idrogeno 
dalla  gelatina  ,  per  farne  un  materiale  albuminoso. 
Non  ha  saputo  persuaderci  dal  lato  dei  fatti:  osser- 
vandosi che  la  gelatina  presa  in  forma  di  brodo,  o 
tessuto  cellulare  vasi  e  membrane  ,  che  accompa- 
gnano le  carni  onde  ci  nutriamo,  non  si  ritrova  poi 
identicamente  e  in  tal  copia  nel  sangue,  come  do- 
vrebbe avvenire,  se  essa  non  provasse  alcuna    me- 
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tamorfosi  nelle  prime  e  seconde  vie,  e  fosse  traspor- 
tala di  peso  a  riparare  le  perdite  dei  tessuti  gelati- 
nosi, come  presume  1'  A.  Né  vale  il  dire  che  gli 
animali  condannati  a  cibarsi  di  sola  gelatina  sono 
morti  di  fame:  poiché  egual  destino  incontrarono  i 
cani  nutriti  da  Parmentier  di  solo  glutine,  e  le  oche 
alimentate  da  Tiedeman  di  soli  albumi  di  uova.  Egli 
è  pure  un  volgare  adagio  ricavato  dall'esperienza, 
che  l'uomo  non  può  vivere  a  lungo  di  solo  pane; 
sicché  possa  concludersene,  che  negli  esseri  di  più 
artificiosa  organizzazione  una  sola  maniera  di  cibo 
raramente  soddisfi  ai  bisogni  dell'assimilazione,  e  che 
una  certa  varietà  di  alimenti  sia  necessaria  alla  pro- 
sperità organica. 

Una  teoria  chimica  sulle  vicende  della  materia 
organica  non  avrebbe  avuto  alcun  fondamento,  senza 
mostrare  che  fra  i  costituenti  dei  tessuti  che  si  scom- 
pongono, e  quelli  de'materiali  che  si  eliminano,  in- 
tercede una  giusta  corrispondenza  quantitativa  e  qua- 
litativa. A  tal  fine  si  volge  Liebi^  a  far  chiaro,  che 
la  bile  e  l'orina  ci  offrono  nella  proporzione  de'lor 
principii  la  somma    di    quelli,    onde  componesi  la 
materia  organica:   di  tal  maniera  però  che  la  bile  sia 
più  specialmente  destinata  a  consumarne  il  carbonio, 
e   l'orina  espella  maggior  copia  di  azoto.  Intanto  la 
quantità  enorme  di  bile  che  si  separa  negli  erbivori 
non  potendosi  ridur  tutta  alla  disassimilazione,  trop- 
pa differenza  essendovi  tra  quel  che   può   logorarsi 
giornalmente  di  tessuti  con  quello  che  giornalmente 
impiegasi  di  carbonio  nella  secrezione  biliare,  biso- 
gnava cercarle    altra    origine  :  e  questa    fu  trovata 
dall' A.  nei  cibi  privi  di  azoto,  di  che  gh  erbivori  si 
pascono,  conlenenti  zucchero,  gomma,  materia  ami- 
G.A.T.CX.  3 
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Iacea.  Sicch  è  venga  a  dirsi  bastar  ne'carnivori  il  de- 
tritus  organico  a  produr  bile  ed  orina:  negli  erbi- 
vori poi  e  negli  omnivori  formarsi  la  bile  da  quel 
detritus^  per  quel  che  spetta  l'azoto,  e  contribuirci 
del  resto  le  sostanze  amilacee  facienti  parte  del  cibo, 
le  quali,  separandosene  certa  quantità  di  ossigeno,  si 
tramutano  in  un  composto  intermedio  fra  il  grasso  e 
la  fecula,  come  è  appunto  la  bile.  Le  sostanze  adun- 
que sfornite  di  azoto,  non  essendo  destinate  a  ser- 
vir di  alimento  e  di  riparazione  organica,  servono 
in  vece  a  mantenere  la  combustione,  e  soddisfano  a 
quest'uso  dopo  aver  formata  la  bile. 

Noi  non  seguiremo  l'A.  nello  sviluppamento  delle 
formole  dirette  a  sostenere  questa  dottrina,  e  a  mo- 
strare che  gli  elementi  dell'albumina  e  della  fecula, 
presenti  ossigeno  ed  acqua,  si  trasformano  in  modo 
da  ottenerne  1'  urea,  1'  acido  coleico,  l'ammoniaca  e 
l'acido  carbonico,  cioè  i  materiali  tutti  delle  secre- 
zioni ed  escrezioni  animali:  l'acido  carbonico  elimi- 
nato dai  polmoni,  1'  urea  e  il  carbonato  di  ammo- 
niaco espulsi  dai  reni,  e  l'acido  coleico  separato  dal 
fegato.  Noi  ci  dispensiamo  egualmente  dal  riferire 
le  operazioni  analitiche,  da  cui  l'A..  inferisce,  che  i 
prodotti  de  la  bile  forniti  di  azoto  sono  identici  in 
composizione  con  quelli  che  costituiscono  l'orina,  se 
aggiungasi  loro  una  certa  proporzione  degli  elementi 
dell'acqua:  ma  non  possiamo  poi  rimanerci  dal  fare 
alcune  avvertenze  sul   valore  dell'esposta  teoria. 

Noteremo  dunque  che  la  quantità  della  bile  non 
segue  i  rapporti  della  scomposizione  organica  ,  ma 
piuttosto  quelli  dell'età,  del  temperamento,  del  ge- 
nere di  vita,  della  stagione,  del  clima,  delle  potenze 
nocive.  Il  terrore,  un  parosismo  di  collera,  una  ir- 
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ritazione  suscitata  sulla  mucosa  {jastro-enteiica  ac- 
crescono notabilmente  la  separazione  della  bile:  né 
perciò  siamo  autorizzati  a  credere,  che  più  abbon- 
dante fosse  il  delritus  preparato  a  tal  fine.  Non  i- 
scarseg^gia  la  bile  nell'infanzia,  ove  in  tanto  la  scarsità 
de'prodotti  della  dissimilazione  apparisce  dall'acquo- 
sità degli  umori  escrementizi,  e  della  stessa    orina. 

Noteremo  in  secondo  luogo  che  la  formazione 
di  un  fegato  non  va  di  pari  passo  con  quella  del- 
l'apporato  orinario,  come  sembra  dovesse  avvenire, 
se  l'uno  e  l'altro  con  materiali  diversi  offrissero  la 
somma  del  disfacimento  organico.  Signoreggia  in 
fatti  il  viscere  della  bile  in  molti  molluschi,  in  cui 
esiste  appena  qualche  indizio  di  secrezione  urica,  e 
non  mancano  vasi  biliari  negl'insetti,  mentre  si  du- 
bita se  vi  sia  organo  alcuno  orinario;  e  questo  fu 
cercato  invano  negli  animali  articolati  ,  quando  e 
gamberi  e  granchi  non  sono  privi  di  ordigni  per  la 
separazione  del  fiele. 

Riflettasi  in  terzo  luogo,  che  la  bile  si  altera 
nelle  sue  qualità,  ove  prima  si  alteri  lo  stromento 
destinato  a  separarla,  non  quando  il  movimento  nu- 
tritivo si  allontana  dallo  stato  ordinario.  Vero  egli 
è  che  le  condizioni  del  sangue  hanno  molta  parte 
sulla  secrezione  della  bile;  di  maniera  che  ove  quello 
sovrabbondi  di  carbonio  e  idrogeno,  questa  si  generi 
e  fluisca  in  maggior  copia,  come  si  vede  accadere 
per  effetto  della  stagione  e  del  clima  caldo-umidi  : 
ma  si  avverta  che  in  tali  casi  le  condizioni  del  san- 
gue sonosi  mutate  direttamente  in  forza  degli  agenti 
esterni,  non  per  opera  del  processo  di  scomposizione 
organica. 

Osservisi  inoltre  non  esser    conforme    all'espe- 
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rienza,  che  i  cibi  amilacei  accrescano  la  separazione 
della  bile:  come  pure  dovrebbe  verificarsi,  se  la  na- 
tura avesse  destinate  queste  sostanze  a  tal  uso.  Niun 
medico,  a  ravvivare  le  funzioni  del  fegato,  si  avvise- 
rebbe di  consigliar  legumi  o  patate  ;  cibi  che  tendono 
anzi  a  produrre  oppilazioni  ed  intasamenti.  Peraltro 
non  avviene  lo  stesso  delle  materie  grasse,  le  quali 
sembrano  convertirsi  facilmente  in  bile,  con  cui  già 
presentano  moltissime  analogie.  Volgendo  il  pensiero 
verso  le  classi  inferiori  degli  animali  può  dirsi  con 
Carus  ,  che  ammasso  di  adipe  e  formazione  di  un 
fegato  siano  due  fenomeni  assai  vicini  tra  loro.  Lo 
sviluppo  in  fatti  dell'  organo  biliare  alterna  con  quello 
del  corpo  adiposo  ,  untuoso  è  il  grosso  fegato  dei 
molluschi,  inzuppato  di  olio  è  quello  de'pesci;  nelle 
cellette  epatiche  veggo nsi  di  frequente  nell'  uomo  e 
nei  mammiferi  goccette  di  grasso  di  vario  volume; 
di  parte  grassa  abbonda  il  sangue  della  vena  porta, 
e  finalmente  ove  si  rallentino  le  funzioni  del  viscere 
in  discorso,  vi  si  forma  spesso  quella  notissima  con- 
dizione morbosa  ,  che  va  sotto  il  nome  di  fegato 
grasso.  Se  adunque  la  sostanza  grassa  tramutasi  in  j 
bile  nel  fegato,  se  tal  metamorfosi  si  verifica  anche 
nei  carnivori  (  che  tali  sono  molti  molluschi  ,  cro- 
stacei e  pesci  ),  come  potrà  sostenersi  che  la  bile  ri- 
sulti in  questi  dalle  materie  della  scomposizione  or» 
ganica  ? 

Notisi  in  fine  che  se  i  materiali  della  bile  , 
come  i  più  ricchi  di  carbonio  fra  i  prodotti  della 
dissimilazione ,  fossero  in  ultimo  destinati  a  servir 
di  pabolo  al  processo  respiratorio,  come  insegna  l'A., 
dovrebbe  allora  trovarsi  un  certo  rapporto  tra  il  fe- 
gato e  i  polmoni,  preparando  il  primo  quel  che  il 
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secondo  consuma  :  ma  il  fatto  ci  dimostra  al  con- 
trario, che  sì  nelle  diverse  età,  come  negli  animali 
diversi,  questi  due  visceri  presentano  uno  sviluppo 
inverso;  sicché  ove  l'uno  predomini,  l'altro  sia  meno 
voluminoso  e  meno  perfetto. 

La  produzione  della  bile  nel  corpo  animale  , 
continua  Liebig  ,  richiede  necessariamente  la  pre- 
senza di  una  certa  quantità  di  soda.  In  mancanza 
di  questa  la  trasformazion  de'tessuti  non  sa  produrre 
che  grasso  ed  urea;  e  grasso  veramente  si  aduna 
negli  animali  privati  di  sai  comune ,  come  l'ingras- 
samento di  essi  è  impedito  dall'  aggiungere  al  loro 
cibo  un  eccesso  del  medesimo  sale. 

«  La  presenza  dell'  acido  muriatico  nello  sto- 
maco ,  sono  parole  deW  A. ,  e  quella  della  soda  nel 
sangue,  tolgono  ogni  dubbio  sulla  necessità  del  sai 
comune  per  i  processi  organici  ;  ma  le  quantità  di 
soda,  richieste  dagli  animali  delle  diverse  classi  a  fine 
di  mantenere  questi  processi,  diflferiscono  notabil- 
mente. 

«  Se  noi  supponiamo  che  una  certa  quantità 
di  sangue,  considerato  come  un  composto  di  soda,  si 
muti  ne'  carnivori  per  opera  della  metamorfosi  or- 
ganica in  un  nuovo  composto  di  soda,  ossia  di  bile, 
si  dovrà  ammettere  che  nello  stato  di  salute  la  pro- 
porzione della  soda  nel  sangue  sia  bastante  a  for- 
mare la  bile  coi  soli  prodotti  della  disassimilazione. 
La  soda,  che  fu  impiegata  nei  processi  vitali,  dev'es- 
sere quindi  espulsa  in  forma  salina  per  la  via  dei 
reni. 

«  Or  s'  egli  è  vero  che  negli  erbivori  si  pro- 
duca assai  più  di  bile  ,  che  non  corrisponda  alla 
quantità   di  sangue    formato  e  trasformato  nei  prò- 
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cessi  vitali;  se  la  parte  maggiore  di  questa  bile  pro- 
cede dalle  sostanze  prive  di  azoto  contenute  nel  ci- 
bo; in  tal  caso  la  soda  del  sangue  non  potrà  bastare 
alla  giornaliera  secrezion  della  bile.  Perciò  negli  er- 
bivori la  soda  di    questa    dee    essere    somministrata 
direttamente  dal    cibo,  e  l'organismo  loro  dee  pos- 
sedere la  facoltà  di  applicare  direttamente  alla  for- 
mazion   della  bile  tutti  i  composti  di  soda   presenti 
in  esso  cibo  e  decomponibili    dai  processi  organici. 
La  soda  di  un  animale  procede  tutta  dal   cibo,  ma 
in  quello  dei  carnivori  se  ne  contiene  al  più  quanto 
basta  alla  formazione    del  sangue.    Quando   i   carni- 
vori ricavan  dal  cibo  quanta  soda  è  necessaria  a  fare 
il   sangue,    altrettanta    ne    viene  allora  cacciata  col- 
Torina  ;    se   poi  il   cibo  ne  racchiude    meno  di  quel 
che  necessiti  a  tal   fine,   in  questo  caso  vien  ritenuta 
una  porzione  di  quella  che  dovrebbe   essere  espulsa. 
A  questi  dettati  porge  indubitatamente  conferma  la 
composizione  della    bile  nelle  due  classi  di    animali. 
«   Noi  troviamo  nell'  orina  la  soda  di  forma  sa- 
lina, e  l'azoto   in   quella  di   ammoniaca  o  di   urea  , 
come  ultimi  cambiamenti  di  tutti  i  composti  di  soda 
nel  corpo  animale,  Neil'  orina    de'  carnivori   si  rin- 
viene la  soda  in  combinazione  cogli  acidi  solforico  e 
fosforico,  e  dal  solfato  o  fosfato  di  soda  non  va  mai 
disgiunta  una  certa  quantità  di  sale  ammoniacale  or 
muriato  or  fosfato.  Non  vi  è  argomento   più  conclu- 
dente a  provare  che  la  soda  della  loro  bile,  o  dei  pro- 
dotti della  disassimilazione,  non  basti  a  neutralizzare 
gli  acidi   separati  dal  corpo,  quanto  la  presenza  del- 
l'ammoniaca neir  orina   di  questi   animali.  Oltracciò 
tale  orina  presenta  la  reazione  acida.  Noi  troviamo  al 
contrario  nell'  orina  degli  erbivori  predominare  la  so* 
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da,  é  questa  non  già  combinata  cojjli  acidi  solforico 
o  fosforico  ,  ma  bensì  col  carbonico ,  col  benzoico  , 
coir  ippurico. 

«  Da  questi  fatti  ben  avverati  discende ,  che 
g^li  erbivori  consumano  assai  più  di  soda  di  quel  che 
si  richiegg^a  al  consumo  giornaliero  del  sangue.  Nel 
cibo  di  essi  si  riuniscono  tutte  le  condizioni  neces- 
sarie a  produrre  un  secondo  composto  di  soda  de- 
stinato a  sostenere  il  processo  respiratorio  ;  e  mo- 
strerebbe certo  di  non  saper  apprezzare  la  vasta  sa- 
pienza espressa  nelle  disposizioni  della  natura  orga- 
nizzata ,  chi  riguardasse  la  presenza  di  tanta  soda 
nel  cibo  e  nell'  orina  degli  erbivori  come  puro  ef- 
fetto del  caso.  Non  può  esser  caso  che  la  vita  e  l'ac- 
crescimento di  una  pianta  dipendano  dagli  alcali  che 
essa  trae  dal  suolo,  e  che  questa  pianta  serva  di  ali- 
mento ad  una  estesa  famiglia  di  animali  ,  e  che  in 
questi  animali  il  processo  vitale  sia  strettamente  con- 
nesso colla  presenza  di  tali  alcali  ec.  ». 

Fin  qui  l'A.,  il  quale  dopo  aver  mostrata  la  re- 
lazione che  passa  fra  la  bile  e  la  soda,  ritocca  indi 
il  punto  che  questo  umore  negli  erbivori  e  negli 
oranivori  derivi  dalle  sostanze  prive  di  azoto;  e  per- 
chè qu  este  non  si  possono  rintracciare  nel  sangue , 
è  sua  opinione  che  si  trasportino  direttamente  dagl'in- 
testini al  fegato ,  ed  ivi  unite  si  tramutino  in  bile 
coir  aggiunta  di  un  corpo  fornito  di  azoto,  che  può 
procedere  dal  cibo,  o  dal  sangue,  o  dal  detritus  or- 
ganico :  ove  conclude  esser  chiaro  u  che  1'  organi- 
smo dee  possedere  la  facoltà  di  far  servire  a  certi 
processi  vitali  anche  materie  estranee,  che  non  fan 
parte  alcuna  degli  organi  della  vita    ». 

Da  questo  ultimo  concetto,  cioè  che  non  i  soli 
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materiali  derivanti  dal  consumo  dei  tessuti,  ma  al- 
tri pure  di  esterna  origine  e  forniti  di  azoto,  possano 
essere  impiegati  dalla  forza  vitale  nelle  operazioni 
organiche,  l'A.  prende  argomento  di  ragionare  della 
parte  che  i  rimedi  e  i  veleni  esercitano  sui  processi 
della  disassimilazione  e  delle  secrezioni.  Il  non  breve 
suo  dire  in  tale  materia  ci  sembra  che  possa  racco- 
gliersi ne' seguenti  termini. 

Due  principali  operazioni  compisce  il  sangue. 
Co'  suoi  materiali  albuminosi  forma,  ripara,  accresce 
i  tessuti.  Co'  suoi  globetti  conduttori  dell'  ossigeno 
oftre  ai  prodotti  del  consumo  il  principio  ossidante, 
ed  eflfettua  così  la  metamorfosi  organica.  Questo  se- 
condo atto  si  opera  nei  capillari  ,  ove  non  le  sole 
particelle  del  detritus^  ma  pure  altri  composti  di  pro- 
venienza esterna  potranno,  ivi  giunti,  entrar  coli' os- 
sigeno in  quella  combinazione,  che  suol  esser  riser- 
vata alle  particelle  suddette  ,  e  cosi  ritardare  ,  o  in 
qualche  modo  alterare  il  processo  della  disassimila- 
zione. Ora  fra  le  sostanze  venefiche  e  medicinali,  ol- 
tre quelle  che  entrando  in  combinazione  chimica  coi 
tessuti  ne  distruggono  la  vitalità,  come  i  veleni  me- 
tallici ;  oltre  quelle  altre  che  hanno  la  virtù  di  ritar- 
dare le  operazioni  organiche  di  natura  fermentativa, 
come  gli  antisettici,  gli  oli  essenziali,  il  creosoto  ec, 
ve  ne  ha  poi  una  terza  classe  costituita  da  corpi,  che 
non  alterati  dallo  stomaco,  e  resivi  intanto  solubili, 
entrano  nelle  vie  del  circolo,  vi  perdono  il  primo  loro 
carattere  chimico  e  mutano  composizione.  Questi  corpi 
così  scomposti,  senza  trasformarsi  precisamente  in  ma- 
teriali propri  del  sangue,  tendono  però  a  indurre  qual- 
che mutazione  in  questo  umore,  e  o  modificano  l'an- 
damento della   metamorfosi  organica ,  o  sono  inviati 
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agli  organi  secretori,  ove  coli'  aggiunta  de'  loro  ele- 
menti partecipano  alla  formazione  dell'umore  da  se- 
gregarsi, e  determinano  la  qualità  del  medesimo.  Cosi 
il  tè  e  il  cafì'è  (che  quantunque  nati  e  cresciuti  in  re- 
gioni differenti  del  globo,  e  appartenenti  a  famiglie  di 
piante  fra  loro  assai  diverse,  racchiudono  pure,  se- 
condo i  chimici,  un  principio  attivo  di  egual  natura) 
furono  trovati  e  usati  originalmente  da  popoli,  il  cui 
cibo  trae  vasi  nella  più  gran  parte  dal  regno  vegetabile, 
e  contribuiscono  in  fatti  alla  secrezion  della  bile,  de' 
cui  materiali  azotati  gli  erbivori  specialmente  abbi- 
sognano. Egli  è  poi  un  fatto  chimico,  che  la  teina  e  la 
caffeina,  coli' aggiunta  dell'ossigeno  e  degli  elementi 
dell'  acqua,  possono  somministrar  la  taurina,  che  è 
appunto  il  composto  della  bile  fornito  di  azoto.  Se 
adunque  la  salute  offesa  da  eccesso  di  cibo  privo 
di  azoto,  o  da  mancanza  di  moto,  ottien  benefizio 
dall'  uso  dei  tè  e  del  caflfè,  non  dovrem  noi  arguirne 
che  i  principii  attivi  di  queste  droghe,  in  virtù  della 
proporzione  onde  unisconsi  i  loro  elementi,  siano  atti, 
più  che  altri  corpi  azotati  delle  piante,  a  favorire  la 
produzione  della  bile  ? 

Queste  ultime  considerazioni  dell'  A.  sì  riguardo 
alle  attenenze  della  soda  colla  bile,  come  intorno  al 
modo  di  agire  di  alcuni  rimedi  atti  e  promuovere 
le  varie  secrezioni,  ci  sono  sembrate  degnissime  che 
ci  si  fermi  il  pensiero,  come  quelle  che  appagando  la 
mente,  trovansi  poi  in  perfetta  armonia  coi  dati  dell'e- 
sperienza. Imperocché  è  materia  di  fatto  che  il  sai 
comune  riesca  spesso  a  disciogliere  le  concrezioni  bi- 
liari :  e  la  soda  o  i  medicamenti  preparati  con  es- 
sa contribuiscono  mirabilmente  a  riordinare  le  tur- 
bate funzioni    del  fegato,   e  risolvono  i  suoi  ingor» 
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ghi  od  ostruzioni;  ciò  che  pure  dimostra  l'azione  elet- 
tiva di  tali  rimedi  suU'  organo  biliare.  Egli  è  pure  un 
soggetto  di  osservazione  che  il  caffè  (oltre  l'azion  sua 
dinamica)  induca  hene  spesso  uno  stato  di  pletora  nei 
rami  dellu  vena  poria,  e  cooperi  alla  genesi  dell'  af- 
fezione emorroidaria,  e  la  favorisca  ed  accresca  già 
esistente,  e  noccia  inlìne  ovunque  predomini  l'appa- 
rato gastro-epatico.  «  Cnffea  nocet  biliosis,  ex  morbo 
bilioso  reconvalescetitibus  ,  vini  pokitoribus  ,  ealidis  , 
diathesi  phlogistiea  laboranlibus  ».   StoU. 

Non  possiamo  egualmente  concorrere  nelle  opi- 
nioni dell'A.,  allorché  rivolgendo  il  discorso  ad  al- 
tri rimedi  forniti  di  azoto,  che  non  han  parte  nelle 
secrezioni,  ei  li  giudica  operanti  in  virtù  di  materiale 
aggiunta  da'loro  atomi  ai  tessuti  viventi.  Leggiamo. 
<(  Relativamente  alle  altre  sostanze  vegetali  prive 
di  azoto,  che  non  operano  sulle  secrezioni,  ma  spie- 
gano effetti  di  altro  genere,  i  fisiologi  e  i  patologi  non 
dubitano  punto  che  la  loro  azione  si  eserciti  principal- 
mente sul  cervello  e  sui  nervi.  Questo  modo  di  azione 
suol  chiamarsi  dinamico  ;  cioè  che  accelera  ,  ritar- 
da, o  altera  in  qualche  guisa  i  fenomeni  del  moto 
animale.  Se  riflettasi  che  tale  azione  vien  prodotta  da 
sostanze  materiali,  tangibili,  e  ponderabili:  che  esse 
scompariscono  nell'organismo:  che  una  doppia  dose 
agisce  doppiamente:  che  dopo  un  certo  tempo  è  ne- 
cessario rinnovare  la  dose,  se  vogliasi  ottenere  no- 
vamente  l'effetto  :  tutte  queste  riflessioni  nel  senso 
chimico  permettono  una  sola  maniera  di  spiegare  i 
fatti  -,  bisogna  cioè  supporre  che  tali  composti,  per 
mezzo  de'  loro  elementi  ,  abbiano  una  parte  nella 
formazione  di  nuova  materia  cerebrale  e  nervosa,  o 
nella  trasformazione   di   quella   che   esisteva. 
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)»  Comunque  strana  possa  comparire  a  prima 
vista  l'idea,  che  gli  alcaloidi  dell'  opio  o  della  chi- 
na ,  che  gli  elementi  della  codeina  ,  della  morfina  , 
della  chinina  abbiano  a  convertirsi  in  costituenti  del 
cervello  e  della  materia  nervosa  ,  in  organi  dell'e- 
nergia vitale,  da  cui  scaturiscono  i  moti  organici  del 
corpo  ;  comunque  sembri  difficile  a  concepirsi  che 
questi  rimedi  vadano  a  far  parte  di  quella  materia, 
tolta  la  quale  è  tolto  pure  l'istromento  della  vita 
intellettuale  e  sensitiva:  nondimeno  egli  è  certo,  che 
le  forme  tutte  della  forza  nervea  sono  strettameqte 
dipendenti  non  solo  dall'  esistenza,  ma  si  pure  da 
una  certa  qualità  della  sostanza  del  cervello,  del  mi- 
dollo spinale  e  dei  nervi  ,  la  quale  ove  sia  alterata 
nella  sua  composizione,  si  alterano  in  pari  tempo  le 
manifestazioni  del  senso  e  del  moto.  L'  organismo 
animale  ha  prodotto  il  cervello  ed  i  nervi  da  com- 
posti fornitigli  delle  piante  :  sono  i  costituenti  del 
cibo,  che  in  seguito  di  ripetuti  cambiamenti  hanno 
preso  neir  animale  forma  e  proprietà  di  cervello  e 
di  nervi. 

«  Se  dee  riguardarsi  come  verità  incontrasta- 
bile ,  che  la  sostanza  de'  nervi  e  del  cervello  viene 
prodotta  dagli  elementi  dell'albumina,  fibrina  e  ca- 
seina vegetabili,  o  soli,  o  coli'  aiuto  degli  elementi 
del  cibo  privo  di  azoto  ,  o  del  grasso  formato  da 
questo;  ei  non  ripugna  l'ammettere,  che  altri  costi- 
tuenti delle  piante  di  composizione  intermedia  fra 
le  materie  grasse  e  i  composti  albuminosi ,  possano 
essere  impiegati  allo  stesso  fine  nell'  organismo  ». 
Cosi  Liebig:  il  quale  conclude  poi  il  suo  discorso  col 
dire,  che  come  la  teina,  la  caffeina,  l'asparagine  e 
gli  elementi  del  cibo  privo  di  azoto  possono  offrire 
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alimento  al  fegato ,  contenendo  i  principi!  necessari 
alla  sua  funzione  ;  così  la  chinina  ,  la  codeina  ,  la 
morfina,  come  sostanze  di  composizione  analoga  alla 
materia  nervosa  e  cerebrale ,  possono  essere  impie- 
gate a  risarcirne  il  consumo,  o  ad  impedirlo. 

E  qui  veramente  ci  sembra  che  il  nostro  chi- 
mico si  allontani  dalla  via  dell'  osservazione,  ed  en- 
trato nel  campo  delle  congettvire,  trascorra  fuor  di 
tutto  il  probabile.  L'azione  ultima  de'  rimedi  è  spie- 
gata con  mere  aggiunte  o  sottrazioni  di  atomi,  e  la 
so^iiglianza  di  composizione  determina  le  facoltà 
elettive  de'farmachi  più  operosi.  Scuotasi  adunque  la 
polvere  dalle  vecchie  farmacopee,  e  tornino  in  onore 
que'  tanti  medicamenti  che  i  nostri  antichi,  condotti 
forse  dalla  stessa  analogia  ,  preparavano  coi  visceri 
de'  diversi  animali,  e  dirigevano  alla  cura  de'  me- 
desimi visceri  nell'uomo  malato.  Che  se  la  causa  pros- 
sima delle  malattie  consiste  in  disordini  della  meta- 
morfosi organica  ,  e  se  il  rimedio  giova  per  la  so- 
miglianza di  sua  intima  costituzione  con  quella  del- 
l'organo affetto,  non  vediamo  perchè  il  cervello  della 
lepre  ,  per  cagione  di  esempio  ,  non  avesse  a  riu- 
scire miglior  farmaco  che  la  morfina  in  una  infer- 
mità del  cervello. 

Questa  teoria  chimica  ,  che  mette  al  niente  le 
dottrine  del  dinamismo,  discorda  troppo  dalle  osser- 
vazioni per  meritare  fiducia.  Se  in  fatti  una  goccia 
di  acido  idrocianico  fulmina  l'animale,  sulla  cui  lin- 
gua è  applicata  ;  se  un  terzo  di  grano  di  stricnina 
uccise  rapidamente  un  cinghiale  ,  come  ne  fa  fede 
Christison;  se  un'egual  dose  di  morfina  in  breve 
addormenta  l'uomo  cui  viene  amministrata  ;  queste 
operazioni  prodigiose  possono  esse  effettuarsi  per  al- 
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Irò  mezzo  ,  che  per  quello  del  vital  movimento  ? 
Avete,  o  lettori,  immaginativa  che  basti  a  seguire  il 
velocissimo  corso  di  tai  veleni  dallo  stomaco  ai  cen- 
tri nervosi,  e  a  concepire  che  dosi  così  minime,  e 
in  sì  breve  intervallo  di  tempo,  abbiano  modificato 
la  materiale  costituzione  del  cervello  e  dei  nervi  ? 
Un  alito,  un  effluvio  odoroso  possono  far  cadere  in 
deliquio  una  femmina  delicata  :  e  questo  effetto  sì 
repentino  dovrà  spiegarsi  per  mutazione  di  materia 
organica  ?  Oltracciò  diretti  esperimenti  ne  ammae- 
strarono <(  Restitasse  opium  in  venlriculo  per  multas 
horas.  et  nihilo  minus  illos  insecutos  fuisse  effectus^ 
ac  si  solutum  et  intime  humoribus  mixtum^  cerebro 
illatum,  totique  corpori  communicatum  fuisset.  Coe- 
git  canem  inviium  illustris  Boerhaavius ,  ut  devo- 
raret  opium:  deinde  aulem^  cum  iam  ex  medicamento 
fere  conveller etur^  eum  inciditi  et  opium  adirne  invc- 
nit  inventriculo.  Conclusit  ergo^  id  operarla  dum  adhuc 
in  eo  detinetur^  ejficaciam  non  egere  longa  illa  per 
laetea  vasa  via.  Ita  quoque  CI.  Spraegelìus  totani 
extracti  opii  massam  ,  quam  cani  exhibuerat  , 
vix  eius  imminuta  quantitate.,  in  duodeno  invenit., 
quamvis  omnia  ejfecta,  edidissct.  His  observatis  egre- 
gie consentii  illustris  Swietenius  :  opium  inquiens  mira 
virtute  doloris  sensum  tollit.,  dum  in  venlriculo  hae- 
ret.  Granum  enim  unum  vel  alterum  deglutitwn.,  in 
venlriculo  haeret  diu.,  et  doloris  sensum  per  odo  ho- 
ras ad  minimum  solet  compescere;  et.,  quod  mirabile 
est.,  saepe  sequenti  mane  opii  nondum  dissoluti  pi- 
luta  vomitu  excutitur.  linde  non  videtur  agere^  quia 
solutum  et  humoribus  mixtum  circulationis  lege  ad 
cerebrum  defertur .,  sed  quia  interiori  ventriculi  su' 
perficiei  applicatum  manet .,    et    nervis  hic  dispersis 
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quandam  mutationem  induciti  quae  valet  obtundere  vim 
cerebri  sentientem  )».(Tralles  de  usu  opii.  T.I,  1281). 
Se  inoltre  ad  intendere  i  poderosi  effetti  che 
l'elettricità,  il  magnetismo  ,  le  emozioni  dell'  animo 
inducono  sul  sistema  nervoso,  ci  è  forza  ricorrere  al 
moto  vitale,  non  abbiam  qui  un  valido  argomento 
di  analogia,  per  giudicare  che  lo  stesso  avvenga  dei 
rimedi  eroici  ,  che  tanto  in  potenza  somigliano  ai 
precitati  agenti  ?  Ma  nemmeno  la  ragion  chimica  fa- 
vorisce alla  teoria  dell' A.,  ed  ogni  poco  che  vi  si 
attenda  vedrassi  ,  che  i  più  efficaci  mezzi  posseduti 
dalla  medicina,  a  fine  di  modificare  le  morbose  con- 
dizioni dei  nervi,  son  tali  sostanze  la  cui  composi- 
zione è  dissimile  affatto  da  quella  della  materia  cere- 
brale. La  valeriana,  il  muschio,  il  castoro,  l'asa  fe- 
tida, il  succino  non  contengono,  per  quel  che  fino 
ad  ora  se  ne  conosce,  alcun  materiale  affine  al  così 
detto  acido  cerebrico:  né  a  questo  somigliano  gli  ete- 
ri, ne  punto  vi  si  avvicinano  gli  antispasmodici  me- 
tallici ,  come  i  fiori  di  zinco  e  il  cupro  ammonia- 
cale :  e  pure  tutti  questi  rimedi  han  virtù  di  mu- 
tare in  qualche  modo  la  condizione  vitale  del  si- 
stema nervoso. 

Ma  riflettasi  ,  dice  Liebig  ,  che  quest'  azione 
muove  da  sostanze  materiali  e  tangibili-^  come  se  le 
sostanze  materiali  e  tangibili  non  avessero  la  virtù 
di  provocare  un  movimento  in  altre  sostanze  mate- 
riali, ma  dovessero  a  tutta  forza  immedesimarsi  con 
esse.  Che  queste  sostanze  scompariscono  neW organismo; 
sembrano  cioè  scomparire,  perchè  in  quella  minu- 
tissima dose,  in  che  si  amministrano,  riesce  difficile 
rintracciarle  nel  sangue  e  negli  umori  escrementi- 
zi :  pure  la  chinina  è  stata  ritrovata  nelle  orine  più 
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eli  una  volta.  Che  una  dose  doppia  agisce  doiìpiamen- 
te;  come  se  due  momenti  di  for^a  non  dovessero  pro- 
durre effetto  più  energico  di  un  solo.  Che  dopo  un 
certo  tempo  è  necessario  rinnovare  la  dos'.,  se  vogliasi 
ottenere  nuovamente  V effetto  ;  né  ciò  importa  neces- 
sità di  partecipazione  materiale,  equivalendo  a  dire, 
che  conviene  applicare  di  nuovo  la  potenza  moven- 
te, se  vogliasi  riprodurre  quel  moto,  che  fu  susci- 
tato altra  volta  con  egual  forza.  Anzi  ove  si  pro- 
lunghi il  bisogno  di  ottener  questo  moto,  fa  d'uopo 
accrescere  la  forza  movente,  cioè  la  dose  del  rime- 
dio ;  poiché  la  suscettività  a  sentire  l' impressione 
delle  cose  esterne  decresce  nella  fibra  vivente  ,  a 
misura  che  esse  ripeton  l'azione  in  egual  modo  e 
forma;  donde  avviene  che  questa  fibra  reagisca  sem- 
pre più  fiaccamente,  se  non  si  varii  impressione  o 
non  si  renda  più  viva.  11  qual  fatto,  registrato  fra 
le  leggi  dell'  abitudine  ,  si  concilia  bene  colla  teo- 
ria dinamica ,  ma  non  quadra  punto  coli'  assimila- 
zion  materiale  de'  rimedi.  Ed  in  fatti,  come  non  si 
aumenta  ogni  giorno  il  bisogno  dell'  alimento  per 
giornaliera  ripetizione  che  se  ne  faccia  ;  così  non 
dovrebbe  sorgere  il  bisogno  di  accrescere  la  dose 
de'  rimedi  ,  se  questi  avessero  una  parte  materiale 
nella  formazione  di  alcuni  costituenti  dell'  organi- 
smo  vivo^   come  sostiene  l'A. 

Ed  eccoci  giunti  alla  terza  parte  di  questa  chi- 
mica animale,  in  cui  si  comprendono  le  teorie  del 
moto,  della  malattia  e  della  respirazione  ;  sui  quali 
argomenti  avremmo  continuato  il  nostro  esercizio, 
se  non  avessimo  temuto  che  ,  decorsi  omai  alcuni 
anni  dalla  pubblicazione  dell'opera,  ci  ruuproverasse 
il  lettore  di  mettere  troppo  tardi  la  falce  in  una  mes- 


48  Scienze 

se,  o  appassita  dal  tempo,  o  per  l'altrui  industria  già 
scema.  E  altresì  volentieri  ce  ne  rimanjjhiamo,  sem- 
brandoci che  questa  ultima  parte  sia  la  men  positiva 
dell'opera;  cioè  le  opinioni  vi  abbondino  più  dei  fatti: 
il  che  la  renderebbe  meno  feconda  di  utili  riflessioni. 
Ci  limiteremo  adunque  a  spiccarne  un  brano,  renden- 
do conto  della  teoria  del  moto  nell'organismo  anima- 
le, che  esposta  dall' A.  con  molta  prolissità  di  ragio- 
namenti può  contrarsi  nei  seguenti  concetti. 

Ogni  forza  si  manifesta  o  superando  una  re- 
sistenza, o  suscitando  il  moto,  od  opj)onendosi  alle 
esterne  cause  di  mutamento:  così  operano  le  forze 
fisiche  e  le  chimiche,  e  così  avviene  pure  della  forza 
vitale.  Essa  in  fatti  supera  una  resistenza,  allorché 
scompone  i  materiali  del  cibo  ne'  loro  principii,  e 
gli  obbliga  a  prendere  nuove  forme  ;  supera  cioè  la 
resistenza  oppostale  dall'affinità  chimica,  che  unisce 
gli  elementi  della  sostanza  alimentare.  Essa  suscita 
il  mot»  meccanico  degli  animali.  Essa  contrasta  ai 
cambiamenti  di  forma  e  struttura  tentati  dagli  agenti 
esterni,  allorché  conserva  struttura  e  forma  contro 
r  azione  chimica  dell'  ossigeno  atmosferico,  e  di  ogni 
altro  agente  esterno,  che  tenderebbe  a  combinarsi  coi 
materiali  organici,  se  la  forza  vitale  non  vi  si  op- 
ponesse. Ciò  posto,  se  la  forza  vitale  di  un  animale 
può  vincere  la  resistenza,  che  le  oppone  l'  affinità 
chimica  degli  elementi  del  cibo;  se  può  contrastare 
alla  tendenza  chimica  degli  agenti  esterni  a  combi- 
narsi colla  materia  organizzata;  questa  forza  dee  adun- 
que trovarvisi  in  eccesso.  Or  questo  eccesso  (mo- 
mento del  moto),  che  nel  regno  vegetale  sfogasi  in 
processo  di  nutrizione,  cioè  in  perenne  aumento  di 
massa,  e  continua  resistenza  agli  agenti  esterni,  nel 
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regno  animale  si  spende  in  movimento  volontario  ed 
involontario  delle  parti.  Conduttori  di  questo  eccesso 
di  forza  sono  i  nervi  ,  che  mancano  appunto  alle 
piante  insieme  alla  facoltà  motiva.  Consumato  nel 
moto  r  eccesso  di  forze,  si  stabilisce  un  equilibrio, 
durante  il  quale,  cessata  la  vital  resi  stenza  alle  ten- 
denze chimiche  degli  agenti  esteriori,  l'ossigeno  inspi- 
rato, e  circolante  in  ogni  pnnto  del  corpo  per  mezzo 
dei  globetti  sanguigni,  obbedisce  alla  forza  di  af- 
finità, si  combina  alle  particelle  dei  tessuti  logori,  le 
ossida,  e  convertitele  in  acido  carbonico  ed  acqua, 
dà  origine  al  calore  animale,  e  a  nuova  forza  mo- 
tiva. Oltre  poi  la  funzione  del  moto  qual  mezzo  di 
consumare  l'eccesso  di  forza  vitale,  e  togliere  così 
r  ostacolo  che  si  frappone  al  libero  esercizio  dell'  af- 
finità chimica  fra  1'  ossigeno  e  la  materia  organica^ 
ci  ha  un'  altra  causa  capace  di  produrre  lo  stesso  ef- 
fetto: ecl  è  l'abbassamento  di  temperatura.  Non  al- 
trimenti che  la  forza  vitale  delle  piante  scema  per  la 
sottrazione  della  luce  solare,  sicché  non  valga  più 
a  resistere  alle  tendenze  chimiche  dell'  ossigeneo  at- 
mosferico, come  vi  si  oppone  durante  il  giorno;  così 
neir  animale  la  potenza  della  vita  è  menomata  dal 
raffreddamento,  il  quale  entro  certi  limiti  può  esser 
compensato  dal  più  copioso  cibo  e  dalla  più  copiosa  in- 
troduzione di  ossigeno  :  condizioni  che  accrescono  le 
interne  sorgenti  di  calore,  ma  oltre  un  certo  punto  il 
freddo  abbassa  la  forza  vitale  e  quindi  la  estingue.  «L' 
atto  (ecco  la  proposizione  fondamentale,  che  quasi 
teorema  vien  insegnato  dall'A.  stesso  in  distinti  carat- 
teri) del  disfacimento  organico  chiamasi  cainhiamento 
della  materia'^  esso  occorre  in  sequela  delV assorbì meiUo 
dell'ossigeno  nella  sostanza  delle  parli  viventi.  Questo 
G.A.T.CX.  4 
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assorbimento  dell'  ossigeno  si  verifica  solamente,  quando 
la  resistenza^  che  la  forza  vitale  delle  parti  viventi 
oppone  alV  azion  chimica  delV  ossigeno^  è  più  debole 
di  questa;  e  questa  resistenza  più  debole  è  determinata 
dalla  sottrazione  del  calore,  o  dall'esaurimento  della 
forza  vitale  in  moti  meccanici.  « 
-i,.(  E  qui  o  noi  andiamo  grandemente  errati,  o  dai 
principii  dell' A.  discendono  conseguenze  erronee.  Av- 
vengachè  si  dica  da  esso  che  non  vi  è  mutazion  di 
materia  senza  azion  chimica  dell'  ossigeno,  né  azion 
chimica  dell'  ossigeno  senza  che  antecedentemente 
l'eccesso  della  forza  vitale  sia  stato  consumato  o  dal 
molo  o  da  un  abbassamento  di  temperatura.  Dunque 
r  abbassamento  di  temperatura,  togliendo  l' eccesso  di 
vitalità,  dovrà  sempre  favorire  la  combinazione  del- 
l'ossigeno  coi  tessuti  logori,  e  perciò  esser  sempre 
causa  di  movimento:  ciò  che  non  è  conforme  all'espe- 
rienza. Ma  sia  che  vuoisi  di  questo  ,  rivolgiamoci 
piuttosto  ove  è  il  nervo  della  dottrina  dì  Liebig,  cioè 
al  suo  dettato  u  che  nell'organismo  non  siavi  altra 
sorgente  di  moto  animale  che  la  conversione  delle 
parti  viventi  in  composti  privi  di  forme  e  di  vita.  » 

Se  così  è,  ci  spieghi  l'A.  come  la  fanciullezza 
sia  così  bisognosa  di  movimento  e  pronta  al  mede- 
simo, quantunque  il  processo  di  scomposizione  in 
quella  età  vada  a  rilento:  e  al  contrario  pigra  e  inat- 
tiva ci  SI  mostri  la  vecchiezza,  benché  vi  predomini 
la  metamorfosi  riduttrice.  Ci  dica  il  perchè  nelle 
malattie  colliquative,  in  cui  abbonda  la  conversione 
delle  parti  viventi  in  composti  privi  di  vita,  pure 
il  moto  è  più  debole:  e  al  contrario  nella  giovanotta 
isterica,  in  cui  gli  organi  del  moto  hanno  provato 
un  viplento  e  continuo  esercizio  in  lunga  successione 
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di  insulti  convulsivi,  non  appariscano  segni  di  orga- 
nico deperimento;  cioè  la  conversione  delle  parti  vive 
in  morte  non  sia  stata  proporzionata  al  moto  più 
frequente  e  più  valido.  Domandate  a  Liebig  come 
avvenga  che  il  maniaco  nel  suo  parosismo  di  furore 
acquisti  una  forza  così  formidabile  (momenti  di  moto), 
che  tre  o  quattro  nerboruti  custodi  bastino  appena 
a  resistegli:  ed  ei,  per  esser  fedele  ai  suoi  principii, 
dovrà  rispondere,  che  come  la  maggior  tensione  di 
una  corrente  galvanica  suppone  una  più  intensa  azion 
chimica  fra  l' acido  e  i  metalli,  cioè  una  più  copiosa 
trasformazion  di  materia,  cosi  i  moltiplicati  momenti 
di  moto  palesano  nel  maniaco  uri' accresciuta  conver- 
sione di  parti  vive  in  parti  prive  di  forma  e  di  vita. 
E  la  volontà  che  diviene  essa  mai  nel  sistema 
dell'  A.  ?  Qual  parte  rimane  allo  sforzo  volitivo  nella 
determinazione  del  moto,  se  questo  non  ha  altra  sor- 
gente che  la  dissassimilazione,  e  perciò  a  questa  deb- 
b'  essere  proporzionato.  La  forza  da  spendere  in  fini 
meccanici  in  un  adulto  è  reputata  eguale  al  quinto 
del  suo  proprio  peso,  eh'  eì  possa  muovere  per  otto 
ore  con  una  velocità  di  cinque  piedi  per  ogni  due 
secondi.  Or  supponete  che  un  individuo  abbia  speso 
la  sua  forza  motiva  secondo  questa  formola,  così  cal- 
colata in  meccanica,  e  riferita  dallo  stesso  Liebig;. 
credesi  egli  che  se  un  bisogno  imperioso,  come  qnello 
della  propria  conservazione,  lo  esigesse,  non  potrebbe 
costui  trovare  nella  sua  volontà  potenza  bastevole  per 
ispendere  altrettanta  forza  che  prima?  Ma  »  per  là 
conversione  dei  tessuti  viventi  in  composti  privi  dì 
■vita,  e  per  la  combinazione  dell'ossigeno  con  i  costi- 
tuenti del  corpo,  che  hanno  affinità  con  esso,  si  in- 
chiede un  certo  tempo  »  come  dice  lo  stesso  A.  Ep- 
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pure  la  volontà  non  aspetta,  e  dentro  certi  limiti  sa 
trovar  ne'suoi  sforzi  un  pronto  risarcimento  di  forza 
motiva:  dunque  havvì  per  questa  un'altra  sorgente, 
che  non  è  lo  scomponimento  organico.        ìuh.j, 

Se  rimanendo  lo  stesso  peso  all'animale, la'qtlàn- 
tità  del  cibo  dee  rappresentare  fedelmente  quanto 
consumo  si  operi  nei  tessuti:  e  se  questo  consumo, 
ossia  l'azion  chimica  dell'ossigeno  sulle  particelle  che 
perdono  la  forma  organica,  è  la  vera  e  sola  origine 
della  forza  motiva:  egli  è  chiaro,  che  non  deperendo 
l'animale,  questa  forza  dovebbe  esser  sempre  propor- 
zionata alla  quantità  di  sostanze  nutritive  introdotte 
nel  corpo:  ciò  che  non  è  del  tutto  conforme  alla  ve-- 
rità.  Non  vi  è  forse  alcun  popolo  che  viva  di  sì  poco 
come  i  beduini  :  sei  o  sette  datteri  ammollati  nel 
burro  disciolto  e  un  poco  di  latte  bastano  alla;  gioP" 
nata  di  un  uomo.  Ei  si  crede  felice  se  vi  aggiunge 
qualche  presa  di  farina  o  una  polpetta  di  risi.  La 
carne  è  riservata  iai  grandi  giorni  di  festa.  Nondimeno 
se  i  beduini  non  possono  annoverarsi  fra  i  popoli 
più  vigorosi,  essi  mostransi  però  assai  agili  e  pronti 
al  moto  e  alla  fatica. 

Se  finalmente  nella  funzione  del  moto  non  vi 
sono  altri  elementi  da  considerare,  che  l'ossidazione 
delle  particelle  logore  de'tessuti  qual  sorgente  di  forza 
motiva,  e  i  nervi  quali  conduttori  di  questa  forza,  che 
altro  officio  se  non  di  mera  passività  viene  ai  muscoli 
riservato?  Intanto  a  pari  consumo  di  tessuti  (che,  ove 
non  cambi  il  peso  dell'animale,  si  disse  rappresentato 
dallf^  quantità  del  cibo),  e  ad  egual  condizione  dei 
cordoni  nervosi  (che  essendo,  a  giudizio  dell'A.,  sera» 
plici  conduttori  della  forza  si  potrà  desumere  dal 
diametro  dei  rami  principali,  non  dal  numero  de'  fila^ 
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menti  che  ne  diramano  e  s'internano  nel  rauseolo) 
un  muscolo  complesso  e  toroso  rappresenta  una  forza 
dupla,  quadrupla,  sestupla  di  un  altro  gracile  e  scarno; 
ciò  che  mostra  la  gran  parte  che  si  hanno  le  con- 
dizioni organiche  del  muscolo  istesso  nella  produ- 
zione della  forza  motiva  :  e  ciò  che  per  conseguenza 
non  si  concilia  colla  teoria  dell'  A. ,  la  quale  per 
tutti  questi  argomenti,  e  per  molti  altri  che  potreb- 
bero addursi,non  ci  sembra  tenersi  a  salde  e  ben  fon- 
date ragioni 

Concludiamo.  L'opera,  di  cui  ci  siamo  occupati 
finora,  è  una  di  quelle  che  fan  pensare,  e  che  non 
sono  composte  abbottinando  le  altrui  scritture.  Liebig 
è  un  autore  originale:  e  se  la  vasta  cognizione  delle 
proprietà  de'  corpi,  e  le  ben  condotte  analisi  de'me- 
desimi  gli  conferman  la  rinomanza  di  valoroso  chi- 
mico; gl'ingegnosi  ravvicinamenti  dei  fenomeni  della 
natura,  e  le  sottili  investigazioni  sui  fini  di  essa  lo 
commendan  filosofo.  Tuttavia  egli  è  lungi  dall'aver 
soddisfatto  ai  bisogni  e  ai  desiderii  della  medicina;  sì 
perchè  il  suo  libro  è  piuttosto  un  saggio  di  chimica 
animale  ,  che  una  compiuta  e  ordinata  trattazione 
delle  materie  che  debbono  comprendersi  in  tale  ar- 
gomento; sì  perchè  anche  in  questo  saggio  ei  non 
seppe  liberarsi  dagli  adescamenti  del  ragionare  ipo- 
tetico. Se  poi  vi  abbia  conseguito  il  fine  propostosi 
di  sottomettere  le  leggi  della  vita  ai  principii  dell'  af- 
finità chimica,  lo  giudichi  il  lettore. 


C.  Maggioranl 
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Memoria  sulla  dimostrazione  deWequaztone 

\  —  n  —  2A:  =  o  , 

che  lega  le  due  costanti  n  e  k  nella  forinola  di 
Ampère,  per  la  quale  si  esprime  la  forza  motrice  fra 
due  elementi  di  correnti  voltaiche.  Principali  conse- 
guenze inerenti  alV esistenza  di  questa  equazione. 


L 


§.  I. 

9 


equazione  1  —  n  —  2A:=oè  stata  stabilita  da 
Ampère  alla  pag.  37  della  sua  opera  intitolata  :  Théo- 
riè  des  phènomènes  électro-dynamiques^  e  mi  limitai 
ad  assumerla  per  vera  nella  mia  memoria  pubblica- 
ta nel  volume  della  Raccolta  scientifica  per  1'  an- 
no 1847.  Ora  è  mia  intenzione  di  darne  qui  una  di- 
mostrazione che  mi  sembra  nuova  ed  affatto  diretta. 
Ad  un  tal  fine,  traggo  prima  dalla  forza  elementare 
alcune  formole  generali,  e  poscia  considero  l'azione 
di  un  circuito  voltaico  chiuso  e  fisso  sopra  un  arco 
di  corrente  circolare  mobile  attorno  ad  un  asse  nor- 
male al  suo  piano  che  passa  per  il  di  lui  centro.  In 
siffatta  disposizione  delle  due  correnti  è  tale  il  mo- 
mento della  forza  di  rotazione,  rispetto  ad  ogni  ele- 
mento dell'arco  circolare  ,  che  esso  è  composto  di 
tre  fattori  ;  dei  quali  uno  è  la  quantità  costante 
1  -H  n  -f-  2(k  —  1),  e  gli  altri  due  sono  quantità  va- 
riabili che  non  possono  mai  diventare  eguali  a  zero. 
Siccome  si  dimostra  ,  esperimentalmente ,  che  non 
ostante  la  presenza  di   questa  forza  è  sempre  nulla 
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la  rotazione  dell'arco,  egli  è  manifesto  ,  che  un  tal 
fatto  non  può  altrimenti  sussistere  che  colla  nullità 
del  momento  della  forza  motrice,  ossia  coU'equazioiie 
i-+-  n  ■+■  2(k  —  1)  «=  o.  Dessa,  fisicamente  interpre- 
tata, significa,  che  la  direzione  della  forza  è  normale 
airarco  di  circolo  ,  e  come  tale,  senza  componente 
nella  direzione  della  sua  tangente. 

§.  ". 

Onde  dimostrare  questa  singolare  proprietà;  im- 
maginiamo una  linea  curva  formata  da  un  filo  di 
rame,  coperto  di  seta  ,  e  percorso  da  una  corrente 
elettrica  :  chiamiamo  ds  un  elemento  qualunque  della 
lunghezza  di  questa  curva.  Si  sa  per  esperienza,  che 
in  tale  stato  la  curva  non  è  inerte;  ma  che  anzi  eser- 
cita un'  azione  sopra  un  altro  elemento  avente  per 
lunghezza  d«',  purché  sia  di  rame,  e  percorso  dalla 
corrente  voltaica.  Senza  nulla  stabilire,  né  sulla  cau- 
sa, né  sul  modo  di  esistenza  di  questa  specie  di  gra- 
vitazione elettrica ,  ciò  che  più  importa  è  di  avere 
un  idoneo  sistema  di  formole,  onde  poter  calcolare 
gli  effetti  che  ne  sono  una  necessaria  conseguenza. 
L'analisi,  che  sono  per  esporre,  parrai  atta  ad  intro- 
durre qualche  miglioramento  in  questa  teorica. 

Siano  i  ed  i'  le  rispettive  intensità  delle  due  cor- 
renti che  percorrono  i  due  elementi  ds  e  ds'.  Noi 
supponiamo,  che  questi  due  coefficienti  sono  sempre 
presi  positivamente:  giacché  il  cambiamento  di  segno, 
che  sarebbe  proveniente  dalla  opposizione  nella  di- 
rezione della  corrente,  deve  risultare  da  quello  che 
è  inerente  alle  linee  trigonometriche  clie  entrano  nella 
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formola  elementare 

(1)     .  .  dF  = T— (cose  -h  HcosS.cos^'l  , 

in  cui  H  r-  A:  —  1  ;  r  essendo  la  distanza  fra  i  due 
elementi  ds  e  ds'  misurata  per  la  linea  retta  che  uni- 
sce i  loro  due  punti  di  mezzo.  L'angolo  £  è  quello 
che  è  formato  dalle  direzioni  delle  due  correnti  che 
percorrono  questi  elementi  :  gli  angoli  5  e  5'  sono 
quelli  formati  dalle  medesime  direzioni  colla  linea  r 
ed  il  suo  prolungamento  verso  Tistessa  plaga  dello 
spazio.  L'esponente  n  ed  il  coefficiente  H  restano  in- 
determinati, ma  debbono  essere  determinati  ìa  modo 
che  tutte  le  conseguenze  tratte  da  questa  formola 
siano  in  armonia  coi  fenomeni  osservati.  L'angolo  s 
diventa  s  -f-  1 80" ,  quando  una  delle  due  correnti 
prende  una  direzione  diametralmente  opposta  :  se  ciò 
avviene  per  quella  che  percorre  l'elemento  ds,  si  do- 
vrà mutare  9  ia  9  -\-  180°:  ed  è  chiaro  che  allora  la 
forza  dF  prende  un  segno  contrario  al  primitivo. 

Né  vuoisi  dimenticare,  che  uno  dei  caratteri  prin- 
cipali di  questa  forza  è  di  agire  secondo  la  linea  r 
che  riunisce  i  centri  (ossia  punti  di  mezzo)  dei  due 
elementi  ds  e  ds'.  Dessa  è  una  funzione  delle  quat- 
tro variabili  r,  e,  5,  6\  mentre  l'attrazione  univer- 
sale di  Newton  è,  nel  suo  elemento,  funzione  della 
sola  distanza  r.  Ora  è  noto,  che  questo  primo  tipo 
di  una  vasta  idea  non  abbracciava  tutti  i  casi  che 
possono  esistere  in  natura. 
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§•  di- 
siano X,  2/,  ^  le  tre  coordinate  rettangolari  del 
centro,  ossia  punto  di  mezzo  di  ds  ;  ed  /" ,  gf ,  A  le 
coordinate  analoghe  del  centro  di  ds: si  avrà 


(2)    .   .  .  r  =  j/(x-/)^-4-(y-^)^-t-(2-yi)% 

e  chiamando  ?,  >7,  ?  gli  angoU,  che  la  linea  r  fa 
cogl'assi,  noi  abbiamo 

/              X  — f              y — g        j.     2 —  h\ 
(3)  .  .(cos5  --=  '—',  cos>3  = ;  cos^  = j  . 

Per  modo  che,  indicando  con  dX'  ,  dY' ,  dZ'  le  tre 
componenti  rettangolari  della  forza  che  emana  da  ds 
per  agire  sopra  ds',  si  ha  ^ 

(4)  .  .(dX'=(?=L/-)aF;aY'=(?=-^)dF;dZ'=(tr^)dF) 

Ora  per  esprimere  la  forza  dF  mediante  le  coordi- 
nate, noi  chiameremo  ce-,  /3',  y  gli  angoli  che  la  di- 
rezione della  corrente,  che  percorre  ds',  forma  cogl' 
assi  delle  coordinate  x^  y,  z:  le  lettere  «,  /S,  7  in- 
dicheranno gli  angoli  analoghi  relativi  alla  direzione 
della  corrente  che  percorre  l'elemento  ds.  Allora  si 
ha 

cose  =  cosa.cosa'  -t-  cos/3.cos/3'  4-  cosy.cosy' , 


ossia 


cose  =  -T-  cosa  H-  -r-  cos/3  ■+•  7-  cosy  . 
ds  di'  ds 
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Inoltre  si  ha 


r    /d.s 


cos9'  ==  l—^\  cosa  -f-  (^^)  cos/3'  H-  (^^)cos7' . 
Pertanto  la  formola  (1)  può  essere  così  scritta  ; 

Ax       V{{x—f)Ar\ 


,/ax        H{x — /)dr\ 

(5)  ..  dF=  n'd/<f  -^  cos/3' (^^-  4-  SÌLIZìIÌ)  V  . 
,/dz        H(s  —  g)dr\ 

Converrà  però  avere  l'avvertenza  di  mutare  i  segni 
di  daj,  di/,  dz  allorché  fosse  volta  in  senso  contrario 
la  direzione  della  corrente  che  percorre  ds:  così  ope- 
rando si  conserverà  alla  formola  tutta  quella  gene- 
ralità che  ha  nello  stato  fisico  delle  cose, 

g.  IV. 

Le  risultanti  parallele  agi'  assi  della  forza  totale 
saranno  i  tre  integrali 

^-f{--^y^'  ^■-/('■^y^'  ^'^K-^y 

estesi  a  tutto  il  circuito  5  (  chiuso  od   aperto  )  che 

sarà  percorso  dall'elettricità  voltaica. 

Sostituendo  il  valore  di  dF  dato  dalla  precedente 

equazione,  ed  integrando  per  parte  il  termine  mol- 

dr        .         ,    .         .        , 
tiplicato  per  — — ,  si  avrà  m  primo  luogo  : 
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H-uds'f 


_IIC0sg^/(a.~/)(y_y)  rd.[(T-^/)(y--^)]v 

J        f       Hcos/ Va:--/)(,-_^)  rd.[(x -/X^  -  A)]y 


-  £^' /('^-■^(y-ff)      /«J-rf^  -f){y  -  .9)] 

■u  ds 


cosa 


_  Hcos«'  /(^-~/)(z~A)  ___  ^d.[(:r-./)(g-A)]^ 
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Ora  egli  è  evidente,  che  queste  espressioni  possono 
essere  così  scritte;  cioè 


v/            ..,,  .    H       cosS  cosQ^ 
A  a=s  —  «  d*  •  — 

7^         2H  \        ,   ràxlx—f) 


,,/            .^ , ,   H       eosvj  cosS 
Y  =  —  ee  ds  •  — 

2H  \       ,,    rdy(y  -g) 


H-  nàJ  H-  cosa-/(  (l  -H-g-)l-_(y-^  ^  ^  ^^^^^ -/))^ 
'^W       «4-1/      r«+»  n-Hl      r"+«       /, 


, ,  ,     H        cos^  cos$' 

tt  da   •    

n-i-1  r"'* 


,    rdz{z  —  h) 


,/7/         H    \àx{z^h)         H     (■r-/)dzl 
vii  "''w+1/     r"+»  n-f-l        r"+'      //l 

^,    A/  /         H    \dv  U—h)         H     (y  —  g)àz\  , 


nH-1 
tt'dsV  -l-  cosa 
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Ciò  posto,  se  noi  facciamo 

e  ==  f{i''—f)^ii  —  {y~9)àx\ 
si  avrà 

_       ..,,  ,  H        cos?  cosS'     '■  '*  <  '^  ''^  f'^  f  ^  f  '"^  ^'■"■'■'^ 

'      *^-H  ■     ~~J^t -'89  3"^'  »^i«     "^  f^  f^    ^?   C*^"    '^^ 

„  •  ofo^Jfid  fob  sfo^Di  al  cieui^ 

-— «V'ds'(Ccos/5'— Bcosy)  ':^n9'i')fiib  cni;  9i6{j 

/         2H  \  \  •'       r''+'  ^»/       r'.+«      i 

(IH rjn'dsV 

r   -+-  C0S7 


2H 


...  ,  ,  H  COSM  cosS 

—  xiAs 

n-f-1  r"-> 


«V'd/  (  Acosy  —  Ccos{z' ) 

-+•1  \  / 


cosy 
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L   =  — ti  OS 


Sci  e  n  z  e 

oaifìiai)'- 
cos^  cosO' 


n-4-1 


H 


fH-1 


(Vd/  l  Bcosa —  AcosjS  j 


air(à: —  ^7 


r/-^ 


A) 


\'*! 


Siano  7" ,  ?' ,  vj',  ^',  $'i  ;  r ',  ?",  >;'',  ?",  5'^ ,  i  valori 
di  r,  ?,  17,  ?,  5'  alle  due  estremità  della  corrente  5  : 
giusta  le  regole  del  calcolo  integrale  si  dovrà  surro- 
gare una  differenza  al  primo  termine  di  ciascheduna 
di  queste  tre  equazioni,  e  scrivere 
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.,  _^       Hii'às' /cos^".cosS\       cos|'.cos$'i\ 
n-H  1  V      »•""-'  rV»;    ;  / 

\       n-+-1/  »/        r"+' 

—  nds  cos/S  ( (  1  -t-  —  )  /   -  ^    ^  --  1  ' 'V 

„  H«'d/ /cosvj".cor5a       cosvj'.cosS',  \ 

-f-  «V  ds'cosa  ( M 1 H — i—  )  /  -  '^  ,     ^  ) 

,  /  AH       /        2H  \  fàzOj  —g)\ 

1  '  ■  ■   "   ■  ■  " 

Y____    Hw  d/  /COSg  '.COsg'a  COsg'.COsg'iV.    ofiob    /f!8B 

/,       2H\.             ,    rdz{z~h) 
H-  (  1 H h  ds  C0S7     f   — ^— ^ 

^)s^  '.  Mdob 

—  «  ds  cosa  ( (  1 H )  1  ^±-—- — i  \ 

\n-h1      \       n-i-i/J        r"+'     /   of> 

iti 
..,,,      .,/  AH       I        2H  \   rdy(z--A)\ 
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Indicando  con  R'  la  risultante  di  queste  tre  forze  , 
si  ha  R'=  l/^(X'^  --H  Y'^  -+-  Z'^);  e  chiamando  >,  X',  X'' 
gli  angoli  formati  cogl'assi  dalla  sua  direzione  si  ha 

COSX  =-iJ7-»    COSX'-^    ^rr,       COSX'  =  jrj    . 

n  K  ti 

Questa  retta  passa  necessariamente  per  il  punto  di 
mezzo  di  ds';  cioè  per  il  punto  di  cui  /",  g^  h  sono 
le  coordinate  :  quindi  è  che  si  ha 

\      y.  —9  =  ^{^i  —f)  , 

(8)  < 

J  Z 

i         2,  —  A= --(r,  — /)   , 

per  le  sue  equazioni:  a;,  ,  ^/i  ?  ^i  essendo  le  coor- 
dinate di  un  punto  qualunque  della  direzione  della 
risultante. 

§•  V. 

Ciò  posto;  siano  L,  M,  N,  i  momenti  di  que- 
sta forza  per  far  muovere  l'elemento  ds  intorno  agi' 
assi  delle  z,  i/,  x,  rispettivamente  :  si  avrà 

(9)  /l=/Y'-^X';  m=hr—fZ';  -N.=  gZ'—hY'y 

Supponiamo  ora  l'elemento  ds'  mobile  attorno  l'asse 
delle  z  soltanto,  e  ciò  per  la  natura  istessa  del  si- 
stema al  quale  sarebbe  attaccato.  Allora  basterà  di 
considerare  solamente  l'espressione  di  L;  cioè  la  for- 
mola 
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Hnds'  /cos&'3  „  cosO'  ,  \ 

'="^^1  V'"-T  (^«osvj  -gzo%l  )-.-^---{fcosit}~gcos^)j 

H«'d/  /      „  \ 

H (C(/cos«'  -+■  gcos^')  —  (Af-f-  B^)cosy') 


V     '  ra-M/ 


ossia 


^ — ^l-t.(C(fcosu-\-gcosl3")  —  (A/ 4-  B^jcosy) 

TI  — f-  *  V  / 

/        2H  \    , , ,  r{f]}—gx)i , 
•4-(  IH )«d.s    I  -^^ — (da;cos«-Hdycosp'-4-dzcos/]. 

La  prima  linea  di  questa  espressione  diventa  nulla 
per  ogni  circuito  chiuso^  poiché  allora  si  ha 

•|"=r,     >7"--V3',     r  =  r,     e'3  =  5'.;     r"=.r', 
U 

Se  inoltre,  noi  supponiamo  l'elemento  d*'  collocato 
nel  piano  delle  x  ?/,  si  ha  eosy'=ro:  e  se  questo  ele- 
mento è  disposto  in  modo  che  esso  sia  perpendico- 
lare alla  linea  l/(y^-Hy^),  si  avrà  l'equazione 

''  /cosa' -H  ^cos/3' =  o. 

G.A.T.CX.      ^  5 


66  Scienze 

La  formola  (10)  si  ridurrà  pertanto  ad 

/         2H  \fnd/  f(xcosoc.'  -+-  ycos/3')(darcos«'4-dycos/5') 
\       n4- 1 /cos/3' »^  r"+' 

ossia  ad 

1/         2H  \  A'd«'  /  d.(a;cos«'^- ycos/S'p 

~  T\       n-f-l/còs/S'  ^  r^^+» 

Adunque,  integrando  per  parte,  ed  osservando,  che 
^il  termine  libero  dal  segno  integrale  è  identicamente 
1  nullo,  stante  la  circostanza  che  il  circuito  è  chiuso, 
f  si  avrà 

(11)    L=:  l  (1  -t-n+2a/^,  [{xcosoc  -+-  ycosB')'-^  . 
2  cosp  *y  ./      I   /   j.„+2 

Gli  elementi  di  questo  integrale  essendo  tutti  del 
},  medesimo  segno  è  impossibile,  che  esso  sia  eguale 
a  zero.  E  di  qui  si  trae  una  importante  conseguen- 
za, mediante  l'applicazione  di  questa  formola  ad  un 
arco  circolare  finito  s'.  Infatti  dividendo  questo  arco 
in  un  grandissimo  numero  m  di  parti,  si  avrà  per 
'yco  la  somma  totale  dei  momenti; 

m 

L=   ^2  \U-n  H-  1  jeV'^L-^J  (^cos«'  -4-  j/cos^TprfT 

Supponiamo  ora  che  1'  arco  /  sia  inferiore  a  90°  : 
allora  nulla  osta  di  disporre  gli  assi  delle  a;  ed  y 
in  guisa  che  tutti  i  termini  sottoposti  al  segno  2  sia- 
no jìositivi.  Quindi  è  ,  che  se  l'esperienza  palesasse 
essere  nulla  la  rotaz  ione  dell'  arco  s  converrebbe 
concluderne  che  è  pur  nullo  il  momento  L:  ed  è 
chiaro  che  non  si  può    avere  L  =  o  senza    che  si 
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abbia 

2H  -}-  n  -f.  1  =0. 

Quest'esperienza  è  precisamente  quella  che  è  descritta 
da  Ampère  alle  pagine  22-25  della  sua  opera  sopra 
citata.  La  riuscita  è  sempre  l'istessa  qualunque  sia 
la  forma  del  circuito  chiuso  che  si  fa  agire  sopra 
l'arco  circolare  suscettibile  di  moversi  liberamente 
attorno  l'asse  delle  z.  Questo  fatto  essendo  inconcus- 
so, se  noi  riassumiamo  la  considerazione  dell'equa- 
zione (11),  sarà  forza  tirarne  la  conseguenza,  che  cia- 
scheduno dei  momenti  L  è  nullo:  di  modo  che  l'e- 
sperienza dovrà  verificarsi  qualunque  sia  la  gran- 
dezza dell'arco  circolare. 

§   VI. 

La  proposizione  inversa  della  precedente  consiste 
in  ciò;  che  un  circuito  qualunque,  mobile  attorno 
ad  un  asse,  rimane  in  equilibrio  sotto  1'  azipne  di 
una  corrente  circolare,  il  di  cui  centro  sia  nell'asse 
medesimo,  ed  il  piano  ad  esso  normale.  Per  dimo- 
strare questo  fatto,  verificato  dall'esperienza,  vuoisi 
osservare,  che  la  formola  (1)  può  essere  così  scritta; 


dF 


dV 


n  ósds  /  ,    d  r         ,   .      dr      dr  \ 

= (  r* y-  kr''-''  —   .  —  I 

r"+*-'    \     did*'  às      ds'/ 


quando  si  considera  la  distanza  r  siccome  una  fun- 
zione dei  due  archi  s  ed  /  pertinenti  alle  due  cor- 
renti che  sono  in  presenza.  Ma  egli  è  chiaro  che  si  ha 

dir*^'\ 

As  f  ,   d^r  ,  ,     dr      dr 

ds  d/ds  ds      As 
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adunque 

,„  ?«  dsds'       V     Qs/ 

dF   = ■ ; . 

Ma,  essendo  dimostrala  l'equazione  1-f-w4-2(A;— 1)=:^o 
ne  segue  che  si  può  scrivere 

dF  8=  —  ii'ds  dsV* : . 


Ciò  posto;  siano 

«  =/(«)  >    y  =/i(«)  .    ^  =/2(«) 

le  equazioni  del  circuito.Il  raggio  vettore  u-[/^(x^-+y% 

y 

e  l'angolo  t  determinato  dall'equazione  —  =tang^, 

possono  essere  considerati  siccome  funzioni  della  va- 
riabile s.  L'  origine  essendo  situata  nel  centro  dell' 
arco  circolare  il  di  cui  raggio  sia  a,  si  scorge  d'un 
colpo  che  la  linea  r  che  unisce  l'elemento  ds  dell' 
arco  circolare  coli'  elemento  ds  del  circuito  è  tale 
che  sì  ha 

/•2  =  z^  H-  a^  4-  M^  —  2aMC0s( i|/(s)  J  , 

ove  éCs)  =  <=arco.tang.  =s-^.  Per  essere  z  ed  u 

X 

funzioni  di  s  soltanto,  ne  segue  che 

Pertanto  in  questo  caso  si  ha 

dF  =  —  «  d6V*d.(r*-»MSÌn(-^ —  <//(«))  )  . 


Forza  motrice  69 

La   componente  di  questa  forza  parallela    alla  per- 
pendicolare sul  raggio  vettore  u  sarà 


d^V^in  (7 -'!'(*))' 


ed  il  suo  momento  per  far  movere  il  circuito  intor- 
no all'  asse  delle  z  si  ottiene  moltiplicando  questa 
componente  per  il  braccio  di  leva  u.  Quindi  è  che 
fatto 


dL  =  dF— sinl 
r 


dL= —  «'ads'.r*-'M  sin[ t//(s)ì  d.|r*-'M  sin( t|/(s)ì  V 


si  ha 


Integrando  adunque  rispetto  ad  s  si  ottiene 

ti  (IÒ.S  /  /  S  \^  \ 

L  =i= — (  (r*-'Msin[ <P(«)3)   ^CostanteY 

Ora,  qualunque  siano  i  limiti  di  5;  se  per  ciasche- 
duno di  essi  si  ha  M  =  o  ,  senza  che  r  sia  eguale 
a  zero,  egli  è  chiaro,  che  di  necessità  si  dovrà  ave- 
re L  =  o.  Vale  a  dire  che  ciò  avrà  luogo  sempre 
che  il  circuito,  senza  essere  chiuso,  sarà  terminato  a 
due  punti  che  passano  per  l'asse  delle  z.  Quindi  è 
che  si  ha  L  =  o  per  qualsivoglia  elemento  d^'  del- 
l'arco circolare,  quando  si  considera  la  di  lui  forza 
totale  per  produrre  la  rotazione  del  circuito.  E  per- 
tanto dimostrato,  che  sarà  pure  nullo  l'effetto  pro- 
dotto, sia  da  un  arco  circolare  finito  s',  sia  dalla  in- 
tiera periferia. 

Convien  por  mente,  che  la  chiarezza  di  questa 
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dimostrazione  è  dovuta  a  ciò,  che  qui,  è  posta  do- 
po avere  già  stabilita  l'equazione 

1  -i-«  +  2(/t—  1)=  o, 
fra  le  due  costanti  n  e  k.  Chi  volesse  rovesciarne  l'or- 
dine ,  ed  adoprare  questo  fatto,  appunto  per  far  ve- 
dere che  si  ha 

1  -+•  72  -h  2(A;  —  1)  =  o  , 
non  avrebbe  il  vantaggio  di  una  eguale  limpidezza 
nelle  idee,  siccome  lo  prova  un  attento  esame  fatto 
sulla  dimostrazione  data  da  Ampère  (nel  dì  1 0  giu- 
gno 1822)  e  stampata  alle  pagine  313-315  dell'opera 
intitolata  Reeueil  cVobservations  électro-clynamiques.Ed 
è  cosa  osservabile,  che  egli  stesso  si  era,  posterior- 
mente, accorto  che  quella  sua  dimostrazione  era  im- 
perfetta; mentre  in  una  sua  lettera  al  chiarissimo  sig. 
prof.  Gherardi  di  Bologna  che  ha  la  data  del  1 6  ago- 
sto 1825  soggiunge:  «  Au  reste,  comme  la  manière 
«  dont  j'  avais  déterrainé  la  relation  2k  -+-  w  =  1 
»  n'était  peut  étre  pas  assez  rigoureuse  etc.  »  Vedi 
pag.  380  del  voi.  XXIX  Des  Annales  de  chimie  et  de 
physique  par  MM.  Gay-Lussae  et  Araijo. 
■j\,  La  proposizione  qui  dimostrata  vale  per  due,  tre 
etc.  circoli  aventi  i  loro  centri  sul  medesimo  asse  ; 
dovrà  pertanto  avere  luogo  anche  per  il  così  detto 
cilindro  elettro-dinamico.  Sussisterà  pure  per  una 
spranga  magnetica,  quando  la  curva  percorsa  dalla 
corrente  voltaica  sia  attaccata  a  due  punti  giacenti 
nel  prolungamento  del  suo  asse  geometrico.  Tale  è 
il  motivo  per  cui  Ampère  assume  come  un  principio 
dedotto  dalla  sua  teoria  :  «  Qu'il  n'y  a  point  d'action 
«  entre  un  aimant  et  un  courant  électrique  termine 
«'  de  part  et  d'autre  à  l'  axe  de  cet  aimant.  (  Vedi 
pagina  371  dell'opera  intitolata  Reeueil  d'observationti 
électrO'dynamiques. 
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§•  VII. 

Conviene  adunque  concedere,  che  la  forza  ele- 
inentare  dF  deve  essere  di  qnesta  forma; 

(12)     dF  = ;^(cos£—  -^^ — - — -  cosO  cos5  i  , 

invece  di  quella  espressa  per  la  formola  (1),  giac- 
ché la  teoria  e  l'esperienza  danno,  riunite,  l'equazione 

2 
Resta  pertanto  da  determinarsi  il  solo  esponen- 
te w,  il  quale  si  sa  dover  essere  positivo,  poiché  la 
forza  dF  è  decrescente  colla  distanza  r.    Intanto   si 
ritenga  per  dimostrato,  che  stante  l'equazione 

2H 

1  H- -==o,le  formolo  generali  (7)  e  (10)  deb- 
bono essere  ridotte  alle  seguenti;  cioè; 

^      nàs  , cose,' .cosO\       cos^'.cos5',\ 
*   "^  "2~\      ?^^  r'"-'      / 

-H  -— ^  (Ccos^S'  —  Bcos7'\  ; 


13) 

\         .    ii'ds' 


nds   /cosvj  .cosya        cosv;.cosy  ,\ 


ti  ds  /  ,  ,\ 

-j 1 AC0S7  —  Ccosa  »  ; 

«'ds'  /cosC'-cos^'j       co^\cos6j\ 


nds' 


iBcosa  —  AcosjS'ì 


|?2  Se  lE  N  Z  E 

«'ti/ /cos5'j^  ^^^^  ^^,     „„„„>-"»     cos5',^ 
2~ 

[14)    _ 

«'di' 


^      «  ti/ /cos5'j^  ^       ,,  ^,.     cos(5', 


ii^(c(/cosa'  +  ^cos/3')  —  (A/-f-  B^jcos/^ 


Formando  nell'istesso  modo  i  due  altri  momenti  M 
ed  N  si  avrà 

«'(1/  /q.osO\,,      ^„     „     ^„.       cosB't,,      ^,      .     ^,  ^ 


y 


ti'ds' 


(  B  ( /cosce'  H-  hcQsY)  —  (C/i  -4-  A/*)  cos/5'  ì  ;        : 
[16)  N— f  -—-{gcosq  — AC0SV5  ) ;^- ^ ((/cosC -«cosvj )  1 

"'A  ■'    /  \ 

;— ^  i  A  (  lycos^'  4-  ^cos/)  —  (,r/B  H-  /ìC)  cosce'  j     . 

Considerando  ora  le  tre  equazioni  (13),  risulta  dalla 
semplice  inspezione  della  loro  forma  ,  che  per  due 
conduttori  elettrici  terminati  ai  medesimi  punti,  sarà 
assolutamente  l'istessa  la  prima  parte  delle  compo- 
nenti X',  Y',  Z  ;  poiché  non  vi  sarebbe  diversità,  né 
rispetto  alle  distanze  r\  v"  \  né  rispetto  agi'  angoli 
S',  ,  B\  \  ?' ,  4 1  'C  '•)  ?'  1  'ó'  ■>  ?'  •  I  tre  integrali  de- 
finiti A,  B,  G  sarebbero  diversi.  Ma  ,  mediante  le 
formole  (C)  si  scorge,  che;  surrogando  x  -+•  p9(x)  , 
y  H-  p'fXx)  ,  z  ■+•  p'f'Xx)  ad  X  ^  y  ^  z  ^  &ì  avrebbe 
A  ~h5A  ,  B  -h  3B,  C  +  ^C  in  luogo  di  A,  B,  G  :  ; 
e  che  le  quantità  5A,  $B,  3G  sarebbero  molto  pie-  | 
cole,  ove  i  coefficienti  p^  p\  p"  lo  fossero  pure.  Tra-      I 


Forza  motrice  73 

scurando  pertanto  le  quantità  5A ,  §B,  5C  vi  sarebbe 
parità  di  azione  rispetto  ai  due  conduttori  terminati 
ai  medesimi  punti,  purché  fossero  percorsi  dalle  cor- 
renti nel  medesimo  senso  :  cioè  duplicità  di  effetto. 
E  vi  sarebbe  nullità  di  azione  ,  se  le  correnti  per- 
corressero i  due  conduttori  in  senso  contrario;  poi- 
ché allora  si  dovrebbe  scrivere  —  A  ,  —  B  ,  —  C 
nel  secondo  conduttore.  Questa  conseguenza  ,  qui 
tratta  dalle  formole  (13),  viene  confermata  dall'espe- 
rienza descritta  da  Ampère  nelle  pagine  16-22  della 
sua  opera,  la  quale  è  stata,  per  la  prima  volta,  ese- 
guita il  dì  20  dicembre  dell'anno  1820  in  presenza 
dell'accademia  delle  scienze  di  Parigi.  Allora  ,  non 
avendosi  sott'occhio  le  formole  (13)  doveva  sembrare 
paradossale  un  fatto  che  prova  «  L'égalité  des  actions 
«  exercées  sur  un  conducteur  rectiligne  mobile  par 
"  deux  conducteurs  fixes  situés  à  egales  distanees  du 
«  premier,  et  dont  l'un  était  rectiligne ,  et  1'  autre 
«  plié  et  contourné  d'une  manière  quelconque  quel- 
«  les  que  soient  d'ailleurs  les  sinuosités  que  forme 
«  ce  dernier  »•  (Sono  le  parole  di  Ampère  pag.  16). 
Tnttavia,  onde  stare  nei  limiti  del  vero  ,  vuoisi 
avvertire,  che  le  sinuosità  di  cui  è  qui  discorso  deb- 
bono essere  tali  che  la  curva  poco  si  scosti  dalla 
retta  che  gli  serve  d'asse  :  altrimenti  i  valori  di  A, 
B ,  C  sarebbero  sensibilmente  diversi  nei  due  con- 
duttori, e  non  avrebbe  più  luogo  l'equilibrio  fra  le 
due  opposte  forze  così  poste  in  presenza. 

§.  Vili. 

Quando  il  circuito  s  è  chiuso  le  formole  (13)  , 
(14),  (15)  e  (16)  si  riducono  a  queste: 
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ii'às  /  \ 

X'  =  -— f^CcosjS'  —  Bcosy'j  , 

(1 7)     7     Y'  =  '^(kco%i  —  Ccosa'")  , 

Z'  =  — —  {  Bcosiz'  —  Acos/3'  j  ; 

'            ii'às   /  \ 

L= _f  C(/cos«'h-  gcoi^')-{kf  -H  By)cos/ j  . 

{ 1 8)/  M=a ^  (^  B(/cos«'  -H  Acos7')~(a  H-  A/)cos/3'  j  , 

ti  QS    /  \ 

N=9 —  l  X{gcos^'  -f-  hcosY)—(gli  -t-  AC  )cosa'  )  . 


La  principale  conseguenza  che  deriva  dalle  prime 
tre  di  queste  sei  equazioni  è,  che  si  ha 

(19)  X'cosa  -4-  Y'cos/3'  •+■  Z'cosy'  =  o  ; 

vale  a  dire  che  la  risultante  R'  ==  i/(X'^h-Y'2h-Z'*) 
è  normale  alla  direzione  dell'elemento  ds.  Quindi  è, 
che  decomponendo  le  singole  forze  elementari  in  due; 
una  nella  direzione  di  ds\  e  l'altra  normale  al  me- 
desimo elemento  arriverà,  che  la  somma  algebrica 
delle  prime  componenti  sarà  sempre  eguale  a  zero.^ 
Le  medesime  tre  equazioni  (17)  danno  j 

(20)  Ar+BY'H-CZ'=o; 
e  di  qui  si  trae  la  conseguenza,  che  fatto 
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la  risultante  R'  sarà  pure  normale  alla  retta,  che 
condotta  per  il  punto  di  mezzo  di  ds  farebbe  co- 
gl'assi  gli  angoli  Ui ,  /5', ,  y'i .  La  direzione  di  que- 
sta retta  indefinita,  e  quella  di  d/  prolungato  fissano 
la  posizione  di  un  piano  al  quale  la  forza  R'  è  nor- 
male. 

§   IX. 

Le  formole  (17)  somministrano  un'altra  generale 
conseguenza,  ed  è  questa  :  che  l'azione  di  un  cir- 
cuito chiuso  sopra  l'elemento  articolato 

ds'cosa  ■+•  d/cos/5'  -+-  d/cos/ , 

che  passa  per  le  due  estremità  dell'elemento  retti- 
lineo ds',  è  precisamente  eguale  a  quella  che  eser- 
cita sopra  d/.  Soltanto  è  necessario,  che  le  tre  parti 
ds'cosoc  ,  ds'cos/3' ,  d/cosy'  siano;  la  prima  diretta  se- 
condo l'asse  delle  x;  la  seconda  parallela  all'asse  del- 
le y;  la  terza  parallela  all'asse  delle  z.  Infatti,  facen- 
do ds'cos«'=  ds,,  i  valori  degl'angoli  a',  /3',  7'  re- 
lativi a  ds,,  sarebbero  «'  =  0  ,  /3'  =  9o<',  y  =  90°. 
Adunque  chiamando  X',  ,  Y'i ,  Z,  ,  i  valori  corri- 
spondenti di  X',  Y' ,  Z'  dati  dalle  formole  (17)  si 
avrà; 

X'.  =  o,  Y',  =~Cdsr  ;  Z'.=  ~Bàs,  . 
Nell'istesso  modo,  facendo  d5"cos^=dS;j,ds''cos7=ds3, 
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sì  avrà 

X'3  =  —  — Bds3  ,  Y'3=  — Ads3  ,  Z\  =.  o. 
Egli  è  pertanto  chiaro,  che  si  ha 

r=X\-{-X\-t-X'3  ;  r=Y\-hY\-hr3  ;  Z^=Z\+Z',-i-Z'3. 

Tale  è  il  motivo  per  cui  vi  può  essere  identità  nel- 
l'azione, sebbene  vi  sia  disparità  nella  lunghezza  e 
nella  figura  dell'elemento  percorso  dall'elettricità  vol- 
taica. È  questa  una  nuova  prova  della  conseguenza 
già  dedotta  nel  §.  VII.  Ma  giova  di  vederla  anche 
sotto  questo  aspetto,  il  quale  somministra  la  possibi- 
lità di  agevolare  la  soluzione  di  certe  quistioni,  cal- 
colando partitaraente  1'  azione  sopra  i  tre  elementi 
d5,  ,  dsa  ,  dsj  invece  di  considerare  direttamente  l'a- 
zione sopra  l'unico  elemento  ds. 

Considerando  ds  siccome  l'ipotenusa  di  un  trian- 
golo rettangolo,  del  quale  ì  cateti  sarebbero 

^s  c=  ds^sin"/  ,     d^^5  =  dscosy' 

e  calcolando  colle  formole  (17)  le  forze  X\  T  ,  Z* 
che  hanno  luogo  per  ds  ,  cui  corrisponde  «'  =  '/' 
p'  =  90°  —  ^' ,  7  =  90°  :  e  poi  le  forze  X\  Y',  Z' 
relative  all'elemento  d  s,  al  quale  corrisponde  a  =90°, 
B^=  90°,  Y  =--  0°  si  troverà  per  il  primo 

i  ti 

X^=  — -w  dsC.sin7'sin(|/*=a  — dsCcos/3'  ; 

1  ìt 

Y*= u ds'C.sinv'costL^  = dsCcosa  ; 

2  '      ^  2 


Z'  =3  —  uds'l  Bcoscc  —  AcoSjS^  ì 
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e  per  il  secondo 

X'  = — ds'Bcosy  ;     Y^  =^  -—ii'às^Acosy';   Z'  <=  o. 

La  somma  di  questi  due  valori  di  X*  è  precisamente 
eguale  a  quello  dato  dalle  formolo  (17)  :  lo  stesso 
si  dica  della  somma  di  questi  due  valori  di  Y'  e  Z\ 

§x. 

Applicando  le  formolo  (13)  al  caso  in  cui  il  con- 
duttore 5  fosse  retto  e  di  lunghezza  infinita,  si  po- 
trebbe assumerey=o,  g=o^  h=h;  ic=a,  2/=o;  z=^z', 
e  disponendo  l'elemento  ds'  in  guisa  che  sia  paral- 
lelo alla  linea  retta  5,  si  farà  cOs«=o  ,  cos/5'=:o  , 
cos7'==1.  Allora  le  formolo  (6)  danno  A=so,  C=o,  e 


B  =  ~a/. 


dz 


Ma  inoltre  si  ha  r'  =  oo   ;   j^^'  =  oo  ;  e  per  conse- 
guenza le  formolo  (13)  danno 

T  =  o,  r=  o,    X^=-!L-d5'.B  , 


ossia 


X' 


2a"-'  J  "+* 


adunque,  fatto 

z — h  ^ 

=M,C     z  =  —  x>   ,  z"  =  ai 
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si  avrà 

(22)  X'  =  —  ri-É!L^ 

Se  il  conduttore  i  ha  una  lunghezza  finita  Z,  baste- 
rà integrare  questa  formola  rispetto  ad  s;  ed  è  chiaro 
che  si  ha 

(23)       x-.= ^r—^ 

(1    -l_Ma)"T" 

per  l'espressione  dell'azione  totale  esercitata  dal  con- 
duttore retto  di  lunghezza  infinita  sopra  il   condut- 
tore di  lunghezza  finita,  che  ad  esso  è  parallelo. 
Ora  osservisi  che  si  ha 

/àu u  f^~'^\  f      ^" 


n-i 


quindi  è,  che  entro  i  limiti  m  =»  o  ,  w  =  oo  noi  ab- 
biamo 

L'esponente  n  deve  adunque  essere  un  numero  non 
inforiore  a  2;  poiché  altrimenti  questa  forza  sarebbe 
infinita^  e  perciò  affatto  discordante  dai  fenomeni  os- 
servati. Ma  non  è  difficile  di  dimostrare  con  questa 
istessa  formola  che  si  deve  prendere  n  =  2. 
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Infatti;  sia  C  la  proiezione  del  conduttore  infinito  e 
verticale;  e  siano  A  e  B  le  proiezioni  di  due  altri 
conduttori  l  ed  l'  ad  esso  paralleli.  Sia  0  la  proie- 
zione dell'asse  attorno  al  quale  sono  mobili  i  due 
conduttori  l  ed  /',  aventi  OA  ed  OB  per  braccio  di 
leva.  Se  noi  supponiamo  Ox\  =  OB  ,  e  le  linee 
CA  =  a ,  GB  ==  a  perpendicolari  ai  bracci  OA  ed 
OB;  le  forze  che  emanano  dal  conduttore  infinito 
non  produranno  movimento  in  questo  sistema,  simile 
ad  un  vette  angolare,  se  i  due  momenti  saranno 
eguali;  cioè  se  si  ha 


ì     r"^     àu 


III    r 


iiC     /'«=     Au 


(1-f.M^) 


ossia 


n+1         «'«-i^y 

o 

(H-M^)  2 

l          v 

o"-'  ~'    a  "-«  ■ 

Ma  l'esperienza  dimostra,  che  questo  equilibrio  ha 
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l        t 
luogo  sempre  che  si  abbia  V  eqanzione    —  =  —    • 

a  a 

Bisogna  adunque  conehiuderne  che  n  =^  2.  Ed  allora, 

le  formole  (22)  e  (23)  danno 

^        uds  ,        ni 

A    =•• ,  Al    =  —    . 

a  a 

Questa  maniera  di  dimostrare  che  n  =  2  è  quella 
indicata  dal  sig.  Lamé  nel  suo  Cours  de  physique 
(Vedi  Tomo  3°  pag.  236).  Ma  l'esperi  enza  tuoI  es- 
sere ben  fatta,  e  richiede  misure  accurate.  Havvi  un 
altro  caso  di  equilibrio  assai  più  complicato  dal  lato 
teorico;  ma  assai  più  facile  ad  osservarsi,  dal  quale  ri- 
sulta che  n  —  2  per  il  solo  fatto  dell'equilibrio,  sen- 
za r  intervento  di  veruna  misura.  Esso  è  quello  di 
un  elemento  voltaico  ds\  che  sta  in  equilibrio  sotto 
r  azione  di  un  anello  Elettro-Dinamico  siccome  ciò 
è  stato  osservato  per  la  prima  volta  da  Gay-Lussac 
e  Welter^  e  poscia  dallo  stesso  Ampère.  Ma  la  teoria 
di  questo  equilibrio  richiede  una  speciale  analisi  che 
troppo  si  scosta  dalla  qui  esposta.  Sarà  il  soggetto  di 
un'altra  memoria,  se  avverrà  che  io  possa  ordinarla 
con  quella  quiete  che  Newton  diceva  essere  res  pror- 
sus  necessaria  nello  studio  della  filosofia  naturale. 

§.  XI. 

Intanto  per  dar  compimento  alle  più  generali 
conseguenze  che  possono  fin  d'ora  essere  dedotte  è 
necessario  di  far  regresso  sulle  formole  (13)  ed  os- 
servare innanzi  tutto  che  giusta  l'espressione  di  cos9' 
data  nel  S.  IH  si  ha 
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t;os5'  =  cos«'.cos|  -+.  cos/3'.cosvj  -+-  cos-y'-cos^  , 

e  che  per  conseguenza  abbiamo 

(  cos5',  =  cosa'.cosl'  h-  cos/S'.cosjj'  -4-  cosv'.cosC' , 
vcosSj  =  cosa.cos^'  -\-  cosfd'.cosr]'^ -\~  cosy'.cos^'' . 

Se  ora  noi  facciamo 

/oK\  /  v      i    'j  ,/cos/j".cos5'2       cosvj'.cosS'a 
(25)  <^  Y  -^L,,i,l^___ ^_^,_j  , 

r,./       .    ..,,  ,/cosC".cos$'2       cos^.cosS'a 

ed  inoltre 

X'  —  X"  =  X" ,  Y'  —  Y"  =  Y'"  ,  Z'  -  Z"  =:  Z"',- 
le  formole  (13)  daranno 

(     X'"  =  ^  «'d/(ccos;3'  —  Bcos/)  , 

(26)     {     Y'"  =  4  n  ds'^Acos/  —  Ccosa'\  , 

\     Z"  =-•  I  n"ds'|Bcosa'  —  Acos/3'\  . 

Sia  R"  la  risultante  di  queste    tre    componenti  ,  si 
avrà 

R'"  =:  |/-(X"2  4-  Y'"-'  H-  Z'"-) 
G.A.T.CX.  6 
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ed  i  coseni  degl'  angoli  che  la  direzione   di  R"  fa 
cogl'assi  saranno  espressi  per 

X'"  Y"'         TI" 


R"     '     R"    '     R'"     • 

di  modo  che,  il  coseno  dell'angolo  formalo  dalla  di' 
rezione  di  R"'  con  quella  dell'elemento  às  è  espres- 
so per 

X'^'         ,    .      Y'"       ,,  Z"' 

-^„-cosa  -}-  -^777Cos/3  -1-  -^cosy  : 

ma  le  equazioni  (26)  danno 

X"'coso:'  H-  Y'"cos/S'  -+-  Z"'cosy'  =  o; 

pertanto  la  risultante  R''  è  perpendicolare  alla  di- 
rezione dell'elemento  ds.  Inoltre,  le  medesime  equa- 
zioni danno 

X"'A  -f-  Y"'B  +  Z"C  -=  o. 

Quindi  è  che  fatto 

si  ha  l'equazione 

A       X'"         B        Y"'       C        Z"'    __ 

la  quale  significa  che  la  forza  R"  è  pure  perpendi- 
colare alla  linea  che  fa  cogl'assi  gli  angoli  a',,  ^',,  y',, 
determinati  per  le  equazioni  (21). 

Se  per  l'elemento  ds'  si  conduce  un  piano  qua- 
lunque la  di  cui  normale  faccia  cogl'assi  delle  x^y^z 
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gli  angoli  p\  p",  ]p''';  le  due  componenti  della  forza 
K"',  secondo  la  sua  proiezione  sopra  questo  piano, 
€  secondo  la  normale,  sono,  rispettivamente,  R  'cosV, 
R'sinV;  chiamando  V  l'angolo  che  la  direzione  di 
R"^  fa  con  questo  piano.  Ciò  posto  egli  è  chiaro  che 
si  ha 

R'^'sinV  =  X"'cos/  ^  y'cosp"  -+-  r'cosp"\ 

R"'cosV  =  i/U'"^  — ^X"cosp'-h  Y'"cos/'-+-  Z'"cos/')^ 

Ma  stante  le  due  equazioni 

R'"2  .-=  X'"^  -h  Y'"^  ■+-  Z"'2  ,  cosy-t-  cos>"h-  cosy"=  I 

è  lecito  di  scrivere 

r'cosV=  |/fX"'^H-Y''^-^Z"'^)(cosy-j-cosyH-cos-//") 
^    —  (X'"cosp'  4-  Y"'cosp"  -h  l"'cosfy         ; 

e  di  qui  si  fa  passaggio  all'equazione 

r'cosV  -  [/(X'cos/:;"— Y'''cos/)"-h(Y'"cosp"'— Z"cosp")^ 
!  ^    -+- (Z'"cosp'~  X'"cos/;"')^ 

I      Ma  noi  abbiamo 

cosa'.cos//  -f-  cos^'.cosp"  -f-  cosy'.cosp"'  =  o  , 

e  le  equazioni  (26)  danno 

X'"cosp" — Y"cos/j'= — liV'd/cosy'jAcosp'H-Bcos/'H-Ccos//"), 
j  Y'^'cos;/" — Z'"co?,p''.^ —  i ?V 'd/cos£i'( Acos/>'h-Bcos/)''-[-Ccos/)"';j 
,   Z"'cosp'— X"'cos/>" '—  —  I  «"d*  cos^'(Acosp'H-Bcos/)"-f-Ccosp'''). 
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Egli  è  adunque  climostrato,che  la  componente  R  'cosV 
può  essere  espressa  razionalmente  mediante  1'  equa- 
zione 

(2  7)        R"'cos V  =  i  «  d/(Acosp  -h  Bcosp"  -f-  Ccosp"'). 

Di  qui  si  ricava  l'importante  conseguenza  che  que- 
sta componente  giacente  nel  piano  istesso  pel  quale 
passa  l'elemento  ds'  con  direzione  normale  al  mede- 
simo ,  è  costante  ,  mentre  varia  l' altra  componente 
R"'sinV  insieme  cogl'angoli  a',  ^' ,  y'. 
Fatto, 

U  ==  Acosp'  ■+•  Beosp"  -h  Ccosp''' 
si  avrà 

R"'cosV  =  i  itds'.V  , 

2     /  X"'  Y''  Z"'  \ 

Mediante  le  equazioni  (21),  le  equazioni  (26)  posso- 
no essere  cosi  scritte 

X"'=  i  ii'ds.'OfcosYiCoslì'  —  cosp'icosy'j  , 

(28)  \  Y"'=»  I  «'rfs'.D  (  cosa'icos^' —  cosy',cos«'j  , 

Z'"  =  I  ii'ds'.Dl  cos/3',cosa'  —  cosa'iCos/3'  j  . 

Se  adunque  noi  facciamo 

cosE  =  cosa'.cosa',  •+•  cos/3'.cosj3'i  H-  cosy'.cos/i  , 
si  vedrà  che  si  ha 
jj'ssx^ii'ds'l)  1/  (cos='a'-f-cos2^'-f-cos^y')(cos'«'|H-cos»/3'i-j-cos»/, )-co8*l 


Forza  motrice  85 

eiciè 

(29)  R"'=:.  i  «V'ds'D.sinE. 

La  linea  determinata  dagl'angoli  «',  ,  /3'i  ,  y'i  è  quella 
che  Ampère  chiama  direttric.  La  risultante  R"  è  nor- 
male a  questa  linea  ,  e  la  sua  intensità  è  propor- 
:^ionale  al  seno  dell'  angolo  che  la  corrente  ds'  fa 
colla  direttrice. 

La  forza  R"  può  essere  decomposta  in  due  ret- 
tangolari che  siano  situate  nel  piano  normale  a  d^', 
ed  in  modo  che  Una  di  queste  sia  diretta  secondo 
una  linea  parallela  alla  traccia  di  questo  piano  sul 
piano  delle  xy.  Infatti  le  equazioni  (26)  offrono  que- 
ste due  combinazioni 

X*\osa'  4-  Y'"cos/5'  =-- 1  «  ds  cosy(Acos/3'  —  Bcosa'), 
X'*cos/5'— Y'^'cos«'=-  ÌMdsYcsin=y--  cosy  (Acosa'  -|-  Bcas/3')') 
Ora  se  noi  facciamo 
cosa  =  siny.cost//  < 
cos/3'  «=*  siny  .sin(^' , 
P  =  X\m^'—  Y^"cosf , 
Q=  cosy(X'"cos!|;'-|-Y'''sinf)  ~  Z"'siny' 
8Ì  avrà  facilmente 

!P==  |n  d/^Csinv  '  --  cosy' (Acosi^*  -H  Bsint/;')  \ 
Q--|m  dsY  Asin^*  — Bcos(|^M    . 
La  forza  P  sarà  perpendicolare  alla  proiezione  di  ài 
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sul  piano  parallelo  a  quello  delle  xy  ,  e  coinciderà 
colla  intersecazione  del  piano  normale  a  ds .  La  terza 
componente  deve  essere  nulla;  ed  infatti  si  ha 

siu7'(X"'costi;'  -i-  Y"'sint^')  -h  Z"'eos7'  =  o» 

Presentemente,  poste  le  equazioni 

P  =  r'cos0  ,     Q  ==  R^^'sene 

si  avrà  l'angolo  0  che  la  direzione  della   forza  R 
fa  colla  direzione  della  forza  P. 

Chiamando  P  ,  Q'  e  T'  le  tre  componenti  equi- 
valenti alle  forze  X\  Y\  T'  le  quali  sarebbero  di- 
rette; la  prima  secondo  la  linea  sulla  quale  si  trova 
la  forza  P;  la  seconda  nella  direzione  della  forza  Q,e  la 
terza  nella  direzione  dello  stesso  elemento  ds',  si  avran- 
no le  equazioni 

ÌP^siny=X^^cos/3^-  Y' cosce'; 
Q'siny  =  (X"cos«  -|-  Y"cos/S>osy  —  Z^sin^y  ; 
r  =r'cosa  -4-  Y"cos/3'  +  Z^'cos/  ; 

ove  si  dovrà  sostituire  per  X'  ,  Y'  ,  Z''  i  loro  va- 
lori a  norma  delle  formole  (25).  Di  modo  che  si 
ha  per  la  forza  T'  questa  semplice  espressione, 

(32)  t=..iUi{^-^::^-~-^r^). 

la  quale  rimane  l'istessa  qualunque  sia  la  curva  che 
agisca  sull'elemento  às  purché  sia  terminata  ai  due 
medesimi  punti.  Le  tre  forze  X',  Y,  Z,  date  dalle 
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forinole  (13),  sono  pertanto  equivalenti  alle  tre  com- 
ponenti 

Ph-P';    Qh-Q';    T'; 

le  quali  possono  essere  calcolate  mediante  le  equa- 
zioni (30)  ,  (31)  e  (32).  Siffatte  espressioni  variate 
somministrano  un  efficace  soccorso  nella  soluzione 
dei  problemi  particolari,  quando  si  sanno  convenien- 
temente adoprare  e  modificare.  Con  questa  analisi  è 
palese,  che  l'effetto  delle  correnti  che  percorrono  cir- 
cuiti aperti  è,  di  associare  alla  forza 


^/(P  ^  p')2  -H  (Q  -{-  QY 


normale  all'elemento  ds  un'altra  forza  T^  che  è  nella 
sua  direzione.  E  di  qui  nascono  movimenti  speciali, 
che  vogliono  essere  spiegati  e  calcolati  colla  scorta 
di  questi  principj  generali. 

§.  XIL 

La  formola  (32)  dimostra  che  la  forza  tangen- 
ziale sarà  nulla  quando  si  avrà  cos9  ,=o,  cos9  ^assao 
Ed  è  chiaro  che  queste  equazioni  avrebbero  luogo 
per  tutti  gli  elementi  di  un  arco  circolare  sottoposto 
all'azione  di  un  circuito,  anche  aperto,  purché  avesse 
le  due  estremità  terminate  sull'asse  delle  z  innalzato 
dal  centro  dell'arco  circolare,  intorno  al  quale  fosse 
mobile.  Non  è  adunque  di  assoluta  necessità  che  sia 
chiuso  il  circuito  per  1'  esito  dell'  esperienza  di  cui 
abbiamo  parlato  superiormente  ,  cioè  nel  §.  V  :  la 
sola  condizione  necessaria  è,  che  abbia  le  due  estre- 
mità sull'asse  della  corrente  circolare,  e  che  questa 


\ 
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non  possa  moversi  altrimenti  che  intorno  al  mede- 
simo asse,  ossia  centro  del  circolo.  Ma  invece  dell' 
equilibrio  si  osserverebbe  un  movimento  rotatorio , 
se  il  circuito  aperto  avesse  le  sue  due  estremità  si- 
tuate fuori  del  medesimo  asse ,  e  si  progettasse  sul 
piano  del  circolo  fuori  della  sua  periferia.  Non  è 
difficile  di  trovare  il  momento  di  questa  forza  di  ro- 
tazione, poiché  è  nullo  l'ejSetto  delle  forze  normali 
ai  singoli  elementi  del  circolo,  e  che  basta  la  con- 
siderazione delle  forze  tangenziali  sulle  quali  non  ha 
influenza  la  figura  istessa  del  circuito  aperto,  pur- 
ché sia  terminato  ai  medesimi  punti. 
Posto  adunque 

cos^  =  o  ,  h  =  0  yf^  H-5'*  =  w*  ; 

la  lettera  m  rappresenterà  il  raggio  della  corrente 
circolare,  e  si  avrà 

cosS\==:  -t\{^  — /jcosa  -H{y  —  ^)cos/3M  ; 

ove  X  ,  2/\  insieme  con  z  ,  sono  le  tre  coordinate 
della  prima  estremità  del  circuito  s.  Collocando  l'o- 
rigine nel  centro  del  circolo,  si  ha 

ds  m  as       m 

Adoprando  le  coordinate  polari,  si  farà 
y  s=  mcos9  ,    g  =  wsiny , 
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ed  inoltre 

X  =  p  sin(^\cosX'  ,  y'  =  p'sin(i;\sinX  ,  z'  =  p'cosò'. 

Di  modo  che  ,  posto  ^  =  A:'  si  avrà 

P 

cos'g\  J sin^(/;.sin='(X'  —  f) 

r'        ^7  3    , 


^1  —  2/i;.sirn|/'cos(X'—  y)  -j-  k^A^ 


cos''fii'. 


_  J  •  1  cos  & , 

ed  una  espressione  analoga  per  ~—  facendo 


m 


^=  F  ,  e  chiamando  f ,  A'^  gli  angoli  corrispon- 
denti a  ^'  ,  A'. 

A  norma  della  formola  (32),  posto  w  =  2,  si  ha 

,        m^itdcp    /  cos'g'a             cos'e\     \ 
"=        2         V      r^^  r^ ; 

per  il  momento  elementare  della  forza  di  rotazione 
del  circolo  intorno  al  suo  centro.  Adunque,  rappre- 
sentando con  M'  la  totale  somma  di  questi  momenti 
si  avrà 

2;r 
jU>  ^  «»W^siny'  r  à(p^ìn^{\"  —  ^) 

2p"      J  ■  3_~ 

(l  — 2rsinf' cos(X"— 9)-4-A*'A'' 

2n 


J 


2p'       J  3^      5 

(l— 2A;sinf  cos(X'  —  <f)-^k'^y 
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ossia 

In 

it  i 

M 


,^  =  ^■^msin<p"J  sin(X"  —  9)d.M— 2/c*sinf  cos(X"— yl-hF'V ^ 
°  27: 
—  — rnsiiKl^^y  sin(X  —  (p)à/i—2ìcsm<fcos{l'-(p)'hk'^\\ 

Ciò  posto  è  palese  che,  dopo  aver  integrato  per  par- 
ti, sarà  nullo  il  termine  che  rimane  fuori  del  segno 
integrale  stante  la  natura  dei  limiti  di  questa  inte- 
grazione; e  che  pertanto  noi  abbiamo 
2;r 


V 

2n 


M  = I  


!i  tnii'sìntp'     r dycos(X'  — y) 

2      «/  \/\i  —  Ik'sm^'cosQk.  —  9)  -h  U^) 

Presentemente  se  noi  facciamo 
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2n 

dycos(X"  —  9) 


__.,w  j  /Y*"sin^"\  /' dycos(X  —  y) 

"yl-  \^'')J 7'(r:r2a"cos(X"-9)  +  a"^) 

2;r 

•*"*  I /"/^'sinc|;\    i" dycos(X'— 9) 

'^''Yr     K^jJ  l/"(1  -  2a'cos(X^  —  9) -t- a'^)  ' 

ove  i  valori  di  a   e  a"  sono  tali,  che 
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(2/;'sint/;\a'=(H-^'^)-  j/('(H-^''-)^-4/£'^siny^=.N'  ; 

^^'^l  1/7  \ 

/2/c''sinó''.a''==(1-+-r2)— J/ (  (1-+-F--')^-4r^sin>'M==N''. 

Ma  fìngendo  che  si  ha  in  serie 

/^.— 2a'cos(X'— o)-4-  a'-V^=Q'(o)  +2Q'(,]Cos(A'— 9)-hec. 
(l-2a"cos(A"-y)-i-a"^)"^=Q"(o;+2Q"(,)Cos(X"-9)-^ec. 

diventa  manifesto,  che  l'espressione  precedente  di  M' 
dà 

(34)  ^^-^M'^^2^^^i,-^,Q^^)- 

^      Per  altra  parte  si  sa  ,  che  mediante  le  trascendenti 
■      ellittiche  si  ha 

^'^"  ^  ^(^'<''^  ~  *^'^''^)  ' 
Q'V,,=  A_/F'(a")~E'(a")\  . 

adunque,  fatta  la  sostituzione  sì  avrà 

(35)  M'-=^''>"(y  !|'(F.(a")  -  E'(a"))  ) 
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Sviluppando  in  serie  le  trascendenti,  si  ottiene 

0-'     l/N'/1-2       (1)^-3.4,  (-1.3)^5.6  V' 

Si  vede  pertanto,  che  quando  p"  =  «j ,  la  formola 
(35)  si  riduce  ad 

(37)         M-=-?^y|(F.(a-)-E.(a-)) 
ossia  ad 

Nel  caso  particolare  in  cui  l'angolo  (|/'  =  Oo"  si  ha 


a'  =  &'==—;  N'  =  2^'^  =  2a'^  , 
F 

e  per  conseguenza 

!f  * 

(39)  M'=  -  2.ÌV(/— -^ ^-/d,K(,  -?!!sia=,)  ), 

Ora  se  noi  supponiamo  che  la  prima  estremità  del 
circuito  5  urta  la  corrente  circolare;  ossia  prende  le 
mosse  da  un  punto  della  sua  periferia  si  dovrà  por- 
re p'  =  m  ,  ed  allora  quest'ultima  formola  dà 

M'  c=  2n'm(l  —  Log.tang(45'>  h-  -^  )  )  ; 


m 

7 
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vale  a  dire  che  sarà  infinita  la  forza  di  rotazione. 
Ma  questo  infinito,  per  essere  logaritmico,  basta  una 
piccola  diversità  fra  p'  ed  m  perchè  si  riduca  ad  una 

quantità  finita.  Del  resto  è  noto,  che  il  modulo 

essendo  assai  prossimo  all'unità  basta  prendere 

f ^ .-=  Log  /  -^-i )  , 

e  per  conseguenza 

Stante  la  grandezza  di  qnesta  forza  potrà  essere  su- 
perata la  resistenza  di  un  liquido  nel  quale  sareb- 
be mobile  un  filo,  od  una  lastra  circolare  percorsa 
dalla  corrente  voltaica.  Quindi  è  che  applicando  que- 
st'idea ad  un  sistema  di  correnti  circolari,  quale  è 
quello  di  una  barra  magnetica  cilindrica  si  avrà  una 
chiara  spiegazione  del  movimento  di  rotazione  che 
prende  la  barra  intorno  al  suo  proprio  asse,  sicco- 
me ciò  è  stato  osservato  per  la  prima  volta  da  Ampère 
(Vedi  le  pag.  247  e  248  della  sua  opera  Recueil  d' 
ohservations  éleetro-dynamiques  ).  Pare  però  ,  che 
Ampère  non  vedesse  quell'infinito  che  ci  è  dichiarato 
dalla  precedente  formola  :  né  era  possibile  di  pene- 
trarne l'esistenza  senza  avere,  sotto  forma  finita,  l'e- 
spressione del  momento  di  questa  forza  di  rotazio- 
ne, che  nasce  nel  descritto  esperimento  dalle  correnti 
elettriche  che  percorrono  la  superficie  del  mercurio 
nel  quale  è  immersa  verticalmente  la  barra  magneti- 
ca, movendo  tutte  dalla  periferia  della  barra  verso  le 
pareti  del  vaso  che  contiene  il  mercurio. 

G.  Plana. 
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Saggio  storico  sulle  prigioni  e  sul  sistema  peni- 
tenziario, con  alcuni  cenni  sulla  nuova  gradazione  di 
pene,  e  le  istituzioni  sussidiarie  richieste  da  quel  si- 
stema. Del  cav.  Tommaso  Tonelli  avvocato  alla  corte 
regia  di  Firenze.  Col  testo  in  fine  del  progetto  di 
legge  adottato  dalla  camera  dei  deputati  di  Francia 
ne'  18  maggio  1844.  8.  Firenze  coi  tipi  della  gali- 
leana  1845.  (Un  voi.  di  carte  Vili  e  214.) 


I 


n  tanta  varietà  di  studi  ,  che  dovrebbero  tenere 
occupate  le  migliori  menti  italiane ,  io  penso  che 
non  in  ultimo  luogo  sarebbe  porre  quello ,  che  è 
rivolto  ad  investigare  qual  modo  si  convenga  serbare 
nel  materiale  governo  delle  prigioni.  Poiché  se  la 
bontà  di  qualunque  studio  si  vuol  misurare  dalla 
pubblica  utilità  che  ne  muove ,  appare  manifesto , 
non  potersi  questo  trascurare ,  quando  ci  è  chiaro 
che  possiamo  avvisatamente  aspettarne,  che  non  solo 
il  numero  de' tristi  e  degli  scellerati  si  menomi,  ma 
ancora  quelli,  i  quali  già  furono  tali  si  accostino  a 
virtù.  Vero  è  che  la  umanità  e  la  giustizia,  la  di- 
gnità dell'uomo  e  il  terrore  dell'esempio,  pare  che 
neir  ordinare  i  luoghi  e  i  modi  di  punizione  con 
voci  contrarie ,  contrarie  cose  ci  dimandino ,  onde 
per  verità  nasce  la  spaventosa  difficoltà  nel  com- 
porle.  Quanti  non  ha  l'Inghilterra,  la  Francia,  la 
Germania,  che  con  singolare  sapienza  ragionarono 
dei  delitti  e  delle  pene!  Eppure  se  le  avessimo    in- 
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terrogate  non  molto  tempo  addietro  a  mostrarci  quan- 
ti con  filosofia  curassero  della  parte  materiale  di  ta- 
le scienza,  non  dubito  che  le  avremmo  costrette  a 
vergognosa  confessione.  E  Italia  nostra ,  la  patria 
del  Filangieri  e  del  Beccaria,  che  mai  finora  ci  pre- 
senta degno  di  lei  ?  Pertanto  con  grato  animo  rice- 
viamo la  fatica  del  cav.  Tommaso  Tonelli,  il  qua- 
le rivoltosi  con  savio  proposito  a  sì  grave  subietto 
ha  pubblicato  un  Saggio  istorico  sulle  prigioni  e 
sul  sistema  penitenziario.  La  quale  opera  portiamo 
speranza,  che  ciascun  buono  e  sapiente  vorrà  con 
noi  commendare  sì  per  quello  che  ne  riguarda  l' in- 
trinseco merito,  sì  perchè  questa  invoglierà  molti,  a 
chi  fu  da  natura  compartito  egualmente  ingegno  e 
prigrizia,  a  porsi  in  questo  cammino  nuovo  e  onorato. 

In  tre  parti  ha  egli  diviso  il  suo  scritto:  e  noi 
ora  lo  seguiremo,  accennandone  quanto  basti  a  sve- 
gliar il    desiderio  di  leggerlo  diligentemente. 

E  in  primo  luogo  prende  a  descrivere  la  or- 
ridezza e  la  crudeltà  delle  antiche  carceri:  di  che 
dà  cagione,  che  i  padri  nostri  troppo  vilmente  sen- 
tissero della  dignità  dell'  uomo  :  né  altro  per  certo 
poteva  assere  in  un  popolo,  presso  il  quale  questo 
uomo,  ove  fosse  caduto  in  servitù,  non  valeva  più 
della  suppellettile  e  del  cane.  Narra  poi ,  che  col 
nascere  del  culto  cristiano  si  mitigò  tanta  asprezza, 
ma  che  la  ignoranza  e  i  feroci  costumi,  che  s'ap- 
presero agli  animi  col  venir  degli  anni,  fecero  per- 
duta la  virtù  riformatrice  del  Vangelo.  Dal  quale 
vergognoso  sonno ,  dice  che  ninno  si  levò  fin  dopo 
la  metà  del  secolo  passato.  Allora  si  cominciò  a  pen- 
sar seriamente  sì  nobile  e  grave  tema:  e  taluni  in- 
fiammati da  generoso  amore,   tra  i  quali  Giovanni 
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Howard,  presero  a  visitare  le  carceri  dell'Europa 
e  dell'America  per  raccogliere  quanto  di  buono  e 
sapiente  offriva  l' umano  ingegno ,  che  per  questo 
santo  fine  si  era  affaticato.  Ma  niente  a  migliorare 
giovarono  que'  pochi  magnanimi  :  e  quando  ogni 
parte  di  Europa  si  rallegrava  di  nuova  civiltà  e  gen- 
tilezza, durava  tuttavia  1'  indegno  spettacolo.  Orren- 
do mostro  di  progresso^  veramente  non  nuovo  in  al- 
cuni regni  :  cosicché  per  altra  deformità  scriveva 
r  eloquentissimo  Giordani:  NeW  Inghilterra  la  legge 
ha  cominciato  ad  avere  pietà  delle  bestie ,  speriamo 
che  discenderà  ai  ragazzi  ed  alle  donne  (1).  E  qui 
r  autore  espone  con  bel  garbo  l'  avvicendarsi  delle 
inutili  riforme  sulle  prigioni  :  e  conchiude  saggia- 
mente la  prima  parte  dicendo,  che  mai  non  avreb- 
bero fruttificato,  se  non  si  fermassero  su  principii 
stabili  e  ordinati. 

Incomincia  la  seconda  colla  storia  dei  molti 
sperimenti  fatti  sul  modo  dell'imprigionamento,  mas- 
sime neir  America,  nella  Francia  e  nell'  Inghilter- 
ra (che  però  alcuno  potrebbe  desiderare  posta  nel- 
la prima  parte  ):  e  in  fine  ci  offre  tutto  il  savio 
disputare ,  che  se  ne  fece  in  Francia  nella  camera 
dei  deputati  l' anno  \  844,  allorquando  fu  recato 
innanzi  il  concetto  di  nuova  legge  sulle  regole  da 
mantenere  nelle  prigioni,  e  che  principalmente  ri- 
chiedeva l'isolamento  ed  il  lavoro.  Della  quale  soli- 
tudine ci  conviene  ammonire,  che  è  molto  lontana 
al  fiero  rigore  costumato  nella  Pensilvania,  e  più 
ragionevole  e  umana  concede  l'  usare  con  quelli , 
che  o  per  debito  di  religione  o  di  uffizio  civile,  o 

(1)  Lellcra  alla  Toaimasiiii. 
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per  generosa  pietà,  vogliono  recar  sollievo  agli  scel- 
lerati infelici.  E  questa  separazione  non  si  stende- 
rebbe oltre  a  dodici  anni.  Il  lavoro  poi  non  ai 
carcerati,  ma  allo  stato,  dovrebbe  giovare,  e  solo  per 
eccezione  potrebbe  l'aoiministrazione  riservarne  una 
parte  a  loro  vantaggio. 

Apei^tasi  così  acconciamente  la  via  a  disputa- 
re intorno  a  queste  riforme,  passa  nella  terza  parte 
a  trattare  Della  ìiecessità  di  porre  in  armonia  il  si- 
stema penale  col  nuovo  metodo  d''  imprigionamento  -^ 
e  prende  brevemente  sì,  ma  con  assai  accuratezza, 
ad  esaminare  la  proposta  legge.  Avverte  sul  prin- 
cipio, che  in  quelli,  che  la  combatterono  o  la  di- 
fesero, fu  errore  l' averla  voluta  o  distendere  o  esclu- 
dere in  tutto,  mentre  si  dovea  adattare  solo  ad  al- 
cune parti;  dopo  di  che  tocca  le  falsità  gagliarda- 
mente sostenute  dall'  uno  e  dall'  altro  lato,  e  origi- 
nate dal  troppo  generale  concetto.  Così  mostra  non 
dubbio  l'accrescimento  dei  delitti  e  delle  ricadute, 
€  soverchio  il  lamento  per  V  asprezza  della  solitudi- 
ne: prova  falso  con  filosofiche  ragioni,  che  questa 
debba  per  sua  natura  dissennare  i  condannati  ,  e 
guasti  più  la  loro  santità,  perchè  si  lascino  traspor- 
tare al  vizio  chiamato  solitario.  Né  con  meno  ac- 
curatezza considera,  che  d'altra  parte  dai  difensori 
della  legge  mal  veniva  dimoslrato,  che  per  essa  non 
si  mutasse  1'  ordine  penale  :  laddove  è  chiaro ,  che 
delle  varie  pene  solo  una  si  formerebbe.  Dopo  que- 
sto comincia  ad  aprirci  la  sua  opinione,  dando  per 
fondamento  doversi  la  riforma  aggiustare  al  'princi- 
pio della  più  conveniente  appropriazione  de''  mezzi  al 
/ine,  col  quale  è  leggiera  cosa  giudicare,  quando  si 
convenga  o  no  applicare  la  nuova  legge. 
'  G.A.T.G.X.  7 
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A  tre  oggetti,  egli  dice,  guarda  il  cambiamento 
proposto  per  le  prigioni  nella  camera  de'  deputati, 
impedire  la  corruzione  tra  i  carcerati,  farne  impos- 
sibili le  associazioni^  che  generano  di  sì  grandi  mali 
allorché  sono  restituiti  alla  libertà,  ottenerne  la  ri- 
forma dei  costumi.  Ora  in  coloro,  che  la  condanna 
accompagnerà  per  tutta  la  vita, non  è  pericolo  di  unioni, 
perchè  non  le  potrebbero  mai  recare  in  atto;  non  è 
da  temere  di  corruzione,  perchè  già  ribaldi  intera- 
mente; non  è  da  aspettare  riforma,  perchè  inutile 
l'acquisto:  quindi  non  doversi  stendere  a  questa  ge- 
nerazione di  perduti  il  nuovo  pensiero  d'imprigiona- 
mento, cioè  la  separazione.  Qui  mi  conceda  l'inge- 
gnoso autore,  che  manifesti  un  mio  dubbio,  benché 
io  lo  legga  preveduto  non  molto  dopo.  Mi  è  chiaro 
che  agli  onesti  cittadini  non  può  esser  danno  la  con- 
versazione di  tali  ribaldi,  e  la  unione  di  scellerate 
volontà,  quando  sia  perpetua  la  condanna;  ma  non 
ci  dovremo  adoperare  per  tener  lontano  da  qualun- 
que reo  un  peggio  possibile?  Non  dovremo  fare  ogni 
sforzo  per  introdurre  nel  suo  animo  la  virtù?  Un  de- 
litto, comunque  atroce,  sarà  argomento  non  faililjìle 
a  dimostrare  una  intera  perversità  in  clii  lo  commise? 
Massimamente  che  alla  più  parte  dei  deli<ti  spinge 
la  nessuna  educazione,  alla  quale  veri^ebbe  appunto 
provveduto  da  una  solitudine  raddolcita  dalla  presen- 
za di  buoni  e  sapienti  uomini.  La  emenda  di  questi 
malvagi,  è  vero,  non  può  recare  vantaggio  alla  città; 
ma  potendolo  recare  ad  essi  stessi,  ci  potremo  scansare 
da  questo  obbligo  ?  la  naturale  logge  e  la  religione 
sosterranno  che  li  trascuriamo  e  abbandoniamo? 

Si  passa  quindi  a  parlare  degli  incolpati  sola- 
mente, e  di  quelli  che  sono  sotto  processo.,  i  quali  sa-' 
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rebbero  da  separare  non  per  la  riforma,  ma  perchè 
dovendo  la  carcere  esser  loro  una  custodia  non  vuole 
né  pericolo  ne  danno;  e  pericolo  sarebbe  essere  ac- 
comunati co'rei,  danno  essere  conosciuti  nel  tempo 
appresso  compagni  di  prigione:  e  però  dovrebbe  loro 
esser  lecito  scegliersi  il  lavoro  e  la  ^occupazione  ,  che 
soltanto  ad  essi  gioverebbe,  ed  avere  un  ragionevole 
respirar  d'aria.  A  questi  fa  eguale  chi  ha  breve  con- 
danna: ma  vorrebbe,  che  fosse  trattato  severamente , 
perchè  la  memoria  della  pena  sostenuta  combatta  vitto- 
riosa in  tutta  la  vita  gli  stimoli  ai  nuovi  delitti.  Ai  qua- 
li saggi  consigli  non  trovo  chi  potrebbe  opporsi,  tutti 
avendoli  derivati  il  filosofo  scrittore  da  profonda  in- 
vestigazione dell'animo  umano. 

Viene  dopo  ciò  a  numerare  le  specie  dei  delitti, 
che  pensa  esser  da  sottoporre  a  questo  nuovo  go- 
verno delle  prigioni:  ed  ecco  le  sue  proprie  parole: 
«  A  parer  nostro  i  soli  delitti  d'impeto,  quelli  com- 
messi in  rissa,  e  le  vie  di  fatto  specialmente  provo- 
cate, quelli  che  hanno  una  scusa  nella  umana  fra- 
lezza, quelli  prodotti  da  un  primo  traviamento,  da 
una  violenta  esaltazione,  o  dall'impeto  di  una  passione 
infrenabile:  tutti  in  somma  gli  atti  criminosi,  che  non 
indicano  una  decisa  o  abituale  perversità,  sono  quelli 
ai  quali  può  utilmente  applicarsi  la  reclusione  peni- 
tenziaria con  speranza  di  bxvm  successo,  od  ai  quali 
perciò  dovrebbe  essere  limitata.  » 

Nò  qui  a  lui  acuto  osservatore  poteva  sfuggire 
quanta  cura  ci  domandino  i  giovani  condannali,  i  qua- 
li se  per  le  scelleratezze  furono  scostati  dalla  civile  fa- 
miglia, non  è  proibito  al  nostro  cuore,  non  è  contra- 
rio alla  ragione,  averne  una  pietà  particolare,  e  addol- 
cire il  molto  amaro,  che  Ì!i  (iuella  più  sensibile  età 
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dell'uomo  si  prova  tutto  appresso  il  delitto.  Massime 
che  da  una  non  femminile  compassione  moverebbe 
un  copioso  frutto,  che  mai  non  vediamo  ricavato,  al- 
lorquando uomini  bestiali  vogliono  trattare  bestial- 
mente la  verde  età.  Si  separino  dunque  dagli  altri 
colpevoli  di  leggieri  maestri  di  maggiori  iniquità,  e 
sia  loro  la  carcere  anzi  una  educazione  severa,  che 
una  pena. 

Compiuta  la  principale  parte  del  ragionamento  , 
cioè  veduto  a  chi  si  convenga  questa  desiderata  se- 
parazione, si  volge  lo  scrittore  ad  esaminare  quanto 
tempo  dovrebbe  essa  bastare;  ed  esposto  la  varietà 
delle  opinioni,  vuole  non  meno  di  due  anni,  non  più 
di  cinque.  Veramente  ad  alcuno,  che  esaminasse  la 
disformità  degli  animi  non  minore  di  quella  che  ci 
si  mostra  nei  volti  umani,  potrà  parere  non  buono 
un  invariabil  termine  di  pena;  ma  non  si  può  d'al- 
tra parte  negare  all'  autore  ,  che  se  cinque  anni  di 
allontanamento  dagli  altri  malvagi  e  di  famigliarità 
coi  buoni  non  han  saputo  trarre  dall'animo  del  reo 
gl'iniqui  propositi,  e  aftezionarlo  alla  virtù,  convie- 
ne conchiudere,  che  costui  sia  di  perduta  speranza. 
Segue  poi  combattendo  la  stolta  opinione  di  coloro, 
che  vorrebbero  dopo  qualche  tempo  mitigata  questa 
solitudine  col  permettersi  ai  prigionieri  la  riunione 
per  l'esercizio  del  culto  e  per  la  istruzione.  Quanto 
poi  al  lavoro,  persuade  lasciarne  la  scelta  a  senno 
loro  o  de'direttori;  e  questo  ancora  è  ottimo  consi- 
glio :  essendoché  non  dovrebbe  aversi  in  conto  di 
nuova  pena,  ma  come  grato  sollievo,  e  cagione  di 
ogni  vero  piacere,  cui  l'uomo  può  gustare  sulla  terra. 

Posti  per  tal  modo  innanzi  questi  principii,  in- 
comincia ad  ordinare  le  pene:  i.    La  pena  capitale'^ 
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2.  /  lavori  forzati  nc'bagni  per  que'rei  soltanto,  che 
mai  non  abbiano  a  ricovrare  la  libertà;  3.  //  carcere 
penitenziario  di  separazione  e  di  lavoro  per  que'de- 
litli  e  per  quel  tempo,  che  è  stato  accennato  poco 
sopra,  e  diviso  in  due  parti  di  condannati,  l'una  di 
quelli,  che  saranno  liberi  al  finir  di  tal  pena,  l'al- 
tra di  coloro ,  a  chi  dopo  la  carcere  dovrà  succe- 
dere la  deportazione;  4.  //  carcere  repressivo  di  sei 
o  otto  mesi.  Ma  in  queste  pene  egli  non  vede  ancora 
un  rimedio,  che  tanto  si  stenda,  quanto  la  umana 
malvagità:  però  ad  impedire  l'accrescimento  de'  de- 
litti e  le  ricadute,  chiama  a  soccorso  altre  istituzioni: 
queste  sono  la  emigrazione  consigliata  non  costretta, 
affinchè  i  liberati  »u  nuova  terra  quasi  un'altra  volta 
nascendo  possano  vivere  virtuosi,  e  non  gli  stringa 
a  raisfare  nuovamente  la  cattiva  opinione,  che  si  è 
di  loro  messa  negli  animi  degli  onesti  cittadini ,  i 
quali  da  essi  fuggono  come  da  animali  velenosi,  pen- 
siamo poi  se  li  possano  porre  innanzi  a  tanti  buoni 
e  innocenti  ,  che  offrono  egualmente  la  loro  opera 
e  i  loro  servigi  per  avere  un  pane.  La  deportazione^ 
alla  quale  l'autore  insegna  molto  sapientemente,  che 
dovrebbe  sempre  precedere  il  carcere  di  riforma:  e 
così  più  non  sarebbe  quella  punizione  desiderata , 
che  afflisse  di  tanti  mali  e  per  tanti  anni  l'Inghilterra. 
Le  colonie  agrarie  ed  industriali  composte  di  giovani 
vagabondi  o  poveri,  e  perciò  in  mezzo  ai  disordini 
generati  da  questo  infelice  modo  di  vivere.  Il  pa- 
trocinio ,  che  sta  nel  vegliare  e  difendere  come  in 
una  tutela  i  giovani,  che  escono  dalla  prigione  ri- 
formatrice o  dalle  colonie,  massimamente  assicurando 
loro  per  qualche  tempo  il  lavoro.  E  qui  non  accade 
il  lodare;  perchè  ogni  pensiero  risponde  così  bene  ai 
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precetti  di  vera  filosofia,  si  acconcia  così  proprio  alla 
natura  umana,  unisce  con  tanta  concordia  la  pena 
alla  dignità  dell'uomo,  che  a  ninno,  il  quale  a  que- 
sti studi  non  sia  straniero,  ne  può  sfuggire  la  sin- 
cera bellezza  ,  e  la  grande  utilità  che  verrebbe  ai 
governi  se  gli  fosse  dato  vita  e  corpo.  Finalnrvente 
chiudono  il  saggio  gli  articoli  stessi  francesi  del  pro- 
getto. 

Bella  prova  è  questo  scritto  dell'ingegno  e  della 
erudizione  del  sig.  avv.  Tonelli  e  del  vero  amore  , 
che  lo  infiamma  a  procacciare  utilità  alla  comune 
patria.  E  se  al  grande  piacere,  che  io  ne  ho  preso 
dopo  averlo  studiato,  si  è  unito  ancora  un  deside- 
rio, dal  quale  avrei  pur  voluto  difender  l'animo,  è 
stato  che  in  vece  di  un  saggio  fosse  un  compitis- 
simo trattato.  Io  non  so,  se  il  chiaro  autore  vedrà 
mai  adoperati  in  Italia  tutti  i  suoi  consigli  ;  certo 
le  minori  ricchezze  nostre,  e  mille  altre  naturali  ca- 
gioni, ci  rallentano  i  passi,  che  vorremmo  e  saprem- 
mo fare  eguali  a  quelli  degli  altri  popoli  nel  desi-> 
derabil  cammino  della  felicità  umana.  Ma  se  un  gior- 
no piacerà  a  Dio  far  meno  trista  la  condizione  no-, 
stra,  e  crescer  le  forze,  che  ad  operare  magnanime 
riforme  si  richiedono,  si  persuadano  i  principi  ita- 
liani, che  di  questa  che  io  ho  ragionato,  ci  sarann» 
i  posteri  più  grati ,  che  del  vapore  e  del  cotone* 
fulminante. 

ooTT.  Filippo  Ci€Conetti. 
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Antologia  filosofica  compilata  da  Gaetano  Gibelli 
con  discorso  e  annotazioni  del  medesimo.  Bologna 
1844. 

Elementi  di  logica  del  prof.  Gaetano  Gibelli. 
Bologna^  presso  Marsigli  e  Rocchi  1846. 

iTXolte  antologie  sono  venute  a  luce  ne*tenapi  nostri, 
e  di  esse  alcune  hanno  sortito  favorevole  il  giudicio  de' 
savi,  perchè  lavorate  con  assai  discrezione  di  senno  e 
pari  squisitezza  di  gusto.  Ma,  a  quanto  io  mi  sappia  ed 
abbia  potuto  vedere,  per  queste  fatiche  si  è  solo  prov- 
veduto al  bisogno  di  chi  vuole  avviarsi  per  gli  ameni 
campi  della  poesia,  o  provarsi  negli  arringhi  dell'ora- 
toria: nulla  essendosi  curati  quelli  che  si  cimentano 
all'ardue  e  faticose  vie  delle  filosofiche  discipline.   E 
sì,  che  questa  maniera  di  studi  dev'essere  per  tempo 
bene  indirizzata,  in  quantochè,  ritardatane  la  cultura, 
si  rende  per  poco  impossibile:  ed  anche  Tumana  super- 
bia sdegna,  invecchiando,  di  migliorarla.  Onde   tanto 
io  reputo  felice,  quanto  lodevole  il  pensiero  caduto  in 
mente  all'egregio  professor  Gibelli,  di  compilare  cioè 
un'  antologia,  la  quale  rispondesse  al  bisogno  della 
gioventù  dedicata  alla  filosofia.  Malagevoli  per  certo 
sono  gli  ostacoli  a  vincere  chi    si  mette  per  questa 
scienza:  e  se  per  dolci  modi  il  giovane  discente  non 
è  invitato  a  proseguire,  di  tratto  s'invilisce,  ed  ab- 
bandona r  impresa.  Da  tal  diffetto  massimamente  deriva 
la  popolar  noncuranza  di  questo  gravissimo  studio:  per- 
chè non  suole  attendersi  ciò  che  viene  insegnato  senza 
né  niuna  vaghezza  di  artifizio,  né  fiore  di  ornamento. 


104  S   G   I    E    R    Z   E 

E  forse  che  ne  mancano  g:li  esempi?  No  di  fermo:  che 
l'Italia  fu  mai  sempre  insegnatrice  altrui,  siccome  di 
ogni  più  riposta  dottrina,  così  ancora  d'ogni  più  gen- 
tile parlare.  Il  tristo  effetto  ricade  a  colpa  e  vergognìT 
de'maestri,  che  non  sanno  o  non  cogliono  cangiar  di 
tenore;essendo  che  i  vizi  difficilmente  si  svestono  quan- 
do con  noi  già  cresciuti:  che  anzi  più  yi  ci  accostu- 
miamo e  più  cari  ci  divengono,  tantoché  giungiamo 
ad  amarli  come  nostre  pellegrine  virtù.  Ma  gridi  pur 
in  contrario  chi  vuole:  che  le  ciance  non  fecero  mai 
scienza  né  velo  d'ignoranza:  l'arte  del  ben  pensare 
non  vuol  disgiungersi  da  quella  del  ben  dire;  e  qua- 
lunque disconosce  od  usa  male  della  propria  lingua, 
quegli,  se  già  dalla  singolarissima  novità  e  grandezza 
dei  pensieri  non  s'aiuta,  indarno  presume  di  levarsi 
a  nome  immortale.  Solo  con  la  eleganza  si  eterna  il 
sapere:  e  quella  mancando,  questo  sarà  ad  util  retag- 
gio di  pochi,  disutile  alla  moltitudine.  Or  bene  si  ami 
la  scienza,  ma  le  si  conceda  abito  conforme  alla  sua 
gran  dignità:  sia  il  pensiero  la  verace  rappresentazio- 
ne della  cosa,  ma  sia  la  parola  immagine  evidente  del 
pensiero. 

Donde  apparisce,  che  il  fine  proprio  di  un'  an- 
tologia ordinala  per  i  giovani  alunni  della  filosofia, 
vuol  essere  tutto  nel  farli  invaghire  della  bellissima 
faccia  della  sapienza;  la  quale  veduta  che  fosse  con 
gli  occhi  corporei,  ben  disse  colui,  che  risvegli^rebbe 
di  sé  maraviglioso  amore.  Ed  a  si  nobil  segno  appunto 
riguardò  il  Gibelli,  e  possibilmente  il  raggiunse,  pro- 
ponendoci un'operetta,  nella  quale  l'eccellenza  della 
dottrina,  la  bellezza  della  lingua  e  la  bontà  dello  stile 
risplendessero  a  prova.  E  poteva  essere  altrimenti,  se 
vi  diedero  la  principal  materia  un  Bartoli,  un    Se- 
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gneri,  un  Pallavicini?  Benché,  a  dire  schiettamente 
l'animo  mio,  questi  scrittori  siano  l'uno  così  diverso 
dall'  altro,  da  non  potersi  insieme  raflfrontare  e  pren- 
dere da  essi  quella  forma,  che  più  si  convenga  e  sia 
propria  delle  materie  dottrinali.  Perchè  ufficio  del  fi- 
losofo essendo  la  sincera  manifestazione  del  vero,  non 
so  riconoscere  questo  pregio,  salvo  che  nel  Pallavicini, 
non  meno  grave  filosofo  che  eccellente  scrittore:  lad- 
dove il  Segneri  non  tanto  si  studia  a  stretta  convinzio- 
ne, quanto  a  persuadere  come  che  sia  il  suo  discorso: 
e  il  Bartoli  se  ti  dipinge  una  qualsiasi  verità,  quella 
sua  immagine  ti  viene  alla  mente  così  frastagliata, 
che  a  fatica  si  può  raccogliere  e  raffigurare. 

Ad  ogni  modo,  grande  giovamento  si  ritrae  dal- 
le opere  loro,  chi  si  applichi  a  studiarle  con  prov- 
veduto consiglio  e  con  opportuni  argomenti.  Ed  il 
Gibelli  ne  è  la  più  splendida  testimonianza:  giacché, 
formato  particolarmente  a  questi  autori  ,  seppe  dar 
sodezza  di  verità,  e  così  nuovo  e  bel  colore  alle  cose 
sue,  da  acquistarsi  vanto  di  profondo  filosofo,  e  ren- 
dersi a  un  tempo  visibile  esempio  di  uno  scrivere 
pulito  ed  elegante.  Ove  altri  non  s'inducesse  a  pre- 
star fede  a  siffatto  giudizio,  pongasi  a  leggere  il  di- 
scorso sopra  le  leggi  psicologiche^  che  egli  ha  mandato 
innanzi  alla  sua  antologia,  e  ne  rimarrà  di  per  sé  con- 
vinto. Senzachè  sarà  pur  sufficiente  di  scorrere  le 
annotazioni  qua  e  colà  apposte  al  detto  libro  ,  per 
iscorgere  di  prima  giunta,  che  la  dottrina  del  Gibelli 
è  piuttosto  soverchia  che  difettosa,  come  la  parola  ne 
è  tuttavia  eletta  e  pura,  e  conveniente  lo  stile. 

Quest'  antologia  si  divide  in  tre  parti,  cioè  teo- 
logia naturale,  psicologia  e  logica.  In  quest'  ultima 
l'autore  si  tenne  alquanto  ristretto  ,   perchè  divisava 
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scriverne  distesamente:  ed  ecco  ora  un'altra  sua  ope- 
retta, la  quale  per  degna  maniera  viene  a  riempiere 
quel  luogo:  ciò  sono  gli  E  tementi  di  togica.l  quali,det- 
tati  con  ordinala  dottrina  e  con  rara  chiarezza  e  sin- 
cerità di  stile,  fanno  che  molto  si  desideri  di  vederli 
maneggiare  ad  ogni  giovane,  cui  piaccia  d'informar- 
si ai  principii  della  più  rilevata  fra  le  scienze  umane. 
Basti  a  raccomandare  questi  elementi  l' essere  degni 
che  fossero  intitolati  al  grandissimo  scrittore  deìVlt- 
lustre  Italia  ,  Salvator  Betti.  Così  potessi  io  aver 
forza  neir  animo  del  professor  bolognese,  che  vorrei 
sollecitarlo  a  darci  un  compiuto  trattato  di  filosofìa; 
che  bene  mi  assicuro  ne  tornerebbe  non  poco  splen- 
dore ne   minor  utile   alle  nostre  scuole  ! 

Seguace  com'  egli  è  delle  dottrine  del  sommo 
filosofo  da  Tropea  (del  quale  ogni  vero  italiano  de- 
ve lagrimare  la  recente  perdita)  potrà  renderle  vieppiù 
amabili  e  diffuse  colla  singolare  e  temperata  leggia- 
dria del  suo  scrivere.  Il  pregio  dell'  opera  si  merita  que- 
sta travagliosa  cura:  perchè  la  filosofia  del  Galluppi, 
per  quantunque  difetti  vi  si  possano  riconoscere,  du- 
rerà tuttavia  stabile  nel  suo  fondamento,  siccome  im- 
mutabili sono  le  verità  appoggiate  sull'universale  sen- 
tire degli  uomini.  E  perciò  lode  non  piccola  né  vol- 
gare si  acquisterà  quel  valoroso,  che  seppe  collocare 
quegl'insegnamenti  in  una  luce  maggiore.  Non  per 
tanto  vorrei  che  questo  lavoro  divertisse  il  Gibelli  dal 
somministrarci  un'antologia  compiuta  di  tutto  ciò 
che  alla  filosofia  s'appartiene;  non  potendo  altri  come 
lui ,  buon  pensatore  e  dettatore  italiano  eh'  egli  è, 
scegliere  i  più  splendidi  esempi  d' italiano  pensare  e 
di  scrivere  non  straniero.  Troppo  già  fummo  sco- 
noscenti della  nostra  nazional  dignità:  ora  che  risa- 
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nando  ripigliamo  animo,  ci  ritorni  a  cuore  di  man- 
tenere immacolato  quello,  che  ad  ogni  popolo  deve 
essere  caro  e  reverendo  quanto  la  propria  libertà, 
il  santo  vincolo  della  favella. 

Giambattista  Giuliani  c.r.s. 


Della  origine  e  delle  esercitazioni  dell'  accademia  agra- 
ria di  Bologna.  Cenni  delVavv.  Angelo  Astolfi  socio 
onorario  di  detta  accademia. 


N. 


on  avvi  cosa,  a  nostro  sentire,  che  possa  essere 
di  maggior  momento  per  un  popolo  al  tutto  agri- 
cola ,  quale  si  è  1'  italiano  ,  che  di  conoscere  con 
sollecitudine  e  con  acuratezza  i  mezzi  che  dai  dotti 
specialmente  di  questa  nazione  si  tengono  per  cre- 
scere e  perfezionare  ,  per  quanto  la  condizione  u- 
mana  il  consente,  i  prodotti  della  campestre  indu- 
stria. E  se  cale  a  tutti  i  cultori  di  questa  scienza 
il  partecipare  agli  studi,  ai  quali  anche  un  solo  in- 
dividuo può  applicarsi  ,  una  volta  che  siano  intesi 
al  progresso  dell'agricoltura,  al  certo  dovrà  impor- 
tare assai  il  gustare  i  frutti  delle  meditazioni  degli 
uomini  sapienti  di  una  intera  provincia,  e  tale  che 
per  feracità  di  suolo  e  d'  ingegni  merita  di  essere 
anche  per  questo  proposito  collocata  infra  le  prime 
della  penisola  italiana.  Ond'è  che  io,»  testimonio  delle 
molte  fatiche  le  quali  si  pongono  in  opera  dagl'il- 
lustri miei  colleghi  per  far  procedere  la  scienza  agro- 
noma,  ho  divisato  di  accomunare  cogli  altri  italiani 
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per  mezzo  di  questo  insigne  giornale  arcadico  ,  che 
con  tanto  plauso  esce  nella  capitale  degli  stati  pon- 
tifìcii ,  quanto  si  pubblica  nelle  memorie  che  i  «oci 
di  questo  scientifico  istituto  bolognese  ^aimo  nelle 
mensili  tornate  leggendo.  Ma  prima  di  entrare  in 
siffatte  materie  mi  pare  molto  acconcio  il  far  cenno 
di  un  cosi  detto  Rendiconto  delle  sessioni  pubblicato 
dalla  società  stessa ,  dalla  sua  istituzione  avvenuta 
nel  1807,  fino  al  1809,  edito  in  Bologna  nell'anno 
1844-  pei  tipi  del  Sassi.  Da  questo  ben  ordinato  Ren- 
diconto noi  trarremo  alquante  parole  per  mostrare  l'o- 
rigine dell'accademia  agraria  bolognese,  ed  a  quali 
vicende  andasse  soggetta  fino  all'anno  1840,  epoca 
in  cui  venne  stabilito,  pel  più  largo  proteggimento 
dal  pontificio  governo  accordato  all'  accademia  stes- 
sa, che  i  lavori  di  questa  società  fossero  dati  in  lu- 
ce sollecitamente,  e  secondo  l'ordine  tenuto  dagli  ac- 
cademici nel  farne  partecipi  i  loro  coUeghi,  durante 
il  tempo  delle  annuali  assemblee. 

La  creazione  dell'accademia  o  società  agraria 
di  Bologna  ebbe  saldo  e  legale  appoggio  in  un  or- 
dinamento del  cessato  governo  italico  (1);  ma  forse 
essa  ad  onta  di  ciò  non  sorgeva  in  vita,  se  il  cav. 
Filippo  Re  a  que'  dì  non  era  professore  di  agri- 
coltura in  Bologna.  Voglioso  egli  di  promuovere  il 
miglioramento  pratico  dell'agricoltura  in  una  provin- 
cia, che  per  l'amenità    delle    terre  ,  non  meno  che 


(1)  4  Settembre  1802.  Jrt.  29  e  seq. 

«  É  permesso  ae(  ogni  dipartimento  V  avere  una  società  di  agri- 
coltura, ed  una  di  arti  meccaniche,  le  quali  si  occupino  così  de' me- 
todi che  vagliano  a  migliorare  V  agricoltura,  ed  incoraggire  le  ma- 
nifatture ,  come  degli  argomenti  di  pubblica  economia  analoghi  al 
loro  ittituto.  » 
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per  la  svegliatezza  degli  ingegni,  e  pel  disinteresse  di 
molti  de'principali  possessori  di  fondi  rustici  ,  pre- 
sentava così  belle  speranze  di  arrivare  ad  ottenere 
UQ  sì  utile  fine,  invaghì  chi  reggeva  la  città  nostra 
d'  istituire  una  società,  od  accademia  agraria,  giu- 
sta le  permissioni  ed  il  proteggimento  che  ne  ac- 
cordava il  governo.  In  fatti  dimandati  alcuni  rispet- 
tabilissimi possidenti  se  avrebbero  dato  opera  a  que- 
sta istituzione  ,  tutti  risposero  del  sì  :  onde  senza 
altre  intramesse  in  una  sala  dell'antico  archiginnasio 
nel  dì  11  di  aprile  dell'anno  1807  fu  tenuta  la  prima 
ragunata  per  avvisare  il  modo  di  ordinare  una  co- 
tanto utile  accademia.  Predisposto  il  progetto  di  un 
regolamento  organico,  portato  a  compito  numero  il 
corpo  accademico,  e  fatta  istanza  al  superiore  gover- 
no per  ottenere  un  podere  che  potesse  servire  alle 
sperienze  della  società  stessa,  si  venne  alla  nomina 
del  presidente,  che  con  universale  appagamento  fu 
il  sig.  conte  Alamanno  Isolani  ,  persona  intera  ,  di 
molto  sapere,  e  assai  versata  in  cose  di  pubblica  am- 
ministrazione :  e  di  pari  gradimento  e  contentezza 
riuscì  pure  quella  del  segretario,  caduta  sopra  il  te- 
sté lodato  cav.  professore  Filippo  Re. 

Non  essendoci  noi  proposti  di  ridire  partita- 
mente  tutto  quanto  veniva  dalla  suddetta  società  ope- 
rato fin  dalla  sua  origine  nelle  varie  sue  tornate  , 
ma  di  ricordare  di  volo  e  per  via  di  epilogo  sol- 
tanto le  cose  principali  e  più  notevoli ,  aggiunge- 
remo come  uno  de'primi  o  più  profìcui  divisaraen- 
ti  dell'  accademia  medesima  fosse  quello  di  spar- 
tire il  territorio  bolognese  in  altrettanti  cosi  detti 
cantoni^  ognuno  de'quali  rimaneva  affidato  ad  un  so- 
cio dell'  accademia  :  e  ciò  all'  oggetto  d'  informarsi 
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dello  stato  dell'  agricoltura  per  così  dire  in  ogni  an- 
golo della  provincia,  e  per  conoscere  altresì  quali 
erano  i  soggetti  che  con  buon  prò  si  potevano  sce- 
gliere nella  stessa  provincia  bolognese  a  soci  cor- 
rispondenti. 

Intanto  ottenutosi  dal  governo  di  que'dì  più 
appropriati  sussidi  pecuniari  ,  sì  per  le  annue  spe- 
se, e  sì  per  poter  assegnare  premiazioni  a  coloro 
che  meglio  avrebbero  sciolti  i  proposti  quesiti  sul- 
la soggetta  materia  di  agronomia,  fu  presentato  al 
superiore  governo  un  più  adeguato  progetto  di  re- 
golamento per  r  accademia  stessa ,  che  venne  inte- 
ramente approvato  con  dispaccio  della  direzione  ge- 
nerale di  pubblica  istruzione.  Quantunque  per  con- 
cessione dell'  odierno  pontificio  governo  sia  tuttora 
retta  la  società  agraria  con  lo  stesso  suo  primo  or- 
dinamento, tuttavolta  noi  non  vi  faremo  sopra  altre 
parole,  sì  perchè  questo  regolamento  fu  poi  pubbli- 
cato per  la  stampa,  e  si  perchè  nel  Rendiconto  che 
analizziamo,  pure  edito,  come  premettemo,  coi  tipi 
del  Sassi,  se  ne  trova  un  conciso  bensì  ma  nitidissimo 
epilogo  e  bastevole  a  chi  se  ne  volesse  fare  una 
compiuta  idea.  Un  altro  lavoro  stabilito  nella  sedu- 
ta del  30  di  maggio  1 809  tornò  pure  utilissimo  alla 
provincia  nostra:  e  questo  fu  una  commissione  per 
la  pubblicazione  di  un  calendario  ad  uso  degli  agri- 
coltori del  dipartimento  del  Reno,  ove  vedevansi  no- 
tate le  principali  faccende  che  di  mese  in  mese  ave- 
vansi  ad  operare  da  un  buon  agricoltore.  E  questo 
libro  fu  di  molta  soddisfazione  sì  per  li  fattori,  e  si 
per  li  proprietari.  Imperocché  i  primi  vi  trovarono 
avvisate  quelle  norme,  che  avevan,  quasi  si  direbbe, 
quotidianamente  a  tenere    per  ben  vigilare  la  con- 
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dotta  degli  agricoltori,  ed  a  far  sì  che  i  lavori  cam- 
pestri venissero  alle  opportune  stagioni  e  senza  di- 
scapito operati.  I  proprietari  un  suggerimento  per 
verificare  co'  propri  occhi ,  se  i  loro  afjenti  aves- 
sero o  no  compiuto  il  debito  loro  con  onoratezza 
e  diligenza. 

Ma  r  accademia  agraria  bolognese  nell'  anno 
1811  soggiacque  ad  una  metamorfosi,  che  l'unì  ed 
aggregò  ad  una  più  estesa  e  generale  istituzione.  Per 
effetto  di  una  apposita  legge  (')  tutte  le  società 
ed  accademie  di  una  provincia,  a  riserva  di  quelle 
di  belle  arti,  venivano  congiunte  e  rannestate  in  un 
corpo  solo  appellato  ateneo.  Ogni  ateneo  aveva  poi 
un  presidente  (e  in  Bologna  fu  il  celebre  cav.  Se- 
bastiano Canterzani  )  ed  era  spartito  in  varie  sezioni^ 
secondo  il  numero  e  la  diversità  degli  oggetti:  go- 
vernando ogni  sezione  un  direttore,  a  cui  venivano 
dati  due  assessori.  Confermato  il  conte  Isolani  in 
direttore  della  sezione  agraria  dell'  ateneo  bologne- 
se, all'  uffizio  di  assessori  furono  chiamati  il  cav.  e 
avv.  Luigi  Salina,  di  cui  sono  anche  tepide  le  ono- 
rate ceneri,  ed  il  commendatore  Giuseppe  Venturoli, 
anch'egli  testé  mancato  ai  vivi,  dopo  avere  onorato 
le  scienze  ,  ed  esser  seduto  presidente  del  consi- 
glio d' arfe  pei  lavori  di  acque  e  strade  nella  ca- 
pitale dello  stato  pontificio.  Il  cavalier  Re,  vedendosi 
da  troppe  cure  stretto,  rassegnò  la  carica  di  segre- 
tario; ed  a  questa  fu  invitato  il  meritissimo  sig.  dot. 
Giovanni  Contri,  in  processo  di  tempo  succeduto  nel- 
la cattedra  di  agronomia  nella   università   di  Bolo- 


(*}  Reale  decreto  de'25  dicembre  1810,  Art.  17. 
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gna  al  lodato  cav-  Re,  ed  attuale  segreta  rio  della  so- 
cietà agraria  pontificia  sedente    in  Bologna. 

Pei  mutamenti  politici,  che  accaddero  in  Italia 
negli  anni  1814  e  1815,  rimase  a  lungo  in  silen- 
zio la  società  agraria  di  Bologna:  e  chi  sa  mai  quan- 
do avrebbe  ripresa  voce,  se  il  sig.  conte  Alessan- 
dro Scarselli  di  sempre  riverita  memoria,  allora  se- 
natore di  Bologna ,  nell'  ann  o  1818  non  avesse  dato 
a  conoscere  al  già  direttore  della  sezione  agronoma 
dell'  ateneo  bolognese  sig.  cav.  avvocato  Luigi  Sali- 
na, come  egli  credesse  di  manifesta  utilità  alla  pro- 
vincia il  cercare  di  far  rivivere  l'  accademia  o  so- 
cietà agraria  di  Bologna:  tanto  più  che  molti  mem- 
bri dell'illustre  consesso  si  mostravano  pronti  e  vo 
lonterosi  a  riprendere  con  ogni  zelo  ed  ardore  gl'in- 
tramessi lavori.  Ond'  è  che  tanto  il  conte  Scarselli 
quanto  il  cav.  Salina  di  buon  accordo  fecero  uffici 
presso  il  legato  di  Bologna,  eminentissimo  Spina,  af- 
finchè intercedesse  dal  governo  la  grazia  pel  riapri- 
mento  della  ridetta  accademia.  Non  furono  vane 
queste  suppliche.  L'eminentissimo  Spina  umiliò  la  ri- 
spettosa preghiera  al  pontefice,  e  Sua  Santità  non  in- 
dugiò di  assentire  che  la  società  agraria  di  Bologna 
venisse  ripristinata  nelV  antica  sua  rappresentanza , 
risultando  utilità  e  decoro  al  governo  ed  al  pub- 
blico dalla  riunione  di  soggetti  che  si  propongono  di 
rendersi  benemeriti  alla  società  coi  loro  studi  e  fa- 
tiche.^ come  si  esprimeva  l'analogo  dispaccio  di  segre- 
teria di  stato,  12  giugno  1822,num.  45G7.  In  sequela 
di  tale  approvamento  gli  accademici  si  ragunarono, 
e  trascelto  a  presidente  il  lodato  conte  cav.  avvoca- 
to Luigi  Salina,  vennero  nominati  i  censori,  ed  i  so- 
pì  ordinari    che    mancavano  a  compiere  il    numero 
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prestabilito  dal  regolamento,  i  direttori  dell'orto 
agrario ,  ed  il  tesoriere.  In  a1tr*  prossima  tornata 
poi  furono  aggregati  all'accademia  vari  soci  corri- 
spondenti ed  onorari,  fra'  quali  rimasero  acclamati 
r  erainentissimo  card.  Spina,  e  S.  E.  il  signor  eonte 
senatore  Scarselli,  come  quelli  che  pei  validissimi  uf- 
fici porti  al  sovrano  avevano,  per  così  dire,  richia- 
mata a  novella  vita  l'accademia  agraria  bolognese,do- 
pa  le  memorande  vicende  accadute  in  Italia  neglr 
anni  1814  e   1815. 

Dall'anno  1822  fino  all'anno  1840  si  vedono' 
notate  nel  precitato  Rendiconto  delle  sezioni  della  so- 
cietà agraria  di  Bologna  i  s  unti  delle  memorie  dette 
dai  soci  nelle  singole  tornate.  Si  fa  in  oltre  accon- 
cia menzione  della  risoluzione  di  alcuni  quesitf,  pro- 
posti ora  dal  governo,  ora  dai  tribunali  della  pro- 
vincia, fn  somma  si  mostra  aperta  l' utilità  di  una 
inslituzione  che  non  dovrebbe  mancare  in  ninna  del- 
le italiche  provincie.  Ma  dopo  l' anno  1840  l'acca- 
demia agragria  di  Bologna  scintillò  di  luce  più  vi- 
va e  serena.  L'eccellentissimo  magistrato  comunale 
bolognese  ,  che  studiasi  per  ogni  guisa  di  avanzare 
con  grandiosi  lavori  tutto  che  serve  al  compiuto  ab- 
bellimento della  città,  dai  parecchi  anni  iìitende  ad 
ornare,  anzi  ad  atlindire,  l'antico  archiginna:sio,  luo- 
go di  gloriosa  ricordanza  e  caro  a  tutti  i  cittadini 
pe'  i  molli  e  stupendi  ingegni  ,  che  ivi  entro  die- 
dero prova  di  altissimo  sapere.  Questo  antico  e  son- 
tuoso edificio  (divenuto  la  maraviglia  di  quanti  stra- 
nieri si  rendono  a  vederlo)  è  stato  aggentilito  non 
solo  per  difenderlo  dai  guasti  inevitabili  del  ter»po 
edace,  ma  per  riunirvi  altresì  le  principali  scientifi" 
che  accademie  che  hanno  sede  in  Bologna  ,  fra  le 
G.A.T.GX.  8 
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quali  la  medico-chirtirgica  e  1'  agraria  vi  tengono 
principal  luogo., Dotata  quindi  la  società  agraria  di 
ampia  e  sfoggiata  aula  con  altri  recinti  ,  acconcia 
al  numero  de'soci  ordinari  ed  onorari,  entro  a  que- 
sto sacrario  delle  scienze  ha  messa  (per  le  cure  del- 
la magistratura  comunale,  e  specialmente  di  sua  ec- 
cellenza il  signor  marchese  commendatore  France- 
sco Guidotti  Magnani  senatore  di  Bologna  )  ferma 
stanza  ,  ed  è  stata  inoltre  provveduta  per  voto  del 
consiglio  provinciale,  approvato  dal  sovrano,  di  que' 
pecuniari  sussidi  che  possono  abbisognare  per  so- 
stenere le  spese  della  pubblicazione  delle  accade- 
miche esercitazioni  ,  e  di  quanto  faccia  mestieri  al 
lustro  di  questa  insigne  e  benemerita  società  agraria. 
Co'  nitidi  tipi  della  tipografia  Sassi  comparve  per- 
tanto a  luce  nell'anno  1842  il  primo  fascicolo  delle 
Memorie  lette  nelle  adunanze  ordinarie  della  società 
agraria  della  provincia  di  Bologna  negli  anni  1840 
e  41  :  e  di  qui  appunto  noi  cominceremo  a  riepi- 
logare tali  utilissimi  lavori,  ritessendo  un  apposito  ar- 
ticolo per  ogni  annata  di  queste  scientifiche  elocu- 
brazioni. 

ARTICOLO  I. 

Sunto  delle  memorie  edite 
nell'anno  1840  al  1841. 

Nella  tornata  del  1 0  di  maggio  1 840  il  sig.  mar- 
chese dottore  Luigi  Da- Via  (  allora  socio  onora- 
rio della  società  agraria  di  Bologna  ,  ed  ora  socio 
ordinario  e  meritissimo  vice-presidente  della  società 
stessa  )  giovane  di  belle  speranze  ,  assai  volonteroso 
degli  studi  legali  e  filologici,  e  vago  sopra  modo  di 
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tutto  che  si  rapporta  a  sperienze  agronome  ,  lesse 
una  dotta  sua  Memoria  sulla  utilità  delle  barbabie- 
tole adattata  come  foraggio  nella  provincia  bolognese j 
che  riscosse  la  generale  approvazione  di  tutto  il  ri- 
spettabile consesso  che  si  fece  ad  ascoltarla.  Per 
mostrare  il  vantaggio  che  si  poteva  ritrarre  dalla 
barbabietola  ,  l'illustre  autore  muove  il  suo  discorso 
dal  considerare  lo  stato  dell'agricoltura  de'padri  na- 
stri, i  quali  vivendo  in  tempi,  in  cui  i  governanti 
non  abbisognavano  di  gravare  i  sudditi  di  tributi , 
stavano  contenti  e  lieti  delle  scarse  entrate  che  i  nu- 
merosi poderi  (  a  que'dì  riuniti  in  mano  di  pochi  ) 
rendevano.  Ma  sopravvenuti  i  mutamenti  politici  acca- 
duti al  declinare  dell'ultimo  trascorso  seccia,  i  go- 
verni si  trovarono  necessitati  a  spendere  largamente, 
e  così  ad  impor  taglie  a'  popoli  da  loro  retti  ;  per 
CUV  i  ricchi  possessori  dei  fondi  (  diminuiti  di  nu- 
mero per  le  divisioni  o  suddivisioni  de'latifondi  )  cer- 
carono di  migliorare  la  coltura  de'campi  per  trarne 
prò  tale,  che  servisse  a  ristorarli  del  manco  di  ren- 
dite che  conseguivano  per  le  gabelle,  di  che  erano 
stati  gravati.  Da  ciò  la  necessità  di  rendere  più  fe- 
raci i  poderi:  per  cui  si  ebbe  ricorso  spezialmente  a 
due  mezzi:  1'  uno  di  spartire  quelle  vaste  possessioni, 
che  erano  sproporzionate  al  numero  de'Ioro  coltiva- 
tori, l'altro  di  fare  più  ubertosi  i  campi  coll'impin- 
guarli.  Molte  divisioni  di  poderi  sona  state  operate  da 
doviziosi  proprietari,  dimandando  assai  danaro  una  ta- 
le provvidenza;  ma  siccome  anche  il  piccolo  possidente 
era  proporzionatamente  premuto  da  gravezze  ,  così 
egli  pure  si  vedeva  in  circostanza  di  crescere  le  sue 
entrate  per  sopperire  con  porzione  delle  medesime 
a'pubblici  carichi.  Il  modo  di  fertilizzare  un  camp» 
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colla  minor  possibile  spesa,  si  è  quello  di  crear  pra- 
ti naturali  ed  artificiali  per  alimentare  maggior  co- 
pia di  bestiami  :  il  che  non  abbisogna  di  prove,  es- 
sendo cosa  di  fatto,  aperta  anclie  ai  mezzanamente 
istruiti  delle  campestri  faccende.  Or  bene,  l'  A.  mostra 
che  col  sussidio  della  barbabietola  si  ottiene  di  addop- 
piare la  rendita  consueta  de'  prati,  come  noteremo  più 
sotto,  per  cui  un  piccolo  campo  coltivato  a  fieno, 
se  lo  si  fa  frullare  a  barbabietole  ,  ci  renderà  tanto 
di  più;  come  se  assoggettasse  a  coltura  di  erbe  una 
assai  più  estesa  falda  di  terreno.  Né  il  prò  sta  sol- 
tanto nella  quantità  dell'  alimento^  che  in  poca  terra 
si  può  ottenere  pel  bestiame  bovino:  un  altro  grande 
ùtile  se  ne  ritrae  per  la  sua  qualità;  imperocché  aven- 
do ogni  specie  di  animali  da  natura  destinato  un 
pasto,  come  suo  proprio,  sappiamo  che  pei  bovini, 
cavalli  ec.  è  l'erba  fresca,  in  didSetto  della  quale  ciò 
c^ie  meglio  potrà  sovvenire  ad  una  tale  mancanza 
sarà  il  cibo  che  più  si  approssima  all'erba  medesima. 
A  conferma  del  quale  principio  l'A.  si  riporta  all'  au- 
torità del  Targioni,  il  quale  sul  proposito  la  discorre 
in  questa  forma  :  Egli  è  facile  persuadersi,  che  il 
nitiQ>  di  questi  animali  meno  che  si  scosta  dallo  sta- 
to, fr^^co  deW  erbe^  più  sano  e  nutritivo  e  pili  gra- 
dito fiViScirà.  Ricavano  essi  per  conseguenza  più  nu- 
trlnm^Oi  dai  fieni  che  dalle  foglie:  maggiore  dai  fieni 
ti&Kdi  e  dai  buoni  prati  mescolati  di  diverse  erbe  le- 
gy,mfnosey  che  dai  fieni  gialli^  e  succhi  di  erbe  rac- 
colte nei  prati  marazzosi\  perchè  i  succhi  gastrici^  con 
i  qiAali  si  trattiene  molto  tempo  il  cibo  nei  loro  di- 
ve/rsi  ventricoli  e  nel  tempo  della  ruminazione^  scioglie 
■  più  adagio  le  sostanze  mucose  ed  estrattive  dei  fieni 
secchi,  che  quelle  delle  erbe  fresche,  perchè  nei  fieni 
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sono  rese  meno  solubili  per  un  grado  di  ossigenazione 
ed  indurimento^  che  soffrono  tali  sostanze  nel  seccare 
il  fieno  :  onde  i  loro  ventricoli  sono  più  affaticati  ed 
indeboliti^  principalmente  il  primo  o  il  cento  pelle^ 
molto  piti  ancora  quando  per  la  scarsezza  di  strami 
sono  di  sola  paglia  nutriti:  la  quale,  solubile  soltanto 
per  la  poca  parte  midollare,  agisce  nel  rimanente  come 
corpo  estraneo  indestruttibile:  onde  tali  animali  ca- 
dono in  una  astenìa  che  occupa  poi  tutto  il  corpo,  si 
ritrova  ripieno  di  materia  indigesta  il  cenlo  pelle, 
e  si  suscitano  anche  delle  epizoozie  ,  giusto  appunto 
come  segue  negli  uomini  in  tempo  di  carestia,  che 
cibatisi  di  vitto  non  sano,  né  nutritivo ,  cadono  in 
epidemie  fatali.  Ond'  è  che  fatto  toccare  con  mano 
l'evidente  vantaggio  che  ritrae  l'agricoltore  dalla  col- 
tivazione della  barbabietola  sotto  l' aspetto  di  forag- 
gio, il  sig.  marchese  Da- Via  entra  in  materia  per  in 
segnare  il  modo  d' imprendere  e  condurre  a  fine 
questo  lavoreccio. 

Fra  le  varie  specie  di  barbabietole  l'A.  accen- 
na di  meritare  preferenza  la  bianca  di  Slesia  ,  e  la 
lunga  rosea  del  Palatinato.  Anzi,  secondo  le  sperien- 
ze  dall' A.  stesso  tentate,  la  prima  a  suo  giudizio 
è  da  anteporsi  all'  altra,  e  ne  assegna  pronta  la  ra- 
gione. Perchè,  dice  egli,  insinuandosi  la  barba- 
bietola bianca  di  Slesia  molto  entro  terra,  colle  ra- 
dici è  in  istato  di  meglio  resistere  alla  siccità  , 
suggendo  da  uno  strato  più  profondo  il  suo  alimen- 
to: e  mentre  somministra  presso  a  poco  in  peso  lo 
stesso  dell'altra  meno  succoleuto  di  quello,  può  me- 
glio conservarsi  in  inverno,  ed  è  assai  più  nutrien- 
te: e  se  credere  dobbiamo  a  Dora  basic,  che  la  rese 
soggetto   delle    accurate  sue    osservazioni ,  tre  sole 
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parti  della  bianca  di  Slesia  contengono  tanta  so- 
stanza nutritiva  quanta  cinque  del  Palatinato.  Questa 
pianta  ama  poi  un  terreno  fresco,  profondo  e  di 
mezzana  consistenza:  laddove  chi  azzardasse  di  por- 
la in  un  terreno  argilloso  e  di  quasi  pura  sabbia, 
ne  coglierebbe  un  assai  meschino  prodotto.  Quel- 
lo che  dimanda  molta  cura  si  è  la  lavorazione  del 
terreno,  ove  bassi  a  coltivare  la  barbabietola.  An- 
zi r  A.  comprende  questa  parte  della  sua  coltivazio- 
ne sotto  quattro  principali  avvertenze,  che  noi  qui 
succintamente  noteremo.  La  prima  si  è,  che  con  pro- 
fonde e  spesse  lavorazioni  s'impedisca  che  nella  ter- 
ra destinata  a  vivere  il  seme  della  barbabietola 
non  abbiano  a  nascere  erbe  spontanee,  o  parasiti- 
che,  che  le  nocerebbero  assai,  siccome  già  arreca- 
no nocumento,  ove  più  ove  meno,  alle  altre  piante. 
La  seconda  consiste  nello  smuovere  il  terreno  fino 
a  quella  profondità,  a  cui  possono  arrivare  le  ra- 
dici dalla  barbabietola.  La  terza  nel  provvedere  il  ter- 
reno di  una  bastevole  quantità  di  concimi,  e  final- 
mente il  cercare  che  il  terreno,  prima  del  nascimen- 
to di  queste  piante,  non  indurisca  per  guisa  da  im- 
pedire il  loro  spuntare.  Per  ciò  poi  che  si  rappor- 
ta al  letaminare  il  campo  ,  ove  dee  seminarsi  la 
barbabietola,  l'illustre  A.  insegna  bastare  una  ade- 
guata concimazione,  e  tale  per  noi  bolognesi,  quale 
siamo  soliti  adoperare  in  preparare  le  terre  da  canapa. 
Il  Dombasle  suggerisce  che  invece  di  semina- 
ore  le  piante  nel  terreno,  ove  si  vogliono  far  cresce- 
re le  barbabietole,  torni  meglio  porre  un'abbondan- 
te quantità  di  seme  a  nascere  in  un  vivaio;  ed  ar- 
rivate le  pianticelle    alla  necessaria  grandezza  (  che 

«  poi  circa  la  grandezza  del  dito  mignolo)  trapian- 
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tarle  allora  nel  campo.  Ma  l' A.  mostra  non  essere 
del  tutto  da  seguirsi  il  suggerimento  del  Dombasle, 
almeno  per  la  nostra  provincia:  perchè  non  trapian- 
tandosi queste  pianticelle  che  giunte  alla  indicata 
grossezza  (  cioè  del  dito  mignolo  )  ,  per  farle  attec- 
chire sarebbe  mestieri  che  sopravvenisse  prontamen- 
te un'  abbondevole  pioggia  :  il  che  non  è  cotanto 
facile,  allorché  la  primavera  è  ben  inoltrata.  Perloc- 
chè  l'A.  ne  conclude  :  essere  preferibile  il  metodo 
della  seminazione  delle  barbabietole  a  quello  del 
trapiantarle,  salvo  se  non  si  avesse  pronto  l'uso  del- 
l' inafiìamento.  Condotte  mercè  di  buone  sarchiatu- 
re le  barbabietole  a  prospera  maturità,  l'A.  ci  av- 
verte, non  essere  perciò  finite  le  cure  dell'  agricol- 
tore; anzi  rimanervi  assai  a  fare  per  nettarle,  tra- 
sportarle, e  custodirle  nella  vernata,  senza  pericolo 
di  perdere  il  frutto  d'  ogni  fatica.  In  adietro  costu- 
mavasi  di  togliere  la  barbabietola  dalla  terra  all'usci- 
re del  settembre  ,  ed  al  cominciare  dell'  ottobre. 
Ma  l'A.  e  sull'appoggio  di  osservazioni  tratte  dalle 
opere  di  valenti  agricoltori  ,  e  suU'  esperienze  da 
lui  medesimo  prese,  ci  consiglia  a  ritardare  la  rac- 
colta delle  barbabietole:  perchè  durante  l' autunno, 
specialmente  se  piovoso, crescono  di  non  poco  even- 
gono a  più  compiuta  maturità;  non  essendo,  a  pare- 
re dell'autore,  a  temersi  che  i  sopravvegnenti  geli 
possano  nuocere  a  queste  piante,  per  avere  egli  stes- 
so lasciate  in  terra  grosse  radici  e  passare  il  verno 
anche  di  molto  crudo,  senza  accorgersi  che  soffris- 
sero danno  alcuno.  Il  sig.  marchese  Da- Via  essen- 
dosi proposto  di  dare  bastevoli  istruzioni  a  chiun- 
que voglia  tentare  (e  vedrà  ciò  con  suo  grand'utile) 
la  coltivazione  della   barbabietola,  ricorda  in   fine 
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come  -averne  buoni  semi  per  la  loro  riproduzione, 
e  come  conservar  queste  radici,  e  come  apprestarla 
ai  bestiami.  Propone  1'  A.  che  per  aver  buoni  semi 
da  affidare  alla  terra  nel  succedente  anno,  fa  biso- 
gno scegliere  (non  essendo  sempre  ottimo  quello 
che  si  ottiene  nel  primo  anno  di  vegetazione)  tre 
o  quattro  piante  per  ogni  tornatura  di  mezzana  gros- 
sezza: e  levatele  dal  campo,  conservarle  nell'inverno 
ip  luogo  non  umido,  e  difeso  dal  gelo,  per  poterle 
ripiantare  nella  primavera  successivamente.  Per  h 
altre  piante  da  usarsi  come  foraggio,  recise  imme- 
diatamente le  foglie  (ed  anche,  secondo  alcuni  ,  il 
cuore  )  si  nettino  dalla  terra,  e  si  ripongano  con 
molta  diligenza,  guardando  dall'  urtarle  le  une  con- 
tro le  altre,  onde  non  abbiano  a  rilevare  contusior 
ni  ,  e  quindi  ad  infracidare .  Ripulite  diligente- 
mente le  radici,  o  piante  di  barbabietole  tolte  dal 
isampo  ,  se  ne  faccia  jqtjassa  nel  feijile ,  o  sotto  il 
portico  della  cassina,  e  si  ricuoprano  con  paglia  e 
strame  da  noi  appellato  vallivo,  per  far  sì  che  non 
abbiano  ad  aggelarsi.  Venuto  l' istante  di  apprestar- 
le ai  bovini,  con  coltello  (  avvertendo  l' autore  es» 
sersi  oggidì  introdotto  l'uso  di  una  macchietta  che 
ne  facilita  il  taglio  )  si  recidano  in  pezzi,  perchè  pos- 
sano essere  a  più  agio  mangiate. 

Dopo  sì  fatte  opportunissime  istruzioni  il  dili- 
gente autore  c'intrattiene  delle  foglie  della  barba- 
bietola, ammonendoci,  che  ove  il  bisogno  non  co- 
stringa ad  usarle  per  cibo,  tornerebbe  assai  il  sotter- 
rarle coir  aratro;  assicurandoci,  che  se  fossero  tutte 
rovesciate  nel  campo  ove  s'appigliarono,  verrebbono 
ad  arrecare  al  terreno  una  buona  mezza  letaminazio- 
ne.  Premesso  tutto   quanto  abbiamo  qui  ricordato. 
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l'A.  mette  fine  al  suo  lavoro,  accennando  i  risul- 
lamenti  vantagiosissimi ,  che  conseguono  dalla  col- 
tivazione della  barbabietola,  come  foraggio:  ripor- 
tando noi  qui  le  stesse  sue  parole,  che  saranno  al 
certo  gratissime  al  leggitore.  Dopo  si  fatti  riflessi^ 
dice  egli,  credo  non  andare  errato  se  adottando  la 
coltivazione  della  barbabietola  bianca  di  Slesia  usa- 
ta neir  esperimento  da  Bombaste^  vengo  a  basare  i 
miei  calcoli  sopra  i  di  lui  risultati:  e  tanto  più  mi 
conferma  in  questa  mia  opinione  il  riflesso  sulle  par- 
ticolari circostanze  di  questa  nostra  provincia^  nella 
quale  una  umidissima  temperatura  in  inverno^  segui- 
ta da  abbondanti  piogge  in  primavera  fino  quasi 
alla  falciatura  de'  fieni-)  deve  naturalmente  renderli 
di  minore  sostanze  forniti^  allorché  trattisi  di  para- 
gonarli con  prodotti  che  compiano  quasi  interamenr 
te  il  corso  di  lor  vita  in  estate^  da  noi  generalmen- 
te accompagnato  da  gran  calori  e  da  ostinatissima 
siccità. 

La  coltivazione  adunque  di  questo  prezioso  ve- 
getabile ci  somministrerà  un  prodotto  eguale  a  libre 
10,  100  di  fieno  per  tornatura:  prodotto  massimo., 
e  che  da  niun  altro  giammai  potremo  sperare  di  ot- 
tenere,  E  d'  altronde  le  spese  che  richiede  non  sono 
tali\  che  controbilanciate  col  prodotto  non  lascino 
una  abbondante  rendita  rietta^  come  forse  taluno  po^ 
irebbe  darsi  a  credere:  giacché  supposto  ancora  per 
peggiore  ipotesi.,  che  obbligati  si  fosse  ad  assegnar- 
le un  terreno  reso  sterile  dalle  precedenti  coltivazio^ 
ni.,  si  potrebbero  al  sommo  richiedere  carra  5  di  le^ 
lame  per  ogni   tornatura  o  mezza  bifolca:  le  quali 
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calcolate  a  scudi  tre^  sarebbero  .  .  .  se.  1 5  — - 
Più  l'importo  delle  ri  fenditure  del  terreno  .  —  75 
Opera  di  bovi  paia  due  e  mezzo  pel  ravaglio  .  2  50 
Opere  iO  da  braccio  per  lo  stesso  lavoro  .  2  — 
Opere  per  seminarle^  zapparle^  raccoglierle  .     2  — 

In  tutto  ammonta  la  spesa  a         .     .     .  se.  22  25 

Abbiamo  supposto  il  ricavato  essere  di  libre  22,  000 
circa  di  radici:  alle  quali  assegnando  un  prezzo  pro- 
porzionato alle  sostanze  nutritive  che  contengono  , 
equivalente  a  libre  10,  000  di  fieno  valutato  a 
soli  bai.  30  il  cento.,  si  avrebbe  un  valore  di  scudi  30, 
e  conseguentemente  una  rendila  netta  di  se.  7.  75  per 
(ornatura..  Ciò  sarebbe  di  per  se  stesso  bastevole  a 
dichiarare  utile  la  cotivazione:  ma  molto  più,  ce  ne 
persuaderemo  al  considerare.,  che  abbiamo  assegna- 
to  a  questo  foraggio  il  prezzo  degli  altri.,  mentre 
possied'i  delle  proprietà  sue  particolari.,  che  lo  ren- 
dono di  un  pregio  assai  maggiore:  e  molto  più  che 
i  bonifici  fatti  alle  terre  ,  e  considerati  a  totale  suo 
debito ,  rimangono  in  gran  parte  a  totale  benefizio 
delle  successive  raccolte.  Figurano  fra  questi  e  la 
distruzione  delle  gramigne  e  di  altre  piante  estranee, 
ed  il  profondo  lavoro.,  e  V  abbondantissima  concima- 
zione solo  in  parte  goduta  dalla  barbabietola,'  per 
cui  que'  campi,  che  vi  furono  dedicati,  ricevono  qua- 
si gli  stessi  vantaggi,  che  dalla  coltivazione  del  mel- 
lone ottengonsi:  vantaggi  tali.,  che  quantunque  quesful- 
tima  in  molti  luoghi  si  bilanci  in  perdita.,  viene  ciò 
non  ostante  ogni  anno  in  più  grande  estensione  adot- 
tato., e  non  può  riconoscersi  come  uno  de'  più  effica- 
ci mezzi  di  migliorare  il  terreno.  Questi  sono  i  vau- 
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taggi  che  l'egregio  sig.  marchese  Da- Via  ci  mostra 
derivare  dalla  barbabietola  avuta  come  foraggio  per 
alimentazione  de'bovini.  Chiunque  ami  il  vero  pro- 
gresso dell'  agricoltura  saprà  buon  grado  all'  autore 
delle  molte  sue  premure  per  rendere  facile  e  piano 
il  metodo  di  coltivazione  di  questa  radice,  la  quale 
ci  arreca  l' importante  utilità  di  dare  un  prodotto,  che 
addoppia  o  triplica  in  quantità  quello  del  fieno,  ed 
è  di  molto  superiore  in  bontà  al  fieno  stesso:  ap- 
prestandoci la  barbabietola,  anche  dopo  di  essere 
stata  da  molti  mesi  levata  dal  terreno,  un  cibo  non 
disuguale  all'  erba  fresca,  che  è,  come  dinanzi  di- 
mostrammo, il  più  sano  e  più  nutricante  alimento 
pei  bovini. 

Nella  tornata  del  1 3  di  dicembre  1 840  il  eh.  sig. 
prof.  Giuseppe  Bertoloni  (  che  a  gran  passi  s'inol- 
tra per  raggiungere  quella  fama  altissima,  a  cui  sa- 
lì il  celebre  prof.  cav.  Antonio  Bertoloni  di  lui  ge- 
nitore) tenne  discorso  sul  trapiantamento  degli  al- 
beri: memoria  al  certo  di  grande  interesse  alla  uni- 
versale agricoltura,  e  specialmente  per  la  coltivazione 
bolognese ,  che  vede  ogni  anno  rigermogliare  mi- 
gliaia e  migliaia  di  gelsi,  di  oppi,  e  specialmente  di 
olmi  da  usare  a  sostegno  di  numero  infinito  di  vi- 
ti; insegnando  il  Bertoloni  il  modo  di  trarre  dagli  al- 
beri, novellamente  ripiantati  in  simmetrici  filari,  ab- 
bondanti e  sollecite  raccolte  di  frutti.  Ammette  l'au- 
tore, avere  l' agricoltura  da  alquanti  anni  a  questa 
parte  fatto  grandi  progressi,  specialmente  dopo  le 
cognizioni  che  si  sono  tratte  dalla  fisiologia  vegeta- 
bile e  dalla  chimica  ,  essendo  oggidì  pochi  pos- 
sessori di  fondi,  i  quali  non  siano  da  tanto  da  sug- 
gerire ai  propri  coloni   le  norme  necessarie  a  ben 
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reggere  la  coltivazione  de'fondi,  a'quali  sono  addet- 
ti. Ma  ad  onta  di  ciò  riflette  l'autore  rimanere  tut- 
tora pratiche  antiche  nocevoli,  e  contrarie  alle  moder- 
ne teoriche ,  le  quali  partì  che  non  possano  essere 
sradicate  dai  caparbi  contadini.  Fra  queste  l'A.  inten- 
de comprendere  il  metodo  del  trapiantamento  degli 
alberi  ,  come  anche  al  presente  continuasi  ad  ado- 
perare. 

Avendo  i  padri  nostri  osservato,  che  nel  trapian- 
tare gli  alberi  questi  difficilmente  crescevano,  e  si 
mantenevano  in  vita,  se  non  si  tagliavano  le  frondi 
che  ne  vestivano  la  cima,  insegnarono  a'ioro  figliuo- 
li siffatta  pratica,  che  è  quella  che  ponesi  in  opera 
anche  oggidì.  E,  ad  onta  di  questo  insegnamento 
da  noi  seguito,  forse  sopra  cento  alberi  piantati  qua- 
si una  metà  va  a  perire,  se  la  stagione  rincrudisce 
alquanto.  E  perchè  ciò,  chiede  1'  A.?  Perchè  nel  to- 
glierli dal  vivaio  si  taglia  a  quella  povera  pianticel- 
la la  maggior  parte  delle  radici  capillari  :  ond'  è 
indispensabile  1'  ampuntare  i  rami  che  ammantano 
il  tronco  ,  per  la  ragione  che  mancando  ai  rami 
stessi  il  debito  nutrimento,  non  facessero  intristire 
ed  anco  diseccare  il  resto  della  pianta.  In  poche  pa- 
role, coir  attuai  metodo  di  trapiantamento  si  privano 
gli  alberi  degli  organi  più  necessari  alle  loro  fun- 
zioni vitali  ,  cioè  degli  organi  assorbenti  l'  alimen- 
to, e  di  quelli  esalanti  l' umore  acquoso  superfluo, 
che  ha  irrigato  i  tessuti:  per  cui  gli  arboscelli  del- 
l'età di  quattro  o  cinque  anni ,  trapiantati  con  tali 
mutilazioni  di  radici  e  di  rami,  retrocedono  di  due 
o  tre  acuii  di  vita,  essendo  indispensabile  altrettan- 
to periodo  di  tempo ,  onde  a  poco  a  poco  ripigli- 
ao  il   {H-imiero    vigore.  Se    l' oggetto  primiero    del 
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trapiantamento  è  quello  che  gli   alberi  allignino,  e 
si  serbino  in  vita;  sarà  necessario  operare  per  mo- 
do che  questo  fine  si  possa   coll'a  maggior  certezza 
conseguii'e.  E  però  sarà  indispensabile  il  serbare  in- 
tatto il  maggior  numero  possibile    di    radici  capil- 
lari: perchè  quanto  maggiore  sarà  il  numero  de' suc- 
chiatoi atti  a  tirare  dalla  terra  l'alimento,  tanto»  me- 
no  il  vegetabile  trapiantato  soffrirà  nella  sua  »ulri- 
zinne,  e  quindi  si  potrà  risparmiare  proporzionerol- 
mente  la  recisione  dei  ramoscelli.  La  fisiologia  ve- 
getabile ha  apertamente  addimostrato,    che  l'assor- 
bimento fatto    dalle  radici  sta    sempre  in  relazione 
stretta  coli' esalazione  che    si  opera  per  mezzo  delle 
foglie:  e  se  questa  proporzione  manca,  la  pianta  ne- 
cessariamente soffre,  ed  anche  viene  meno  della  vi- 
ta. Ond'  è  che  quella    pianticella  ,  che  è  tolta   dal 
vivaio  colle  sue  radici  sane  ed  intatte,  può  trapian- 
tarsi in  altro  terreno;  con  certezza  che  prenderà  li- 
beramente, senza  che  abbisogni  della  recisione  de'ra- 
raieelli  formanti  il  sistema  assorbente  ed  esalante:  e 
per  tal  guisa,  invece  di  soffrire  nocumento,  si  met- 
terà più  presto  in  vigore  di  vita,  e  nello  stesso  an- 
no del  fatto  trapiantamento    potrà   anche    guemirsi 
di  fiori  e  frutti  perfetti. 

E  per  aggiungere  intera  fede  alle  sue  parole  il  va- 
lente sig.  prof.  Bertoloni  pone  qui  i  seguenti  fatti  a 
conferma  delle  cose  sopra  ridette.  Ricordata  prima 
di  tutto  quanto  sia  la  difficoltà  che  s'incontra  a  far 
allignare  e  prosperare  dopo  il  quarto  o  quinto  anno 
di  sua  vita  una  pianta  del  genere  amygdalus,  ci  narra 
come  egli  alcuni  anni  già  corsi  s'invogliasse  a  tra- 
piantare un  albero  di  mandorlo,  che  contava  circa 
dieci  anni  di  vita,  ed  il  cui  pedale  o  stelo  aveva  ben 
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quattro  pollici  di  diametro.  II  lavoro  fu  operato  sotto 
la  sorveglianza  dello  stesso  autore,  il  quale  cercò  che 
fosse  serbato  intatto  il  maggior  numero  delle  radi- 
ci ;  ma  vicinando  1'  albero  una  muraglia  ,  non  si 
potè  far  a  meno  di  veder  tronche  e  mozzate  alcu- 
ne radici;  per  cui  l'A,  si  trovò  nella  circostanza  di 
tagliare  alcuni  ramoscelli  del  tronco  superiore,  af- 
fine di  serbare  la  debita  armonia  o  proporzione  tra 
il  sistema  assorbente  e  l'esalante.  Questo  mandorlo, 
trapiantato  in  ben  preparato  terreno,  passò  il  verno 
senza  mostrare  alcun  sofFerimento.  Al  mettere  di  feb- 
braio le  gemme  fioriscenti  ingrossarono  ,  e  diedero 
fiori  perfetti,  la  maggior  parte  de' quali  giunsero  a 
maturità.  A  far  poi  conoscere  l' A.  come  il  buon 
esito  del  trapiantamento  degli  alberelli  stia,  per  così 
dire,  quasi  per  intero  riposto  nella  diligenza  da  usarsi 
nel  cercare  di  conservare  il  maggior  numero  possi- 
bile delle  radici,  adduce^altro  esempio  a  conferma  di 
quanto  sopra  abbiamo  narrato.  Sbucciavano  di  già  le 
gemme  da  un  prugno,  quando  all'  A.  venne  talento 
di  trapiantarlo.  Fatta  eseguire  l'operazione  colla  mag- 
gior possibile  diligenza  ,  cioè  serbando  intatte  tutte 
quante  le  radici,  1'  A.  stesso  le  accomodò  colle  pro- 
prie sue  mani  nel  nuovo  terreno,  distendendole  se- 
paratamente pe  r  guisa,  che  l' una  non  toccasse  l' al- 
tra. La  pianta  non  mostrò  di  avere  minimamente 
sofferto  e  si  vestì  di  molti  fiori,  i  quali  tutti  legarono 
e  produssero  tanti  frutti  ,  che  i  rami  dell'albero  si 
piegavano  verso  terra.  Questi  frutti  maturarono  a  per- 
fezione, e  riuscirono    di  squisito  sapore. 

Né  questo  deve  recar  maraviglia  quando  si 
conosca  che  con  tali  diligenti  metodi  di  trapianta- 
xnenti  gli  oltramontani  arrivano  a  trasportare  dall'uno 
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all'altro  luogo  alberi  adulti  anche  di  trenta  o  qua- 
rant'  anni  di  età ,  senza  vederli  deperire.  Pochi  e- 
sperti  delle  cose  agrarie  ignorano,  come  lo  Steward 
in  Iscozia  facesse  sorgere  quasi  per  incanto  un  ana- 
pio  bosco  di  grossi  alberi  in  sito,  ove  per  lo  innanzi 
altro  non  vedevi  che  una  nuda  piaggia.  Perlocebè 
se  col  mezzo  di  serbare  diligentemente  le  radici  agli 
alberi  da  trapiantare  si  giugne  a  tanto  di  serbare  in 
vita,  anzi  in  pieno  vigore,  alberi  adulti,  farà  biso- 
gno confessare  che  noi  al  presente  adopriamo  as- 
sai malamente  ,  non  riuscendo  che  a  fare  stentate 
piantagioni,  le  quali  nella  maggior  parte,  od  almeno 
per  una  metà,  se  la  stagione  non  è  oltremodo  prò- 
pizia,  vediamo  deperire.  Ond'è  che  il  eh.  A.  com- 
prende in  quattro  avvertenze  le  norme  da  seguirsi 
per  un  esatto  trapiantamento  di  alberi,  specialmente 
giovani  ,  che  noi  qui  riporteremo  colle  stesse  sue 
parole.  La  pratica  che  si  dee  suggerire  per  cavare 
dal  terreno  le  piante  senza  offesa^  consiste:  1.  Di  tenere 
il  vivaio  cogli  arboscelli  disposti  a  quinconce,  distanti 
gli  uni  dagli  altri  almeno  due  piedi ,  perchè  tutti 
gVindividui  possano  approssimativamente  acquistare 
una  stessa  mole:  la  qual  cosa  per  lo  più  si  trascura 
principalmente  ne  terreni  pingui  da  chi  coltiva  vivaio 
per  commercio^  2.  Di  vietare  che  qua  e  là  nel  vivaio 
si  scelgano  le  piante  più  rigogliose  :  pratica  che  tra 
'^i  ordinariamente  si  vuole  dai  compratori,  i  quali  roz- 
zamente istruiti  hanno  la  falsa  credenza  di  ritrarre 
più  vantaggio  da  bella  pianta  svelta  con  lesione  di  ra- 
dice^ che  da  una  meno  rigogliosa^  ma  ricca  di  tutte  le 
sue  radici^  anche  le  tenui\  3.  Di  ordinare  che  si  cavino 
^a'vivai  le  piante  a  filari  col  seguente  metodo:  <i  Aperto 
itn  fosso  profondo  due  piedi  e  mezzo  circa  paralello  ad 
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uno  de' filari  esterni  del  vivaio^  e  distante  da  questo  due 
piedi^  sì  deve  scavare  la  terra  dalla  parte  inferiore  del 
lato  che  univa  verso  il  filare  sino  a  che  si  giunge  colla 
marra  sotto  le  ultime  radici,  senza  recisione  di  veruna 
di  esse:  ciò  fatto,  si  leverà  con  garbo  la  terra  che  sta 
sopra  le  radici,  cosa  assai  facile  ad  eseguirsi:  ed  in 
tal  guisa  la  pianta  sarà  svelta  senza  alcuna  lesione.» 
In  poche  parole,  bisogna  abbandonare  la  pratica  di 
cavare  le  piante  col  ferro  che  agisca  dal  disopra  al 
disotto,  perchè  troppe  radici  si  recidono  ^  sostituendovi 
quella  da  me  ora  indicata,  che  insegna  di  agire  con 
destrezza  da  sotto  in  su.  Dopo  avere  divelle  le  piante 
del  primo  filare,  si  progredirà  collo  stesso  metodo  al 
secondo,  al  terzo^  al  quarto  fino  aWnltimo,  come  se 
sì  eseguisse  lo  scasso  di  quel  terreno;  A.  Si  deve  in^ 
culcare  ai  proprietm'i,  che  ogni  predio  abbia  il  pro- 
prio vivaio  fatto  in  un  ritaglio  di  terreno  il  più  possi- 
burnente  sciolto,  aùciocehè  V operazione  riesca  più  facit- 
menfe:  oppure  il  possidente  di  molti  predi  deve  avere 
im  vivaio  comune  per  tutti  ;  conciossiachè  dovendo 
egli  acquistare-  le  piante  da  altri  luoghi,  non  sempre 
vieim,  non  potrà  svellerle  colle  regole  prescritte  ed 
a  proprio  agio  :  oltreché  nel  trasportarle  ne  ritrarrà 
sempre  danno.  Queste  avvertenze  bisognepebbe  che 
fossero  manifeste  ai  coloni,  affinchè  le  potessero  ade- 
quatamente  esercitare. 

Ma  r  A.  dubita  assai  che  i  contadini ,  tenaci 
alle  foro  viete  abitudini,  vogliano  dismetterle  per  at- 
tenersi a  pratiche  da  loro  credute  inutili  e  soperchie. 
Non  evvì  che  col  fatto  convincerli  dell'errore  in  cui 
si  trovano:  e  però  l'A.  ci  ammonisce  di  aver  egli  as- 
sistito a  queste  pratiche  operazioni  agronome,  facendo 
levare  gli  arboscelli  e  trapiantarli  alla  loro  presenza: 
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anzi  egli  stesso  disponendone  in  terra  le  radici,  per- 
chè affastellandole  insieme  non  trovano  modo  di  Bug- 
gere, conforme  al  loro  bisogno,  la  necessaria  alimen- 
tazione. Dalle  quali  premure  l'A.  si  chiama  abbon- 
devolmente  compensato.  Primieramente  perchè  o  non 
ha  veduto  alberi  da  lui  trapiantati  isterilire  e  depe- 
rire, o  al  più  r  uno  o  due  per  cento  ;  laddove  coi 
metodi  adesso  usati  il  più  delle  volte  se  ne  per- 
de la  metà,  e  forse  anche  maggior  numero.  In  se- 
condo luogo,  usando  sifìlitte  diligenze  nel  trapian- 
tare gli  alberi,  essi  sviluppano  una  vegetazione  sì 
rigogliosa,  che  è  una  maraviglia  a  vedersi:  ed  i  più 
pare  che  dubitino  che  si  possa  arrivare  a  tanta  fe- 
racità, dopo  tre  o  quattro  anni  da  che  sono  state 
tolte  dal  vivaio,  e  messe  in  filari.  Dalle  quali  cose 
sì  dottamente  discorse  dall' A.  sì  nella  parte  teorica  e  sì 
nella  pratica  se  ne  deduce,  che  attenendosi  accurata- 
mente a  quanto  egli  ha  insegnato,  se  ne  coglierà  il 
vantaggio  di  eseguire  trapiantaraenti  di  alberi,  senza 
timore  di  vederli  in  gran  parte  deperire,  e  di  giu- 
gnere  a  conseguire  il  frutto  in  un  periodo  di  tempo 
forse  al  disotto  della  metà  di  meno  di  quello  che 
al  presente  richiedesi  per  condurre  gli  alberi  a  darci 
frutti. 

Nell'adunanza  tenuta  il  3  di  gennaio  dell'anno 
1841,  il  socio  sig.  dottore  Paolo  Muratori  lesse  una 
dotta  sua  memoria  intesa  a  dar  cenno  di  un  tenta- 
tivo per  determinare  la  fertilità  del  suolo  senza  ri- 
correre all'analisi  chimica.  Il  eh.  autore  (di  cui  tutta 
la  città  a  calde  lagrime  piange  l' immatura  perdita 
come  di  giovine  che  all'altezza  della  mente  univa  un 
cuore  di  aurea  tempera,  ed  un'  indole  docile  e  soavis- 
sima )  premette  non  esser  soltanto  l'  analisi  chimica 
G.A.T/;X.  9 
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che  possa  far  conoscere  all'agricoltore  la  natura  del 
suolo ,  ma  ancora  la  sua  fisica  costituzione  ,  come 
concordemente  a  ciò  osserva  l' illustre  elvetico  sig.  De 
Falleraberg'. 

L'A.  ci  richiama  alla  memoria,  esser  circa  mezzo 
secolo  che  i  chimici  si  occupano  di  dare  processi  atti 
a  determinare  i  principii  costituenti  i  terreni  e  le  loro 
proporzioni:  ed  in  questo  campo  di  ricerche  molto 
devesi  ai  lavori  di  Bergman,  Dundonel,  Kirvan,  Cha- 
ptal,  e  più  di  tutto  a  quelli  del  celebre  Davy  e  di 
Giobert,  ed  in  questi  ultimi  tempi  ancora  a  quelli  di 
Lassai gne.  Tanto  si  è  preteso  conseguire  dalla  de- 
terminazione degli  stessi  principii,  che  si  è  creduto 
quasi  indispensabile  analizzare  un  campo  prima  di  por- 
lo alla  conveniente  coltura.  Noi  sapiamo,  prosegue  a 
ricordare  1'  autore,  che  le  terre  primitive,  oltre  di 
essere  fra  loro  mescolate,  sono  quasi  sempre  in  uno 
stato  di  combinazione  fra  loro  stesse:  è  anche  con 
altre  sostanze  che  si  trovano  nel  terreno,  formando 
dei  composti,  di  cui  noi  non  conosciamo  né  la  pro- 
prietà ,  né  le  circostanze,  e  nemmeno  le  leggi  che 
hanno  prodotto  la  unione  de' loro  principii.  La  nu- 
merosa varietà  di  questi  composti,  la  diversa  for- 
ma o  grandezza  dei  loro  granelli,  o  fra  i  granelli 
stessi,  tutte  queste  circostanze,  ed  altre  ancora  che 
non  conosciamo,  apportano  differenze  grandissime  nel- 
le proprietà  fisiche  dei  terreni:  differenze  che  non 
possono  dipendere  dalla  sola  natura  dei  loro  princi- 
pii costituenti.  Ma  se  si  volesse  anche  amettere,  che 
l'analisi  bastasse  per  riconoscere  i  principii  fertiliz- 
zanti di  un  terreno,  che  varrebbe  ad  eseguirne  una 
tale  analisi  coi  metodi  indicati  dai  chimici  che  li 
suggeriscono  ?  Niuno,  tranne  le  persone  espertissime 
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dell'arte,  saprebbe  trattare  i  necessari  utensili,  ado- 
perare i  voluti  reagenti:  perchè  un  difetto  od  un  ec- 
cesso dei  medesimi  a  contatto  della  sostanza  da  esa- 
minare può  portare  risultamenti  negativi,  e  rende- 
re erronee  le  deduzioni  da  trarsene.  Prese  a  calco- 
io  siffatte  difficoltà,  alcuni  autori  proposero  di  sup- 
plire al  metodo  analitico  coU'altro  di  separare  i  di- 
versi principii  costituenti  i  terreni  mediante  decan- 
tazione^ o  travasamento. 

In  progresso  di  tempo  si  è  per  altro  conosciu- 
to, che  anche  questo  processo  non  conduce  a  risul- 
tamenti tali  da  starne  coH'animo  pago:  perchè,  co- 
me considera  Bombaste,  le  parti  teiuii  e  grosse  co- 
stituenti un  terreno,  che  si  cercano  di  separare  me- 
diante decantazione^  non  hanno  un  limile  deciso  nel 
precipitarsi,  e  formano  una  serie  non  interrotta,  co- 
minciando dalle  più  grosse,  che  per  le  prime  pre- 
cipitano, e  andando  fino  a  qu  elle  che  per  esser  som- 
mamente leggiere  rimangono  lungamente  sospese 
nelle  acque:  per  cui  non  si  potrà  conoscere  quando 
questa  precipitazione  dovrà  essere  arrestata,  per  ave- 
re disgiunte  le  parti  più  grosse  dalle  più  tenui  :  il 
che  è  certamente  arbitrario.  Per  la  qual  cosa  risul- 
tamenti diversi  si  otterranno  da  una  tale  analisi  fat- 
ta sopra  lo  stesso  terreno,  quantunque  venga  questa 
eseguita  da  più  persone,  od  anche  più  volte  da  una 
stessa  persona.  D'  altronde  le  parti  grosse  possono 
avere  la  stessa  composizione  chimica  delle  parti  te- 
nui, e  solo  per  aver  maggior  mole  essere  le  prime 
a  precipitarsi. 

Il  celebre  Payen,  dice  l' autore,  vedendo  che 
neppure  con  questo  mezzo  potevansi  apprezzare  le 
qualità   del    terreno  ,  inserì    nel    suo    corso  di  chi- 
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mica  elementare  ed  industriale  un  processo  sempli- 
ce, il  quale  consiste  nel  mettere  sopra  un  feltro,  di 
particolare  costruzione,  una  data  quantità  di  terra  di 
conosciuta  fertilità,  e  far  passare  a  traverso  a  que- 
sta una  certa  quantità  di  acqua:  e  così  replicando 
la  esperienza  sopra  una  stessa  quantità  di  quella 
terra,  che  si  vuole  esaminare  ,  e  confrontando  la 
derrata  della  feltrazione  che  avrà  luogo  in  questi 
due  casi,  si  potrà  giudicare  la  qualità  feltrizzante 
del  suolo  sottomesso  all'  esame. 

Avendo  pertanto  il  signor  dottor  Muratori  ri- 
volta la  sua  attenzione  alla  proprietà  che  ha  il  suo- 
lo di  lasciare  passar  l'  acqua ,  dopo  molte  esperienze 
sopra  diverse  qualità  di  terreni  di  conosciuta  fer- 
tilità si  è  convinto,  che  il  vario  grado  della  mede- 
sima dipende  dalla  facoltà  di  combinarsi  chimica- 
mente in  giusta  proporzione  coll'acqua,  di  trattenere 
una  conveniente  quantità,  o  come  dicono  i  pratici, 
di  essere  convenientemente  dotati  di  facoltà  plastica, 
e  di  lasciar  passare  fra  le  loro  molecole  in  un  da- 
to tempo  r  acqua.  Perlocchè  l' autore  fece  costruire 
un  ingegno  di  semplice  apparecchio,  il  qu;ile  si  com- 
pone di  un  tubo  di  banda  di  ottone  dell'  altezza  di 
15  centimetri,  e  della  lunghezza  di  undici,  termi- 
nante in  un  imbuto  conico,  e  sostenuto  da  un  tre- 
piede  di  legno.  Alla  base  interna  del  tubo  è  posto 
un  diaframma  composto  di  un  disco  pertugiato  del- 
lo stesso  metallo,  e  di  due  dischi  di  tela  di  crine  , 
il  quale  è  destinato  a  sostenere  la  terra  assogettata 
al  saggio.  Nella  parte  superiore  del  tubo  s' inseri- 
sce a  sfregamento  una  scatola  dello  stesso  metallo  , 
atta  a  contenere  l'acqua,  il  cui  fondo  raramente  per- 
tugialo permette  all'  acqua  stessa  di  uscire  assai  di- 
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visa,  ed  in  forma  di  pioggia  bagnare  il  sottoposto 
terreno.  L'estremità  dell'  imbuto  poi  comincia  con 
un  lungo  tubo  di  vetro  della  capacità  di  una  li- 
bra d'acqua,  portante  all'estremo  una  scala  divisa 
in  dodici  gradi,  ciascuno  dei  quali  corrisponde  ad 
un'  oncia  di  acqua,  ed  è  suddiviso  in  quattro  parti. 
Questo  tubo  fa  l' uffizio  di  recipiente ,  e  nel  tem-. 
pò  stesso  indica  la  quantità  d' acqua,  che  non  vie- 
ne trattenuta  dal  terreno.  Allorché  si  vuole  speri- 
mentare il  terreno  è  primieramente  necessario  di- 
seccarlo mediante  il  calore  dell'  acqua  in  vapore  : 
la  quale  temperatura  è  atta  sola  ad  evaporare  l'acqua 
senza  alterare  l'humus,  e  modificare  l' argilla,  la  qua- 
le perde  la  proprietà  di  unirsi  all'  acqua,  quando 
sia  stata  esposta  all'  azione  di  forte  fuoco.  A  tale  ef- 
fetto se  ne  prendono  circa  due  libre:  e  posta  questa 
quantità  in  padella  di  ferro,  o  di  terra  vitreata,  si 
adatta  alla  bocca  di  una  pentola,  o  d'altro  vaso  qua- 
lunque a  bocca  di  ampia  superfìcie,  e  che  conten- 
ga dell'  acqua  in  ebullizione  .  Si  agita  continuamen- 
te la  terra  con  una  spatola  di  legno,  finché  cessino 
di  svilupparsi  i  vapori  acquei:  il  che  agevolmente 
si  conoscerà,  tenendo  orizzontalmente  per  poco  tem- 
po una  lamina  di  vetro  dal  suo  lato  piano,  ed  a 
poca  altezza  dalla  terra,  la  quale  si  vuole  diseccare; 
e  quando  questa  lamina  di  vetro  non  viene  più  re- 
sa opaca ,  e  rimane  della  primitiva  trasparenza  ,  il 
diseccamento  é  compiuto.  Si  pesa  una  libra  di  que- 
sta terra  cosi  diseccata,  e  si  pone  nel  vaso,  appianan- 
dola bene  con  una  spatola  di  legno  per  avere  un* 
eguale  superfice.  Indi  vi  si  adatta  la  scatola:  si  po- 
ne il  tubo  di  legno,  facendo  comunicare  l'  estremità 
dell'  imbuto  col  tubo  graduato    di  vetro  :  e  versata 


134  Scienze 

una  libra  di  acqua  nella  scatola  destinata  a  conte- 
nerla, si  chiude  il  vaso.  Abbandonato  1'  apparecchio 
a  sé,  dopo  breve  tempo  esce  l'acqua  dall'imbuto, 
che  a  gocce  cade  nel  sottoposto  recipiente,  avendo 
cura  di  notare  la  durata  della  feltrazione  dal  punto 
che  l'acqua  comincia  a  escire  dall'imbuto:  imperoc- 
ché tale  durata  servirà  ad  indicare  il  grado  di  per- 
meabilità del  terreno  sottoposto  al  saggio.  La  quan- 
tità d'acqua,  che  si  raccoglie  nel  recipiente,  e  che  vie- 
ne indicata  dalla  scala  esterna,  esprimerà  la  sua  qua- 
lità plastica.  Cessata  la  filtrazione,  e  levata  tutta  la 
terra  dall'apparecchio,  si  pone  in  una  padella  di  fer- 
ro, e  si  asciunga  mediante  il  calore  dell'  acqua  in 
vapore,  nel  modo  che  ho  poco  anzi  indicato,  serven- 
dosi dello  stesso  ràezzo  della  lamina  di  vetro  ,  per 
conoscere  quando  cessi  di  evaporare  l'acqua.  A  que- 
sto punto  si  leva  la  terra  dal  vaso  ,  si  pesa  ,  e  la 
diminuzione,  che  avrà  subita,  farà  conoscere  l'acqua 
ch'era  meccanicamente  mescolata  :  poiché  questa  tem- 
peratura é  atta  sola  ad  evaporare  l'acqua  interposta 
fra  le  molecole  del  terreno,  e  quella  che  è  chimica- 
mente combinata:  per  determinare  la  quale  basterà 
esporre  di  nuovo  la  terra  all'azione  del  fuoco  nudo, 
e  per  tal  modo  l'acqua  chimicamente  combinata  verrà 
evaporata:  la  cui  quantità  si  potrà  dedurre  confrontan- 
do il  peso  che  aveva  e  prima  e  dopo  essere  stata 
esposta  all'azione  diretta  del  fuoco.  E  ben  vero  che 
la  diminuzione  di  peso  é  dovuta  ancora  a\V humus 
che  era  contenuto  d;ii  terreno,  e  che  mediante  la 
calcinazione  si  sarà  distrutto:  ma  quella  sostanza  tro- 
vasi in  così  piccola  quantità  anche  nei  terreni  più 
fertili  (  cioè  parte  di  humus  in  3500  di  terreno  , 
secondo  Dombasle  )  da  portare  così  poca  differenza 
nei  risulta  menti  da  non  doversi  calcolare. 
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Avendo  l'A.  più  volte  eseguita  questa  esperienza 
sopra  un  terreno  riputato  fra  i  più  fertili  della  no- 
stra provincia,  coli' analisi  chimica  ha  conosciuto  che 
100  parti  di  questo  erano  composte  di 

Allumina parti     3  20 

Silice 35  20 

Ossido  di  ferro »     04  80 

Carbonato  di  calce  ....     »      19   20 
Solfato  di  calce »     37  60 


100,00 
Quindi  ha  1'  autore  prelodato  constantemente  osser- 
vato, meno  una  piccola  differenza,  che  in  tempo  di 
minuti  50  lascia  passare  once  6  d'acqua:  che  col- 
l'evaporazione  eseguita  per  mezzo  del  vapore  se  ne 
sviluppano  once  5:  e  che  col  calore  diretto  del  fuoco 
nudo  se  ne  perdono  once  due.  Dopo  ciò  1'  A.  ac- 
cenna di  avere  replicate  queste  esperienze  sopra  di- 
verse qualità  di  terreni,  e  di  avere  conosciuto  che 
quanto  più  i  risultamenti  si  scostano  da  quelli  otte- 
nuti dal  terreno  fertile  sopraddetto,  tanto  meno  sono 
atti  alla  vegetazione:  e  che  il  grado  loro  di  fertilità 
è  in  rapporto  con  tale  proprietà.  Perlocchè  l'A.  dopo 
le  cose  come  sopra  esposte  ne  deduce  i  seguenti  co- 
rollari, che  qui  letteralmente  trascriviamo: 

1.  Che  la  fertilità  del  terreno  non  dipende  dal 
solo  suo  stato  chimico^  ma  ben  anche  dallo  stato  fisico. 

2.  Che  V  analisi  chimica  del  terreno  non  può  es- 
sere utile  air  agronomo  pratico^  sì  per  la  difficoltà  del- 
l''esecuzione  e  si  perchè  non  è  capace  di  dimostrare 
che  il  solo  stato  chimico  del  terreno. 

3.  Che  V  analisi  chimica  potrebbe  forse  essere  uti- 
le alV  agronomo  pratico  nel  caso  di  migliorare  alcuni 
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infecondi  terreni  col  far  conoscere  di  quali  sostanze 
fertilizzanti  sieno  essi  mancanti^  o  quali  altre  conten-' 
gano^  che  o  per  se  stesse^  o  per  eccedenti  proporzioni 
s' oppongono  alla  loro  fertilità:  e  ciò  per  regolarne  Van- 
damento^  conosciuti  che  si  abbiano  i  materiali  necessa- 
ri a  comporre  un  suolo  fertile^  o  meglio  se  si  cono- 
scesse per  quale  forza  e  per  quale  legge  questa  unio- 
ne si  effettua. 

U.  Che  la  fertilità  del  terreno  dipende  dalla,  na- 
tura e  conveniente  proporzione  de'principii  costituenti, 
non  che  dal  relativo  stato  di  divisione  dei  medesimi^ 
e  per  conseguenza  dalla  proprietà  che  hanno  di  trat- 
tenere in  modo  determinato  V  acqua  e  chimicamente 
e  fisicamente.  ^:' 

5.  Che  la  fertilità  dei  terreni  non  è  proporzionata 
alla  facoltà  assorbente  V  acqua.,  come  asserì  Davy,  ma 
sibbene  a  un  determinato  modo  di  effettuare  V  assorbi- 
mento., il  quale  è  sempre  in  rapporto,  come  si  è  detto., 
allo  stato  chimico  e  fisico  di  ciascun  terreno.  Posti 
i  quali  principii  a  me  sembra.,  se  mal  non  mi  appongo., 
che  il  mezzo  sperimentale.,  del  quale  ho  fin''  ora  discor- 
so., e  che  sottopongo  al  vostro  giudizio,  sia  capace  di 
servire  aW  uopo.,  sebbene  suscettivo  di  non  poche  mo- 
dificazioni. 

Con  queste  conclusioni  terminò  il  dottor  Mura- 
tori r  argomento  che  aveva  impreso  a  trattare.  Se 
vogliamo  considerare  il  pregio  di  questo  lavoro  dalla 
parte  della  sua  brevità,  molti  al  certo  l'avranno  per 
fatica  di  non  gran  conto;  ma  se  ci  faremo  a  riguar- 
darlo dall'utile  che  può  provenire  alla  scienza  agro- 
noma  mercè  degl'insegnamenti  datici  dall'  esimo  A., 
per  vero  si  avrà  per  cosn  di  molto  apprezzamento.  E 
noi  teniamo  per  fermo,  che  se  all'autore  non  falliva 
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la  YÌta  in  cosi  accerba  età,  egli  sarebbe  di  nuovo 
tornato  su  questa  materia,  e  forse  ci  avrebbe  fatto 
godere  i  frutti  di  ulteriori  suoi  studi.  Ma  a  Dio  piac- 
que di  chiamarlo  a  se,  non  solo  per  compensarlo 
del  tenore  di  una  vita  intemerata  e  specchiatissiraa, 
ma  anche  per  toglierlo  alle  avanie  di  alcuni,  che 
mostrarono  più  livore  alla  sua  persona  che  desiderio 
(ed  il  potevano)  di  retribuirgli  que' premi,  che  la 
sua  sapienza  ed  il  voto  universale  de'  cittadini  gli 
assegnavano. 

(Sarà  continuato.) 


■m<^j^^=- 
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Saggio  di  alarne  osservazioni  sanitario-pratiche. 
Esposto  dal  dott.  Gioacchino  Luigi  Tridenti. 


Sulle  iniezioni  di  iodio  nella  cura 
dei  tumori  sierosi. 

«  Gli  sforzi  del  genio  riescono  alcune 
»  volte  deliri  dello  spirito  ,  o  ve- 
»  rità  ideali:  mala  perseveranza  ncl- 
u  l'esperienza  e  nelT  osservazione, 
»  svelando  i  fatti  ,  arricchisce  la 
»  scienza.  Basevi. 


N 


on  desiderio  veruno  dì  lode  eccitommi  a  far 
motto  delle  iodate  iniezioni  nei  sierosi  tumori,  sicco- 
me con  felice  successo  pratica  il  celebre  Velpeau,  ma 
piuttosto  il  pensiero  d'incoraggiare  i  miei  confratelli 
a  metterle  in  uso,  quando  loro  si  presenteranno  op- 
portuni casi,  nei  quali  ove  dall'  animo  venga  allon- 
tanata la  pusillanimità,  se  ne  può  ritrarre  un  quasi 
sicuro  vantaggio. 

E  a  dir  vero  in  due  classi  si  dovrebbero  divide- 
re gli  esercenti  tutti.  Alcuni  addivengono  tosto  fa- 
natici a  tutto  ciò,  che  sentono  di  strano,  o  vedono 
scritto,  e  poco  si  curano  di  esperimentare;  altri  al- 
l' incontro  timidi  ognora,  non  si  allontanano  giammai 
dalle  cose  imparate  dai  loro  maestri,  e  tengono  in 
odio  qualsiasi  benché  utile  novità. 
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Io  vorrei  piuttosto  che  i  giovani,  in  ispecie ,  se- 
puissero  l' esempio  di  tanti  cliiarissimi  professori,  che 
battono  invece  la  via  di  mezzo  ;  e  sperimentano  , 
cioè  modificano ,  tolgono,  aggiungono,  secondochè 
meglio  riesce  a  vantaggio  della  sofferente  umanità, 
alla  quale  ci  è  giuoco  forza  sagrificare  pace,  agia- 
tezza, sanità  ,  e  onore,  e  quanto  v'ha  di  più  ambi- 
to nel  vivere  dei  mortali. 

E  fra  questi  in  Roma  si  contano  Baroni,  Bucci, 
Titocci,  Olivieri,  Belli,  Baccelli,  Ranaldi,  Panunzi, 
Frattocchi,  Costantini,  Feliciani,  Sani,  Battistini,  Be- 
nignelti,  Rasinelli,  Regnoli,  Andreini;  Zannetti  in  Fi- 
renze; Venturoli,  Cavara,  Rizzoli  in  Bologna;  Rossi 
a  Parma,  Porta  a  Pavia,  Pecchioli  a  Siena,  Mazzoni 
a  Pisa,  Malagodi  a  Fano;  De  Horalis,  Chiari,  Cola  a 
Napoli,  Ceruili  a  Cortona,  Sabbatini  ad  Imola,  Marini 
a  Loreto,  Fabbri  a  Camerino,  Dottorini  a  Perugia  , 
Torreggiani  in  Ancona,  se  vogliamo  tacere  moltis- 
simi altri,  ed  i  Flaiani,  e  i  Sisco,  e.  i  Trasmondi,  che 
nella  città  eterna  ascesero  un  dì  ai  primi  seggi  del- 
l' italiana  medicina  operatoria. 

A  tenermi  però  breve,  e  scevro  da  ogni  sistema 
e  dai  vezzi  di  ricercata  favella  narrerò,  come  N.  N. 
di  Marino,  di  debole  fisica  costituzione,  vessata  da 
patemi  d'animo,  toccava  già  l'anno  settantesimo  ter- 
zo, quando  incominciò  a  risentire  dei  doloretti  al  de- 
stro ginocchio. 

Rammemoravasi  essa  ,  che  otto  anni  indietro 
sdrucciolando  un  piede  ,  battè  fortemente  il  ginoc- 
chio anzidetto,  e  per  lunga  pezza  vi  soffrì  come  un 
senso  d' interno  strappamento,  e  poscia  ivi  si  appa- 
lesò un  piccolo  nucleo,  che  la  paziente  trascurò  co- 
me non  fosse. 
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b'm  dal  1844  però  quel  tumore  aveva  molto 
deteriorato  cosi  pel  volume,  come  per  la  svantaggiosa 
situazione,  in  cui  trovavasi  basato:  di  modo  che  la 
misera  inferma  alla  fine  fu  costretta  di  gviardare 
di  continuo  il  letto.  Cessava  il  mese  di  maggio  1845, 
quando  fui  la  prima  volta  chiamato,  ed  osservai  non 
senza  mia  maraviglia  un  tumore  grande  come  un 
cranio  umano  sull'articolazione  del  ginocchio  destro, 
reso  per  tal  guisa  oltre  ogni  dire  mostruoso.  La  cu- 
te ivi  presentavasi  distesa,  lucida:  ed  in  basso  del 
tumore,  il  tessuto  dermoideo  aveva  acquistalo  un 
color  rosso  fosco  con  iniettamento  dei  piccoli  veno- 
si vasi,  raffigurando  in  certo  modo  una  figura  pam- 
piniforme.  Alle  praticate  pressioni  in  tutti  i  punti 
di  sua  estensione  non  dubitai  ,  che  vi  esistesse  un 
raccoglimento  di  qualche  fluido  morboso  pel  il  lun- 
go e  lento  flogistico  processo,  come  T  indicavano  i 
polsi  irritanti,  le  svariate  ma  frequenti  esterne  ed  in- 
terne fitte  ,  associate  a  calore  e  dolore  intenso  loca- 
le. Io  dimostrai  subito  il  modo  più  facile  e  men 
doloroso  a  liberare  l' inferma  da  cotanto  martore; 
ma  la  lingua  tebana  di  una  dottoressa  la  persuase 
a  non  apprezzare  in  verun  conto  i  soccorsi  dell'arte 
salutare,  poiché,  a  suo  credere,  era  il  tumore  affat- 
to insanabile.  Invano  tentai  sulle  prime  di  farle  cam- 
biare opinione.  I  miei  avvisi  si  disperdevano 

«   Qual   voce  d' uom,  che  nel  deserto  clama  »>. 

Per  tutto  questo  non  la  perdei  di  vista  nel  giro  del- 
le mie  giornaliere  visite,  e  spesso  le  poneva  sot- 
t'occhio  r  esempio  di  molti  marine  si  attaccati  da  con- 
simile infermità  e  perfettamente  guariti   senza  reci- 
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diva.  L'insistenza  in  tutte  le  cose  vai  molto,  e  così 
vidi  alla  perfine  verificato  il  vieto  proverbio:  Chi  la 
dura  la  vince:  poiché  convinta  dalle  ragioni  mie,  la 
N.  N.  si  stabilì  che    si  sarebbe  operata:  e  tal  fu. 

Disposto  infatti  l'occorrente  apparecchio,  cioè 
troicart ,  pezze,  fasce,  olio  posca,  la  iodata  mistura, 
preparata  con  venti  grani  di  iodio  purissimo  disciol- 
to in  trentasei  once  d'acqua  distillata,  schizzetto  ec. 
situai  la  paziente  supina  con  gli  arti  pelvici  distesi; 
e  mentre  la  sinistra  mano  comprimeva  il  tumore 
superiormente,  ed  altra  di  un  assistente  ne  pigiava 
r  interno  lato ,  la  mia  destra  armata  del  troicart 
spinsi  interiormente  nel  lato  esterno  del  tumore  istes- 
so  dal  basso  in  alto ,  penetrando  fino  al  vacuo  del- 
la grande  cisti,  così  che  dalla  cannula  dell'  istromen- 
to  esciva  un  fluido  sanguino-lento  misto  a  denso  pus, 
ed  in  tanta  copia  da  empire  ampio  recipiente.  Vo- 
tato il  tumore  così,  anche  per  lievi  compressioni  in 
sensi  vari,  introdussi  entro  la  cannula  lo  schizzetto 
pieno  di  iodata  mistura,  la  quale  inafììò  gl'interstizi 
dell'  indicata  cisti.  Dopo  pochi  minuti  si  die  egres- 
so alla  soluzione  iodata,  ed  un  pezzo  di  tela  imbe- 
vuta in  olio  si  pose  sul  pertugio,  e  furono  poste 
larghe  compresse  pregne  di  posca  su  tutta  la  parte 
ammalata,  compiendo  la  medicatura  con  farvi  passare 
una  circolare  fascia  a  giri  spirali. 

Dopo  venti  minuti,  l'operata  si  duole  assai  d'in- 
terno bruciore  al  ginocchio. 

Alla  dimane  fu  purgata  con  limonea  inglese; 
fu  austera  la  dieta,  diluente  la  bibita  e  refrigerante. 
Per  simile  metodo,  nel  quinto  o  sesto  giorno  cura- 
tivo gl'insorti  sintomi  di  esaltata  vitalità  disvaniro- 
no, e  la  parte,  continuandovi  i  bagni  d'acqua  e  ace- 
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to,  pian  piano  riprese  lo  stato  normale  per  modo  , 
che  nel  trentesimo  giorno  di  cura  N.  N.  ritornò  a 
godere  la  primitiva  sanità  camminando  libera  e  sen- 
za verun  ostacolo. 

Le  iniezioni  poi  meglio  è  usarle  calde,  in  ispe- 
cie  nel  verno ,  sebbene  taluni  le  adoprino  fredde; 
imperocché  coadiuvano  alla  flogistica  reazione,  e  più 
speditamente  si  effettua  l'assorbimento.  Il  quale  salu- 
tevole processo  debbesi  ripetere  ancora  dalla  fascia- 
tura compressiva,  che  pone  a  combaciamento  le  in- 
terne pareti ,  ove  l'iodio  suscita  una  specie  di  flo- 
gosi  adesiva,  e  conseguentemente  la  desiata  guari- 
gione. Perlocchè  concludo,  che  nei  tumori  sierosi , 
meglio  è  proscrivere  1'  incisione  e  la  estirpazione  , 
mentre  colle  iniezioni  iodate  ottiensi  la  guarigione  to- 
tale, non  solo  di  quelle  cisti  contenenti  siero  e  con- 
densati fluidi  abnormali,  ma  anche  in  quelle  deno- 
minate ematifere. 

Caso  di   una  resipola    flemmono-cangrenosa 
scrotale  seguita  da  Orcheotomia. 

L'  ammalato  ,  che  forma  il  soggetto  di  questa 
istoria,  è  tal  N.  N.  carnivoro,  nativo  di  Marino  (1), 
d' anni  trentasette  ,  fornito  di  bilioso  temperamento 
e  di  mal  ferma  costituzione,  più  fiate  palestrato  da 
venere,  da  che  miseramente  restò  sconfitto. 

Entrò  egli  nell'ospitale  della  carità,  perchè  ber- 
sagliato da  febbre  gastro-bilioso-inflammatoria  con 
antico    splenico    ingorgo.  Avvegnaché    apprestatigli 

(1)  Costui  aveva  così  strano  ventricolo  e  viziato  gusto  ,  che 
il  suo  ferreo  stomaco  estriturava  e  digeriva  le  più  luride  cose  ,  e 
come  pesce  fetido,  topi,  gatti  morti,  ec.  < 
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i  più  energici  rimedi  ad  usarsi  in  casi  di  compli- 
cato malore,  questo  dopo  circa  venti  giorni  mostros- 
si  tanto  ferale,  che  il  marinese  fu  munito  dei  conforti 
tutti  di  nostra  religione.  Poco  prima  di  tal  peggio- 
ramento accusava  V  infermo  di  soffrire  ardente  fiam- 
ma, peso,  dolore  interno  ed  esterno  inverso  lo  scro 
to,  ed  ivi  riscontrai  estesa  infiammazione  resipola- 
cea  ,  che  non  cedette  agli  ordinari  soccorsi.  Anzi 
nel  giorno  secondo  di  simile  comparsa  si  appalesa- 
rono macchie  porporine  tendenti  a  fosco  colorito  , 
da  indicarmi  prossima  cangrena. 

Si  praticarono  le  scarificazioni  ,  impolverando 
ad  alta  dose  di  ottima  corteccia  del  Perù  l'  affetta 
parte,  o  veniva  spesso  cambiato  il  cataplasma  amol- 
litivo ,  che  la  ricopriva.  Lo  scroto  negricante  ed 
air  eccesso  ingrandito  tramandava  fetido  olezzo  per 
la  corsia  degli  uomini,  e  dall'assieme  dei  sintomi  io 
comprendeva  che  l'interno  fomite  morboso,  che  ori- 
ginò la  cangrena,  deteriorava  di  assai  la  località;  talché 
le  mie  cesoie  asportavano  pezzi  cangrenati,  sostituiti 
indi  la  china  china  e  canfora.  I  testicoli  erano  alquan- 
to scoperti  e  da  mortizzazione  offesi,  e  le  forze  di  N. 
N.  assaissimo  esinanite.  Più  che  mai  l'infermo  abban- 
donavasi  al  medico  spirituale,  quando  nei  femori  sen- 
tì esso  come  correre  un  insolito  caldo.  Con  fioca 
voce  chiamò  allora  l'infermiera,  che  stavaglì  a'  fian- 
chi: e  questa  bentosto  elevate  le  lenzuola,  mirò  il 
Ietto  intriso  di  sangue.  Fu  sorte,  che  vi  s'incontrò  il 
buon  collega  dott.  Domenico  Dominici,  il  quale  con 
filaccia  asciutte,  compresse  ,  e  fasce  frenò  pel  mo- 
mento l'emorragia. 

Corsi  io  intanto  all'ospitale,  e  trovai  N.  N .  nel 
più  infelice  stato.  Aveva  cioè  la  faccia  ippocratica , 
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sguardo  fisso  stupido,  esili  polsi,  emettendo  glacia- 
le sudore.  Breve  era  il  tempo  che  rimaneva  di  vi- 
ta, e  prezioso. 

Il  teorizzare  in  si  tristo  bivio  era  follia:  onde 
fu  deciso  praticare  subito  (  ciascun  avrebbe  detto  ad 
un  moribondo  )  la  completa  castrazione,  cioè  l'or- 
cbeotomia.  Fatti  trangugiare  a  N.  N.  alcuni  cuc- 
chiai di  cordiale  mistura,  e  bagnategli  le  narici  con 
aceto  squisito  di  Marino,  alla  presenza  del  vigile  ed 
ottimo  curato  don  Domenico  Tomassetti,  del  colle- 
ga, dell'infermiere,  fu  da  me  istituita  la  castrazione, 
che  riuscì  a  seconda  dei  miei  voti. 

Sarebbe  lungaggine  esporre  qui  la  tenuta  ma- 
nualità-, e  l'ampia  ferita  fu  riunita  alla  meglio  con 
delle  liste  di  cerotto  adesivo.  I  vasi  spermatici,  quan- 
tunque fossero  prestamente  allacciati ,  pure  dettero 
sangue  a  discapito  di  N.  N. 

Fu  ad  esso  amministrata  una  laudanata  pozione, 
e  fu  posto  nella  quiete,  giammai  lasciandolo  di  vi- 
sta il  curato  ed  i  fratelli  della  pia  istituzione  della 
carità,  i  quali  per  il  loro  pietoso  spirito  di  filantro- 
pia si  prestano  all'assiatenza  dei  poverelli  oppressi 
da  infermità:  e  simile  istituto  fu,  non  ha  guari,  nobil- 
mente illustrato  dall'  eminentissimo  sig.  cardinale 
Fiaschi,  che  ne  è  .pedale  proteggitore. 

Nel  vegnente  mattino,  essi  mi  narrarono  che 
l'operato  passò  la  notte  io  gravissimo  pericolo  per 
il  subentrante  delirio  e  intensa  febbre.  Avvicinatomi 
dolcemente  al  suo  letto  (1j,  mi  feci  ad  esplorarne  i 

(1)  Diceva  benissimo  il  celeJDre  Rognelta,  che  il  professore  e 
rinfermo  cli;ljl)ono  simpalizzai-e  Lra  essi.  S'ottiene  con  gentili  modi 
e  colle  premure.  Così  nasce  la  conlìdenza  (lelfanimo  neirinfermo, 
e  più  volentieri  sotioponcsi  allora  ancora  ad  importanti  operazioni. 
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polsi  che  rinvenni  molto  febbrili;  era  la  lingua  ru- 
vida, esiccata,  con  nerastro  intonaco  ai  lembi;  e  ciò 
era  manifesto  segno  che  infieriva  la  febbi'e  di  genio 
gastro-bilioso.  Per  lo  che  prescrissi  bibita  tamarin- 
<data  indiana  unita  a  cassia:  e  da  essa  ottennesi  al- 
cune alvine  deiezioni  con  mite  sollievo  del  paziente, 
su  cui  afforzai  quanto  mi  f  u  possibile  le  mie  deboli 
premure. 

Correva  il  dì  terzo  dopo  l'operazione,  quando 
rinnovai  l'apparecchio  già  lurido  di  verdastre  fetide 
marce,  applicandovi  faldelle  d'  unguento  rosato  ;  e 
trovandosi  Tanulo  sinistro  inguinale  rigonfio  e  do- 
loroso, fu  coperto  di  cataplasma  ammoUitivo. 

Usciva  da  ciascun  cavo  anulare  un  pus  di  pes- 
sima qualità,  ed  era  il  cordone  spermatico  dolente. 
La  febbre  continuò  ad  affliggere  il  malato  con  im- 
ponenza straordinaria.  Intanto  un  iraproviso  dolore 
invase  l'ipocondrio  sinistro,  e  venne  calmato  da  fo- 
mentazioni ammollitivi 

Quinto  giorno;  suppurazione  copiosa  verdastra 
sanguinolenta  dagli  anuli  inguinali  e  dal  cavo  della 
piaga  scrotale.  Comparirono  lungo  i  femori  rotonde 
perlacee  flicteni,  e  per  la  giacitura  supina  si  forma- 
rono tre  dure  escare  nerastre  della  grandezza  di  un 
mezzo  scudo  romano  alle  regioni  sacrali,  e  colle  fal- 
delle di  pomata  di  semi  freddi  furono  medicate.  La 
complicanza  morbosa  aggravò  N.  N.  molestato  anche 
da  diarrea  sintomatica,  nonostante  che  si  prescrivesse 
decozione  d'  orzo  tamarindata.  Il  6  corre  in  egual 
modo.  II  T  sul  mattino  si  affacciarono  tormini  ad- 
dominali fortissimi,  brividìo  intenso,  ardente  sete,  lin- 
gua secca,  rossa,  rugosa.  Confessò  il  malato  di  avere 
disordinato  nella  dieta.  Si  apprestarono  purgativi 
G.A.T.CX.  10 
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oleosi  uniti  a  clisteri  e  fomentazioni  antiflogistiche. 
Negli  altri  giorni  poco  vi  fu  da  osservare,  e  nel  12 
caddero  i  fili  dai  vasi  allacciali.  La  suppurazione  si 
fece  lieve  e  s'ammansì  la  febbre  gastrica  a  dispetto 
dell'istituito  razionale  funesto  prognostico. 

Sendo  il  paziente  come  sfinito  di  forze,  ordinai 
un  infuso  di  china  china  pitaia.  Le  parti  si  medi- 
cavano e  si  ricoprivano  con  pannilini  inzuppati  in 
decotto  di  china  medesima. 

I  bottoni  carnosi  s'  avanzano  nella  loro  vege- 
tazione. Il  IT  riscontraronsi  i  polsi  irritati;  e  pur 
tuttavia  N.  N.  riacquista  e  coraggio  e  speranza. 

Nel  19  erano  svaniti  i  decubiti,  ed  i  polsi  sen- 
tivansi  nello  stato  normale,  umida  era  la  lingua, 
rianimate  le  digestive  funzioni,  e  la  piaga  assai  ri- 
stretta. Finalmente  N.  N.  fu  in  grado  più  volte  di  al- 
zarsi da  letto:  e  andando  a  strabalzoni,  sembrava  un 
secondo  Lazzaro  in  allora  uscito  dal  sepolcro. 

In  quel  fra  tempo  s'incontrò  a  vederlo  l'esperto 
fisico  dot.  Laltanzi  condotto  in  Frascati,  il  quale  in- 
tesa da  me  la  storia  della  malattia,  esortò  N.  N.  a 
non  disordinare  più  mai  nella  dieta.  (1). 

Ma  che  ?  corso  il  pericolo,  non  si  effettuarono 
in  verun  modo  le  promesse:  ed  a  sazietà  N.  N.  s'im- 
pacciò di  cibi  grossolani,  e  ricorse  a  generoso  vino, 
onde,  come  egli  diceva,  riacquistare  le  forze. 

Io  il    riseppi  quando  di  già  riaccesasi  inten- 
sissima febbre  con  atroci  addominali  dolori,  smania, 

(l)La  dieta  nella  cura  dei  morbi  è  la  più  importante  cosa,  come 
si  esprime  il  gran  vecchio  di  Coo.  Anzi  egli  non  parlò  mai  con 
tanta  precisione,  come  sul  nutrimento  dei  malati;  e  dice  il  sig.  Lar* 
rey  che  su  ciò  le  diverse  epoche  mediche  non  trovano  nulla  d'ag- 
giungere o  da  togliere  su  ciò  ai  precetti  di  quel  sommo  maestro. 
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ardore,  stava  egli  vicino  a  spirare  in  mezzo  al  me- 
teorisirio,  al  raffreddamento  dell'estiemità,  ad  indici- 
bili angosce  di   agonia. 

Ecco  altra  vittima  dell'  intemperanza,  sebbene 
natura  il  volea  salvo. 

Natura  d'  ogni  cosa  più  possente,  come  dice 
Ariosto,  fu  di  cbe  a  noi  rammenta  il  ferrarese  me- 
dico Lanzoni: 

«  Lasciate  fare  alla  natura  amica. 

E  quanti  di  meno  perirebbero,  se  ciò  tanto  me- 
glio ognun  intendessel  Cromwel,  al  dir  di  Voltaire, 
quando  i  medici  gli  fecero  conoscere  vicina  la  morte, 
rispose:  Natura  può  più  assai  di  voi  tutti  qui  uniti. 

Osservazione  di  grave  glossitide  reumatica. 

Non  fu  gran  tempo  che  ebbi  l'opportunità  di  os- 
servare e  curare  sei  individui,  cioè  tre  donne  e  tre 
uomini  marinesi,  attaccati  da  grave  flogosi  nell'organo 
della  lingua:  e  quantunque  i  medesimi  sortissero  dal- 
la natura  quasi  uguale  arterioso  temperamento,  ciò 
non  ostante  scorgeva  diversa  la  loro  fisica  costituzio- 
ne, diversa  l'età,  diverse  le  abitudini  e  il  loro  mestiere. 
Ho  stimato  bene  redigerne  la  più  interessante 
istoria. 

Un  tale  N.  N.  d'anni  45,  erbaiuolo  molto  pleto- 
rico, mentre  nel  5  di  giugno  stava  in  Roma  aflFa- 
ticossi  per  modo,  che  il  suo  corpo  trovavasi  gron- 
dante di  caldo  sudore;  e  più  non  resistendo  all'  ar- 
dore della  sete  si  avvicina  ad  un  fonte ,  dove  non 
solo  trangugiò  le  fresche  acque  diocleziane,  malavossi 
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la  faccia,  il  collo  e  le  braccia.  Tardo  fu  il  pentimento, 
poiché  fu  colpito  da  raucedine,  da  generale  freddo 
e  da  urti  verso  le  fauci:  per  cui  alzò  il  tacco,  e  po- 
stosi sopra  il  proprio  carretto  in  notte  umida  neb- 
biosa, sulle  ore  4  si  ristituì  in  seno  della  famiglia.  Mi 
trasferii  subito  alla  sua  casipola:  ed  ecco  il  luttuoso 
quadro  fenomenologico  che  mirai  in  N.  N.  che  coi 
gesti  addimandavami  pronto  soccorso.  Mostrava  spa- 
ventevole fisonomia,  viso  rubicondo,  occhi  scintil- 
lanti, la  bocca  spalancata,  lingua  protusa,  dura,  secca, 
voluminosa  a  segno,  che  quasi  empiva  il  cavo  della 
bocca;  tensione  e  tumefazione  delle  parotidi,  impedita 
declutizione,  ostacolo  di  pronunciar  sillaba,  polsi  duri 
febbrili  ,  cute  secca ,  calore  urente  ,  e  di  tanto  in 
tanto  singhiozzo. 

Giudicai  trattarsi  di  gravissima  glossitide  asso- 
ciata a  flogistica  radiazione  alle  fauci  e  ad  altre  parti 
limitrofe:  onde  praticai  sanguigne  assai  abbondanti, 
applicai  molte  sanguisughe  alla  lingua  sotto  il  mento, 
incisi  le  ranine,  ed  usai  scarificazioni  longitudinali 
alla  lingua.  L'evaporazione  di  tiepida  acqua  malvina 
manteneva  il  sanguisugio,  che  non  appena  cessato,  la 
lingua  di  bel  nuovo  diveniva  voluminosa.  Verso  le 
ore  10  del  cinque  i  sintomi  flogistici  aggravaronsi, 
e  mi  decisi  per  la  flebotomia  delle  iugulari:  ma  ac- 
cortosi l'infermo  di  certo  preparativo,  non  potendo 
colla  voce,  dibatteva  istizzito  le  mani.  Proseguii  l'in- 
dicato piano  di  cura  generale  e  locale:  ma  sebbene 
esso  fosse  cotanto  energico,  il  fatto  è,  che  verso  le 
ore  20  del  6  peggiorò  il  malato,  e  venne  fatto  al 
sacerdote  co'gesti  appena  di  confessarlo,  ed  il  suo  sta- 
to, come  dice  l'illustre  poeta  Zappi: 
Il  disse  il  cuore. 
Poiché  la  lingua  tanto  non  poteva. 
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Nella  dimane  7  si  rilevava  un  certo  migliora- 
mento :  e  prescrissi  la  polpa  di  cassia  disciolta  nel 
decotto  orzato,  in  cui  feci  ajj^giungere  dell'acqua  co- 
obata  di  lauro  ceraso,  senza  trasandare  l'  uso  degli 
esterni  ammollienti. 

Già  contava  d'  avere  io  istituiti  nove  generosi 
salassi,  applicate  50  mignatte  od  altro,  per  menomare 
un  morbo  sì  ferale,  che  mai  [non  vidi  negli  arciospedali 
della  dominante,  ove  con  disagio  di  mia  vita  trascorsi 
vari  anni  di  mia  fiorente  età.  Prescrissi  altresì  a  pic- 
cola dose  il  tartaro  stibiato,  ne  trascurai  le  scarifi- 
cazioni non  mollo  frequenti  ,  dalle  quali  sì  trasse 
marcata  utilità.  A  dì  8  idem.  Cataplasma  sotto  il  mento 
di  farina  di  seme  di  lino.  A  dì  9  polsi  eran  febbrili 
in  minor  grado;  in  una  parola  l'assieme  dei  sintomi 
di  grave  glossite  incominciavano  a  dissiparsi.  Per  af- 
fari di  famiglia  mi  condussi  a  Roma  presso  l'ama- 
tissimo zio  monsignor  don  Gioacchino  Tridenti,  pro- 
tonotario  apostolico  onorario,  e  al  collega  mio  Dominici 
affidai  il  malato  in  discorso.  Nel  10  giorno  curativo , 
senza  causa  apparente  a  N.  N.  si  riaccese  di  nuovo 
l'infiammazione  dell'organo  della  lingua,  e  si  dovette 
per  altre  due  volte  estrargli  sangue,  ed  applicargli 
altre  10  mignatte  ,  il  cui  stillicidio  fu  a  molte  ore 
protratto:  e  N.  1  .  trovossi  in  istato  di  generale  ab- 
battimento. Nel  12  i  sintomi  decrescevano,  e  nell' 
ora  vespertina  si  affacciò  salutevole  diaforesi,  elimi- 
nando sudore  caldo  vaporoso  con  efficacia  significante 
del  paziente. 

Nel  13  declutiva  alquanto  meglio,  la  voce  si 
schiariva,  la  lingua  era  diminuita  ben  molto,  e  le  al- 
tre parti  ancora. 

Reduce  dalla  dominante  (dista  dodici  miglia)  Tot- 
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timo  collega  mi  additò  il  peggioramento  di  N.  N. 
che  io  sulle  prime  non  credeva,  ed  egli  asseveran- 
teraente  mi  assicurava  che  credeva  di  perderlo. 

Dappresso,  risoluta  la  glossite,  ei  ritornò  sanata 
al  suo  mestiero. 

A  me  pare,  che  senza  l'ardito  costante  metodo 
curativo  testé  indicato  N.  N.  avrebbe  senza  meno' 
pagato  il  fio  delle  sue  scempiaggini. 

Nel  breve  giro  di  pochi  giorni  dovette  essere 
salassato  molte  fiate,  ed  applicate  60  sanguisughe 
scelte,  oltre  le  tante  scarificazioni:  per  cui,  posti  ezian- 
dio a  calcolo  i  sanguisugi,  si  conta  di  avergli  tolto 
circa   44  libre  di  sangue. 

Gli  oppositori  digrigneranno  i  denti:  ma  se  essi 
si  fossero  trovati  al  letto  del  malato,  sarebbersi  uniti 
a  maledire  i  sistemi.  Che  se  alcuni  movessero  rim- 
provero perchè  praticai  le  scarificazioni  alla  lingua 
nello  stadio  acuto,  perchè  secondo  alcuni  teorizzatori 
aumentano  l' irritamento  dell'  organo  flogosato,  sino  a 
farlo  cadere  in  cangrena;  l'esperienza  dimostra  in- 
vece la  somma  utilità,  che  arrecano  le  profonde  sca- 
rificazioni longitudinali  in  morbi  di  tal  fatta^  di  modo 
che  racconta  Lovis,  che  in  un  caso  grave  si  praticò 
il  taglio  totale  della  metà  della  lingua  senza  perdersi 
la  loquela. 

E  qui  cade  in  acconcio  annunciare  un  annedoto 
da  me  osservato  allorché  stava  condotto  in  Canepina, 
patria  del  nobil  uomo  signor  cav.  Agostino  Rempicci^ 
ben  noto  non  solo  per  distinte  sociali  virtù,  ma  come 
proteggitore  dei  miseri  oppressi   dall'  infortunio. 

La  vecchia  Orlandini,  eccellente  per  qualità  mo- 
rale, tenuta  per  pinzochera,  un  giorno  divenuta  per 
iscrupoli  mentecatta,  stando  sola  in  casa  diceva  alta- 
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mente,  che  per  la  lingua  delle  femmine  commette- 
vansi  in  società  mille  scandali,  e  scandali  infiniti ,  e 
che  avendo  la  sua  lingua  offeso  in  molte  guise  il 
prossimo  l' avrebbe  gastigata.  Gira,  e  a  mala  sorte 
rinviene  un  rasoio  dentato:  cava  la  lingua,  se  la  tira 
fuori  più  che  poteva,  e  coraggiosa  per  metà  la  recide. 

Vedendosi  allagata  dal  sangue,  e  non  potendo 
parlare  pel  sangue  stesso  grondante  della  bocca  per 
recisione  delle  arterie  ranine  e  pel  vomito,  mentre  il 
«angue  medesimo  introducevasi  nello  stomaco,  si  pose 
a  gridare:  ed  allora  accorsero  dal  vicinato.  E  chi  il 
crederebbe  ? 

Dopo  che  io  allacciai  a  molto  stento  i  vasi  re- 
cisi, giunta  la  guarigione,  la  Orlandini  discorreva  al- 
quanto bene ,  non  più  scorgendosi  la  frettolosa  lo- 
quela, che  prima  possedeva.  Aveva  ben  donde  il  vate, 
a  cantare: 

«  Finché  crepata  sia  l' ultima  donna, 

«  Né  avverrà,  che  in  eterno  in  lei  s'estingua, 
«(  Finché  le  resti  un  briciolin  di  lingua. 

E  ritornando  alle  scarificazioni,  il  classica  Boyer 
così  ci  narra  nel  voi.  Ili  pag.  353:  «  Essendo  stati 
«  chiamati  troppo  tardi,  o  se  spontaneamente  si  sono 
«  diflFerite  troppo  le  scarificazioni,  può  accadere  , 
«  che  la  cangrena  invada  la  lingua,  oppure  che  il 
«  malato  muoia  soiFocato.    » 

Il  sommo  Monteggia  ci  avverte  doversi  inci- 
dere la  lingua  profondamente  col  bistorino. 

In  quelle  enfiagioni  di  tal  organo  originate  da 
deposito  umorale,  benché  di  rado,  si  praticano  le  sca- 
rificazioni profonde    avendosi  riguardo  al  tempera- 
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mento,  constituzione  caclietica  del  malato,  ed  in  si^ 
mili  casi  giovano  in  ispeeie  i  rivellenti  ,  come  la 
pomata  stibiata  per  frizioni  nelle  parti  laterali  del 
collo  e  sotto  il  mento  :  ond'  è  che  abbisogna  savio 
criterio  curare,  e  condurre  a  felice  esito  cotali  in- 
fermità. 

Il  clinico  de\e  aver  per  guida  l'osservazione  e  l'e- 
sperienza ,  come  sovente  raccomandavanmi  i  chlar. 
profess.  De-Mattheis,  Folchi,  Valentini,  Cappello,  Ric- 
cardi, Tagliabò,  e  di  eh:  me:  Siseo  e  Trasmondi,  i 
quali  ripetevano  appunto  la  sentenza  degli  antichi 
dotti  ,  che  r  osservazione  e  1'  esperienza  stessa  gui- 
date da  retto  raziocinio  formano  i  cardini  principa- 
li della  salutare  scienza. 

Storia  dì  due  protuberanze    cornee   demolite 
ad  un  bambino  lattante. 

La  storia  medico-chirurgica  ci  offre  molti  fat- 
ti di  protuberanze  cornee,  più  o  meno  singolari  per 
il  loro  numero,  per  la  loro  situazione,  per  la  loro 
forma  e  dimensione,  come  ne  descrissero  Igrassias, 
Mezerai,  S.  Georges ,  Ash,  Fabrizio,  Ildano,  Boyer, 
De  Thon ,  Delecamp  ec.  ec.  registrate  nel  giornale 
di  medicina  voi.  XIV;  e  nel  voi.  Ili  delle  memo- 
rie dell'A.  R.  di  Parigi. 

A  me  ancora  è  avvenuto  mirare  un  bambino, 
che  dalla  nascita  portava  due  piccole  dure  promi- 
nenze, le  quali  dalla  levatrice  furono  credute  nei. 
Eccone  la  relazione.  m-At 

Da  N.  N.  nacque  grazioso  bambino  ,  cui  alla 
bizzarra  natura  piacque  fornire  di  due  protuberan- 
ze di  color  fosco,  che,    dopo  4  giorni    allorché  lo 
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visitai,  rinvenni  la  prima  lunga  un  pollice  parigino, 
grossa  cinque  linee,  di  figura  bicornea,  avente  due 
angoli  acuti  assai  duri  come  nella  base,  che  impian- 
tavasi  nella  parte  anteriore  media  dell'  orecchio  destro. 

L' altra  era  lunga  forse  qualche  linea  di  più, 
di  doppia  conica  figura  più  compatta  e  quasi  ossea, 
più  profondamente  impiantata  nella  parte  anteriore 
media  dell'orecchio  sinistro. 

Due  tagli  profondi  dittici  ed  altri  opportuni 
furono  sufficienti  per  togliere  cotali  deformità.  Nel- 
la tema,  che  i  tumori  di  tal  fatta  ripullulassero  mi 
servii  quindi  del  nitrato  di  argento  fuso,  e  dopo  20 
giorni  si  ottenne  perfetta  guarigione  ,  tranne  lieve 
cicatrice  apparente. 

Meco  rifletteva  ,  che  se  nel  breve  spazio  di  4 
giorni  le  parti  cotanto  svilupparono,  lasciate  in  lor 
balìa  avrebbero  moltissimo  preso  incremento,  e  mas- 
sime la  destra  più  compatta  guadagnando  base  avreb- 
be deformato  il  bambino,  e  come  dice  Boyer,  sarebbe 
divenuto  allora  infausto  l'esito  dell'operazione  per  la 
tendenza,  che  spesse  fiate  hanno  le  piaghe  origina- 
te dalla  demolizione  a  divenire  carcinomatose, 

A  buon  diritto  le  chiamerei  corna  della  cute:  e 
di  tali  mostruose  escrescenze  qui  riporto  altro  caso 
rimarcato  da  Mezerai. 

Nel  1599  ,  nel  paese  di  Maine  dipartimento 
francese,  era  un  villico  d'  anni  35  ,  al  quale  era 
nato  un  corno  nella  testa,  non  prima  degli  anni  set- 
te di  sua  età. 

Esso  corno  ,  scanalato  in  linee  rette,  ripiega- 
vasi  in  dentro,  come  se  avesse  voluto  penetrare  nel 
cranio. 

Costui,  per  nascondere  tale  deformità  mostruosa, 
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rifuggissi  nei  boschi,  e  ritirato  lavorava    nelle  car- 
bonaie. 

Il  maresciallo  di  Lavardin  un  giorno  andando 
a  caccia,  dalle  sue  genti  fu  visto  quest'  uomo,  che 
precipitosamente  si  dette  alla  fuga. 

Inseguitolo,  e  visto  che  costui  non  si  levava  il 
berretto  per  salutare  il  loro  padrone,  glielo  strap- 
parono di  capo  ed  osservarono  quel  corno. 

Il  maresciallo  di  ciò  maravigliato  ordinò,  che 
fosse  trasferito  alla  corte,  ove  lo  presentò  al  suo  re 
Enrico  IV,  e  questo  sgraziato  cornuto  fu  dato  inispet- 
tacolo  a  tutto  Parigi.  Ridotto  l' infelice  villico  al  pub- 
blico sogghigno  ,  qual  fiera ,  tanto  ne  fu  il  dolor 
suo,  che  dopo  poco  tempo  peri. 

A  quali  triste  vicende  sono  esposti  i  mìseri  fi- 
gli di  Adamo! 

L'  uomo  protetto  dalla  sorte,  oh!  come  ordina- 
riamente presto  dimentica,  che  gì'  infelici  sono  pur 
essi  fratelli,  e  di  carne  e  nervi  !  Alcuni  ridono  e  mot- 
teggiano i  fisici  difetti.  Oh  !  se  si  vedessero  quelli 
del  cuore,  come  forse  sarebbero  fuggiti  que'  super- 
bi, che  insozzati  da  mille  macchie,  si  mostrano  alteri, 
sprezzanti  e  pettoruti  ! 

Caso  di  angina  eminentemente  maligna. 


Vita  brevis,  ars  longa,  occasio  praecept. 
iudicium  dijficile,  esperimentum  pericu- 
losum.  Ipp.  Api.  I. 

Spesso  ripeteva  il  professore  Pane  ai  suoi  disce- 
poli nell'arcispedale  di  S.  Spirito  in  Sassia,  essere  tal- 
volta la  medicina  la  scienza  dell'umiliazione. 
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Che  ciò  sia  vero,  risulta  da  non  pochi  fatti,  ed 
in  ispecie  dal  caso  alquanto  strano,  che  qui  ora  di 
volo  racconto. 

La  zitella  N.  N.  d'  anni  20,  della  città  di  Va- 
lentano,  tessitrice  di  professione,  amenorroica,  trasse 
fin  da  bambina  un  abito  strumoso,  e  prima  della 
comparsa  delle  sue  mensili  ricorrenze  nell'  anno  se- 
dicesimo di  sua  età  fu  crudelmente  molestata  da  scro- 
folose ulceri,  intorno  il  collo  in  ispecie,  per  cui  si 
miravano  deformanti  sanate  cicatrici.  A  sottrarsi  da 
una  certa  isterica  ipocondriasi,  sebbene  d'altronde 
godesse  sanità,  un  di  insieme  colle  altre  sorelle  si 
trasferì  in  campagna,  ove  per  qualche  tempo  tolle- 
rò i  cocenti  raggi  solari  d'estate,  i  quali  le  cagiona- 
rono dolore  cefalal giaco,  che  poscia  da  se  stesso  svanì. 
Venne  poi  dalla  madre  a  N.  N.  comandato  di  fare 
il  pane  nel  prossimo  mattino:  e  perciò  si  portò  essa 
al  fontanile  per  attingervi  alcune  conche  di  acqua. 
Verso  le  ore  12  esaurì  benissimo  cotal  faccenda,  al- 
lestì senza  ritardo  la  mattinata  refezione,  e  verso  le 
ore  13  circa  anch'  essa  facea  parte  degli  individui 
componenti  la  famiglia.  Ma  dopo  ingoiati  due  soli 
pezzolini  di  una  frittata,  accusa  N.  N.  un'  acuta  pun- 
tura entro  la  gola,  e  freddo  interno.  Portatasi  pertan- 
to nella  sua  cameretta,  e  gettandosi  in  letto,  fui  io 
chiamato;  ma  siccome  altra  interessante  briga  occu- 
pato teneami,  corsero  circa  tre  quarti  d'  ora  prima 
che  colà  mi  recassi  a  visitare  la  giovinetta,  la  quale 
rinvenni  in  letto  a  sedere  con  febbre  in  allora 
discreta,  ma  soffriva  sete  molesto  ardore  alle  fauci. 
Avea  la  voce  afonica,  la  deglutizione  difficilissima, 
la  bocca  semi-aperta,  gonfiore  sotto  il  mento,  e  cute 
secca.  Avrei  voluto   osservare  le  parti  interne  della 
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gola,  ma  indarno  il    tentai  per   l' enunciato  rigon- 
fiareiento. 

Rintracciando  le  cagioni  di  simile  malore,  risep- 
pi solo  che  quando  fu  N.  N.  l'ultima  volta  in  cam- 
pagna, sudò  molto,  ed  espostasi  indi  al  soffio  del- 
l' aquilone,  quel  sudore  scomparve  immantinente.  Da 
tutto  ciò  scorgendo  trattarsi  di  una  cinnanche  reu- 
matica, volli  salassarla  subito,  sottraendole  appena 
otto  once  di  sangue,  perchè  cadde  in  deliquio:  e  quel 
sangue  mostrossi  carico  di  fibrina  privo  di  dura  co- 
tenna. Ordinai  intanto  le  mignatte  d' applicarsi  alla 
gola,  e  la  polpa  di  cassia  disciolta  nel  decotto  orzato 
da  prendersi  epicraticamente. 

Non  altro  feci,  che  discendere  le  scale  di  N.  N. 
e  condurmi  al  mio  abituro  non  molto  lontano,  quan- 
do air  impensata  da  strepitose  grida  chiamato,  mi  fu 
detto,  che  N.  N.  quasi  parlando  ictii  fulmini s  spirò. 

Una  sua  parente  sussurrava  averla  il  salasso  pre- 
giudicata, non  riconoscendosi  nel  momento  la  causa 
di  sì  luttuoso  accaduto.  Mi  avvicinai  ad  N.  N.  priva 
di  polso,  pallidissima  in  volto,  a  cui  invano  bagna- 
vano le  narici  con  aceto:  essa  non  era  più. 

Io,  il  confesso,  ne  rimasi  attonito  del  tutto;  e 
quantunque  pieno  di  mestizia,  mi  fermai  qualche 
tempo  vicino  alla  estinta.  Corsa  appena  un'ora,  o  poco 
tempo  più  dalla  sua  morte,  il  viso  pallido  cangiossi 
in  rosso  livido,  ed  uscivale  dalla  bocca  oscuro  san- 
gue. Il  naso  nel  suo  apice  fu  il  primo  a  divenir 
nero,  e  quindi  le  macchie  cangrenose  si  estesero  in 
tutta  la  faccia,  enfiandosi  tutta  in  modo,  che  presta- 
mente fu  tumulata,  perchè  tramandava  il  cadavere 
fetidissimo  insopportabile  olezzo,  mentre  la  cangrena 
miravasi  anche  verso  le  parti   inferiori.  Richiesi  la 
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necroscopia:  ma  al  solito  ne  ebbi  repulsa  per  i  so- 
liti pre^jiudizi,  che  oppongonsi  sempre  al  comun  be- 
ne. Osservai  non  pochi  infermi  nei  nosocomii  di 
Roma,  e  in  que'vari  luoghi  dove  ho  esercitato  la  sa- 
lutare scienza,  ma  giammai  erami  occorso  consimile 
caso,  che  altresì  nemmeno  lessi  nelle  opere  dei  grandi 
maestri.  Appellandomi  al  tribunale  dei  dotti  patologi, 
parmi  non  avere  errato  col  salassare  la  inferma,  mentre 
la  forma  morbos  a  addimandava  per  lo  certo  un  me- 
todo antiflogistico. 

Qual  fosse  la  causa,  che  la  immolò,  non  è  cosa 
facile  così  ad  intenderla;  imperocché  non  sempre  pos- 
siamo noi  spiegare  gli  arcani  fenomeni,  che  rimi- 
riamo coi  nostri  imperfetti  e  troppo  deboli  sensi. 

Ben  sappiamo,  che  neh'  isole  Britanniche,  1'  an- 
gina cangrenosa  è  assai  frequente;  come  lo  assicurano 
i  sommi  medici  pratici  Huffeland,  Huxam,  Home  ; 
ma  sebbene  crudele,  lascia  nonostante  al  clinico  os- 
servatore mirarne  l'andamento  morboso,  benché  più 
o  meno  rapido  ,  e  termina  in  3 ,  o  5 ,  o  T  giorni 
per  lo  pili  con  esito  letale. 

Ma  in  N.  N.  come  potè  il  morbo  giungere  al- 
l'infausto  esito,  quasi  appena  incominciato?, 

A^ana  riesce  e  bizzarra  in  simili  casi  ogni  spie- 
gazione: e  convien  dire  piuttosto,  che  o  misterioso 
è  il  nostro  organismo  rapporto  ai  fenomeni,  che  tal- 
volta in  esso  procedono,  o  che  purtroppo  ancora  la 
nostra  scienza  è  in  più  e  più  parti  ,  assai  meglio 
che  non  pensiamo,  incerta  ed  imperfetta  ! 
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Caso  di  lenta  amigdaliie  mantenuta 
da  concrezione  calcarea. 

Profitto  delle  parole  di  Baglivi  :  Minima  quoties 
adnotet  quantum  vis  vilia  et  utilia:  nell'esporre  que- 
sta vendica  istoria. 

Il  comigliere  di  Marino  N.  N.  di  eminente  san- 
guigno temperamento,  d'anni  37,  di  sana  costitu- 
zione, di  professione  vignaiuolo,  da  lunga  pezza  sof- 
friva un  certo  stimolo  nella  destra  amigdala:  a  che 
però  non  pose  gran  fatto  attenzione. 

Per  avere  atteso  alle  agronome  faccende  si  sen- 
tì attaccato  da  raucedine,  da  qualche  difficoltà  di  de- 
clutire  e  da  interno  calore.  Chiamato  a  visitarlo,  mi 
accusa  il  suo  mal  essere:  ed  aperto  il  cavo  della  bocca 
vidi  le  tonsille  ingrossate  e  non  di  leggieri  attaccate 
da  flogosi. 

I  polsi  irritati  indicavano  la  flebotomìa:  si  am- 
ministrò la  cassia,  e  si  prescrissero  colluttori  depri- 
menti. Fu  ripetuta  la  cacciata  di  sangue,  e  guarì  in 
poco  tempo  dall'infiammazione,  restandogli  grossa  la 
destra  tonsilla. 

Erano  decorse  sette  settimane,  ed  ancora  spe- 
rimentava neir  inghiottire  un  certo  intoppo,  calore, 
e  qualche  dolorifica  sensazione  ai  lati  della  gola  : 
Furono  applicate  perciò  varie  sanguisughe:  si  repli- 
carono i  pediluvi  senapati:  si  ordinò  di  nuovo  la  cas- 
sia, ma  non  cessò  l' intumescenza  tonsillare.  La  po- 
mata stibiata,  vescicatori  alle  braccia  non  produssero 
il  desiato  intento,  e  così  le  scarificazioni  nella  ton- 
silla indurita.  Ma  questa  fu  ribelle  ai  mezzi  dell'  arte: 
non  alFacciavasi  né  risoluzione,  né  suppurazione  ,  né 
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deciso  indurimento:  perciò  stanco  ormai  l'infermo,  tra- 
scurava del  tutto  il  morbo,  e  si  diede  alle  primitive 
occupazioni  della  campagna,  siccome  fa,  la  maggior 
parte  dei  consiglieri  di  questa  città  descritta  dall' 
Uughelli,  Borgia,  Kircker,  Flavio  Biondo,  Mugnos  , 
e  Castellano. 

Di  nuovo  ritornò  a  soffrire  l'  angina,  e  cedette 
con  i  rimedi  soliti  a  praticarsi  in  simili  casi.  Ma  la 
tonsilla  destra  vieppiù  restava  aumentata,  e  oltrepas- 
sava r  ugola.  Rinnovai  con  mite  sollievo  le  scari- 
ficazioni :  e  già  io  disponeva  l' infermo  per  la  de- 
molizione totale  dell'  ammorbata  tonsilla,  che  pure 
col  tatto  sentivasi  più  dura.  Leggendo  Vallisnieri,  e 
precisamente  l'  osservazione  VII  della  grande  opera 
fisico-medica,  trassi  motivo  a  sospettare  con  certo  fon- 
damento, che  nella  tonsilla  del  mio  cliente  doveva 
esser  nascosto  qualche  corpo  calcareo.  Ma  ,  pria  di 
proferire  sicuro  giudizio,  piacquemi  consultare  molte 
opere  anatomico-patologiche,  e  tra  queste  quella  del 
prof.  Conradi,  ove  ancor  parla  delle  petrose  concre- 
zioni: e  mi  confermai  che  nel  ridetto  malato  parte 
fosse  un  corpo  estraneo. 

Mi  decisi  dunque  di  praticare  una  incisione  lun- 
ga e  profonda  nella  tonsilla  in  discorso,  e  V  esequii 
facendo  poggiare  la  nuca  del  paziente  al  petto  di  un  as- 
sistente; e  mentre  io  con  una  spatola  abbassava  la 
lingua,  colla  destra,  armata  di  coltellino  solcato  e  fisso 
al  manico,  feci  l' incisione,  e  dippoi  introdussi  il  dito 
mignolo  entro  la  ferita,  ove  in  realtà  intesi  un  corpo 
duro,  che  estrassi  colla  pinzetta,  ed  era  appunto  un 
calcolo  scabroso  di  figura  simile  ad  un  fagiuolo,  del 
peso  di  14  grani,  di  diverse  stratificazioni  giallo-bian- 
che opache,  che  dall'  analisi  chimica  istituita  dai  far- 
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macisti  sigg.  Torquati  e  del  Conte,  risultò  composto 
di  fosfati  terrosi  in  strati  diversi.  Si  prescrissero  fre- 
quenti obluzioni  boraciche,  e  nulla  più:  per  cui  dopo 
20  giorni  la  ferita  erasi  riunita  perfettami  nte.  Questo 
racconto  storico  fecemi  ricordare  l'estrazione  di  al- 
tro consimile  calcolo  per  figura  e  per  conformazione, 
che  praticai  al  vecchione  N.  N.  ottuagenario  sordissi- 
mo, a  cui  la  imbecille  consorte  d'anni  8 1 ,  pure  quasi 
insolente  Santippe  ,  dava  rimbrocci  per  sospetti  di 
matta  gelosia. 

Costui  m' appalesava  sentirsi  martoriare  sopra  la 
pubica  regione  per  1'  empiuta  vescica  orinarla,  che 
da  tre  giorni  gocciolava  di  orina,  ed  appena  poteva 
emetterne  per  i  continui  dolori,  e  pel  prurito  molesto 
risentito  lunghesso  l'asta  virile.  Osservato  il  paziente, 
riscontrai  verso  la  metà  del  pene  un  corpo  estraneo, 
cui  giudicai  essere  un  calcolo  :  vedeva  l' impossi- 
bilità di  sprigionarlo,  tutto  che  praticossi  ripetute  volte 
il  peniluvio,  embroccazioni  lassative,  ed  altro,  tanto 
per  deprimere  l'insorta  flogosi,  quanto  per  far  variare 
al  medesimo  la  posizione.  Ma  il  caso  non  ammetteva 
procrastinare:  onde  armata  la  destra  di  bottonato  bisto- 
rino  ,  scorreva  sulla  di  già  introdotta  tenta  scana- 
lata, mentre  un  assistente  fermo  teneva  1' asta  virile 
al  di  sopra  del  calcolo,  onde  non  risalisse;  dilatai 
il  canale  uretrale  sin  dove  era  mestieri,  e  mercè  di 
questo  non  curto  taglio  fu  trovato  annicchiato  il 
calcolo,  e  venne  subito  tolto. 

La  muccosa  uretrale  era  infiammata  non  di  leg- 
geri. Fu  introdotta  una  piccola  siringa  elastica  insino 
alla  vescica.  Le  liste  di  cerotto  adesivo  furono  situate 
intorno  il  pene  in  guisa,  che  dopo  due  settimane  re- 
stò guarito. 
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Prolasso  completo  deW  utero, 
e  sua  episorafia. 

Il  chiarissimo  Rizzoli  professore  ancora  nella 
università  di  Bologna ,  ammaestrato  dall'  esperienza 
dottamente  si  esprime  nelle  sue  produzioni,  che  nel- 
la caduta  completa  della  matrice  a  nulla  valgono 
i  vari  pessari  in  molte  forme  costrutti,  ma  fa  d'uo- 
po ricorrere  all'unico  espediente  della  medicina  ope- 
ratoria, cioè  all'episorafia,  la  quale  più  volte  ha  con 
felice  risulta  mento  adottato.  In  questa  marinese  città, 
la  cui  popolazione  ascende  a  circa  5600  individui 
e  nel  verno  a  oltre  6000  per  i  molti  aquilani,  che  vi 
prendono  dimora  dalla  primavera  in  tino  al  verno, 
frequenti  sono  le  occasioni  di  vedere  e  curare  ben 
molte  infermità,  ed  adoperare  ancora  quell'  acciaio 
benefico  (siccome  videro  a  tutte  prove  da  me  que- 
sti signori  marinesi,  i  quali  avendomi  dati  due  au- 
menti di  annuo  soldo,  onorifica  gratificazione,  scelto 
istruttore  ostetrico,  e  perfino  lodato  nel  dorico  gior- 
nale con  voto  pubblico,  oltre  le  tre  biennali  confer- 
me ,  hanno  al  sommo  dimostrato  la  fiducia  e  l'im- 
parziale loro  benevolenza  )  penetra  dove  certo  non 
giungono  le  dialettiche  sottigliezze  dei  fisici  raziona- 
listi. 

Sapeva  io  che  N.  N.  d'anni  52,  forestiera,  ve- 
dova, di  sanguigno  nervoso  temperamento,  di  robusta 
costituzione,  fin  da  otto  anni  pazientava  la  caduta  del- 
l' utero  fuori  della  vulva,  originata  non  tanto  dai  labo- 
riosi parti,  quanto  da  intempestivi  tiramenti  placen- 
tali  indotti  da  imperita  raccoglitrice. 

Ma  un  grossolano  ovale  pessario  ,  non  le  ser- 
G.A.T.CX.  1 1 
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viva  ,  anzi  accresceva  i  suoi  martori.  Un  dì  per 
imperioso  sforzo  vieppiù  le  uscì  dalla  vagina  1'  u- 
tero:  e  se  io  volli  ridurlo,  dovetti  ricorrere  non  so- 
lamente a  tenere  lunga  pezza  in  letto  l'inferma,  ma 
alle  deplezioni  generali  di  sangue  ,  all'  olio  di  sper- 
raaceto  unito  a  quello  di  amandorle  dolci  e  ai  so- 
liti mezzi  terapeutici. 

I  suoi  incomodi  però  ingigantivano:  ed  aumen- 
tati dagli  insulti  isterici,  la  malata  sentiva  peso  gra- 
voso verso  le  pudende,  come  per  istiramenti  inverso 
le  renali  regioni  che  la  rendevano  afflittissima.  Nel  col- 
mo de'  suoi  malanni  l' esortai  a  ricorrere  ad  un  mezzo 
operativo,  che  forse  l'avrebbe  sottratta  da  tanto  inco- 
modo. Sulle  prime  a  ciò  fu  assai  restìa  :  ma  poi  , 
pensando  bene  alla  sua  trista  situazione,  si  abbandonò 
alle  mie  premure.  Senza  impertanto  dilungarmi,  detti 
opera  all'  episorafia,  da  me  la  prima  volta  praticata, 
seguendo  in  tutto  i  dettami  dell'illustre  Rizzoli,  i  quali 
qui  trascrivo  fedelmente  a  bene  di  quei  giovani  che 
adottare  h  volessero. 

Un  bistorino  a  punta,  aghi  curvi,  una  cesoia, 
pezze,  fila,  fascia  a  T,  formava  tutto  l'apparecchio  per 
r  episorafia.  Situata  la  paziente  a  sponda  di  letto  colle 
gambe  e  cosce  devaricate  e  ripiegate,  venne  aflìdata 
a  due  sinodali  femminone;  e  mentre  colle  tre  prime 
dita  della  sinistra  teneva  io  fermo  il  grande  labbro 
della  vulva,  con  im  bistorino  a  punta  colla  destra 
incominciai  a  tagliare  a  tutta  la  sua  spessezza  del 
labbro  alla  distanza  di  più  linee  dal  suo  margine,  e 
due  dita  e  mezzo  trasverse  sotto  la  commissura  su- 
periore :  il  qual  taglio  restò  protratto  per  circa  un 
pollice  e  linee,  fino  alla  inferiore  commissura  supe- 
riore, ove  si  terminò,  inclinando  il  bistorino  hevemente 
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in  dentro.  Quindi  un  simil  lembo  venne  asportato  dal 
sinistro  labbro  opposto,  e  due  tagli  marcavano  un 
anffolo  acuto. 

Preso  un  ago  curvo  infilato  fu  passato  in  vici- 
nanza di  detto  angolo  dall'esterno  all'interno,  compren- 
dendo due  terzi  e  qualche  linea  di  loro  spessezza  , 
e  a  quattro  linee  circa  ai  margini  della  ferita;  indi 
un  pollice  più  sopra  se  ne  impiantò  un  altro,  ed  in 
fine  un  terzo  al  nodo  del  primo  filo.  I  fili  di  ciascun 
ago  furono  separatamente  annodati  sopra  un  cilindro 
di  cerotto,  posto  fra  essi  e  paralello  alla  ferita,  cer- 
cando di  combaciare  i  lembi  cruentati.  Ciò  fatto, 
presi  i  fili  deir  Una  e  dell'  altra  parte  ,  e  gli  anno- 
dai sulla  ferita  coi  fili  della  parte  opposta;  applican- 
dovi sopra  fila  asciutte,  il  tutto  contenuto  dalla  fascia- 
tura a  T.  Entro  il  meato  orinario  misi  la  sciringa 
di  gomma  elastica  per  non  lordare  di  orina  l'appa- 
recchio. Decorsi  quattro  giorni  rinvenni  l'apparecchio 
stesso  imbrattato  di  sangue:  e  per  essere  le  parti  leg- 
germente dolenti  e  flogosate  ,  furono  prescritte  le 
malviné  fomentazioni. 

Nel  6  dì  curativo  si  usarono  faldelle  d'utìguento 
rosato.  Nel  breve  spazio  di  1 5  giorni  la  ferita  si  riunì 
perfettamente.  Il  taglio  riuscì  un  poco  esteso,  per- 
chè le  grandi  labbra  erano  rilasciate  più  dell'  ordina- 
rio, e  non  avevasi  a  temere  la  ristrettezza  del  dia- 
metro della  vulva;  imperocché  la  mia  operata  aveva 
presto  perdute  le  sue  mensili  ricorrenze,  e  da  mol- 
ti anni  più  non  generava.  E  ognun  vede,  che  in  cotal 
foggia  r  utero  era  obbligato  stare  al  di  sopra  della 
vagina;  e  per  conseguenza  libera  la  paziente  dai  con- 
sensuali nervosi  fenomeni  e  da  moltiplici  incomodi, 
ritornò  a  godere  la  primitiva  salute. 
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A  me  sembra,  se  errato  non  vado,  che  la  sutura 
di  Frich  trae  minor  vantaggio  di  quella  del  Rizzoli: 
onde  quest'  ultimo  avendola  modificata,  stimo  doversi 
la  medesima,  e  non  altra,  preferire. 

Storia  di  singolare    ermafrodismo. 

Grazie  alla  legislazione  attuale,  (ci  addita  il  ce- 
lebre Orfila)  taluni  infelici,  nati  con  vizi  di  conforma- 
zione negli  organi  genitali,  più  non  sono  gettati  nel 
mare ,  appiccati  e  persino  sotterrati  vivi  ,  siccome 
eostumavasi  barbaramente  nei  tempi  antichi.  A  me 
sembra  che  più  favolose  che  veridiche  siano  alcune 
istorie  scritte  intorno  l' ermafrodismo,  e  più  non  siamo 
in  quelle  epoche,  nelle  quali  per  fermo  tene  vasi, 

Le  civette  fluir  panni  e  mantelli  '• 

Narrerò  ciò  nonostante  una  cosa  da  me  vista,  e  fatta 
osservare  al  governatore  Pietro  Antonio  Marini  no- 
tissimo per  geste  operate,  e  ad  altri:  cioè  N.  N.  d'anni 
1 5  in  16,  aquilano,  d'  ottima  sanità,  di  gracile  tem- 
peramento, viso  pallido,  che  presentava  delineamenti 
muliebri,  anzi  che  no,  ed  aveva  una  voce  alta  ed  acuta. 
Neil'  esaminarlo  igoudo  rimarcai,  che  il  suo  tora- 
ce era  spazioso  con  preternaturale  elevatezza  in  fuora, 
le  cui  regioni  mammarie  scorgevansi  fornite  di  pic- 
cioli capezzoli.  Gli  arti  toracico-superiori,  non  che  i 
pelvico-inferiori,  erano  proporzionati  tra  loro;  la  con- 
formazione del  baccino  non  offriva  differenza  alcuna; 
il  pube,  privato  di  peli,  aveva  una  protuberanza  si- 
pnile  al  verumontanum  delle  donne.  Nel  luogo,  ove 
^' impianta  l'asta  virile,  si  rilevava  un  cappuccetto  di 
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cute  della  dimensione  di  un  centesimo  ,  della  lun- 
ghezza di  sei  linee,  il  quale  inferiormente  restava  im- 
brigliato da  un  setto  endermoideo.  Alzatolo  che  l'ebbi, 
vi  riscontrai  una  picciola  clitoride,  e  al  di  sotto  un 
foro  simile  al  meato  orinario  Avvicinati  i  femori,  si 
miravano  due  grandi  labbra ,  e  devaricate  le  cosce 
non  altro  scorgevasi  che  una  linea  di  marcazione  , 
la  quale  si  estendeva  insino  all'  ano,  come  il  rafe 
negli  uomini.  Lo  scroto  e  i  testicoli  non  vi  erano  af- 
fatto, e  perciò  non  potevo  decidere  se  fosse  realmen- 
te  parorchido. 

Dalle  relazioni  del  suo  genitore  sapeva  ,  chtì 
ogni  qualvolta  doveva  orinare  era  obligato  non  solo 
fregare  quell'  informe  viziata  parte,  sperimentando 
dolore  e  senso  di  prurito,  ma  tirare  in  su  e  in  den- 
tro il  cappuccetto.  Egli,  che  vide  nascere  questo  mo- 
stro malaugurato,  giusta  l'  espressioni  degli  antichi 
ateniesi  e  dei  romani ,  aveva  dovuto  osservare  che 
le  parti  genitali  esterne,  la  linea  e  quel  cappuccetto 
acquistavano,  prima  di  emettere  le  orine,  una  certa 
tensione  e  rossore.  Io  verificai  scrupolosamente  ciò 
che  esso  genitore  mi  aveva  narrato,  sperando  il  me- 
desimo che  io  col  tagliente  sbrigliassi  la  parte  da 
quella  adesione,  e  quindi  l'asta  virile  si  facesse  lun- 
ga :  ritenendo  certo  che  una  gran  porzione  del  pene 
fosse  ancora  nascosta  entro  il  ventre:  e  il  Petrarca 
direbbe  : 

Povero  di  argomento  e  di  consiglio  ! 

Certo  è  altresì,  che  ove  N.  N.  era  avvertito  di 
mandar  fuori  le  orine, le  parti  suespresse  si  rendevano 
tese  :  e  ciò  ripetevo  da  parziale  ingorgo  di  sangue, 
che  le  inaffiava.  Non  saprei  decidere  se  si  debbano  am- 
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mettere  i  quattro  generi  di  ermafroditi  della  specie 
umana  stabiliti  dai  naturalisti,  mentre  a  sentimento 
del  celebre  medico  legale  prof.  Orfila  si  vorrebbe,  che 
la  parola  ermafrodito  fosse  radiata  dal  linguaggio  me- 
dico, siccome  è  pure  d'avviso  Mayer,  provandolo  in 
una  dissertazione  stampata  in  Gripwald  nel   1570. 

I  fautori  che  si  fondano  sull'esistenza  degli  er- 
mafroditi dimostrano  vere  le  memorie  di  Loffhagen, 
di  Bahuino  e  de  Rennefort,  del  padre  dei  medici  le- 
gali Paolo  2>acchia  voi.  VII,  tacendo  di  molti  altri. 

Racconta  Home  (Transazioni  filosofiche  anno 
1779)  il  fatto  come  maraviglioso  di  un  tale,  che  era 
mancante  affatto  del  pene,  ma  vedevasi  in  sua  vece 
un  prepuzio,  e  lo  scroto  conteneva  due  testicoli  della 
grossezza  di  quelli  di  un  feto:  e  Veay  parla  d'altra 
straordinario  che  per  brevità  non  racconto.  Pure  fa- 
cendone confronti,  né  l'uno  né  l'altro  supera  in  ma- 
raviglia il  nostro  aquilano.  Fenomeni  e  incomodi  cu- 
riosi, i  quali  fanno  al  filosofo  osservare  quanto  grande 
e  bizzarra  sia  la  natura  anche  in  mezzo  alle  sue  più 
stravaganti  anomalie. 

Storia  di  vasto  enteroscheocele  destro  incarcerato 
seguito  da  chelotomia. 

N.  N.  di  Marino  d'  anni  54,  di  linfatico  tempe- 
ramento, birocciaio,  spesse  volte  beone  sino  allo  stra- 
vizio, e  in  gioventù  vulnerato  da  lasciva  venere,  por- 
tava da  molti  anni  ulcere  callose  sordide  nelle  gambe, 
per  lo  più  edematose,  e  soffriva  di  un'antica  ernia 
scrotale  destra,  che  nominasi  col  greco  vocabolo  en- 
teroscheocele ,  senza  mai  avere  ricorso  a  opportuno 
braghiere.  Allorché  un  giorno  si  trovava  distante  dalla 
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via  appia  si  rovesciò  la  barrozza  che  dirigeva,  e  più 
non  pensando  al  suo  incomodo  tentò  rialzarla,  e  all' 
istante  sperimentò  un  interno  dolorifico  strappamento, 
per  cui  sentì  piombare  nello  scroto  le  budella.  Al 
suo  solito  si  sdraia  in  terra:  mentre  gli  arti  iiiferiori 
stavano  in  alto.  Colle  mani  prende  lo  scroto,  lo  stringe, 
e  lo  allunga  ben  molte  volte:  ma  ora  vede  inùtile  i 
suoi  sforzi  di  entromettere  le  intestina  nella  sua  pri- 
mitiva sede.  Il  sole  di  già  nascondevasi  e  ninno  eravi 
a  dargli  soccorso:  sgraziatamente  trovandosi  fuori  di 
strada  corriera,  non  vi  fu  modo  che  d'essere  obbligate* 
a  giacere  a  terra  la  intera  notte  passata  in  vere  ango^ 
sce,  N.  N.  quasi  assiderato  dal  freddo  sul  mattino  tetìtò 
la  reposizione:  ma  lo  scroto  aumentato  di  voltirae,  là 
nausea,  il  vomito,  un  interno  calore,  i  tormini  estesi 
su  tutta  la  periferia  del  basso  ventre  sino  allo  scroto^ 
ostarono  di  proseguire  i  tasteggiamenti. 

Egli  mal  cauto,  invece  di  farsi  condurre  all'ospe- 
dale della  vicina  Roma,  volle  sopra  un  carriaggio  ri- 
patriare;  e  quasi  semivivo  fu  posto  in  letto.  Mi  portali 
a  visitarlo,  e  lo  trovai  in  condizione  molto  critica,  de- 
sumendolo dallo  stato  in  cui  trovai  la  parte  enfiataf, 
dal  malsano  temperamento,  dalle  cause  tutte  che  au- 
mentarono l'incarceramento,  dalla  data  dell'infortunio, 
dalla  lingua  secca,  molta  sete,  vomito  frequentissimo^ 
polsi  bassi  febbrili,  ventre  alquanto  teso  e  dolente,  <i 
scroto  voluminoso. 

Ordinai  subito  i  ss.  sagramedti.  Mi  piacqtift 
estrargli  10  once  di  sangue  :  furono  fatti  tog-liere 
i  peli  della  parte  affetta,  1'  anulo  inguinale  molto  teso 
e-  dolente:  si  tentarono  le  fomentazioni  ammollienti 
sino  a  tutto  1'  addome,  si  prescrisse  l'olio  di  ricino, 
furono  ordinate  20   mignatte,  che  non  si  trovarono; 
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per  cui  si  usarono  frizioni  di  pomata  di  estratto  atro- 
po-bella donna,  i  semicupi,  il  taxis:  ma  tutto  riuscì 
infruttuoso. 

Con  dolci  modi  addimostrai  a  N.  N.  l'importan- 
za del  male,  che  reclamava  senza  perder  tempo  l'  ope- 
razione, mentre  il  singhiozzo  subentrato  era  per  me 
pessimo  sintoma.  Si  volle  sgraziatamente  temporeg- 
giare, e  allora  ordinai  che  si  trasferisse  all'  ospedale 
della  carità  governato  in  allora  dal  virtuoso  e  sincero 
amico  signor  canonico  don  Venanzio  Terribile.  In 
questo  frattempo  il  sig.  prof.  Vecchi  condotto  in 
Castel  Gandolfo  si  trasferì  qui  subito,  e  prima  di  me 
giunse  all'  ospedale  gremito  di  cittadini  ammiratori. 
A  me  pubblicamente  piacque  esporre  quelle  ragioni, 
che  nel  caso  convenivano.  Furono  apprezzate  dal  con- 
sulente, e  non  altro  si  fece  che  disporre  i  necessari 
stromenti  per  l'operazione  incerta  e  pericolosa  nel- 
r  esito. 

La  chelotomia  all'  istante  fu  da  me  praticata, 
assistito  dal  valente  Vecchi,  dallo  speziale  del  Conte 
e  da  Martinoia;  ed  aperto  il  sacco  erniario,  fu  questo 
veduto  attaccato  da  macchie  negricanti:  e  sbrigliate 
le  male  affette  aderenze  antiche ,  poste  in  libertà  le 
intestina  strozzate,  fu  osservato  che  la  cangrena  le 
aveva  danneggiate,  tramandando  fetido  olezzo,  per 
cui  stimavasi  inutile  l'ano  artificiale:  onde,  terminata 
l'operazione,  dopo  poco  tempo  senza  difficoltà  evacuò 
materie  gialle  fetidissime  con  sollievo  sì  marcato,  che 
N.  N.  disse:  «  Io  sono  ritornato  in  vita  ».  Nella  notte 
più  volte  aveva  escrementato  fecce  più  puzzolenti  ed 
oscure.  Non  cessarono  il  vomito,  il  singhiozzo  e  la 
febbre.  Insomma  nel  giorno  appresso  si  aumentò  il 
vomito,  impiccoliti  i  polsi,  maggiore  meteorismo  su 
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tutto  il  corpo,  dolore  fiero  nel  ventre  (foriero  di 
morte  vicina):  indi  questi  sintomi  cessarono  del  tutto, 
e  N.  N.  si  lusingava  stare  meglio:  ma  dopo  non  guari 
si  affacciarono  glaciali  sudori,  dolori  intensissimi  in- 
terni, faccia  ippocratica,  e  coraparvegli  quella  villana 
morte ,    che  lo  trasse  al  sepolcro. 

Da  ciò  sembra  chiarissimo  che  la  morte  non 
può  attribuirsi  all'atto  operativo,  ma  alla  flogosi  can- 
grenosa,  perchè  troppo  tardi  ad  essere  debellata  es- 
sendosi rapidamente  diffusa  nel  tubo  gastro  enterico. 

Vanno  moltissimo  apprezzate  le  parole  dell'ope- 
ratore Hey:  «  Io  non  posso  esprimere  in  termini  più 
»  forti  la  necessità  di  ricorrere  assai  per  tempo  all'o- 
»  perazione,  come  il  metodo  più  efficace  di  salvare  la 
»  vita  in  questa  malattia  ».  E  valga  il  vero  il  Nesto- 
re della  chirurgia  inglese,  il  barone  Cooper,  ci  ad- 
dita «  che  il  determinare  il  giusto  momento  di  ab- 
»  bandonare  i  tentativi  co'  mezzi  precedenti  ,  e  di 
»  ricorrere  immediatamente  all'  operazione,  è  certa- 
»  mente  difficile  ;  ma  non  si  può  dubitare  che  sia 
»  meglio  eseguirla  troppo  presto,  che  non  troppo 
n  tardi.  »  E  ormai  a  dovizia  provato  da  centinaia  di 
fatti,  che  ristretto  è  il  numero  dei  morti  per  la  che- 
lotomia,  a  suo  tempo  e  a  condizioni  fisiche  praticata 
da  mano  esperta:  laddove  muoiono  90  per  cento  gli 
inferrai,  che  troppo  tardi  si  sottoposero  all'operazione. 

(Sarà  continuato.) 
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incivilimento,  parola  d'ordine  degli  odierni  scrit- 
tori, non  è  in  sostanza  che  un  felice  sviluppo  di  buo- 
ne leggi,  senza  le  quali,  al  dire  del  gran  filosofo  gre- 
co, gli  uomini  in  vece  di  essere  cittadini  non  diversi- 
ficherebbero dalle  fiere  del  bosco.  Col  mezzo  delle  leg- 
gi in  fatti  r  umana  ragione  riunisce  gì'  individui  sotto 
il  vincolo  sociale  per  la  particolare  e  pubblica  prosperi- 
tà: ed  i  popoli,  che  ne  comprendono  lo  spirito,  ne  fan- 
no alle  singole  contingenze  coscienziosa  applicazione. 
Tra  le  leggi  poi  che  direttamente  emanano  da  natu- 
rali tendenze,  e  formano  la  base  della  civiltà,  primeg- 
giano quelle  destinate  a  garantire  le  persone  e  le  cose 
di  coloro,  che  in  tenera  età  rimasti  privi  del  genitore 
non  possono  da  se  stessi  difendersi,  ed  abbisognano 
della  tutela  quasi  di  un  padre  legale  temporaneo.  Que- 
sta tutela  non  solo  fu  sancita  da  ogni  legislazione,  ma 
mostragli  esempi  di  se  negli  stessi  animali  meno  miti, 
che  sono  talvolta  inteneriti  dal  gemito  di  una  prole 
abbandonata,  ed  assumono  la  custodia  d'  un  bambino 
esposto.  Forse  lo  stesso  simbolo  di  Roma,  la  lupa  lat- 
tante due  pargoli,  rammentava  ai  prischi  decemviri 
che  i  pupilli  dovevano  essere  dalle  leggi  tutelati. 

Presso  i  greci,  dopo  Solone  e  Platone,  le  leggi 
tutorie  erano  assai  specificate:  e  non  solo  provvedevano 
alla  custodia  de' fanciulli,  ma  anche  prescrivevano  con- 
venienti provvidenze,  acciò  i  tutori  non  si  approprias- 
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sero  alcuna  parte  delle  sostanze  pupillari.  I  romani 
nell'infanzia  della  loro  esistenza  politica  poche  disposi- 
zioni segnarono  nelle  loro  dodici  tavole  sulle  tutele; 
ma  forse  la  buona  fede  e  l'integrità  de'costumi  sup- 
plivano alla  maggior  diffusione  delle  leggi.  E  però 
in  esse  osservabile,  che  i  soli  maschi  erano  chiamati 
alla  tutela,  e  che  il  tutore  che  avesse  male  ammi- 
nistrato i  beni  pupillari  andava  soggetto  ad  una  pe- 
na del  doppio  del  danno  recato,  che  qualificaVasi  col 
nome  di  furto.  Su  questo  tenue  nucleo  di  legislazione 
tutoria  furono  successivamente  aggiunte  moltissime 
leggi  speciali,  e  relative  a  particolari  circostanze.  Ed 
allorché  il  romano  imperio  vergeva  all'occaso,  gl'im- 
peradori  Valentiniano,  Teodosio  ed  Arcadio,  in  op- 
posizione a  quanto  era  stato  fin  allora  osservato  in 
ordine  all'  esclusione  delle  donne  dalle  tutele,  vollero 
che  la  madre  potesse  assumerla  in  mancanza  di  tu- 
tori testamentari  e  legittimi:  e  Giustiniano,  anche  più 
favorevole  al  sesso  imbelle,  volle  che  le  madri  e  le 
avole  fossero  preferite  a  tutti  i  legittimi  (1). 

A  prevenire  i  danni,  che  per  dolo,  per  colpa, 
o  per  negligenza  potessero  recare  i  tutori  ai  pupilli, 
vollero  le  leggi  che  ne  restassero  essi  responsabili , 
ed  al  termine  della  tutela  ne  rendessero  esatto  conto 
ai  pupilli  divenuti  maggiori.  A  tal  uopo  fu  prescritto, 
che  dal  momento  in  cui  il  tutore  conosce  l' incarico 
impostogli,  se  ne  renda  garante,  e  faccia  un  legale 
inventario  di  lutti  i  capitali,  diritti,  azioni  ec.  de'  pu- 
pilli (2),  per  servire  di  fondamento  al  conto  da  rendersi 
in  fine  unitamente  a  quello  della  intera  gestione.  Né 
qui  si  arrestò  la  provvidenza   de'  legislatori  :  poiché 

(1)  Nov.  94,  98. 

(2)  L.   1.  §.  1,  L.  5.  §.  10,  L.  7.  K.  i\e  atlmin.  et  peric.  tutor. 
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volle,  che  acciò  anche  nel  corso  della  tutela  i  tutori 
non  abusassero  del  loro  ministero  a  detrimento  de' 
pupilli,  fossero  assoggettati  quasi  ad  una  pubblica  sor- 
veglianza, e  ad  ognuno  del  popolo  fosse  lecito  ac- 
cusarli come  sospetti,  e  sollecitarne  la  remozione  (1), 
la  quale  poteva  dalle  autorità  essere  eseguito  anche 
senza  denunzia  (2).  Venne  pur  prescritto  che  i  tu- 
tori prestassero  una  cauzione  a  favore  de'  pupilli,  e 
a  questi  fosse  riservata  l'  azione  contro  quello  o 
quelli  che  fossero  solvibili,  acciò  potesse,  occorrendo, 
ottenersi  con  sicurezza  un  indennizzo  pe'danni  recati, 
come  si  usa  nelle  sicurtà  e  malleverie  (3).  E  poiché 
le  autorità  potevano  nominare  persone  insolvibili  alle 
tutele,  e  precludere  in  ogni  altro  modo  ai  pupilli  i 
mezzi  di  reclamare  eflicacemente  l'indennizzo  pre- 
detto, disposero  le  leggi,  che  essi  avessero  un'azione 
anche  contro  i  giudici  ed  i  magistrati  (4). 

Coerentemente  a  questi  principii  col  regolamen- 
to legislativo  di  Gregorio  XVI  venne  prescritto,  che 
i  tutori,  curatori  ed  amministratori  prendano  ipoteca 
su  i  propri  beni  per  garantire  l' indennizzo  de'  danni 
che  possano  resultare  ai  pupilli  per  la  cattiva  gestio- 
ne de'loro  afl'ari ,  comminando  gravi  pene  ai  renu- 
enti  (5)  :  né  ciò  bastando,  lasciò  ai  parenti  di  essi 
la  facoltà  di  prendere  ipoteca  su  i  beni  de'  tutori  e 
curatori  per  l'  effetto  stesso. 

Ad  onta  di  tante  cautele  degli  antichi  e  moder- 


(i)  L.  1.  §.  6.  ff.  de  sospect.  tutor,  et  eiirat. 
(2J  L.  3.  §.  4.  ff.  eod. 

(3)  Instit.  de  satisdat.  tut.  et  curat.  L.  1.  §.  12,  De  lutei,  et  ra- 
tion.  distrah.  L.  2.  ff.  de  magistr.   convenien. 

(4)  Ibid. 

(8)  Reg.  legisl.  §.   134. 
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ni  legislatori  per  tutelare  gì'  interessi  pupillari,  av- 
vengono non  di  rado  le  più  scandalose  dilapidazioni: 
ed  i  pupilli,  divenuti  maggiori,  si  veggono  ridotti  alla 
miseria.  Sebbene  in  fatti  durante  la  tutela  sia  accor- 
dato ad  ognuno  del  popolo  il  diritto  di  accusare  co- 
me sospetti  i  tutori,  e  di  esercitare  un  atto  di  corag- 
giosa filantropia  verso  i  pupilli  malmenati,  pure  og- 
gidì, quasi  tutti  egoisti,  apati,^  e  pusillanimi,  non  osano 
esporsi  al  risentimento  di  tutori  sovente  ricchi  e  po- 
tenti: e  così  gì'  interessi  de' pupilli  sono  malversati, 
trascurati  e  dilapidati.  Ed  i  tutoii  responsabili  (che 
sovente,  come  Verre,  tantum  rapuermit^  quantum  vel 
aliis  satis  esse  posset,  e  non  mancano  di  mezzi  pecu- 
niari )  trovano  facilmente  agenti  ingegnosi  e  media- 
tori per  occultare  i  loro  debiti  verso  i  pupilli,  ed 
eludere  i  positivi  precetti  della  legge:  ed  è  rarissi- 
mo che  non  1'  ottengano. 

Or  è  da  osservarsi,  che  acciò  che  le  leggi  siano 
utili,  conviene  che  da  alcuno  ne  venga  promossa  l'ap- 
plicazione alla  contingenza  dei  casi.  Senza  di  ciò  le 
leggi  riiiangono  pagine  mute,  concetti  sterili,  ed 
affatto  inutili  alla  società.  Or  quali  sono  nelle  vicende 
della  pupillarità  le  persone  o  le  autorità  incaricate 
dell'  esecuzione  delle  leggi  tutorie?  Nello  stato  ponti- 
ficio, niuna:  perchè  i  giudici  ed  i  tribunali  sono  in- 
caricati soltanto  di  giudicare  sulle  istanze  loro  pro- 
poste. Anzi  se  mai  alcun  particolare,  mosso  da  carità 
verso  qualche  pupillo  leso  nella  persona  o  negli  in- 
teressi dal  tutore,  volesse  invocare  le  leggi  in  propo- 
sito, non  troverebbe  nella  vigente  procedura  alcuna 
traccia  speciale  per  gli  atti:  ed  in  ogni  modo  dovreb- 
be del  proprio  improntare  dispendi  non  lievi,  senza 
molta  speranza  di  buon  resultamento. 
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Questi  inconvenienti  non  erano  sfuggiti  alla  per- 
spicacia de' greci  legislatori:  la  quale  conoscendo,  che 
per  garantire  gì'  interessi  pupillari  dalle  dilapidazioni 
de'  tutori  occorreva  la  sorveglianza  di  un  potere  va- 
lido ed  efficace,  incaricò  per  tali  funzioni  il  primo 
degli  arconti ,  cioè  l'eponimo.  Questo,  superiore  ad 
ogni  altra  dignità  governativa,  prendeva  l'  iniziativa 
nelle  ricerche  dei  diritti  de'pupilli,  e  promoveva  le 
condanne  de'tutori  che  avevano  male  amministrato  le 
sostanze  di  essi  (1).  Nella  legislazione  napoleonica 
erasi  per  verità  provveduto  in  qualche  modo  al  legale 
patrocinio  de'pupilli  col  mezzo  del  ministero  pubbli- 
co, o  procuratore  imperiale,  corrispondente  all'odier- 
no procuratore  fiscale:  ma  quella  provvidenza,  benché 
incompleta,  pure  manca  nella  legislazione  pontificia. 
Esiste  ancora  in  qualche  stato  d'  Italia  un  istituto 
destinato  all'  amministrazione  de'beni  pupillari  in  man- 
canza di  opportune  tutele;  ma  anche  un  tale  officio 
manca  nel  governo  pontificio. 

Riconosciuta  l' inefficacia  delle  leggi  tutorie  nel- 
r  odierno  sistema  per  mancanza  di  coraggio  filantro- 
pico nel  pubblico,  e  di  speciali  magistrati  a  sorveglia- 
re e  promuovere  l'  applicazione  di  esse  leggi,  è  op- 
portuno far  qualche  indagine  sull'indole  delle  leggi 
stesse.  Ed  in  prima  si  presenta  la  questione,  se  la 
riforma  di  Valentiniano  e  di  Giustiniano  per  l'ammis- 
sione delle  vedove  alle  tutele  de'  figli  sia  più  ragio- 
nevole delle  antiche  leggi,  che  le  escludevano.  La 
preferenza  accordata  dagli  imperatori  predetti  alle  ve- 
dove neir  esercizio  della  tutela  è  fondata  suU'  amore 
e  premura  delle  madri  verso  la  propria  prole.  Si  è 

(1)  Demost.  in  Macart.  p.  1040  ec. 
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creduto  in  fatti  dai  predetti  riformatori  ,  che  niun 
altro  amore  potesse  esser  superiore  a  quello  delle  ma- 
dri, che  divelsero  dalle  proprie  viscere  una  parte  di 
se  per  dar  esistenza  ad  un  oggetto  della  propria  spe- 
cie; che  lo  nudrì  del  latte  del  suo  seno;  che  gì'  in- 
segnò ad  esprimere  con  parole  le  prime  idee;  che 
lo  vide  svilupparsi  e  crescere  per  le  sue  tenere  cu- 
re; che  si  deliziò  di  coprirlo  di  baci  affettuosi.  Ma 
in  fatti  sussiste  che  l'amore  materno  sia  sempre  su- 
periore ad  ogni  altro?  Noi  vediamo  assai  sovente 
che  in  tali  vedove  la  tendenza  morale  e  fisica  alla 
riproduzione  fa  dimenticare  1'  amor  materno:  e  per- 
ciò il  fondamento  delle  leggi  di  riforma  viene  dimo- 
strato dalle  quotidiane  sperienze  affatto  insussistente. 
Molte  ragioni  dimostrano  ,  che  il  desiderio  di 
matrimonio  è  d'  ordinario  più  forte  nelle  vedove  gio- 
vani, che  nelle  fanciulle:  poiché  in  quelle  è  avviva- 
to dalle  reminicenze  delle  voluttà  coniugali,  dal  biso- 
gno di  eliminare  la  tristezza  della  solitudine,  da  quel- 
lo di  dimenticare  la  perdita  di  un  oggetto  caro,  od 
anche  viceversa  di  sperimentare  se  un  nuovo  affet- 
to può  riuscire  più  fortunato  d'  un  primo  che  pro- 
dusse amarezze.  L'esistenza  de'figli  nelle  vedove  non 
si  oppone  a  tali  desiderii,  anzi  fa  credere  che  un  nuo- 
vo oggetto  sarebbe  opportuno  ad  alleviare  il  peso 
d'una  famiglia. 

Inoltre  trattandosi  di  ricche  vedove  ,  raro  è 
che  manchino  galanti  conquistatori  che  aspirino 
agli  affetti  delle  madri,  ed  al  godimento  delle  sostan- 
ze de'figli.  E  d'ordinario  le  attenzioni  di  tali  gio- 
vani sono  corrisposte  colla  piena  fiducia  dell'  ammi- 
strazione  de'beni  pupillari,  senza  che  1'  amor  mater- 
no abbia  forza  di  opporvisi.  Che  se  il   buon  Giusti- 
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nìano  impedì  alle  vedove  tornate  a  seconde  nozze  di 
proseguire  la  tutela  de' figli,  venne  con  ciò  a  ricono- 
scere, che  quell'anaor  materno  non  è  il  più  forte  che 
senta  una  femmina,  la  quale  sì  separa  dai  figli  per 
possedere  uno  sposo. 

Che  se  per  ipotesi  volesse  ammettersi  la  pre- 
valenza dell'amore  materno  ad  ogni  altro,  non  sareb- 
be mai  esso  sufficiente  a  supplire  alla  debolezza  del- 
le menti  femminili,  alla  inesperienza  ed  incapacità  di 
ben  dirigere  un'  amministrazione  talvolta  complicata 
e  laboriosa.  Abbiamo,  non  v'ha  dubbio,  qualche  esem- 
pio d'  intelligenza  muliebre,  di  eroismo,  di  costanza 
d'animo,  di  attività  nelle  femmine  pari  a  quella  degli 
uomini:  ma  sono  rare  eccezioni,  e  può  ripetersi  an- 
che oggidì  quello  scritturale  postulato:  Mulierem  for- 
tem  quis  inveniet  ?  Ed  oltre  alla  naturale  debolez- 
za ed  incapacità  fisica  delle  donne,  non  si  oppone 
forse  ad  un'accurata  amministrazione  di  un  patrimo- 
nio la  condizione  sociale,  l'educazione  delle  femmine 
anche  nelle  classi  non  umili?  Potrebbe  una  vedova 
di  nascita  non  volgare  recarsi  ai  mercati  pubblici  per 
le  commerciali  aziende,  o  per  le  domestiche  forniture  ? 
potrebbe  aggirarsi  nelle  aule  de'  dicasteri  e  negli 
offici  de'  tribunali ,  recarsi  e  trattenersi  ne'  luoghi 
di  convegno,  per  incontrarsi  in  uomini  coi  quali  fos- 
se necessario  tener  colloquio?  Potrebbe  sempre  rice- 
vere in  casa  persone  di  non  ispecchiata  moralità, 
quand'anche  gì'  interessi  pupillari  lo  richiedessero? 
Potrebbe  nelle  improvvise  contingenze  recarsi  alla 
campagna  per  sorprendere  un  colono  infedele,  per 
riparare  gl'istantanei  danni  atmosferici,  ed  analoghe 
circostanze? 

Il  più  tenero  e  profondo  amor  materno  non  pò- 


Leggi  tutorie  ili 

Irebbe  al  certo  supplire  a  tali  esigenze,  come  non 
potrebbe  dirigere  la  rurale  o  commerciale  ammini- 
strazione, o  riconoscere  e  trattare  dei  diritti  ed  azio- 
ni giudiziali  de'  pupilli  ,  e  far  fronte  a  que'  tanti 
indiscreti  e  malvagi  che  si  spingono  a  dilapidare,  o 
spigolare  su  di  un  patrimonio  quando  lo  veggono 
mal  difeso.  L' esperienza  quotidiana  ci  presenta  esem» 
pi  frequenti,  che  nelle  critiche  contigenze  di  famiglia 
questo  materno  amore  nuli' altro  sa  operare  a  prò  de' 
Figli,  se  non  distemperarsi  in  sospiri,  lacrime,  e  queri- 
monie inutili,  che  snervano  vieppiù  la  fiacchezza  fem- 
minea. Il  dolore  allora,  figlio  dell'amore,  istupidisce 
la  madre  tutrice,  che  meno  ancora  può  essere  utile  al- 
le persone  ed  agli  interessi  de'pupilli.  Così  que'caris- 
simi  oggetti,  abbandonati  a  loro  stessi,  sono  disposti 
ad  essere  ignoranti,  oziosi,  miserabili,  e  talvolta  viziosi. 
Altra  disposizione  del  testo  giustinianeo  nelle 
tutele  materne  si  è,  che  la  tutrice  sia  dispensata  dal- 
l' inventario  de'beni  pupillari  ed  anche  dalla  cauzione 
neir  assunzione  delle  tutele.  Ma  questa  dimostrazione 
di  fiducia  verso  la  madre  è  tutta  a  carico  de'pupilli. 
Ritenuto  in  fatti  che  la  tutela  materna  presenta  i  più 
gravi  pericoli  in  confronto  alle  altre  tutele  virili,  è 
chiaro  che  quella  garanzia,  che  la  legge  accorda  in 
queste,  viene  tolta  in  quelle.  E  se  la  madre,  o  per 
negligenza,  o  per  inesperienza,  o  per  qualsiasi  altro 
motivo,  manda  a  soqquadro  gì'  interessi  pupillari,  i 
figli  rimangono  miseri  pel  riguardo  che  un'improvida 
legge  volle  usare  verso  la  tutrice.  Altronde  questo 
stesso  privilegio  accordato  alle  madri  tutrici,  ossia 
questa  dispensa  dall'inventario  e  cauzione,  è  affatto 
frustranea:  poiché  niun'altra  garanzia  potrebbero  esse 
fornire  nel  caso  contrario  ai  pupilli,  se  non  co'propri 
G.A.T.C.X.  12 
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beni  dotali  e  sU  adotali,  i  quali  sono  già  destinati  ai 
figli  stessi:  e  perciò  in  niun  caso  potrebbero  riceve- 
re dalle  madri  tutrici  alcun  indennizzo  ai  danni  sof- 
ferti nella  gestione  tutoria. 

Un  inconveniente  di  non  lieve  entità  si  osserva 
pur  auco  nelle  altre  tutele  soggette  all'  obbligo  del- 
l'inventario, cauzione  ipotecaria,  e  rendiconto:  le  qua- 
li sono  un  peso  e  responsabilità  somma,  senza  alcun 
compenso  in  coloro  che  le  assvimono.  Essi  debbono 
torre  tanto  di  tempo  e  di  attenzione  alla  cura  e  di- 
rezione de'  propri  interessi,  quanta  ne  esige  il  buon 
andamento  degli  affari  pupillari.  E  poiché  d'ordinario 
nelle  persone  atte  a  bene  amministrare  il  lucro  ed 
i  vantaggi  sono  in  proporzione  delle  cure  e  diligenze 
che  agli  affari  si  consacrano  ,  è  evidente  che  i  tu- 
tori onesti  debbono  rinunciare  a  tale  lucro  e  van-- 
taggio  per  dedicarsi  ad  occupazioni  sovente  laborio- 
se e  tediose,  che  non  ne  recano  loro  alcuno.  E  ben 
vero  che  i  tutori  non  sono  tenuti  a  proseguire  le 
aziende  commerciali  ereditate  dai  pupilli:  ed  è  vero 
altresì  che  all'occorrenza  possono  chiedere  e  desti- 
nare ministri  ed  agenti  per  la  gestione  pupillare:  ma 
le  mancanze,  le  malversazioni,  ed  i  danni  recati  d^ 
questi  ultimi  gravitano  unicamente  sul  tutore  respon- 
sabile. Rilot  finoh  r')\<.'  ■ 

L' iscrizione  ipotecaria  a  favore  de'  pupilli  su  i 
beni  del  tutore,  se  è  per  essi  un  pegno  di  assicura- 
zione, per  quest'  ultimo  è  un  peso  gravissimo  ed  in- 
giusto. Poiché  se  egli  non  può  disporre  de' suoi  ca- 
pitali né  per  titolo  di  vendita,  uè  per  assicurazione 
di  alcuna  impresa,  né  per  garanzia  di  alcun  debito, 
è  certo  che  viene  ad  esso  tolto  il  dominio  delle  sue 
proprietà.  In  sostanza  il  tutore,  oltre  le  moltiplici  cure. 
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occupazioni  e  fatiche  per  i  pupilli,  deve  perdere  pur 
anche  la  libertà  de'  propri  stabili.  L'  enormità  quindi 
del  peso  della  tutela,  secondo  le  leggi  vigenti,  fa  si 
che  o  sia  assai  malagevole  trovare  tutori,  o  che  le 
leggi  stesse  siano  impunemente  trascurate  :  perchè 
alcuni  giudici  si  credono  autorizzati  a  modificare  e 
rattemperare  l'effetto  delle  leggi,  quando  credono  che 
esse  siano  soverchiamente  acerbe  ed  irragionevoli.  E 
ciò  specialmente  risulta  dall'art.  134  del  Regolamento 
legislativo  che  prescrive,  che  in  caso  di  mancanza  del- 
l' iscrizione  ipotecaria  essi  saranno  rimossi  dal  loro 
officio:  e  se  nel  rendiconto  saranno  riconosciuti  de- 
bitori, pagheranno  (senza  pregiudizio  dell' arresto)  il 
doppio  del  debito. 

L'art.  135  del  prefato  Regolamento  annuncia, 
che  r  iscrizione  ipotecaria  su  i  beni  del  tutore  potrà 
essere  richiesta  da  tutti  i  parenti  de'  pupilli  e  minori; 
ma  nel  successivo  art.  159  una  clausola  paralizza  il 
buon  effetto  di  quella  disposizione,  poiché  vuole  che 
le  spese  dell'  iscrizione  si  anticipino  dal  parente  iscri- 
vente. Or  qual  mai  parente  è  tanto  interessato  per  i 
pupilli,  che  voglia  per  essi  soggiacere  a  dispendi,  dei 
quali  è  per  lo  meno  problematico  e  dubbio  il  rim- 
borso, ed  inoltre  recare  un'  onta  ed  un  danno  ad 
un  tutore,  ed  esporsi  al  di  lui  naturale  risentimento  ? 
Chi  vorrebbe  mai  chiedere  la  rimozione  o  1'  arresto 
di  esso,  esponendosi  a  spese  non  lievi,  ad  una  lite 
che  leda  del  pari  l'onore  che  l'interesse  di  un  tu- 
tore d'ordinario  ricco,  ed  all'odiosità  di  lui, per  mero 
spirito  di  carità  verso  i  pupilli?  Non  è  egli  naturale, 
e  conforme  ai  precetti  evangelici,  che  ogni  persona 
debba  prima  aver  carità  verso  se  ed  i  propri  inte- 
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ressi ,  e  poi  verso  il  prossimo  ed  i  pupilli ,  benché 
parenti  ? 

Queste  e  più  altre  circostanze,  che  per  brevità 
si  omettono,  ad  evidenza  mostrano,  che  le  antiche  e 
moderne  leggi  sulle  tutele  sono  ben  lontane  dall'es- 
sere utili,  secondo  il  senso  de 'legislatori:  e  che  i  be- 
ni pupillari  sono  esposti,  ad  onta  di  esse,  a  dilapida- 
zioni, usurpazioni,  deperimenti.  E  se  è  nella  natura 
delle  umane  società  di  tendere  incessatamente  al  mi- 
glioramento delle  civili  istituzioni,  si  rende  necessa- 
rio riformare  quelle  che  riguardano  le  tutele.  Che 
se  pure  i  mezzi  che  si  adottino  non  possano  preve- 
nire tutti  gli  abusi  ed  inconvenienti,  sempre  si  con- 
seguirà un  vantaggio  se  potranno  distruggerne  al- 
cuni. Est  aliquid  prodire  tenus^  si  non  datur  ultra. 
Le  leggi  pertanto  ,  che  successivamente  si  propon- 
gono ,  sono  un  mero  saggio  o  progetto  ,  che  può 
esser  modificato  in  modi  indefiniti,  ed  almeno  ecci- 
tare r  attenzione  legislatrice  sopra  un  oggetto  inte- 
ressantissimo. Sarebbe  adunque  opportuno  l'ordina- 
re, che  : 

Appena  cessi  di  vivere  un  padre  con  alcun  fi- 
glio o  figlia  minore  di  anni  21,  od  un  tutore  qua- 
lunque gravato  di  alcuna  tutela  non  terminata,  il 
parroco  o  sacerdote,  od  in  difetto  di  essi  qualunque 
altra  persona  che  abbia  assistito  il  moribondo  o  sia 
stata  presente  alla  morte,  od  abbia  rinvenuto  il  ca- 
davere, dovrà  subito,  o  al  più  entro  sei  ore ,  de- 
nunciar ciò  al  giusdiscente  locale,  cioè  o  assessore, 
o  governatore,  o  gonfaloniere,  o  priore  locale.  La  de- 
nuncia, se  è  scritta,  dovrà  esprimere  il  nome  e  co- 
gnome del  defonto,  la  contrada  e  num.  di  abitazione 
ove  è  cessato  di  vivere,  il  giorno  e  1'  ora  della  morte, 
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se  sia  noto  aver  fatto  testamento,  ed  ogni  altra  si- 
mile notizia  Qualora  la  denuncia  sia  verbale,  il  gius- 
discente  dovrà  ridurla  in  iscritto  mediante  processo 
verbale.  In  mancanza  della  denuncia,  la  persona  sarà 
soggetta  ad  una  pena  da  infliggersi  dal  capo  del  tri- 
bunale a  seconda  de'casi. 

Il  giusdicente  al  più  presto,  e  non  più  tardi  di 
24  ore,  si  recherà  col  cancelliere   o  segretario  pres- 
so i  parenti,  o  vicini  od  altri  che  assisterono  mentre 
visse  la  persona  deputata,  o  chiunque  esser  possa  in- 
formato, per  sapere  se  egli  abbia  lasciato  superstiti  fi- 
gh,  moglie,  fratelli,  e  quali  parenti:  quale  sia  il  nu- 
mero e  l'età  de'figli:  se  abbia  fatto  testamento,  e  col 
mezzo  di  chi:  quali  sono  approssimativamente  i  capi- 
tali stabili,  mobili,  rami  di  commercio  ec,  e  come 
amministrati:  a  chi  rimasero  affidati  il  danaro,  gli 
oggetti  preziosi,  le  carte  ec.  Ed  appresso  le  notizie 
avutene,  apporrà  i  sigilli  agli  scrigni,  casse,  ed  altri 
continenti  in  presenza  de'testimoni,  secondo  le   for- 
me consuete  in  simili  casi.  Qualora  poi  senza  grave 
inconveniente  dei  parenti  superstiti  possano  esser  chiu- 
se le  stanze  medesime,  il  giusdicente  ne  effettuerà  la 
chiusura  apponendo  i  sigilli  alle  porte,  ed  asportan- 
do seco   la  chiave.  Di  tutto  ciò  sarà  fatto    processo 
verbale,  che  verrà    trasmesso  all'autorità    giudiziale 
del  luogo. 

L'  autorità  giudiziale,  esaminato  il  processo  ver- 
bale, si  farà  subito  recar  il  testamento,  se  esiste  :  e 
qualora  sia  in  esso  nominato  il  tutore  testamentario, 
o  legittimo,  lo  investirà  con  ordinanza  istantanea  del 
suo  officio.  Se  non  vi  sia  tutore  testamentario  ,  e 
possa  esser  approvato  il  legittimo,  o  nominato  il  da^ 
tivo,  nell'atto  stesso  ciò  sarà  effettuato  ed    espresso 
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nell'ordinanza,  che  si  eseguirà  anche  nel  caso  che 
sia  nominata  tutrice  la  vedova  od  ava  superstite:  al- 
le quali  però  sempre  sarà  aggiunto  uno  o  più  con- 
tutori. Ai  tutori  nominati  poi  si  farà  la  consegna 
degli  oggetti  sigillati,  acciò  se  n'  eseguisca  l'inven- 
tario legale  col  mezzo  del  notaio,  secondo  le  regole 
di  procedura. 

Se  però  speciali  considerazioni  impediscono  al  tri- 
bunale di  nominare  i  tutori  dativi,  o  contutori,  per 
non  conoscere  persone  fornite  de'  legali  requisiti  ad 
esser  chiamate  a  tale  officio,  deferirà  al  gonfaloniere  o 
priore  locale  la  facoltà  di  nominarlo  analogamente 
alla  votazione  del  pubblico  consigUo,  il  quale  come 
il  tribunale  avrà  cura  di  scegliere  persone  non  solo 
oneste,  intelligenti  ed  attive,  ma  anche  possidenti  in 
modo  che  possano  subire  il  peso  d'  un'  ipoteca  lega- 
le atta  a  garantire  gF  interessi  pupillari. 

Sarà  in  facoltà  del  tutore  nominato  il  richiedere, 
ed  al  tribunale  di  accordare,  alcuna  retribuzione  an- 
nua o  mensile  sul  reddito  dal  patrimonio  pupillare 
per  pagare  alcun  ministro,  agente,  inserviente  ec,  a 
seconda  deiresigenza  ed  entità  dell'  amministrazione: 
restando  però  sempre  responsabile  della  gestione  il 
tutore  nominato,  al  quale  è  riservata  perciò  la  nomi- 
na del  ministro,  agente,  od  inserviente. 

Al  cadere  di  ogni  semestre  il  tutore  renderà 
conto  della  sua  gestione  al  capo  della  magistratura 
locale  coir  assistenza  del  computista,  o  segretario  co- 
munale, e  ne  riporterà  sentenza  sindacatoria  firmata 
dal  computista,  e  dal  capo  della  magistratura,  che  la 
conserverà  ne'suoi  atti.  Tutto  ciò  si  effettuerà  senza 
dispendio,  salvo  le  spese  di  carta  e  simili. 

Nel  caso  che  il  tutore,  dopo  due  anni  di  esatta 


Leggi  tutorie  183 

amministrazione,  abbisogni  per  legittima  ed  urgente 
causa  di  esonerare  dall'ipoteca  tutoria  tutti  o  parte 
de'  suoi  beni,  e  specialmente  se  sia  chiaro  il  prodot- 
to de'capitali  pupillari,  potrà  domandarlo,  ed  ottenerlo 
dal  pubblico  consiglio.  In  tal  caso  però  il  comune 
assume  in  se  la  responsabilità  del  tutore. 

Venendo  a  morte  il  tutore  prima  che  tìnisca 
la  tutela,  gli  eredi  di  lui  sono  tenuti  a  fare  ed  esibi- 
re il  suo  rendiconto  fondato  sull'inventario  primitivo, 
e  sulle  successive  sentenze  sindacatorie,  e  i  documenti. 
Ciò  però  non  avrà  luogo  quando  alcuno  degli  eredi 
del  tutore  venga  dal  pubblico  consiglio,  o  dal  tribu- 
nale, autorizzato  a  proseguire  la  tutela. 

In  fine  della  tutela  il  curatore  formerà  ed  esi- 
birà il  suo  rendiconto  al  capo  della  magistratura,  che 
lo  sottoporrà  al  sindacato  del  computista,  o  segreta- 
rio, e  di  due  sindaci  nominati  dal  consiglio.  Appresso 
il  rapporto  favorevole  sarà  rilasciata  dalla  magistra- 
tura la  sentenza  sindacatoria,  che  verrà  omologata 
dal  tribunale  acciò  possa  radiarsi  l'iscrizione  ipote- 
caria. La  radiazione  però  non  avrà  luogo  senza  il 
consenso  dei  pupilli  divenuti  maggiori,  i  quali  potran- 
no altresì  assolvere  il  tutore  dal  rendiconto  legale. 
Se  però  i  maggiori  non  producono  valide  eccezioni 
dentro  un  anno,  la  radiazione  avrà  luogo  anche  senza 
il  loro  consenso. 

Sarà  in  facoltà  del  tutore,  che  ha  riportato  favo- 
revole sentenza  sindacatoria,  il  domandare  un  qual- 
che compenso  sulla  sua  gestione:  come  in  vece  po- 
trà domandare  un  documento  di  encomio  al  tribu- 
nale. Questo  in  camera  di  consiglio,  se  lo  crede, 
accorderà  il  compenso  in  proporzione  dell'  utilità, 
che  sarà  risultata  agli  interessi  pupillari,  e  nella  me- 
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desima  proporzione  saranno  le  espressioni  di  encomio; 
ma  non  potrà  esser  accordato  l'  uno  e  1'  altro,  cioè 
il  compenso  e  l'encomio.  Quest'ultimo  formerà  un 
titolo  di  special  merito  verso  il  governo  e  il  co- 
mune nella  concorrenza  ad  onori,  impieghi  ec.  Tali 
encomi  poi,  onori  e  anche  decorazioni,  potranno  nel 
senso  dell'  odierna  civiltà  equipararsi  a  quelle  co- 
rone, che  gli  antichi  accordavano  a  gloriose  imprese 
civiche. 

Queste  od  analoghe  disposizioni  sarebbero  op- 
portune o  necessarie  per  eliminare  gl'inconvenienti 
superiormente  accennati,  i  quali  in  modo  e  quantità 
spaventevole  si  producono  nelle  province.  Chiunque 
ha  un  cuore  veramente  filantropico  per  concorrere 
a  conseguire  un  tanto  scopo,  chiunque  ha  una  in- 
fluenza neir  ordine  legislativo,  chiunque  può  dar 
moto  ad  una  penna  più  efficacemente  di  chi  segna 
queste  linee,  sull'  oggetto  medesimo  potrà  con  senso 
di  profonda  compiacenza  attribuirsi  quelle  parole  del 
sacro  testo:  <(  Auris  audiens  beatificabit  me,  et  ocu- 
lus  videns  testimonium  reddet  mihi,  eo  quod  liberas- 
sem  pupillum  cui  non  erat  adiutor  ec.  »  lob.  29,  11. 

S.  Camilla 
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Intorno  alV  età  di  Giovenale. 


AL  CH.  SIC.  PROFESSORE 

OTTO  lAHN 

BARTOLOMEO  BORGHESI 
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el  commercio  epistolare,  eh'  ebbi  frequentissimo 
col  Kellermann,  di  sempre  cara  ma  insieme  di  acerba 
ricordanza,  questi  agli  1 1  di  maggio  1837  mi  rese  mi- 
nuto conto  delle  nuoye  dissidenze  che  si  erano  susci- 
tate in  Germania,  per  opera  specialmente  dei  sigg.Bauer 
e  Pinzger,  intorno  l'età  di  Giovenale;  al  che  io  rispon- 
deva, che  la  questione  mi  sembrava  decisa  dopo  la 
recente  scoperta  fatta  in  Sardegna  di  un  diploma  mi- 
litare, da  cui  determinavasi  l'anno,  nel  quale  fu  con- 
sole lunco.  Mi  riserbai  tuttavolta  di  scrivergli  più  lar- 
gamente tanto  su  questo  consolato,  quanto  sull'altro 
di  Fonteio,  a  nuova  occasione,  che  più  non  si  diede 
per  la  sollecita  ed  immatura  sua  perdita.  Divenuta  erede 
della  suppellettile  letteraria  di  lui,  aache  questa  let- 
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tera  è  capitata  nelle  di  lei  mani:  e  le  è  piaciuto  di 
farmi  richiedere,  che  volessi  mantenere  la  mia  pro- 
messa, ora  eh'  ella  ha  rivolto  l'animo  ad  una  nuova 
edizione  di  quel  poeta.  Nel  che  assai  volentieri,  come 
saprò  meglio,  l'obbedirò,  per  darle  un  attestato  del- 
l'alto pregio,  in  cui  tengo  i  comandi  di  chi  si  è  reso 
così  benemerito  della  memoria  dell'estinto  amico. 

Quantunque    Giovenale    nelle   sue   satire    abbia 
notato  due  volte  il  tempo  preciso,  in  cui  le  scriveva, 
ciò  non  di    meno  per  l'incerlezza   delle  lezioni  ,  per 
la  ricorrenza  di  più  consoli  collo  stesso  nome,  e  ag'- 
giungasi  pure  per  la  corruttela  e  l'incostanza  dei  fasti 
volgari,  non  si  è  ancor  pervenuto  ad  accordarsi  su- 
gli anni  che  ha  inleso  di  significare.  Una  di  queste 
due  epoche  s'  incontra    nel   v.   27  della  satira  XV, 
ove  parla    di    un  sanguinoso    tumulto    nell'  Egitto , 
che  dice  accaduto  nupcr  consnle  luneo:  ma  i  critici 
ondeggiano  fra  le  tre  principali  varianti  Vinco  ,  lu- 
nio^  lunco.  La   prima,  che  ci  darebbe  un  cognome 
sconosciuto  fra  gli  appellativi  dei  nobili  romani,  non 
ha  trovato  fautori  se  non  che  in  Giovanni  Britannico 
e  in  Celio  Secondo  Curione,  i  quali  sospettarono  di 
un  Vinco    supposto  console    e  capo    della    congiura 
vinciana  contro  Nerone  scoperta  a    Benevento  nell' 
anno  821   (Dione  1.  63  e.  19),  di  cui  ci   mancano  le 
particolarità  per  la  perdita  degli  ultimi  annali  di  Ta- 
cito, e  che  viene   accennata  dal  solo  Svetonio  (Ner. 
o.  36  ).  Ma  viniciana  ,  non  vinciana ,  dicesi  quella 
congiura  del  biografo  :  e  se  si  avesse  da  indagarne 
l'autore,  in  vece  di  quell'gnotissimo  Vinco  con  molto 
maggior  probabilità  si  dovrebbe  pensare  al  giovine 
Annio  Viniciano  suffetto  nell'SIO,  di  cui  mostrai  la 
discendenza  nel  Bollettino  1845  pag.  155,  il  quale 
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aveva  da  vendicare  la  morte  del  suo  suocero  Cor- 
bulone.  Anche  il  Visconti  (Iconogr.  rom.  t.  2  p.  286 
nota  2)  r  ha  creduto  ucciso  sulla  fine  dell'  impero 
di  Nerone  ;  e  infatti  non  se  ne  trova  pii\  sentore, 
quantunque  succedano  i  notissimi  tempi  delle  due 
guerre  civili  ,  nelle  quali  avrebbe  fatto  certamente 
una  qualche  comparsa  se  fosse  stato  ancor  vivo. 

La  maggior  parte  dei  commentatori  si  è  atte- 
nuta alla  seconda  lezione  lunio^  dividendosi  in  due 
fazioni.  La  più  antica  vi  ha  creduto  ricordato  il  Sa- 
bino collega  del  Domiziano  nel  suo  decimo  conso- 
lato dell'  837,  che  i  moderni  cominciando  dal  Bian- 
chini, e  venendo  fino  al  Sanclemente  ed  all'  Eckhel, 
hanno  malamente  chiamato  T.  Aurelio  Sabino,  illusi 
da  una  lapide  evidentemente  apocrifa  divulgata  dall' 
Almeloveen  (Praef.  p.  34),  finché  il  Marini  non  gli  ha 
tratti  d'inganno  (Arv.  p.  262),  avvertendoli  che  pro- 
veniva dal  Ligorio,  siccome  io  posso  ratificare,  aven- 
dola trovata  nel  1.  17  p.  305  de'  suoi  manoscritti  di 
Torino.  Quindi  al  presente  non  vi  è  più  alcuno,  il 
quale  non  sottoscriva  alla  primitiva  opinione  che  ri- 
conobbe in  lui  r  Oppio  o  Appio  Sabino  consolare, 
sconfitto  ed  ucciso  dai  daci  due  o  tre  anni  dopo  i 
suoi  fasci.  Il  Panvinio,  alla  cui  autorità  si  sono  cie- 
camente appoggiati  gl'interpreti  di  Giovenale  anche 
più  recenti ,  lo  chiamò  Appio  Giunio  Sabino  :  ed 
ecco  le  ragioni  che  egli  ne  addusse:  Appii  Sabini  viri 
consularis  a  dacis  oppressi  meminit  Tranquillus^  cii- 
ius  nomen  fuit  lunius  ,  quod  is  filiam  habuerit  lu- 
niam  Valerianam  matrem  Antonii  Sabini ,  tU  tradii 
Callistratus.  Io  ho  avuto  la  pazienza  di  scorrere  da 
capo  a  fondo  tutto  il  Digesto  per  cercare  questo  pas- 
so di  Gallistrato  ,   e  posso  aflfermare  che  non  esiste. 
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Ho  bensì  scoperto  finalmente  l'origine  di  quella  falsa 
citazione  ,  che  proviene  da  un  equivoco  preso  nel 
consultare  il  seguente  squarcio  del  Cuspiniano  (Gom- 
ment.  in  Cassiodorum  p.  407),  da  cui  in  quest'anno 
si  passano  in  rivista  i  diversi  Sabini,  de'quali  ebbe 
contezza:  il  che  mostra  che  il  Panvinio  non  ha  ve- 
duto in  fonte  la  cosa  :  Antoninum  Pium  auctor  est 
Vlpianus  lubentio  Sabino  rescripsisse.  Sabinus  item 
Antoninus  malrem  habuit  luniam  Valcrianam^  et  fi- 
lium  Antoninum.  Callistratus  tradii  Sabinwn  Maxi- 
mum fuisse  sub  Hadriano.  Non  di  Giunio  Sabino 
adunque,  ma  di  Sabino,  o  piuttosto  di  Gabinio  Mas- 
simo, parla  Gallistrato  nel  luogo  indicato,  che  trovasi 
nel  Digesto  1,  XXII,  5,  3,  A.  Quello  che  il  Panvi- 
nio gli  ha  falsamente  attribuito  appartiene  a  Giulio 
Paolo,  e  vi  è  registrato  nel  L.  XXXVI,  1,  74,  ove 
si  legge  secondo  la  recente  edizione  dei  Kriegel  : 
Fabius  (le  antiche  stampe  avevano  Sabinus)  Antoninus 
impuberem  filium  Antoninum  et  filiam  Honoratam  re- 
linquens.,  exheredatis  his ,  matrem  eorum  luniam  Va- 
Urianam  heredem  instituit,  et  ab  ea  trecenta  et  quasdam 
res  filiae  reliquit.,  reliquam  omnen  hereditatem  filio 
Antonino^  quum  ad  annum  vicesimum  aetatis  pervenis- 
set  voluit  restituì  ...  Imperator  noster  (che  sarà  Cara- 
calla  o  Alessandro  Severo)  eontra  petitricem  pronun- 
tiavit.  Ma  anche  donato  per  soprabbondanza  che 
questo^  Fabio  Antonino  si  chiamasse  Sabino  Antonino, 
che  cosa  hanno  di  comune  i  nomi  del  marito  con 
quelli  della  moglie  Giunia  Valeriana?  E  tutta  questa 
gente,  che  deve  aver  vissuto  sotto  M.  Aurelio  o  Com- 
modo, che  cosa  può  aver  da  fare  con  Appio  Sabino 
morto  nei  primi  anni  dell'impero  di  Domiziano? 
Un  altro  equivoco  è  stato  preso  dallo  stesso  Pan- 
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vinio,  supponendo  che  nel  nostro  console  l'Appio  fosse 
prenome,  comune  è  vero  ai  tempi  della  repubblica, 
ma  dopo  i  primi  cesari  caduto  in  quasi  universale 
disuso:  mentre  quand'  anche  fosse  questo  il  vero  suo 
nome,  dovrebb'essere  in  lui  un  gentilizio,  tanto  più 
che  fiorentissima  fu  in  questi  tempi  la  gente  Appia, 
alla  quale  appartennero  Sesto  Appio  Severo  questore 
di  Tito,  avolo  materno  di  L.  Elio  cesare ,  e  bisavo 
dell' imp.  L.  Vero  (Marini,  Arvali  p.  157),  L.  Appio 
Massimo  proconsole  di  Bitinia  sotto  Domiziano  (Pli- 
nio giuniore  1.  X  ep,  67),  e  L.  Appio  Massimo  Nor- 
bano,  se  pure  non  è  lo  stesso  che  il  precedente,  con- 
sole due  volte,  che  sotto  il  medesimo  imperatore  vinse 
il  ribelle  Antonio  Saturnino  (Orelli  n.  772 ,  Dione 
1.  67  e.  12).  Ho  superiormente  accennato  il  dubbio 
dei  passati  eruditi,  se  l'ucciso  dai  daci  si  chiamasse 
Oppio  o  pure  Appio,  dubbio  proveniente  dal  trovarsi 
Oppio  nei  migliori  testi  di  Svetonio  (Doni.  e.  6), 
ed  Appio  al  contrario  nelle  stampe  di  Eutropio  (1,  7 
e.  23).  Il  qual  dubbio  mi  sarei  astenuto  dal  ricor- 
dare, ora  che  le  moderne  edizioni  di  ambedue  gli 
scrittori  concordano  nella  lezione  di  Oppio,  s'egli 
non  fosse  stato  risusciiato  dal  Marini  (Arv.  f.  262) 
nel  pubblicare  il  seguente  frammento  di  un  titolo 
onorario,  eh'  egli  pretese  essere  l'unica  iscrizione  a 
noi   pervenuta  di  questo  console. 

....  0  .  APPIO  .  SABINO 
....  ARIO  .  COS 

a  VGVRI 
P  r  OV  .  AFRIC 
•1  PATRONO 
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S'egli  si  fosse  limitato  a  dedurne,  che  anche  la  gente 
Appia  usi  il  cognome  di  Sabino  ,  ninno  avrebbe 
osato  di  contraddirgli  :  ed  anzi  potevasi  aggiungere 
che  un  suo  liberto  denominato  L.  APPIVS.  SABINI. 
LIB.  CINNAMVS  è  ricordato  in  una  lapide  di  Vero- 
na data  due  volte  dal  Grutero  (p.  359.  6,  e  p.  960.  13), 
e  che  un  Appio  Sabino  viene  citato  come  confinante 
di  un  predio  nella  tavola  velleiate  (De  Lama  col.  3 
1.  42).  Ma  in  quanto  all'  attribuire  quella  base  al 
console  deU'837  è  facile  accorgersi,  che  la  denomi- 
nazione di  Appio  Sabino  non  è  la  propria  del  per- 
sonaggio, cui  fu  dedicata:  che  il  cognome  diacritico 
di  lui  sta  nascosto  in  quell' .  .  •  .  ARIO  mutilato, 
da  supplirsi  lanuario^  Lanario^  Pedario^  o  con  altra 
voce  di  simile  terminazione:  e  che  ugualmente  del 
suo  vero  gentilizio  è  rimasto  un  vestigio  nella  finale 
0  della  prima  linea,  la  quale  basta  a  mostrarci,  che 
a  costui,  oltre  il  prenome,  si  erano  dati  quattro  ap- 
pellativi da  ristaurarsi,  a  cagione  di  esempio,  C.  Pom- 
ponio. APPIO.  SABINO.  MwmARIO.  COS,  come  chia- 
mossi  pili  tardi  il  collega  di  Massimiano  Erculeo 
nel  consolato  del  1041.  Abbiamo  qui  dunque  una 
serie  di  nomi  disposti  come  nell'  imperatore  C.  Vi- 
hius  Asinius  Gallus  Volusianus  ,  nel  figlio  di  Gal- 
lieno P.  Licìnius  Cornelius  Saloninus  Valerianus^  e 
simili  ,  ne'  quali  il  primo  e  l'ultimo  sono  i  propri, 
gì'  interposti  quelli  della  madre,  del  padre,  o  di  altro 
antenato  :  per  cui  da  questa  pietra  apparisce  bensì 
che  l'ignoto  console  lanuario  ebbe  tra  i  suoi  mag- 
giori, e  probabilmente  per  nonno  materno,  un  Appio 
Sabino:  non  però  che  Appio  Sabino  abbia  anch' egli 
conseguito  i  fasci.  Per  lo  che  osservando  che  nel 
consolare  ucciso  dai  daci  la  lezione  OPPIVS  viene 
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confermata  dalla  storia  luiscella  I.  IX,  che  cita  espres- 
samente l'autorità  di  Tacito;  che  viene  anche  favo- 
rita dall'errore  di  Giornande  De  rebus  geticis  e.  13, 
che  lo  chiama  Poppaeus  Sahiuus:  e  che  anzi  nel  co- 
dice della  biblioteca  ambrogiana  si  trova  corretta^ 
mente  Opphis^  come  attesta  il  Muratori  (Script,  rer. 
italic.  t.  1  p.  198),  io  non  dubito  di  aderire  piena- 
mente al  Noris ,  che  nella  sua  prima  epistola  con- 
solare correggendo  il  Panvinio  chiamò  questo  console 
C.  Oppius  Sabinus.  Egli  lo  credette  il  padre  del  G  . 
OPPIVS .  e .  F  .  VEL  .  SABINVS .  IVLIVS  .  NEPOS . 
Manius .  YIBIVS  .  SOLEMNIS  .  SE VERVS  ,  suffetto 
sotto  Adriano,  onorato  di  una  base  riferita  dal  Grutero 
p.  44G,  -4,  che  ho  veduto  a  Osimo,  ove  que:ita  casa 
primeggiò,  ed  ove  trovavasi  pure  un'altra  memoria 
di  un  C.  Oppio  Sabino  (Murat.  p.  148G.  14j.  È 
dunque  provato  più  del  bisogno  ,  che  l'aggiudica- 
zione del  consolato  dell' 837  alla  gente  Giunia  non 
ha  e  non  ha  mai  avuto  altro  fondamento  ,  se  non 
che  in  un  sogno  del  Panvinio. 

IN  è  meglio  si  appoggia  la  seconda  fazione  ca- 
pitanata dal  Salmasio  ,  che  immedesima  il  supposto 
Giunio  di  Giovenale  col  Rustico,  che  le  vecchie  col- 
lezioni de'  fasti  concordano  in  assegnar  per  compa- 
gno all'  augusto  Adriano  nel  suo  terzo  consolato 
dell'  872,  Ninno  però  degli  antichi  ci  ha  tramandato 
il  suo  nome,  giacché  le  sei  lapidi,  che  abbiamo  di 
quest'  anno  (Orelh  n.  3314  e  n.  4022;  Fea,  Misceli, 
fìlolog.  p,  15G;  Muratori  p.  319.  5;  Rellermann,  Vig. 
n.  95  e  946),  come  accade  sovente  nei  consolati 
dei  principi ,  si  sono  contentate  di  notare  soltanto 
quello  dell'imperatore.  Qui  pure  il  Panvinio  fu  au- 
tore della  credenza,  che  questi  fossero  i  primi  fasci 
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di  Giunio  Rustico  maestro  nella  stoica  filosofia  del- 
l' imperatore  M.  Aurelio,  da  lui  ricordato  nell'opera 
De  vita  sua  1.  1  e.  7.  Quem  consuleni  iterum  desi- 
gnavit^  siccome  asserisce  Capitolino  (in  Marco  e.  3). 
Nella  qual  sentenza,  all'infuori  del  Pagi  e  del  Til- 
lemont,  è  stato  seguito  da  presso  che  tutti  gli  altri, 
reputando  poi  che  la  medesima  dignità  fosse  da  lui 
rioccupata  nel  915  in  compagnia  di  Aquilino.  Sarei 
infinito  se  volessi  ripetere  tutte  le  cose,  parte  vere, 
parte  false,  che  di  questo  Rustico  e  de'  suoi  conso- 
lati sono  state  dette  dal  Tillemont  (nota  Vili  sopra 
Domiziano ,  e  art.  Ili  e  VI  sopra  M.  Avirelio),  dal 
Corsini  (De  praef.  urb.  p.  8  0  e  287)  ,  dal  Marini 
(Arv.  p.  656)  ,  dal  Visconti  (Iconogr.  rom.  e.  IV 
§  9),  dal  Cardinali  (Mem.  rom.  di  ant.  t.  IV  p.  104), 
per  tacere  del  Reinesio ,  del  Ruperto  ,  del  Gudio , 
del  Mazzocchi ,  le  opinioni  dei  quali  si  riassunsero 
dai  sopracitati:  per  cui  non  tenendo  gran  conto  di 
ciò  eh'  è  stato  detto  dagli  altri,  verrò  notando  sola- 
mente ciò  che  trovo  di  più  fondato.  Rigettate  come 
spurie  la  tavoletta  di  bronzo  dataci  fra  i  monumenti 
scoperti  nella  Gaulia  dal  Grivaud  de  la  Vincel- 
le  tav-  XXXVI  7  ,  e  T  iscrizione  di  Capua  prove- 
niente dal  Fratini,  ammessa  dall'Orelli  n.  3173,  che 
chiama  provincia  la  Campania  ,  la  quale  non  ebbe 
mai  una  tale  denominazione ,  ci  restano  tre  lapidi 
sincere  spettanti  all'anno  915.  Nella  prima  alquanto 
malconcia,  veduta  dal  Galletti  (Capena  p.  5),  e  ri- 
petuta dall'  Orelli  n.  4686,  è  rimasto  soltanto  DE- 
DICATA .  XIII .  K .  OCT  \  IVNIO  .  RVSTICO  .  .  .  | 
. . .  AQVILINO  ...  ! .  La  seconda,  riportata  non  esat- 
tamente dal  Grutero  p.  286,  7  ,  è  anch'  essa  una 
dedicazione  scolpita  sul  fianco  di  un  cippo,  da  cui 
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Acinantio  Albino  prefetto  di  Roma  nel  1167  fece 
radere  1'  antica  epigrafe  per  sostituirvi  la  propria. 
Il  Marini  nel  riprodurlo  (Iscr.  alb.  p.  46  )  disse  di 
non  avervi  potuto  rinvenire  quella  nota  dedicatoria; 
ma  ciò  fu  perchè  dovette  cercarla  nel  luogo  in  cui 
è  solita  stare,  e  perchè  non  si  accorse  che  il  cippo 
nella  nuova  incisione  fu  capovolto.  Fatto  sta ,  che 
quattro  anni  sono  avendolo  incontrato  nella  villa  Al- 
bani, ove  ora  è  stato  trasport  ato,  ve  la  trovai ,  ma 
prossima  al  suolo  e  con  lettere  rovesciate,  nelle  quali 
io  lessi  DEDICATA  PRIDIAE  NONA  ...  |  NOVEM- 
BREIS  1  RVSTICO  .  II  . ..  VILINO  .  C  ...  \.  La  ter- 
za finalmente  è  una  figulina  edita  pel  primo  dal  Fea 
(Framm.  di  fasti  p.  18  n.  62)  che  ho  veduta  ancor 
io  nel  museo  vaticano:  EX  FIG  ocAEA  M  AVGVST  | 
RVST  II  ET  AQVI  COS.  Consta  adunque  che  nel 
secondo  anno  dell'impero  di  M.  Aurelio  fu  realmente 
console  di  nuovo  un  Giunio  Rustico,  il  quale  non 
può  dubitarsi  essere  stato  il  maestro  di  qucll'  im[)e- 
ratore  ,  troppo  bene  tutto  ciò  corrispondendo  colla 
citata  testimonianza  di  Capitolino ,  e  coU'altra  pure 
di  Temistio  (Orat.  13  e  17),  che  M.  Aurelio  lo  trasse 
fuori  dai  suoi  libri  per  dividere  seco  lui  le  cure  e 
e  il  governo  dell'  impero.  Infatti  gli  conferì  la  pre- 
fettura di  Roma  ricordata  nel  rescritto  dei  divi  fra- 
telli ad  lunium  Rustieum  amicum  nostrum  praefectum 
urbis  (Dig.  1.  49.  1.  1.3),  dignità  che  in  questi  tempi 
1  soleva  o  portar  seco  il  gemino  consolato,  o  non  con- 
I  ferirsi  se  non  a  chi  l'aveva  già  conseguito,  come  ci 
i|  mostrano  gli  esempi  coetanei  di  Catilio  Severo,  di 
|i  Annio  Vero,  di  Valerio  Asiatico,  di  Erucio  Claro, 
Ij  di  Salvio  Giuliano ,  di  Sergio  Paulo ,  di  Seio  Fu- 
sciano,  di  Aufidio  Vittorino,  e  di  Elvio  Pertinace. 
G.A.T.GX.  13 
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Egli  l'occupava  nel  920,  in  cui  secondo  i  calcoli  di 
Eusebio  condannò  a  morte  s.  Giustino,  siccome  por- 
tano gli  atti  del  suo  martirio  presso  il  Ruinart,  e 
con  essi  s.  Epifanio  (Haer.  46).  Più  poco  però  do- 
vette sopravvivere:  perchè  sappiamo  che  il  suo  suc- 
cessore Sergio  Paulo  non  era  ancora  prefetto,  allor- 
ché Galeno  (De  praecognit.)  partì  la  prima  volta  da 
Roma  non  molto  innanzi  che  L.  Vero  fosse  reduce 
dalla  Siria  nel  9 1 9,  e  che  al  contrario  lo  era  di  già 
quando  quel  medico  vi  tornò  pochi  mesi  dopo  la 
morte  dello  stesso  L.  Vero  avvenuta  nel  gennaio 
del  922  (Anatom.  ad  min.  1.  1  e.  1).  Gli  epigrafici , 
e  segnatamente  il  Grutero  p.  221  e  222,  hanno  pro- 
dotto una  quantità  di  pesi  coli'  epigrafe  EX  .  AVCT  . 
Q.  IVNI  .  RVSTICI .  PR  .  VRB,  che  diedero  al  Til- 
lemont  e  ad  altri  argomento  di  credere  che  questo 
console  fosse  stato  altresì  pretore  urbano.  Ma  che  in 
vece  di  praetoris  vi  si  avesse  a  supplire  praefecti 
lo  hanno  poi  mostrato  altri  due,  l'uno  pubblicato  dal 
Caylus  t.  4  p.  206,  l'altro  trovato  a  Magonza  e  ri- 
ferito dall'  Creili  n.  4395,  nei  quali  si  scrisse  più 
distesamente  EX.  AVGTORITATE  .  Q .  IVNI .  RVSTI- 
CI .  PRAEFECT .  VRB,  o  PREF  .  VRBIS.  Se  però  lodo 
lo  Spon  (Misceli,  er.  ant.^  sect.  IX)  per  avere,  anche 
prima  di  queste  due  scoperte;,  rettamente  interpretato 
quel  compendio,  parmi  poi  indegna  di  lui  la  ragione 
che  adduce  per  aggiudicare  quei  pesi  ,  invece  del 
nostro  Giunio  Rustico,  ad  un  Quinto  Rustico  prefetto 
quasi  due  secoli  dopo  :  nel  che  se  gli  sono  fatti  bo- 
nariamente compagni  l'Almeloveen  fFasti  p.  492),  e 
il  Corsini  (De  praef.  urb.  p.  205).  Fuit  quidem  Ru- 
sticiis  praef.  urbi  stib  Antonino^  teste  Epiphanio  :  at 
proprie  dicti   praefecti  urbis  inceperunt  tantum  initio 
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quarti  saeeuli^  unde  RusHeus  in  hoc  pondero  notatus 
is  est  qui   sub  Constante  anno  344  et   345  (  varro- 
niano  1097, 1098)  fuit praefeclus  urbi^cum  sub  eodem 
imperatore  paulo    ante  praefectus    urbi  fuisset  Tur- 
cius  Apronianus^  di  cui  poco  innanzi  ci  aveva  detto 
che  restano  pure  moltissimi  pesi.  Chi  saprà  insegnarci 
onde  abbia  tratta  la  peregrina  notizia,  che  solo  al 
principio  del  quarto  secolo  incominciassero  propria- 
mente i  prefetti  di  Roma,  quando  ognuno  sa  che  la 
loro  istituzione,  come  magistrato  ordinario,  rimonta 
ad  Augusto?  Riguardo  poi  agi'  infiniti  pesi  di  Apro- 
niano  da  lui  ricordati,  né  i  collettori  nò  io  ne  cono- 
sciamo alcuno  sincero.    Conosco  bensì  un  ampio  nu- 
mero   delle    sue    lapidi    date    in    parte    dal    Corsini 
(p.  191  eseg.,  p.  227),  nelle  quali  al  titolo  di  PRAEF. 
VRB  .  premette  costantemente  l'altro   di  V.  C,  ossia 
di  vir  clarissimus.  E  ciò  sta  bene,  perchè  da  Cara- 
calla,  o  almeno  da  Alessandro  Severo  in  poi,  le  la- 
pidi dei  prefetti  non  ne  mancano  giammai.  Al  con- 
trario di  queste  sigle   non  si    ha   indizio    in  alcuno 
dei  pesi  di  Giunio  Rustico:  il  che  basterebbe  da  se 
solo  a  provare  che  spettano  non  al  quarto  ,  ma  al 
secondo  secolo  cristiano.  Ed  è  poi  da  avvertirsi  che 
l'anonimo,  da  cui  si  aggiunge  al  Rustico  del   1097 
l'appellazione  di  Quinto,  a  niuno   dei    più  di  cento 
prefetti  da  lui  raccolti  nel  suo  catalogo  ha  mai  da- 
to  il   prenome  omai  disusalo  ai   suoi  tempi  ,  e  che 
di  più  non  ha  qui  usata  né  meno  la  solita  sigla  Q, 
ma  ha  scritto  Quintus  distesamente.  Tutto  ciò  adun- 
que vuol    dire,    che    Quintus  in    questo   luogo  non 
è   prenome  ,  ma  un  altro  cognome  :  il  che  forma 
una  differenza    sostanziale   nella    nomenclatura    dei 
due   personaggi  ,  che   lo  Spon    voleva    identificare. 
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Quintus  infatti  non  molto  prima  trovasi  usato  come 
cognome  dall'imperatore  C.  Messio  Quinto  Traiano 
Decio ,  non  che  dai  suoi  figli:  e  mostrerò  fra  poco 
che  non  sono  ignoti  i  Messi  Rustici:  per  cui  l'unione 
di  questi  cognomi  potrebbe  forse  destare  il  sospetto, 
che  anche  il  prefetto  del  1097  non  fosse  estraneo  a 
quella  gente,  e  si  denominasse  più  ampiamente  Mes- 
sio Quinto  Rustico.  Ne  per  restituire  questi  pesi  al 
prefetto  del  920  ,  a  cui  solo  ponno  competere  ,  ca- 
giona ostacolo  se  il  Visconti  (Iconogr.rom.  t.  2  p.  419) 
lo  ha  prenominato  Lucio,  attribuendogli  l'iscrizione 
gruteriana  426. 1 1:  L  IVNIl  .  RVSTICI  .  PHILOSO- 
PHI  .  STOICI .  Ella  era  stata  dal  Lipsio  rettamente 
aggiudicata  all'  altro  stoico  più  antico  e  più  celebre 
L.  Giunio  Rustico  Aruleno  messo  a  morte  da  Do- 
miziano: e  la  ragione,  che  indusse  il  Visconti  a  ripor- 
tarla a  questo  suo  discendente  fu  che  il  ritratto  so- 
vrapposto all'erma,  in  cui  è  scolpita  quella  leggenda, 
apparisce  barbato,  mentre  si  sa  che  la  barba  non  fu 
richiamata  in  uso  se  non  che  da  Adriano.  Ma  que- 
sta ragione ,  che  in  ogni  altra  effigie  sarebbe  giu- 
stissima ,  nel  caso  presente  viene  snervata  d'  ogni 
forza  dalla  stessa  epigrafe,  la  quale  confessa  che  quel- 
l'immagine è  di  un  filosofo,  noto  essendo  ugualmente 
che  dietro  gì'  insegnamenti  di  Pitagora  i  filosofi  nu- 
trirono la  barba  anche  prima  di  Adriano  :  del  che 
mi  basti  l'esempio  affatto  contemporaneo  di  Apollo- 
nio Tianeo,  acni  il  medesimo  Domizia.io  fece  tagliarla 
in  Roma,  siccome  racconta  Filostrato  1.  VII  e,  34. 
Si  conchiude  adunque  dal  fin  qui  detto  ,  che  il  mae- 
stro di  M.  Aurelio  chiamossi  realmente  Q.  Giunio  Ru- 
stico, che  fu  console  per  la  seconda  volta  nel  915, 
e  prefetto  di    Roma  nel  920. 
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Dell'  aver  poste  in  sodo  queste  verità  ne  deri- 
vano due  gravissime  opposizioni  contro  il  parere  del 
Panvinio,  dal  quale  abbiamo  veduto  darsegli  i  pri- 
mi fasci  in  compagnia  di  Adriano  nell'  872.  Nasce  la 
prima  dall'  enorme  intervallo  di  quarantatre  anni , 
che  decorrerebbero  fra  il  primo  o  il  secondo  suo  con- 
solato: intervallo  che  non  ha  altro  esempio  se  non 
che  nel  quasi  consimile  dell'  antico  M.  Valerio  Corvo, 
narrato  da  Cicerone  (De  senect-  e.  17)  come  quasi  un 
prodigio:  il  quale  per  altro  visse  cent'  anni.  In  tal 
modo  converrebbe  crederlo  nato  da  Rustico  Aruleno; 
ma  l'età  dei  figli  di  lui  presso  a  poco  si  manifesta 
dall'  ep.  18  1.  2  di  Plinio  giuniore.  Apparisce  da  essa 
che  il  loro  zio  Giulio  Maurico,  poco  dopo  esser  tor- 
nato dall'  esilio  sul  principio  dall'SSO,  desiderando 
di  trovare  un  retore,  alla  cui  scuola  si  perfezionas- 
sero nell'eloquenza,  ne  diede  la  commissione  a  Pli- 
nio ,  il  quale  attesta  di  averli  sorpresi  nel  mentre 
che  frequenti  auditorio  Inter  se  coram  multis  ordi- 
nis  nostri  dare  loquebatur.  Erano  già  dunque  avviati 
in  questi  studi:  per  cui  converrà  supporre,  che  a  quel 
tempo  avessero  per  lo  meno  un  quindici  o  sedici 
anni.  Ora  se  il  prefetto  di  Roma  nel  920  fosse  stato 
uno  di  loro  ,  ne  conseguirebbe  che  avria  ammini- 
strata quella  brigosissima  carica  nella  decrepitezza  di 
sopra  ottantacinque  anni:  il  che  essendosi  trovato  in- 
credibile, si  tiene  comunemente  ch'egli  sia  stato  non 
figlio,  ma  nipote  di  Aruleno.  Nel  qual  caso  egli  non 
potrà  essere  il  collega  di  Adriano:  perchè  se  nacque 
da  uno  dei  ragazzi  dell'  850  ,  è  impossibile  che 
neir  872  avesse  1'  età  consolare  di  trentadue  anni 
compiti.  Più  grave  è  per  me  la  seconda  difficoltà  pro- 
veniente  dalla   gruteriana  p.   131.  3,  colla  data  K. 
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IVL .  Q .  I VNIO  RVSTICO .  Q .  FLAVIO  .  TERTVL- 
LO  .  GOS  ,  la  quale  esclude  totalmente  la  sentenza 
panviniana,  insegnandoci  che  non  Adriano,  ma  Ter- 
tuUo  fu  il  compagno  del  suo  primo  consolato.  Si 
può  veder  nel  Marini  (Arv.  p.  65G)  la  storia  delle 
varie  opinioni  che  si  sono  avute  per  determinare 
l'anno  ,  a  cui  assegnarla  ,  le  quali  dalla  data  delle 
calende  di  luglio  vengono  dimostrate  erronee  tutte 
quante.  Imperocché  seguitando  a  ragionare  come  fa- 
rebbesi  ai  tempi  della  repubblica,  o  dei  primi  due 
cesari,  partono  tutte  dal  falso  principio,  che  uno  di 
questi  consoli  sia  ordinario  ,  l'altro  sufFetto,  Ma  in 
grazia  delle  tante  scoperte  fatte  ai  giorni  nostri  è 
ora  ben  conosciuto,  che  dopo  Claudio  non  vi  fu  più 
alcuno  che  reggesse  i  fasci  per  tutti  i  dodici  mesi, 
né  per  sei  dopo  Nerone,  o  al  più  dopo  Vespasiano. 
Sotto  quest'ultimo  principe  si  assodò  il  nuovo  siste- 
ma, che  sembra  incominciato  da  Galba,  come  notai 
nel  Bollettino  archeol.  del  1835  p.  4,  di  dividere  re- 
golarmente l'anno  in  tre  nundini  consolari  di  quattro 
mesi  l'uno:  il  che  però  non  impedì,  che  un  nundino  si 
suddividesse  talvolta  per  contentare  più  di  uno.  Tro- 
viamo in  pratica  questo  sistema  sotto  i  successori  Tito^ 
Domiziano,  Nerva  e  Traiano:  ma  non  saprei  finora  as- 
serire quando  il  consolato  da  quadrimestre  divenisse 
trimestre.  Si  può  affermare  per  altro,  che  nell'anno 
in  questione  872  era  ancora  di  quattro  mesi,  sapen- 
dosi che  Adriano  tertium  consulatum  quatuor  mensi' 
sìbus  tantum  egit  (Spartian.,  Hadr.  e.  8).  Il  che  es- 
sendo, ninno  di  questi  due,  eh'  erano  in  carica  al 
primo  di  luglio,  può  aver  dato  cominciaraento  all'an- 
no: e  quindi  essendo  ambedue  sufFetti,  sarà  inutile  il 
far  ricerca  di  loro  fra  i  consoli  ordin  ari.  Tuttavolta 
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se  vorrà  alcuno  riconoscere  nel  collega  l'autore  del 
senatusconsulto  tertulliano,  che  indarno  si  è  cercato 
finora  ai  tempi  di  Adriano,  nei  quali  bisogna,  non 
glie  ne  sarà  fatto  da  me  impedimento:  purché  que- 
sto consolato  dal  principio  di  quell'  impero  si  tra- 
sporti alla  sua  fine,  giacché  dopo  trentanove  o  qua- 
rant'  anni  svaniscono  le  ragioni  dedotte  dall'  adole- 
scenza del  padre  di  Rustico  nell'SSO. 

La  seconda  epistola  consolare  del  Noris,  venuta 
fuori  di  fresco  a  Verona,  ci  mostra  a  pag.  1 27  ch'egli 
si  era  già  accorto  della  mancanza  di  ogni  fondamento 
per  donare  ad  un  Giunio  i  fasci  ordinari  dell'  872, 
i  quali  sospettò  doversi  piuttosto  concedere  al  L.  Mes- 
sio  Rustico  curatore  dell'alveo  e  delle  ripe  del  Te- 
vere, e  perciò  rivestito  di  una  carica  senatoria,  o  piut- 
tosto consolare.  Egli  pregiudicò  non  poco  questa  sua 
opinione  coli'  assegnargli  quell'ufficio  sotto  Traiano  , 
ingannato  probabilmente,  come  lo  fu  il  Fabretti  (Col. 
Trai.  p.  287),  da  una  falsa  nota  cronologica  dei  due 
marmi  gruteriani  (p.  197.  5,  p.  198.2)  ai  quali  appel- 
lossi.  Non  è  questa  l'occasione  di  perdere  il  tempo 
in  esporre  le  ragioni  che  si  hanno  per  emendarla:  ba- 
sterà dire  in  succinto,  che  si  conoscono  almeno  quattro 
di  quei  cippi  terminali,  dalla  comparazione  dei  quali 
risulta  eh'  egli  fu  curatore  sotto  Adriano,  mentre  que- 
sti intitolavasi  TRIB.  POTEST.  V.  IMP.  IL  COS.  IH: 
il  che  ci  rimanda  all'  874 ,  ossia  a  due  anni  dopo 
il  suo  supposto  consolato.  Fermata  così  quella  le- 
zione, io  tengo  la  congettura  del  Noris,  non  dirò  per 
probabile ,  ma  quasi  per  certa  :  avvegnaché  può  in 
oggi  mostrarsi,  che  la  cura  del  Tevere  fu  un  ufficio  so- 
lito a  conferirsi  in  quel  tempo  ad  un  consolare  no- 
vello in  aspettazione  che  si  aprisse  la  congiuntura  di 
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dargli  la  legazione  di  una  provincia  cesarea.  Ecco 
una  mano  di  esempi  coetanei  atti  a  convalidare  il 
mio  detto.  C.  Valerio  Festo  fu  successivamente  conso- 
le, curatore  del  Tevere,  e  legato  della  Pannonia ,  per 
fede  della  sua  base  onoraria  di  Trieste  da  me  ripro- 
dotta nel  BoUet.  Archeol.  di  Napoli  n.  47.  Infatti 
egli  era  sufFetto  in  compagnia  di  Domiziano  nel  giu- 
gno deir824  (  Fasti  deUe  ferie  latine  presso  il  Ma- 
rini, Arv.  p.  129),  ed  esercitava  la  cura  del  fiume  tra 
il  primo  di  luglio  825,  e  i  30  di  giugno  826  (Smetio, 
p.  143  tergo  n.  1.)  Ti-  Giulio  Feroce,  eh'  era  desi- 
gnato console  neir852  (Plinio,  1.  2.  ep.  11),  e  che  a 
mio  parere  fu  surrogato  neh'  anno  medesimo,  copri- 
va l'altro  posto  neir854  (Grutero  p.  198,  3^  e  4). 
S'ignora  il  nome  della  provincia  militare,  che  poscia 
gli  toccò:  ma  è  certo  ch'ei  l'ebbe  (Plin.  1.  10,  ep.  56), 
Fu  sicuramente  suo  successore  immediato  Plinio  Se- 
condo, che  ognuno  sa  aver  conseguito  il  consolato 
nel  bimestre  di  settembre  e  di  ottobre  dell'  853,  la 
sovrintendenza  del  fiume  sulla  fine  dell'  854  ,  o  sul 
principio  dell'  855,  e  quindi  la  legazione  della  Bili- 
nia  dopo  r860.  Essendosi  ora  scoperto  che  il  giuris- 
consulto  L.  Minicio  Natale  occupò  il  secondo  nun- 
dino  consolare  nell'  anno  predetto  860,  e  conoscendo- 
si eh'  egli  fu  in  seguito  curatore  del  fiume,  quindi 
legato  di  una  della  Pannouie  sulla  fine  dell'  impero 
di  Traiano ,  e  sul  principio  di  quello  di  Adriano 
(Grutero  p.  498,  5),  si  avrà  un  solido  fondamento 
per  asserire,  ch'egli  subentrò  nel  posto  lasciato  va- 
cante da  Plinio  (veggasi  ciò  che  ho  scritto  di  costui 
nel  Saggiatore  Romano  dell'anno  passato).  Mancano 
dati  suificienti  per  fissare  i  fasci  di  P.  TuUio  Varrone, 
che  fu  anch'  egli  console  ,  curatore  della  Mesia  in- 
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feriore  (Kellermann,  Vig".  n.  249):  tuttavolta  sapendosi 
che  nacque  da  un  legato  di  Vespasiano  (Grut.  p. 
476,  5),  ed  essendo  citato  nel  testamento  di  L.  Da- 
sumio  dell' 862,  potrà  con  verosimiglianza  chiudersi 
con  esso  la  lacuna  fra  Minicio  Natale  e  Messio  Rusti- 
co. Per  lo  che  se  dall'esempio  costante  de'suoi  prede- 
cessori si  prova,  che  anche  costui  deve  essere  stato 
console  poco  prima  di  addivenire  curatore  del  Tevere, 
e  se  amministrava  quella  carica  nell'  874,  non  sarà 
egli  quasi  dimostrato,  che  dev'essere  il  Rustico  collega 
di  Adriano  neir872?  Esclusi  per  tal  modo  i  due  Giu- 
ni  messi  in  campo  dai  commentatori  di  Giovenale, 
niun  altro  di  quella  gente  si  tro  vera  opportuno  nei 
fasti,  i  quali  anche  dopo  le  ultime  scoperte  non  han- 
no altro  Giunio  che  s'interponga  fra  il  T,  Giunio 
Montano  surrogato  nell' 834  ,  e  l'  A.  Giunio  Rufino 
ordinario  nel  906.  Anzi  se  si  eccettui  il  ripetuto  P. 
Giunio  Rustico,  il  cui  primo  consolato  ho  ammesso 
superiormente  che  fosse  caduto  sulla  fine  dell'impero 
di  Adriano,  non  conosco  ne  meno  chi  di  questa  casa 
nel  precitato  intervallo  abbia  un  qualche  diritto  di 
esservi  aggiunto. 

Resta  infine  la  terza  lezione  luneo  delle  primi- 
tive iscrizioni,  suffragata  da  buon  numero  di  mano- 
scritti, la  quale  dopo  la  conferma  ricevuta  dal  vetu- 
stissimo frammento  del  codice  bobiense  veduto  dal 
Mai  (Script,  vet.  vat.  collect.  t.  3  p.  XVIII-XX)  si 
avrà  tutta  la  ragione  di  giudicare  la  vera.  I  com- 
mentatori ne  hanno  tenuto  poco  conto,  perchè  assicu- 
rati una  volta  dal  Lipsio  (Epist.  quaest.  IV.,  20)  che 
questo  nome  non  si  trovava  nei  fasti:  talché  anche  gli 
ultimi  Bauer  e  Pinzger  si  sono  lasciati  sfuggir  dalla 
penna,  che  sarebbe  difficile  di  trovare /w/icits.  Con  tutto 


202  Letteratura 

ciò  non  si  è  potuto  dissimulare  del  tutto  il  senatuscon- 
sulto  iunciano  memoralo  da  Marciano  nel  Digesto 
1.  40.  5,  52.  4,  che  da  Ulpiano  nello  stesso  libro 
e  nello  stesso  titolo  leg.  28  §  4,  si  testifica  promul- 
gato Aemilio  lunco  et  lidio  Severo  cos.  Ma  essendosi 
Teduto  in  Lampridio  (Com.  e.  4),  che  quando  si  pu- 
nì la  non  riuscita  congiura  di  Lucilla  e  di  Quadra- 
to contro  Commodo  tra  gli  altri  condannati  furono 
uccisi  Yelius  Rufus  et  Eynatius  Capito  consulares  , 
in  exilium  autem  aeti  sunt  Aemilius  lunciiis  et  Atilius 
Severus  consules^  si  è  tenuto  comunemente  che  questi 
ultimi  fossero  gli  stessi  memorati  da  Ulpiano:  per  cui 
conchiuse  il  Lemaire  (ad  luv.  t.  2,  p.  391),  non  po- 
tersi definire  se  il  primo  di  loro  si  chiamasse  real- 
mente lunctus  o  lancus^  e  non  essere  probabile  che 
Giovenale  sopravvivesse  fino  ai  tempi  di  Commodo. 
Ma  se  si  fosse  adoprata  maggior  diligenza  ,  si  sa- 
rebbe osservato  facilmente  ,  che  una  tale  opinione 
non  poteva  verificarsi,  perchè  non  convengono  i  tem- 
pi, né  pienamente  concordano  i  nomi.  I  ricordati  da 
Lampridio  si  dicono  espressamente  eonsules^  a  differen- 
za dei  precedenti  Velio  ed  Egnazio,  che  si  chiama- 
no consulares:  dunque,  che  che  se  ne  sia  detto  da 
alcuni,  erano  consoli  attualmente,  e  quindi  sono  sta- 
ti registrati  nei  fasti  come  suftetti  nel  935.  E  giusta- 
mente, non  tanto  per  le  ragioni  in  parte  non  vere, 
che  si  sono  addotte,  ma  molto  più  perchè  consta 
dal  medesimo  biografo  che  nella  stessa  occasione,  in 
cui  essi  furono  esiliati.  Perenne  fu  sostituito  a  Tarru- 
tenio  Paterno  nella  prefettura  del  pretorio  (cap.  4 
e  5)  ;  che  Perenne,  messo  a  morte  in  una  sedizione, 
non  giunse  a  ritenere  quel  posto  un  intero  triennio 
(e.  14);  e  che  quando  lo  stesso  Perenne  fu  ucciso, 
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Comraodo  prese  il  titolo  di  Felice  (e.  8)  :  il  che 
l'Eckhel  (T.  VII  p.  114  e  p.  135)  ha  largamente  pro- 
vato essere  accaduto  ad  anno  già  adulto  nel  938.  Al 
contrario  dal  citato  luogo  di  Marciano  risulta,  che  il 
senatusconsulto  articuleiano  ,  appartenente  all'  854, 
fu  anteriore  all'iunciano  (§.  7),  e  che  viceversa  un 
dubbio  insorto  sull'  intelligenza  di  quest'  ultimo  fu 
deciso  dall'  imperatore  Antonino  Pio  (§.  9):  onde  sa- 
viamente fu  notato  dal  Pothier:  Fieri  non  potest  ut 
denium  sub  Commodo  latum  fuerit  hoc  senatus  eon- 
sultum^  ad  quod  interpretandum  divus  Pius  rescripsit. 
Neil'  opinione  adunque  di  chi  ha  confuso  i  consoli 
di  Ulpiano  con  quelli  di  Lampridio  si  nasconde  un 
anacronismo,  a  dire  il  meno,  di  ventun'  anni.  Riguar- 
do poi  alla  discrepanza  nei  nomi  ,  io  non  insisterò 
molto  sulla  diversità  di  IVNCO  e  di  IVNCTO,  essen- 
do ella  tanto  piccola  da  potersi  facilmente  supporre 
che  il  testo  di  Lampridio  sia  scorretto.  Ma  dirò  che 
la  lezione  IVNCO  è  certamente  sana:  perchè  si  prova 
che  questo  rarissimo  cognome,  il  quale  meglio  potreb- 
be dirsi  unico  (giacché  non  lo  conosco  usitato  da 
altra  casa),  fu  realmente  proprio  di  un  ramo  della 
gente  Emilia,  siccome  ci  mostra  la  seguente  lapide 
del  Fabretti  (p.  152n.  219),  dalla  quale  apprendia- 
mo che  lungo  la  via  labicana,  dove  fu  trovata,  due 
personaggi  romani  costrussero  prò  parte  un  sepol- 
cro ,  non  per  se ,  né  per  le  loro  famiglie  ,  ma  pei 
loro  liberti:  il  che  dimostra  la  loro  agiatezza. 
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D     .     M 

AEMILIVS  .  IVNCVS 

P  .  P 

ET  .  VARIVS  .  KARVS  .  FECER 

LIB  .  LIBERTABVS  .  Q  .  SVIS 

POSTERISQ  .  EORVM 

Inchino  poi  grandemente  all'opinione  del  Mari- 
ni (Arv.  p.  392),  che  il  nome  dell'ignoto  Atilio  Se- 
vero suo  collega  debba  correggersi  Acilio,  siccome 
nominossi  il  console  del  1076,  prefetto  di  Roma 
due  anni  dopo:  apprendendosi  da  una  tavola  degli 
arvali,  che  nel  936  loro  ministrava  un  nobile  gio- 
vanetto dello  stesso  nome,  figlio  di  un  senatore  vi- 
vente: ond'  è  lecito  di  sospettare  che  il  console  esi- 
liato nell'anno  avanti  fosse  appunto  suo  padre.  Co- 
munque però  leggasi  Atìlius  o  Acilius^  V  uno  e  1'  altro 
diversifica  troppo  da  lulins^  perchè  si  possa  ragione- 
volmente supporre  che  questi  due  nomi  sieno  stati 
permutati  dalla  negligenza  dei  copisti.  Quindi  ancor- 
ché si  volesse  ritenere  che  ambedue  gli  Emili  fosse- 
ro della  stessa  famiglia  dei  lunci,  niente  impedendo 
che  r  uno  possa  essere  stato  un  discendente  dall'al- 
tro, nondimeno  la  differenza  nel  gentilizio  dei  loro 
compagni  doveva  essere  un'altra  ragione  non  picco- 
la per  dissuadere  la  supposta  identità  di  quei  due 
collegi  consolari.  Queste  cose  potevano  opporsi  per 
escluderla  ancor  prima  che  venisse  alla  luce  in  Sar- 
degna un  diploma  militare,  da  cui  l'età  dei  consoli 
di  Ulpiano  viene  determinata  nell'undecima  tribuni- 
zia potestà  di  Adriano.  Fu  egli  pubblicato  ed  illustra- 
to pel  primo  dal  Cardinali  l'anno  1835  nel  tom.  VI 
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p.  231  delle  dissertazioni  deiraccademia  romana  di 
archeologia,  il  quale  poco  dopo  l'annoverò  per  de- 
cimo quarto  nella  collezione  dei  suoi  diplomi.  Nel- 
r  anno  seguente  fu  poi  riprodotto  con  nuovo  com- 
mentario del  cav.  Baille  nel  t.  39  della  reale  accade- 
mia di  Torino  ,  ove  occupa  il  primo  luogo  fra  le 
memorie  della  classe  filologica.  Quantunque  il  conso- 
lato, secondo  il  consueto,  vi  fosse  doppiamente  nota- 
to, pure  è  tanta  la  guerra  che  gli  ha  fatta  il  tempo 
in  ambedue  i  luoghi  colla  frattura  e  colla  screpolatura 
delle  tavolette,  da  lasciar  luogo  a  molti  dubbi  sulla  sua 
vera  interpretazione.  Siamo  intanto  obbligati  al  Baille 
di  avercene  ofterto  un  accurato  disegno,  per  cui  ci  è 
lecito  di  ragionarne  anche  senza  avere  sottocchio  l'o- 
riginale. Ecco  dunque  ciò  che  resta  della  data  caso- 
lare nella  prima  pagina  esterna: 

rfwMTAXAT  SINGVLl  SliNGVLAS  A  D  V  ID  OCT 

VLIO  IVNCO         ^f.^ 

SEVERO         ^^ 


Ed  ecco  pure  ciò  che  vi  corrisponde  nella  se- 
conda pagina  interna: 


-     A 

SEX         IVLIO 

EX  ....  0 
C  FVSIO  CVRA  B 


Ambedue  gli  editori  furono  d'avviso,  che  nella 
parte  interna  i  nomi  dei  consoli  occupassero  una 
Jinea  sola,  e  due  viceversa  nell'  esterna  :  in  sequela 
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di  che  denominarono  il  primo  Sesto  Giulio  lunco , 
non  restando  poi  loro  del  secondo  se  non  che  il  nu- 
do cognome  Severo.  Quindi  il  Cardinali,  dopo  aver 
negato  dichiaratamente  che  questi  fossero  i  consoli 
di  Ul  piano,  tenne  che  l'ultimo  sia  il  C.  Oppio  Sabi- 
no Giulio  Nepote  Manio  Vibio  Solenne  Severo,  di  cui 
ho  parlato  di  sopra,  figlio  del  Oppio  Sabino  ucciso 
dai  daci;  mentre  il  Baille  si  ritenne  entro  i  limiti  di 
una  prudente  incertezza,  quantunque  lasciasse  traspi- 
rare la  sua  propensione  per  Catilio  Severo.  Il  primo  non 
recò  alcuna  ragione  del  suo  opinare:  il  secondo  addusse 
questa,  che  nella  parte  interna  delle  tavolette  i  nomi  dei 
due  consoli  solevano  scriversi  in  una  riga:  aggiungendo 
però,  che  se  poi  straordinariamente  in  questo  si  fos- 
sero scritti  in  due^  siccome  sono  scritti  nella  facciata 
esterna ,  appartenendo  allora  al  secondo  console  ,  si 
avrebbe  un  Sesto  Giulio  Severo^  come  viene  nominato 
da  Ulpiano.  Vìxò  perdonarsi  al.  Baille,  il  quale  mo- 
stra di  non  aver  avuto  notizia  se  non  che  dei  21  di- 
plomi del  Vernazza,  di  essersi  fondato  sopra  un'  os- 
servazione che  troviamo  inesatta  ora  che  l'Arneth 
ce  ne  ha  fatto  conoscere  fino  a  quarantadue,  ai  quali 
se  ne  hanno  da  aggiungere  due  altri  scoperti  dopo  la 
stampa  della  sua  opera.  E  così  poco  vero,  che  fosse 
straordinario  il  notare  in  due  righe  il  nome  dei  con- 
soli nell'interno  dei  diplomi,  che  non  diversamente  si 
trovano  segnati  ne'primi  nove  del  Cardinali,  detrattone 
il  quinto,  e  così  pure  nell'  XI,  XXII  e  XXV  del  medesi- 
mo,nel  III  dell' Arncth,  e  nel  nuovo  dell'  anno  817  sco- 
perto in  Baviera,  e  fatto  pubblico  del  Boching.  L'osser- 
vazione costante  è  quella,  che  fu  indifferente  l'impie- 
gare in  quei  nomi  una  linea  o  due;  ma  che  qua- 
lunque fosse  il  modo  prescelto  pel  di  dentro,  fu  con- 
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servato  anche  al  di  fuori.  Non  si  ha  fin  qui  che 
una  sola  eccezione  nel  XX  del  Cardinali:  ma  n'è 
chiaro  il  motivo  proveniente  dall'  aver  nella  tavola 
interna  accennato  i  consoli  col  sempHce  cognome , 
mentre  nell'  esterna  furono  indicati  con  tutti  e  tre  i 
soliti  nomi:  fatto  che  certamente  non  si  avvera  nel 
caso  nostro.  La  ragione  adunque  prodotta  del  Ba- 
ille,  invece  di  favorirlo,  milita  contro  di  lui  :  alla 
quale  se  ne  aggiunge  un'  altra  anche  più  forte.  Se 
si  esaminerà  attentamente  nel  disegno  l'interstizio  la- 
sciato tra  il  SEX  ed  il  IVLIO,  e  quello  che  dopo 
quest'  ultima  parola  rimane  vacuo  sul  margine  della 
frattura,  si  vedrà  che  il  supposto  I VINCO,  il  quale 
dovrebbe  seguire,  supererebbe  di  due  lettere  il  mez- 
zo della  tavola  determinato  dal  foro,  per  cui  passava 
la  spranga  che  la  chiudeva.  Da  ciò  ne  deriva  ,  che 
in  seguito  non  rimarrebbe  vm  luogo  capace  per  con- 
tenere colle  medesime  proporzioni  il  nome  del  col- 
lega: tanto  più  che  l'  alti'o  cognome  SEVERO  è  un 
poco  più  lungo,  e  che  dovrebbe  inoltre  restarvi  il 
posto  anche  pel  COS  da  aggiungersi  in  fine.  Ne  con- 
segue adunque  che  anche  da  questa  parte,  in  cui 
abbonda  uno  spazio  molto  maggiore  che  nell'altra, 
i  consoli  furono  ugualmente  notati  in  due  linee,  e 
che  quindi  solo  l' ultima  delle  opinioni  del  Baille 
sarà  la  vera,  quella  cioè  che  qui  supplì  SEX.  IV- 
LIO. SEVER.O.  Però  sussisterebbe  sempre  che  an- 
che il  .suo  compagno  spettasse  alla  medesima  gente 
Giulia,  quando  nella  prima  linea  della  pagina  ester- 
na fosse  certa  la  lezione  .  .  .  VLIO  .  IVNCO.  Ma  qui 
convien  prendere  in  considerazione  anche  i  piccoli 
avanzi  della  linea  corrispondente  nella  parte  interna, 
i  quali  da  ambedue  gli  editori  sono  stati  dissimulati 
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del  tutto,  talché  non  ne  dobbiamo  la  notizia  se  non 
che  alla  diligenza  del  disegnatore.  Perpendicolarmen- 
te sopra  il  primo  carattere  di  SEX  resta  vestigio 
del  piede  di  una  lettera  isolata  ,  che  prolungandosi 
alquanto  sembra  dover  essere  un  I.,  e  che  fu  certa- 
mente la  sigla  del  prenome  di  lunco.  Succede  un 
vacuo  eguale  a  quello  che  separa  il  SEX  dal  IVLIO, 
dopo  cui  apparisce  un  limpidissimo  A.  E  questa 
dunque  l'iniziale  del  suo  gentilizio:  per  cui  rimanen- 
do ciò  che  somministrano  le  due  tavole,  ne  verreb- 
be fuori  un  nome  come  AmVLIO.  Io  so  bene  da 
Silio  Italico  che  la  gente  Emilia  si  vantava  di  pro- 
venire da  Amulio  fratello  di  Numitore:  ma  chi  po- 
trà credere  che  ai  tempi  di  Adriano  si  fosse  rimes- 
so in  voga  un  tal  rancidume?  Piuttosto  è  da  tener- 
si conto  della  sincerità  del  cav.  Baille ,  il  quale  a 
proposito  del  primo  di  questi  Giuli  dice  candidamen- 
te, che  neppure  questa  lezione  è  chiara  a  segno  da 
non  lasciare  luogo  a  dubbio  se  siano  screpolature  for- 
mate dalV ossidazione  del  rame,  o  lettere  formate  dal  bu- 
liìto.  Ora  la  figura  di  quell'V  mi  è  non  poco  sospet- 
ta. Osservo  ch'egli  si  compone  di  una  retta,  ossia  di 
un  I ,  a  cui  si  congiunge  obliquamente  una  linea 
proveniente  dal  lato  destro  :  ed  osservo  pure  ,  che 
questa  non  è  la  solita  forma  degli  altri  V  di  queste 
tavole,  i  quali  all'opposto  pendono  principalmente 
dalla  parte  sinistra.  Da  ciò  adunque  ne  desumo,  che 
il  solo  I  fu  opera  dell'  antico  incisore,  e  che  l' altra 
linea  trasversa  è  nata  da  un'  accidentale  screpolatu- 
ra, che  avrà  illuso  l' occhio  del  descrittore.  Infatti 
ritenuto  che  il  3  rovescio,  eh'  è  l'altro  vestigio  di  ca- 
rattere rimasto  in  questa  riga,  sia  l'avanzo  dell'  0  fi- 
nale, vi  si  troverà  esattamente  lo  spazio  che  occorre 
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per  riscrivervi  AemiliO.  Per  tal  modo  questi  conso- 
li si  saranno  chiamati  Lucio  Emilio  lunco  e  Sesto 
Giulio  Severo,  i  quali,  a  tenore  delle  altre  note  cro- 
nologiche delle  presenti  tavole,  erano  in  carica  ai 
3  di  ottobre  della  tribunizia  podestà  undecima  di 
Adriano.  Essa  corrisponderà  sempre  all'anno  varro- 
niano  880,  sia  che  questo  principe,  secondo  l'antica 
opinione  seguita  dall'Eckhel,  le  ripetesse  agli  11  di 
agosto  nella  ricorrenza  del  giorno,  in  cui  1'  assunse 
al  cominciar  dell'  impero,  sia  eh'  egli  fosse  il  primo 
a  rinnovarle  secondo  l'uso  orientale  al  principio  del- 
l' anno  civile,  ossia  alle  calende  di  gennaio,  siccome 
ora  saremo  costretti  di  tenere  per  nuove  ragioni, 
che  non  è  questo  il  luogo  di  esporre.  E  ciò  basti 
intorno  la  lezione  di  questi  nomi ,  la  quale  viene 
confermata  da  gravissime  considerazioni.  Primiera- 
mente questa  coppia  di  consoli  non  sarà  già  scono- 
sciuta ,  ma  evidentemente  la  medesima,  di  cui  si  era 
avuto  contezza  da  Ulpiano:  e  la  loro  magistratura 
cadendo  dopo  l'impero  di  Adriano,  e  innanzi  quel- 
lo di  Antonino  Pio,  corrisponderà  bene  all'età  che  si 
è  di  sopra  stabilita  al  senatusconsulto  iunciano.  Di- 
poi così  sarà  schivata  la  stranissima  combinazione  , 
che  tre  diversi  lunci  abbiamo  avuto  per  colleghi 
nel  consolato  altrettanti  Severi:  combinazione,  la  qua- 
le se  per  due  parve  al  Cardinali  (Diplomi  p.  171) 
accostarsi  a  prodigio,  in  tre  poi  eccederebbe  del  tut- 
to ogni  credulità.  Egualmente  sarà  in  tal  modo  con- 
servata alla  gente  Giunia  la  proprietà  del  cognome 
lunco,  che,  per  quanto  si  conosce,  sembra  esserle  sta- 
ta esclusiva.  Finalmente  invece  di  due  incogniti  si 
avranno  due  senatori  ,  i  quali  costa  da  altra  parte 
che  appunto  sotto  il  regno  di  Adriano  sostennero 
G.A.T.CX.  14 
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pubblici  incarichi.  Spetta  al  primo  la  seguente  lapi- 
de di  Sparta,  che  dalle  schede  del  Fourmont  fu  edi- 
ta nel  Corpus  inscriptionum  graecarum  n.  1346: 

A  nOMl 
TIB  KAATAION  APMO 

NEIKON  nAEIITO 

SENOT  AABONTA  TA2 

TH2   API2TOnOA2lT2I 

Al  TEIMA2   KATA  TON 

NOMON  KAI  Ano  TOT 

AHMOT  KATA  KAI   O   eEI 

0TAT02   AYTOKPATQP 

KAI2AP  TPAIAN02  AAPI 

AN02    2EBA2T02   KAI 

AIMIAI02  lOY^rOI  O  AI 

KAI0A0TH2  HEPI   AY 

TOY  EHEITEIAAN 

Sappiamo  da  Strabone  (1.  XVII  p.  373)  che  i 
greci  domandarono  AjxaisScTvjg  quel  magistrato  che 
occupava  dopo  il  prefetto  la  seconda  carica  del  gover- 
no imperiale  in  Egitto,  di  cui  era  proprio  il  render 
ragione,  e  che  dai  latini  fu  detto  luridicus  (Dig.  1. 
1  tit.  20):  onde  abbiamo  nella  lapidi  IVRIDICVS. 
AEGYPTl  (Grut.  p.373.  4),  IVRIDICVS.  ALEXAN- 
DREAE  (  lournal  des  savans  1387  p.  658).  Per  ana- 
logia, perchè  n'  erano  eguali  le  incombenze,  nello 
stesso  modo  si  sarà  denominato  in  questa  iscrizione 
l'assessore  dell'Acaia,  ossia  il  ndps^oog  di  Dione  1.  55,  e. 
27,  da  cui  Sparta  dipendeva,  il  quale  godeva  anch'egli 
il  secondo  posto  della  provincia,  e  che  dai  romani 
era  appellato  Legatus  prò  praetore  appunto  perchè 
W  proconsole  gli    demandava  la    sua   giurisdizione  , 


Età'  di  Giovenale  211 

affinchè  amministrasse  la  giustizia.  Non  si  nega  per 
questo  che  anche  dai  greci  fosse  chiamato  IIPEIBE- 
YTH2  ANTI2TPATHr02:  ma  non  è  nuovo  in  quel- 
la nazione  di  veder  denotati  i  magistrali  romani  con 
un'  appellazione  generica  invece  della  propria:  ond'è 
comune  nelle  medaglie  di  trovar  detto  HrEMQN  il 
governatore  della  Tracia  e  della  Mesia,  benché  il  vero 
suo  titolo  fosse  queìlo  di  nPE>:BEYTH2  TOT  2EBA2- 
TOY.  Nelle  province  pretorie,  una  delle  quali  fu  1' 
Acaia,  per  esser  eletto  legato  conveniva  aver  occupa- 
to prima  la  pretura ,  o  almeno  la  questura;  ma  in 
esse  quell'ufficio  non  fu  mai  dato  ad  un  consolare: 
onde  sarà  certo  che  lunco  secondo  il  solito  dovette 
ottenerlo  coli' approvazione  di  Adriano  dal  proconsole 
locale,  innanzi  di  conseguire  i  fasci.  Egli  è  il  primo 
della  sua  casa  che  ci  sia  noto,  e  da  lui  avranno  pre- 
so il  nome  le  figuline  iunciane,  che  io  non  conosco 
se  non  che  per  quest'  unico  tegolo  dell'  anno  876 
da  me  veduto  nel  museo  vaticano  : 

EX  .  FIGLINIS  .  IVNCIANIS 
PAET  .  ET  .  AP  .  GOS 

Potrebbe  dedur.si  l'  origine  di  lui  dall'  lunco 
Vergiliano  senatore  ucciso  da  Claudio,  di  cui  si  ha 
un  cenno  in  Tacito  An.  XI  e.  35:  ma  io  temo  che 
abbia  avuto  gran  ragione  il  Glandorpio  di  chiamar- 
lo Giunio  neir  Onomastico.  Il  suo  compagno  è  poi 
sicuramente  il  Giulio  Severo,  di  cui  ho  parlato  lun- 
gamente nella  mia  memoria  sul  console  Barbuleio 
p.  G7,  e  del  quale  da  questo  luogo  avremo  imparato 
il  prenome.  Per  detto  di  Dione  1.  69  e.  13  egli  fu 
richiamato  da  Adriano  nel  885  della  consolare  lega- 
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zione  della  Bretagna  che  occupava,  per  commetter- 
gli la  cura  della  guerra  giudaica  contro  Barcoeta  : 
ond'  eravamo  già  sicuri  che  prima  di  quel!'  anno  ave- 
va già  dato  il  suo  nome  ai  fasti.  Intanto  queste  os- 
servazioni niente  detraggono  alla  lode  dovuta  al 
cav.  Baille  di  essersi  accorto  pel  primo,  che  il  con-? 
sole  lunco,  di  cui  si  è  favellato  finora,  è  quel  mede- 
simo che  vien  citato  da  Giovenale:  onde  siamo  debi-^ 
tori  al  suo  diploma  di  aver  finalmente  stabilito  nel- 
l'autunno deirSSO  il  tempo  preciso,  in  cui,  salvo 
pochi  mesi  di  differenza  significati  dal  nuper^  quel 
poeta  scriveva  la  sua  satira  XV. 

Fissata  per  tal  guisa  la  corrispondenza  di  una 
delle  due  epoche  da  esso  notate,  resterà  agevolata  la 
via  a  determinare  anche  la  seconda,  che  si  trova  nel 
V.  17  della  satira  XIII  da  lui  indirizzata  a  Calvino: 
Qui  iam  post  terga  reliquit  -  Sexaginta  annos,  Fonteio 
eonsule  natiis.  E  già  stato  avvertito  che  di  quattro 
Fontei  rimane  memoria  nei  fasti.  Niuno  si  è  avvisato 
di  pensare  al  più  antico  C.  Fonteio  Capitone,  l'ami- 
co del  triunviro  M,  Antonio,  che  fu  sufFetto  nel  bi- 
mestre di  luglio  e  di  agosto  dell'  anno  varroniano 
721:  e  con  ragione,  perchè  anche  dopo  sessant'anni 
non  andremo  più  oltre  del  78 1 ,  e  questa  satira  fu 
scritta  dichiaratamente  nel  nono  secolo  di  Roma: 
Nona  actus  agitar^  v.  28.  Ad  alcuni,  e  tra  questi  al 
sig.  Bauer,  è  piaciuto  di  fermarsi  al  secondo,  che 
fu  un  altro  C.  Fonteio  Capitone,  il  quale  in  compa- 
gnia del  cesare  Germanico  tenne  il  posto  inferiore 
nel  consolato  ordinario  del  765:  il  che  ci  portereb- 
be all'  825.  Ma  questa  opinione  viene  rifiutata  dal 
verso  1 57  di  questa  satira  slessa  :  Haec  quota  pars 
scelerum^  quae  custos  Gallicus  urbis^  Usque  a  Lucife-. 
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n),  donec  lux  occidat^  audit.  E  evidente  che  qui  si 
parla  di  un  prefetto  di  Pioma,  che  urbis  custos  vie- 
ne chiamato  e^jualmente  da  Seneca  (epist.  83,  12), 
da  Giuseppe  ebreo  (Aniiq.  i.  18,  e.  6  §  5),  e  da  Por- 
firione  nel  principio  della  poetica  di  Orazio:  Romae 
custos  da  Plulario  nella  vita  di  Ottone,  securìtatis  ur- 
banae  custos  da  Velleio  Patercolo  (1.2,  e.  98).  Quin- 
di dall'Hagerabuchio  (Ep.  epigr.  p.  229),  dal  Corsini 
(De  praef.  urb.  p.  48),  e  da  quanti  hanno  trattato  dei 
prefetti  di  Roma,  è  stato  in  lui  riconosciuto  il  Ru- 
tilio  Gallico,  di  cui  pure  si  scrisse  da  Stazio  (1.  1,  sel- 
va IV):  Quem  penes  intrepidae  mitis  custodia  Romae. 
Ne  si  può  sicuramente  ricorrere  ad  altro  più  antico: 
perchè  nel  t.  49  del  giornale  arcadico,  p.  290  e  seg. 
ho  già  mostrato  che  la  serie  dei  prefetti  procede  se- 
guita dalla  loro  istituzione  fino  all'  822 ,  in  cui  va- 
cò quella  carica  per  l'uccisione  di  Flavio  Sabino:  e 
perchè  sebbene  sia  vero,  che  si  apre  una  lacuna  fra 
lui  e  Plauzio  Eliano,  che  la  conseguì  circa  la  metà 
del  r  impero  di  Vespasiano ,  non  si  ha  però  a  quei 
tempi  altro  Gallico  consolare,  con  cui  riempirla,  non 
sussistendo  quello  dell'  impero  claudiano  citato  dal 
Corsini  pag.  50,  che  l'Hagembuchio  dedusse  da  un 
frammento  del  Maffei  M.  V.  p.  239.  5,  che  non  par- 
la di  consoli.  Ora  l'età  di  Rutilio  è  ben  conosciuta. 
Dopo  essere  tornato  dalla  guerra  dacica  (v.  91),  egli 
era  attualmente  prefetto  quando  Stazio  gli  scrisse 
quella  selva  in  congratulazione  di  essere  scampato  da 
una  pericolosa  malattia,  onde  invita  a  rallegrarsene 
le  cinque  coorti  urbane,  che  da  lui  dipendevano:  ^Tr- 
gfo  alacres.,  quae  sigila  colunt  urbana.^  cohortes  cerlent 
laetitia,  v.  9,  malamente  confuse  in  quel  luogo  col- 
le sette  dei  vigili  dallo    scoliaste  di  Giovenale.  Ciò 
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avvenne  poco  dopo  la  solennità  dei  giuochi  secolari, 
come  apparisce  dai  v.  17  e  18,  e  segnatamente  dal 
V.  96:  Neque  enim  mihi  NVPER  honora-Carmina  pa- 
tritio  puerì  somiislis  in  ostro:  i  quali  giuochi  secola- 
ri furono  celebrali  nell'S^I  (Eckhel  t.  Vip.  383).  Se 
dunque  la  presente  satira  non  potè  essere  scritta  pri- 
ma di  quest'anno  all'incirca,  e  se  Calvino  fosse  nato 
nel  765,  egli  non  avrebbe  avuto  soltanto  sessant'anni, 
ma  settanlasei.  Convien  dunque  discendere  più  ab- 
basso. I  commentari  per  la  maggior  parie  hanno  pre- 
diletto i  consoli  dell' 812,  l'intera  nomenclatura  dei 
quali  ci  è  stata  data  non  è  gran  tempo  da  una  iscri- 
zione scoperta  a  Napoli  (Bollet.  ardi,  del  1831  p.  150): 
onde  ora  siano  certi  che  si  chiamarono  G.  Vipstano 
Aproniaoo  e  C  Fonteio  Capitone.  All'opposto  il  Bail- 
le  ha  creduto  dì  procedere  fino  all'  820,  in  cui  gli 
antichi  registri  consolari  sono  concordi  nel  nolare 
Capitone  et  Rufo^  e  in  cui  i  fasti  casinati  (Muratori  , 
pag.  309.  3)  ci  assicurano  che  il  secondo  fu  il  con- 
solare C.  Giulio  Rufo  ricordato  da  Plinio  (H.n,  1.  26 
e.  4.  "1).  La  frattura  del  marmo  ci  ha  invidiata  la  lo- 
to  autorità  per  riguardo  al  collega,  che  però  ninno 
dubita  essere  il  Fonteio  Capitone,  da  cui  nell'  anno 
appressò  ocCupavasi  la  legazione  consolare  della  Ger- 
mania inferiore,  nella  quale  fu  ucciso  per  comando, 
o  ialmeno  coll'inlelligenza,  di  Galba.  Il  Panvinio  l'  ha 
creduto  ttn  fratello  del  Caio  qui  sopra  mentovato,  e 
'l'ha  domandato  Lucie»,  appellandosi  ad  un  passo  di 
Tacito.  Ma  questo  passo  non  esiste:  onde  resta  per 
lo  meno  incerto  s'egli  si  chiamasse  Lucio,  o  piut- 
tosto Marco,  siccome  vien  detto  in  un'  iscrizione  li- 
goriana  citata  dal  Guasco  (Inscr.  Capitol,  t.  1.  p.  158). 
•dosi  sai^emo  armati  fino  air872  o  all'SSO:  ma  tutti  e 
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due  questi  anni  cadendo  sotto  l'impero  di  Adriano,  po- 
trebbero essere  entrambi  oppurtuni:  per  cui  non  saria 
facile  di  dare  la  preferenza  ad  un'  opinione  piuttosto 
che  ad  un'altra,  se  il  Baille  non  avesse  fiancheggiata 
la  sua  con  una  ragione  di  molto  peso.  Egli  ha  ad- 
dotto che  il  solo  più  moderno  di  questi  due  Fontei 
tenne  il  primo  posto  nel  suo  collegio  consolare,  men- 
tre il  più  antico  vi  ebbe  il  secondo,  e  che  quando  si 
jiominò  a  cagione  di  epoca  un  console  solo  fu  inva- 
riato siile  di  citare  sempre  il  primo^  salvo  che  quando 
il  primo  era  qualche  cesare  o  imperatore.  Dalle  am- 
messe eccezioni  parmi  di  argomentare,  eh'  egli  ab- 
bia desunta  in  gran  parte  questa  regola  dal  nome 
dei  senatusconsulti  presso  i  giuristi:  regola  però  che 
trovo  generalmente  verificarsi  anche  nell'  epigrafìa  ; 
in  prova  di  che  ne  addurrò  una  trentina  di  esempi 
tutti  contemporanei,  perchè  tutti  dedotti  dal  solo  im- 
pero di  Adriano: 

An.  871  HADRIANI.  AVG.  COS.  IL  Ficoroni,  Piom- 
bi n.  5. 

872  HADRIANÒ.  AVG.  III.  COS,  o  pure  IMP. 
N.  III.  COS,  Nelle  sei  iscrizioni  che  ho  già 
citate  di  sopra. 

873  SEVERO.  II.  COS.  Kellermann,  Vig.  n. 
98%  99,  99%  996. 

875  AVIOLA.  COS.  Torremozza,  Iscr.  Sicil.  ci. 
XV  n.  66. 

876  PAETINO  o  PAET.  COS.  Nelle  due  del 
Marini,  Arv.  p.   240. 

877  GLABRION.  COS.  Marini,  Figuline  n.  514. 

878  VALER.  ASIATIC.  IL  COS.  Marini,  Arv. 
p.  240:  e  ASIAT.  II  COS.,  in  un'altra  fi- 
gulina inedita  da  ma  veduta. 
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879  VERO.  III.  COS.  Marini,  Arv.  p.  667. 

886  HIBERO-  COS.  Fabretti  p.  506  n.  221. 

887  SERVIANO.  III.  COS.  Fabretti  loc.  cit,  e 
nella  stessa  pagina  n.  222;  Marini,  Iscr.  Al- 
bano p.  33,  e  nelle  tre  della  pag.  34;  Mu- 
ratori p.  324  n.  4  e  9;  Fea,  Framm.  di  fa- 
sti p.  17  n.  34  e  35;  Marini,  Figul.  n.  1079, 
che  col  confronto  di  un'  altra  ho  potuto  ri- 
staurare;  Letronne,  Statue  de  Memnon  p.  1 87. 

890  COMMODO.  CAES.  N.  II.  COS.  Muratori 

p.  334,  2. 
Ad  tuia  tal  legge  infatti  si  sottomise  lo  stesso  Gio^ 
venale  nell'  altro  caso  di  lunco:  e  dall'  altra  parte  il 
troppo  breve  intervallo  di  soli  otto  anni  fra  questi 
due  Fontei  avrebbe  potuto  generare  incertezza  anche 
fra  i  suoi  contemporanei,  se  allora  non  fosse  stata 
comunemente  conosciuta  questa  regola,  mercè  della 
quale  il  suo  detto  non  essendo  applicabile  al  Fonteio 
del  765,  né  a  quello  dell' 812,  veniva  a  denotar 
chiaramente  quello  soltanto  dall' 820.  Perlocchè  ade- 
rendo alla  sentenza  del  Baille  conchiuderò  il  discor- 
so, che  anche  in  tal  modo  viene  a  verificarsi  il  giu- 
dizio di  molti  dei  chiosatori  del  nostro  poeta ,  che 
le  satire  XIII  e  XV  debbono  essere  quasi  coetanee: 
perchè  se  la  prima  fu  scritta  sessant'  anni  dopo  l'  820, 
verremo  appunto  ad  incontrarci  nell'  880,  in  cui  fu 
console  il  lunco,  che  segna  la  data  della   seconda^^ 
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Proseguimento  della  critica  di  Marco  Giovanni  Ponta 
ai  nuovi  studi  del  prof.  Picei. 

CAPITOLO  XXIII. 

Il  colle.,  a  cui  Dante  ascendeva.^  non  può  essere 
la  vera  piaggia  del  Casentino. 

lue  qualità  attribuite  dalla  nostra  maggior  musa  al 
misterioso  monte  del  primo  canto  della  comnciedia 
sono  così  pellegrine,  così  nuove,  così  trascendenti  la 
natura  comunemente  riconosciuta  nelle  terrene  mon- 
tagne, che  la  non  poco  numerosa,  né  poco  avveduta 
turba  dei  commentatori,  chiosatori,  postillatori  ed  ab- 
breviatori  di  Dante,  che  noi  chiamiamo  antichi,  k> 
denominò  il  monte  della  virtù,  il  colle  della  perfezio- 
ne, l'altura  della  contemplazione,  o  della  vita  beata.  In 
vero  un  colle  che  al  solo  guardarne  la  vetta  racqueta 
la  mortale  paura  di  chi  pur  mo'è  fuggito  dal  passo 
che  non  passò  giammai  persona  viva-,  un  colle  che  un 
savio  gentil  che  tutto  seppe  dichiarò  il  dilettoso  monte: 
e  lo  commendò  come  principio  e  cagion  di  tutta  gioia: 
un  colle  la  cui  ascesa  è  così  virtuosa  e  santa,  che 
tre  donne  benedette  in  cielo  si  adoperano  e  si  dol- 
gono perchè  Dante  impaurito  ne  sospende  l'  ascesa  : 
questo  colle  sì  fatto  io  dico  è  tale  un  ente  da  non  rin- 
venirgli somiglianza  sulla  terra.  Nondimeno  ben  altro 
fu  r  avviso  dell'  eruditissimo  professore  bresciano. 
Egli,  ritenute  per  comuni,  o  per  esagerazioni  poetiche, 
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le  accennate  prerogative,  non  ravvisò  in  questo  colle 
se  non  quanto  ogni  uomo  incontra  tuttogiorno  in 
codesti  mucchi  di  terra  che  in  mille  guise  fanno  va- 
ria la  superficie  di  questa  aiuola  che  ci  fa  tanto  fe- 
roci. Questo  è  l'assunto  con  pari  ampiezza  che  ele- 
ganza pertrattato  e  discusso  nei  Luoghi  jnù  oscuri  al 
§  Vili  del  capitolo  3,  al  quale  brevemente  ritornasi 
neir  §XIX  a  carte  123  colle  seguenti  formali  parole: 

«  II  colk^  appiè  del  quale  ei  pervenne  nella  sua 
dolorosa  peregrinazione,  non  altro  può  essere  che  la 
vera  piaggia  del  Casentino,  ove  trovavasi  Dante  al- 
lorché gli  balenarono  le  prime  speranze,  come  di- 
mostrano le  riminiscenze  che  di  que' luoghi  occorrono 
nel  sacro  poema  frequentissime,  come  ne  chiarisce 
la  data  di  parecchie  sue  epistole,  e  come  comprova 
la  storia.   » 

Dunque,  noi  ripigliamo,  le  prove  fortissime  che 
il  misterioso  colle  non  sia  che  ini  monte  come  gli 
altri  tutti  composti  di  rocche  e  terra  vestite  di  piante 
e  di  erba  con  certo  ameno  inafiìamento  di  rivi  e  fonti; 
e  di  più,  che  non  sia  fuorché  alcuno  di  quelli  del 
Casentino;  si  desumono  tutte  sia  dalle  reminiscenze 
che  di  quei  luoghi  occorrono  nel  sacro  poema  frequen- 
iissiine^  sia  dalla  data  di  parecchie  epistole  di  Dante, 
sia  dalla  confermazione  della  storia.  Or  bene  vediamo 
di  grazia  un  tratto  quali  siano  siffatte  reminiscenze  , 
onde  sgorga  così  abbondante  piena  di  prove  che 
altri  asserisca  che  il  colle  misterioso  non  altro  può  es- 
sere che  la  vera  piaggia  del  Casentino. 

«  E  primieramente  ella  è  cosa  notevole  (così 
l'illustre  bresciano  a  carte  83)  chela  immagine  del 
co//e,  ricorrente  in  più  luoghi  della  divina  comme- 
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dia,  ha  sempre  un  significato  proprio  e  letterale:  come 
nei  versi: 

«  Li  ruscelletti  che  de'verdi  colli  -  Del  Casentin 
discendon  giuso  in  arno  (1)  »  a  quel  colle  Sotto  il 
qual  tu  nascesti  (2).  »  <*  Intra  Rialto  -  E  le  fontane  di 
Brenta  e  di  Piava  -  Si  leva  un  colle  (3).  »  Intra  Tupino 
e  l'acqua  che  discende  Del  colle  -  eletto  dal  beato  Ubal- 
do (4).»  Ciò  premesso,  tutto  sicuro  della  vittoria,  con- 
chiude francamente:  «  E  i  canoni  ermeneutici,  che  ve- 
demmo da  Dante  stanziati,  ne  insegnano  il  significato 
letterale,  quand'egli  sussiste,  doversi  a  tutti  gli  altri 
preferire    » 

Queste  sono  le  reminiscenze  e  queste  le  maggiori 
prove  che  dal  poema  si  desumono  a  fermare  che 
»  il  colle  non  può  esser  altro  che  il  Falterona,  da 
cui  deriva  le  sue  scaturigini  l'Arno  ...  »  Ma  per  mag- 
gior disgrazia  dell'autore  dei  Nuovi  studi^  cotali  ra- 
gioni e  cotali  prove  se  non  apparissero  già  vane, 
come  quelle  che  sono  indeterminatissime,  sono  pro- 
prio una  celia  perchè  vuote  di  ogni  midollo  di  verità. 
Elleno  si  mostrano  figlie  sciagurate  di  quell'  erroneo 
emione  prÌDio,  cui  fu  dimostrato  (5)  in  aperta  oppo- 
sizione a  quelli  che  veracemente  Dante  ha  stanziato 
nel  Convito  e  nella  lettera  al  magnifico  Signor  di 
Verona.  Imperciocché,  giova  pur  ripeterlo  anche  una 
volta,  il  senso  letterale,  altramente  appellato  letterale 
storia  (C),  che  trovasi  nella  supeificie  della  lettera, 


fi)  hif.  CXKX.  v.'64. 

(2)  Parati,  e.   VI.  v.  83. 

(3)  Farad,  e.  IX.  v.  26. 

(4)  Paracl.  XT.  v.  43. 

(3)  Vedi  cap.  V  e  VI  di  questo  Saggio. 
(0)  Conv.  tratt.  I  cap.  1. 
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corre  senza  interrompersi  mai  dal  principio  sino  alla 
fine  delle  composizioni  allegoriche,  o  polisense.  Ma 
questo  medesimo  senso  letterale  per  nulla  ingombra 
il  procedimento  dell'  allegorico;  il  quale  scorre  altresì 
per  entro  le  viscere  (se  così  mi  è  dato  esprimermi) 
di  tutta  la  letterale  composizione.  Così  appunto  la 
vagina  è  una  cosa  da  se,  che  non  tramezza  la  spada 
per  entro  contenuta:  così  gli  scrigni  sussistono  tali, 
e  non  interrompono  le  gioie  in  loro  nascose:  così 
quelle  casse  antiche  in  forma  di  sileni,  descritti  al 
cap.  XIII,  le  quali  sussistono  coll'esteriore  figura  di 
Sileno,  e  non  inferrompono  la  stanza  di  quelle  aggra- 
ziate divinità  che  industre  mano  seppevi  perentro 
occultare.  Certo,  così  il  colle  ed  il  monte,  come  i 
fiumi  ed  i  laghi,  come  le  persone  e  gli  animali, 
come  in  somma  le  cose  tutte  quante  toccate  nella 
letterale  storia  del  poema,  deggiono  per  viva  forza 
avere  un  senso  proprio  e  letterale  ,  ancora  che  in 
ogni  lato  fossero  di  mera  creazione  poetica.  Quindi 
Caronte,  Minosse,  Cerbero  e  Plutone,  fantastici  per- 
sonaggi della  scienza  poetica,  comecché  nell'allegoria 
diano  luogo  a  ben  diverso  concetto,  pure  nella  let- 
tera della  Commedia  non  possono  non  ritenere  un 
senso  tutto  proprio  e  letterale.  Quindi  la  Lonza  ,  il 
Leone  ,  la  Lupa  ed  il  Veltro  ,  individui  bruti  ,  la 
cui  specie  realmente  esiste  sulla  terra,  hanno  proprio 
senso  nella  lettera,  intanto  che  un  altro  ben  diverso 
ne  deggiono  assumere  nell'allegorico  intelletto.  Quindi 
come  di  questi  enti,  o  reali,  o  fantastici,  devi  argo- 
mentare del  colle^  che  necessariamente  ha  il  senso 
letterale,  e  necessariamente  ancora  contiene  il  suo 
significato  allegorico  che  da  quello  é  totalmente  di- 
verso. Questa  prima  prova  adunque  non  è  che  un' 
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ombra  vana  che  1'  erudito  bresciano,  postosi  al  con- 
dotto degli  immaginari  suoi  canoni,  corse  ciecamente 
a  trattare  come  cosa  salda. 

»  Sappiamo  dal  Boccaccio  (è  questa  la  seconda 
prova  )  come  Dante  bandito,  di  se  medesimo  or  qua 
or  là  incerto,  andasse  primamente  vagando  per  To- 
scana ....  quando  col  conte  Salvatico  in  Casentino, 
quando  col  marchese  Moroello  Malaspina  in  Luni- 
giana,  quando  con  quelli  della  Faggi  ola  nei  monti 
vicini  a  Urbino,  assai  convenevolmente  ,...  onorevo- 
mente  si  stette. 

«  Ma  il  più  certo  argomento  (e  questa  è  la  sua 
terza  prova)  della  dimora  di  Dante  fra' verdi  colli  del 
Casentino  si  ha  nelle  proprie  epistole  di  lui.  Quella 
singolarissima  ad  Arrigo  VII ....  fu  scritta  iìi  Tu- 
scia sub  fontem  Sarni  XI  hai.  maias^  divi  Henrici  fau- 
stissimi cursus  ad  Italiam  anno  primo  (1314).  »  E  se- 
guitasi a  produrre  la  data  di  altre  che  con  espressa 
scrittura  fanno  saputo  di  essere  partite  dallo  stesso 
paese,  o  per  lo  meno  lo  fanno  supporre:  onde  si 
argomenta  che  tutte  «  ugualmente  confermano  la  di- 
mora dell'  esule  ghibellino  in  quei  medesimi  tempi 
e  luoghi  (a  car.  84,  85).  » 

Noi  senza  tema  d' inciampi,  e  sgombri  di  qua- 
lunque mal  umore  verso  il  critico  bresciano  ,  con- 
cediamo tutto  questo  di  buona  voglia;  ma  non  sap- 
piamo in  qual  modo  egli  con  si  nuova  e  franca  se- 
rietà ricavi  la  conferma  ,  che  quivi  il  colle  abbia 
il  solo  significato  letterale:  e.  che  tra  i  molti  verdeg- 
gianti colli  del  Casentino,  ai  quali  sospira  1'  assetata 
immaginazione  di  mastro  Adamo,  il  colle  del  can- 
to primo  sia  e  debba  essere  esclusivamente  la  descri- 
zione dell'unico  Falterona,  da  cui  deriva  le  sue  sca~ 


222  Letteratura 

turigini  r  Arno?  E  molto  più  c'impigliamo  nella  pro- 
fonda nostra  ignoranza,  al  sovvenirci  che  quei  molti 
e  molti  colli ,  di  che  si  ha  qui  denominazione  non 
dubbia,  che  per  testimonianza  del  critico  erano  vedu- 
ti nel  1311,  debbano  essere  designati  da  un  altro 
indeterminatissimo  colle  stato  veduto  nell'equinozio 
vernale  del  1300  sul  primo  levare  del  sole.  Ma  diasi 
qui  la  debita  lode  al  vero,  qual  mai  bontà  si  rinviene 
per  entro  cotali  due  ultime  prove  ?  Il  Boccaccio  fa 
testimonio  espresso,  che  Dante  esiliato  dal  1302  al 
1311  vagò  per  Toscana:  e  le  epistole  fanno  prova  che 
in  quest'ultimo  anno  venivano  scritte  alla  fonte  del- 
l'Arno :  mentre  la  Commedia  vuole  da  tutti  inteso, 
saputo,  e  creduto,  che  nella  primavera  del  1300  il 
poeta  vide  il  misterioso  colle.  Dunque,  conchiudere- 
mo noi  con  ragioni  più  conseguenti,  siccome  l'anno 
1300  è  ben  diverso  dal  1311:  così  il  colle  del  canto 
primo  della  Commedia,  veduto  in  quel  primo  anno,  è 
al  tutto  diverso  dai  verdi  colli  veduti  nel  Casentino 
undici  anni  più  tardi.  Ed  ecco  una  seconda  ed  una 
terza  prova  del  chiarissimo  avversario,  a  cui  giusta- 
mente si  può  esclamare  come  Dante  alle  anime  del 
purgatorio:  «  0  ombre  vane  fuor  che  nell'aspetto!  » 
Innanzi  che  1'  uomo  asserisca  risolutamente  che 
una  cosa,  la  quale  non  è  ben  cognita,  sia  certamen- 
te, e  non  possa  essere  altro  che  la  tale  ,  o  la  tale 
altra  distintamente  nota,  non  convien  egli  di  neces- 
sità prima  di  tutto  che  questi  abbia  con  distinzione 
compreso,  che  le  loro  note  sono  perfettamente  tra 
se  conformi,  anzi  uguali,  anzi  identiche?  E  se  nella 
pratica  di  questa  comparazione  egli  si  avvegga  che 
le  note  dell'  una  di  tanto  da  quelle  dell'  altra  sono 
elle  disformi  e  ripugnanti,  come    lo  è  la  luce  e  le 
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tenebre,  come  il  perfetto  e  lo  imperfetto,  non  sarà 
ella  una  vera  semplicità  il  volerle  credere  e  far  cre- 
dere identiche?  Questo  è  per  lo  appunto  ciò  che  nella 
presente  quistione  incontra:  ed  io  a  chi  non  abbia 
l'intelletto  schiavo  delle  proprie  invenzioni  lo  proverò 
tia  via  in  brevi  ed  aperte  parole. 

Quali  sono  le  note  o  le  prerogative  del  misterioso 
colle  ?  L'  una  è  questa ,  che  visto  solo  acquietò  nel 
cuore  al  riguardante  la  paura  che  l'ebbe  oppresso  per 
una  notte  intera.  L'altra,  che  l'ascenderlo  era  cosa 
tanto  lodevole  e  buona,  che  tre  donne  benedette  nel 
cielo  si  dolgono  che  non  sia  asceso,  e  si  adoperano 
per  rinviare  al  sommo  dello  stesso  colle  il  disani- 
mato pellegrino;  e  di  più  anche  Virgilio,  colui  che 
tutto  sejìpe^  riprese  Dante  perchè  invece  di  ascender- 
lo ritornava  alla  noiosa  valle,  La  terza,  che  l'ascesa 
di  quello  stesso  monte  era  dilettosa,  ed  esso  è  prin- 
cipio e  cagione  di  tutta  gioia.  E  finalmente  che  il 
corto  andare  del  monte  conduceva  il  pellegrino  in 
tale  luogo,  dove  potevasi  ascendere  per  l'altro  viaggio 
fatto  passando  per  luogo  eterno,  ciò  fu  l'inferno  e'I 
purgatorio,  continuando  su  per  tutti  i  nove  cieli. 

Che  queste  quattro  note  siano  le  assegnate  al 
mistico  m(»nte,  si  riconosce  dallo  stesso  poema.  E  quan- 
to alle  prime  tre,  a  chiunque  abbia  letto  il  primo 
canto  non  occorre  dirne  altro:  della  quarta  nota  se 
ne  hanno  prove  espresse ,  e  prove  di  deduzione.  È 
espressa  prova  la  risposta  che  Virgilio  fece  a  Dante, 
allorché,  domandatogli  perchè  non  ascende  il  diletto- 
so monte,  ed  udito  il  pericolo  che  in  ciò  fare  egli 
aveva  corso,  gli  soggiunse:  «  A  le  convien  tenere  al- 
tro viaggio  :  Io  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno,  » 
Per  argomentazione  poi  si  raccoglie  dalle  parole  di 
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Beatrice  al  mantovano  poeta,  cui  ella  disse:  «  L'amico 
mio  -  Nella  diserta  piaggia  è  impedito  -  Sì  nel  cam- 
mip,  che  volto  è  per  paura  ....  Or  muovi  e  con 
la  tua  parola  ornata  -  E  con  ciò  che  è  mestieri  al  suo 
campare-  L'aiuta  si  eh'  io  ne  sia  consolata:  »  La  con- 
solazione stessa  era  comune  alla  donna  gentile  che 
nel  cielo  tanto  si  compianse  di  quello  impedimento^ 
che  volle  frangere  ivi  duro  giudicio  ;  ed  a  Lucia 
che  raccomandò  il  suo  fedele  a  Beatrice  affine  che 
lo  soccorresse  senz'  altra  dilazione.  Quindi  si  argo- 
menta, che  tutto  r  impegno  di  lai  tre  donne  affet- 
tuose era  diretto  al  rimuovere  l'  impedimento  per- 
chè Dante  ripigliasse  da  capo  la  intermessa  salita  del 
colle  illuminato.  Ora  siccome  Beatrice  aflfrettò  Vir- 
gilio ad  aiutarlo  sì  che  colle  due  donne  ella  ne  fos- 
se consolata;  cojìÌ  questi  non  altramenti  poteva  ciò 
fare  fuor  che,  a  rimosso  l'impedimento,  o  scansatolo, 
guidando  il  pelligrino  a  quella  stessa  meta,  a  cui 
era  diretta  la  via  che  scorreva  su  pel  monte.  E  cer- 
to che  il  mantovano,  tenendo  altra  via,  si  appigliò 
al  partito  di  cessare  l'impedimento;  ma  non  meno 
certo  è  che  non  avrebbe  consolato  le  tre  donne,  se 
non  lo  avesse  condotto  proprio  colà  medesimo  dove 
prima  era  diretto,  e  dove  la  beata  amica  lo  attende- 
va. Laonde  provato  è  che,  non  meno  delle  tre  prime, 
l'ultima  nota  forma  parte  propria  ed  essenziale  della 
allegorica  montagna. 

Ora  possiamo  noi  dire,  nonché  altrettanto,  alcu- 
na cosa  di  simile  delle  montagne  terrene?  Quale  di 
esse  confortò  mai  la  vista  a  chi  rapido  fugge  la  mor- 
te? Quale  ebbe  mai  così  lodevole  e  bella  ascesa,  che 
non  pure  i  sapienti  terreni,  ma  le  stesse  elette  ani- 
me dell'  empireo  dovessero    gareggiare  nel  far  voti 
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perchè  altri  la  ascenda,  e  compiangersi,  e  corrucciar- 
si  così  se  questi  ne  intermette  la  salita,  che  a  rimet- 
terlo in  via  si  voglia  persino  infranto  un  duro  giu- 
dicio  nel  cielo?  0  quale  è  quello  iTiai  tra  i  monti 
terreni  che  in  vero  sia  dilettoso  nella  salita ,  e  che 
veramente  dire  si  possa  principio  e  cagion  di  tutta 
gioia  ì  Ancora  chiediamo  noi  che  ne  venga  detto 
quale  delle  nostre  montagne  essendo  ascesa  conduce 
il  pellegrino  in  luogo  tale,  ove  si  può  ascendere  an- 
che per  un  altro  viaggio  che  passa  per  luogo  eterno^ 
come  Virgilio  fece  che  condusse  lo  spaventato  pelle- 
grino in  vetta  al  purgatorio?  Niuno  per  fermo.  Pure 
nel  colle  mistico  a  tutto  rigor  di  termine  sono  da  trova- 
re cotante  e  sì  nuove  prerogative.  Dunque  il  colle  nella 
commedia  designato  non  è,  né  può  essere,  alcuna  delle 
terrene  montagne,  né  il  Falterona  né  altro  dei  vcì'di 
eolli  del  Casentino.  La  nostra  conclusione  è  così  giusta, 
vera,  ed  ottenuta  per  sì  aperte  premesse,  che  fa  vera- 
mente sorpresa  come  il  dottissimo  professore  bresciano 
non  l'abbia  da  se  medesimo  scorta.  Ma  egli  postosi 
dietro  alla  face  dei  propri  canoni ,  e  fattosi  quinci 
e  quindi  parete  di  non  calere  contro  la  vincente 
luce  che  il  poema  in  ogni  verso,  in  ogni  parola,  gli 
raggiava  nel  viso;  egli  stesso  si  fece  «  grosso  col  falso 
immaginare,  sì  che  non  vide  ciò  che  avrebbe  veduto 
se  lo  avesse  scosso  »  (1).  Dietro  così  fallace  guida 
egli  non  seppe  riconoscere  le  assegnate  qualità  del 
monte  se  non  come  esagerate,  iperboliche  ed  inutili, 
come,  è  l'uso  dei  nostri  poeti;  e  con  tal  ripiego  ven- 
ne in  alcuna  lievissima  guisa  a  poterle  sognare  nei 
colli  del  Casentino.  Ma  gì'  interpreti  antichi,  meno 

(1)  Parad.  e.  I.  v.   88. 
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alla  immaginazione,  e  più  devoti  al  testo  ed  alla  sa- 
cra face  della  critica,  hanno  potuto  ravvisare  tutte 
queste  note  nel  monte  allegorico  con  tale  precisione 
e  con  tanta  identità,  che  fin  non  si  'pareggia  mo  ed 
issa.  Ma  e  per  qiial  forte  legione  vuoisi  tenere  solo 
che  in  senso  iperbolico  e  relativo  ciò  che  il  poeta 
espresse  in  un  concetto  piano  ed  assoluto  ?  Ei  non 
disse  già  che  questo  «colle  era  vestito  dei  raggi  del 
pianeta  che  mena  dritto  alcuno  nomo  per  alcuna  via:  » 
ma  sibbene  ha  detto  assolutamente:  «  colle  vestito  dei 
raggi  del  pianeta  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  cal- 
le.» Non  disse  che  «  ad  alcuni  uomini.,  come  sono  i  gio- 
vani e  di  sani  piedi  e  gagliarde  gambe,  è  dilettoso 
il  salire:  »  ma  s\  con  assoluto  sermone  disse:  «  per- 
chè non  sali  il  dilettoso  monte?  »  Nemmeno  ha  det- 
to: <(  che  è  principio  e  cagione  di  alcuna  gioia:  »  co- 
me sarebbe  il  respirare  la  pura  aria,  il  vedere  al- 
cuna città,  od  alcuna  vasta  pianura;  ma  si  ha  det- 
to: «  che  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia.  »  Un 
parlare  così  semplice,  esplicito,  assoluto,  che  promette 
un  tanto  bene,  e  che  fa  ammirare  le  stupende  qua- 
htà  di  quel  monte,  non  ammette  interpretazioni  di 
qualità  relative  e  ristrette,  tuttavolta  che  le  assolute 
siano  possibili  e  reperibili.  E  possibili  e  reperibili 
sono  veramente,  come  nel  capitolo  seguente  sarà  per 
Hoi  dimostrato  a  tutto  rigore  di  argomenti.  Dunque 
l'interpretazione,  che  sin  qui  abbiam  disaminato,  pog- 
gia tutta  sul  falso. 
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CAPITOLO  XXIV. 

Qiial  sia  il  monte  che  è  principio  e  cagion  di  tutta 
gioia.  E  prima  si  stabiliscono  due  canoni  indi' 
spensabili  per  le  allegoriche  interpretazioni. 

Le  scritture  polisense  vengono  ,  come  è  noto  , 
COSI  denominate  dal  contenere  diversi  soggetti  nel  lo- 
ro dettato:  altro  soggetto  è  trattato  nella  letterale 
storia,  ed  altro  nella  midolla  delle  parole.  Lieve  co- 
sa è  r  intendere  il  primo  senso:  egli  si  dimostra  dal 
suono  materiale  della  lettera.  L' altro  senso  diverso 
dal  letterale ,  perciò  detto  allegorico,  per  essere  con 
sottile  artifizio  del  poeta  nascoso  per  entro  la  cortec- 
cia delia  lettera,  è  per  ciò  stesso  non  poco  difficile 
a  discoprire.  Però  diceva  Dante  a  questo  proposito 
medesimo:  «  Che  rado  sotto  benda-  Parola  oscura  giu- 
gne  allo  intelletto.  »  Questa  inevitabile  difficoltà  di- 
verrebbe insuperabile  se  il  poeta  non  fosse  dalla  ra- 
gione astretto  ad  alcune  norme  e  precauzioni.  Non 
è  mio  intendimento  di  qui  riferirle  tutte ,  né  sarei 
io  r  uomo  da  ciò:  ma  neppure  so  dispensarmi  dal- 
l'accennarne  le  due  principali  che,  dopo  la  lunga 
ed  attenta  lettura  di  tutte  le  opere  del  nostro  poeta, 
ho  veduto  ovunque  con  religiosa  costanza  osservate. 
Canone  primo. 

L'  una  norma  è  questa,  che  per  quanto  al  poe- 
ta sia  generalmente  concesso  l'usare  con  libertà  le 
esagerazioni,  o  iperboli  (  come  le  dicono  i  rettori- 
ci),  le  quali  in  verità  non  sono  che  artificiose  bu- 
gie: pure  nelle  composizioni  polisense  non  possono 
ammetterle  che  nel  senso  letterale,  mentre  ne  è  ri- 
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gorosaraente  loro  vietato  1'  uso  rispetto  al  sogfgetto 
del  senso  allegorico.  La  ragione  di  cotale  precetto 
è  lodevole  molto.  Imperciocché  l'iperbole  è  una  for- 
te esagerazione,  o  diipinuzione  di  alcuno  concetto,  la 
quale  non  può  non  discoprirsi  nel  senso  letterale  : 
ma  non  così  è  nell'allegorico,  il  quale  (per  essere 
già  occulto  sotto  l'oscuro  involucro  della  lettera)  non 
si  conosce  dal  lettore  che  dopo  lungo  ed  attento  stu- 
dio e  non  lascia  più  a  questo  alcun  mezzo  di  poter 
avvertire  con  certezza  dove  sì  e  (Jove  no  le  iper-^ 
boli  abbiamo  avuto  luogo. 

Canone  secondo. 
L'altra  è  questa,  che  il  soggetto  mistico  sia  sem- 
pre descritto  o  accennato  con  quelle  note  che  più  gli 
sono  essenziali.  Non  è  chi  non  vedei  la  ragione  di 
questo  secondo  precetto,  onde  si  procaccia  che  il  sog- 
getto di  una  poesia  polisensa,  il  quale  non  si  vede 
ma  conviene  scoprirlo  quasi  per  conghiettura,  sia  sem-- 
pre  descritto  e  determinato  colle  proprie  note,  così  che 
r  investigatore  non  debba  distrarre  la  mente  vagando 
troppo  incerto  su  diversi  oggetti  ;  siccome  accade-? 
rebbe  se  le  note  esposte  fossero  a  molte  pose  cor 
muni. 

Laonde  ammesso  il  principio  che  l' espressioi 
ne  del  testo  in  ordine  all'  ascosa  verità  non  sia  mai 
iperbolica,  e  che  le  arrecate  note  siano  essenziali  allì^ 
stessa  verità,  l'accorto  lettore  si  travaglierà  soltanto 
a  discoprire  il  soggetto  allegorico  per  mezzo  dei  ca- 
ratteri principali  con  che  in  tutta  la  composizione 
polisensa  venne  descritto.  Né  può  fallare  nell'  intento 
quando  le  espressioni  siano  secondo  verità,  e  le  note 
siano  essenziali  al  soggetto  dell'  allegoria,  come  ab- 
mo  supposto.  Imperciocché  in  questo  caso   basterà 


Risposta  del  Pont.4  al  Picei  229 

pure  che  con  mente  fissa  raccolga  lungo  tutto  il  poe- 
ma quelle  note  che  più  riguardano  il  soggetto  al- 
legorico, per  accoppiare  da  ultimo  col  principio  il 
mezzo  ed  il  fine  a  ricomporre  l'intera  verità  nascosa, 
che  da  tutte  le  note  essenziali  appostate  deve  risul- 
tare sufficientemente  chiara  e  distinta. 

A  questi  due  canoni  che  altri,  per  quel  eh'  io  sap- 
pia, non  espose  prima  di  me,  e  che  pur  non  sono  di 
mio  arbitrio,  ma  appresi  in  Dante  ed  in  altri  poeti 
della  industriosa  antichità,  si  potrebbe  qui  aggiun- 
gere il  suffragio  di  molte  e  molte  testimonianze  a 
loro  conferma  ,  ma  per  non  allungarci  di  troppo 
con  grave  distrazione  dei  lettori,  mi  contenterò  pure 
di  due  o  tre  cavate  dalle  canzoni  del  Convito,  come 
quelle  che,  per  essere  spiegate  dal  proprio  autore  , 
non  lasciano  dubbio  sUÌ  loro  significato. 

Nella  canzone:  «  Amor  che  nella  ménte  mi  ra- 
giona »  alla  stanza  4  si  legge:  «  Cose  appariscon  nel- 
lo suo  aspetto  Che  mostran  dei  piacer  del  Paradiso  ... 
Elle  soverchian  lo  nostro  intelletto  Come  ràggio  di 
sole  un  fragil  viso  ..  Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuo- 
co Animate  d'un  spirito  gentile,  Ch'  è  creatore  d'ogni 
pensier  buono:  E  rompon  come  tuono  gì'  innati  vi- 
zi, che  fanno  altrui  vile  ....  Questa  è  colei  che  umi- 
lia ogni  perverso  ...  »  Finché  il  lettore  baderà  solo 
alla  corteccia  della  lettera,  dove  fingesi  parlare  di 
una  femmina  che  sia  stata  delle  figlie  di  Adamo,  am- 
mirerà, non  v'ha  dubbio,  la  nuova  bellezza  e  la  vir- 
tù tragrande  che  il  poeta  descrive  nella  sua  donna: 
ma  non  sarà  poi  così  dolce  di  sale  che  abbia  per 
vero  che  nel  viso  di  colei  apparissero  certamente  dei 
piaceri  di  paradiso  :  che  proprio  così  soverchiassero 
il  suo  ed  il  nostro  intelletto,  come  raggio  di  sole  un 
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frangil  viso.  Che  le  fiammelle  piovute  dalla  sua  bel- 
tà fossero  senza  meno  creatrici  d'ogni  pensier  buono, 
anche  di  quello  della  penitenza  e  deirorazione:  e  che 
di  tal  potere  fossero,  che  non  solo  rompessero  i  vizi 
abituali,  ma  anche  gli  innati:  opera,  che  è  tra  le  più 
grandi  della  onnipotenza  divina.  E  che  finalmente 
costei  sia  quella  che  umilia  ogni  perverso,  non  esclusi 
gli  scismatici  e  gli  eresiarchi  d'ogni  tempo.  A  queste 
frasi  ogni  discreto  intendimento  griderà:  Oh  vaghe, 
oh  nuove,  oh  sublimissime  esagerazioni  degne  vera- 
mente di  sì  divino  poeta  !  Così  è  per  mia  sentenza: 
in  niuna  delle  figlie  di  quell'  uomo  che  non  nacque 
le  allegate  qualità  e  pregi  non  furono,  non  sono  e  non 
saranno  rinvenute  mai  veramente  esistenti:  ma  pur 
nondimeno  queste  tutte,  ed  altre  anche  più  sorpren- 
denti, noi  a  tutto  rigor  di  termine  le  troviamo  appro- 
priate dalla  Scrittura  santa  alla  Sapienza  eterna;  la 
quale  per  sua  confessione  è  la  donna,  di  cui  s'inna- 
morò Dante  appresso  lo  primo  amore:  ciò  fu  la  bel- 
lissima figlia  dello  imperatore  dello  universo ,  alla 
quale  Piltagora  pose  nome  filosofia  (1  ).  Ora  ciò  premes- 
so così  è  da  argomentare:  se  l'innamorato  poeta  non 
avesse  di  sua  mano  aperto  la  corteccia  delle  canzoni, 
e  detto  con  espresso  latino,  che  la  donna  da  lui  cele- 
brata era  la  filosofia  nell'  ora  detto  significato,  quei 
soli  interpreti  1'  avrebbero  potuta  discoprire,  i  quali 
avessero  ritenuto  le  grandissime  sue  lodi,  non  quali 
poetiche  esagerazioni,  ma  sì  quali  note  veracemen- 
te intrinseche  alla  essenza  della  stessa  donna.  Imper- 
ciocché il  testo  medesimo,  così  facendo,  gli  avviava 
ad  una  donna  non  mortale  veracemente,  ma  divina: 

(t)  Convit.  tratt.  2  in  fine.  Sapienliao  passini. 
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ad  un  ente,  voglio  dire,  sarebbero  stati  condotti  che 
non  avesse  esempio  sulla  terra,  ma  solamente  nella 
corte  di  quello  imperatore  che  sempre  regna.  Colà 
appunto,  è  solo  colà  dove  le  sacre  pagine,  tanto  stu- 
diate e  venerate  dal  nostro  poeta,  ripongono  quale 
somma  regina  la  Sapienza  eterna  :  la  quale  tutte  le 
narrate  prerogative  con  infinite  altre  in  se  ampia- 
mente comprende.  E  forse  che  a  questa  medesi- 
ma ricerca  sarebbero  stati  non  poco  soccorsi  dal  mi- 
rabile volume  Della  consolazione  di  Severino  Boezio, 
dove  la  stessa  donna  si  descrive  con  tratti  similian- 
tissimi,  se  non  uguali,  a  quelli  che  usò  il  massimo  dei 
fiorentini  cantori.  Ma  qualunque  degli  altri  interpreti 
che,  non  veduto  nei  versi  di  Dante  salvo  che  inezie 
ed  esagerazioni  poetiche,  avesse  preso  di  mira  l'una 
o  l'altra  delle  donne  mortali,  e  si  fosse  stato  conten- 
to ad  alcuna  che  solo  ristrettivamente  meritasse  al- 
cuna delle  amplissime  lodi  che  il  testo  contiene  , 
ninno  dubita  che  sarebbesi  le  mille  miglia  allontanato 
dal  vero.  Al  somigliante  modo  ragioniamo  nell'inter- 
pretare  sanamente  il  sacrato  poema.  Ritenuto  il  Con- 
vito quale  sicura  guida  in  fatto  di  interpretare  le 
scritture  polisense  di  Dante,  ferma  cosa  è,  o  io  m'in- 
ganno, che  quegli  interpreti,  i  quali  ritengono  le  qua- 
lità che  il  testo  attribuisce  ai  soggetti  toccati  quali 
note  intriseche  agli  stessi,  e  loro  esenziali,  non  possono 
fallire  in  tutto  o  in  buona  parte  alla  scoperta  della  in- 
vestigata verità  allegorica.  Ma  quegli  altri  che  tengono 
queste  siccome  ornamenti  vani,  o  iperboli  o  fantasti- 
cherie poetiche,  questi  si  raffronteranno  sempre  non 
col  ricercato  vero,  ma  sì  colle  vane  immagini  della 
loro  immaginazione.  La  prima  norma  ,  che  tracciò 
Dante  pel  primo,  si  ebbe  rispetto  e  venerazione  dagli 
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antichi;  la  seconda  è  l' idolo  dei  commentatori  pre- 
senti. Ecco  la  fonte  vera  onde  così  strane,  così  dispa- 
rate, così  inverosimili  cose  vengono  vedute  per  entro 
alla  commedia  di  Dante.  Quanto  egli  pensatamente 
e  sapientemente  con  artifìcio  descrisse  a  tutto  rigor 
di  lop-ica,  essi  lo  giudicano  coU'unica  e  capricciosa 
misura  della  poetica  fantasia.  Chi  crederebbe  mai  che 
lettori  tatì  ei  si  avesse  pregato  quando  disse:  «  0  voi 
che  avete  gì'  intelletti  sani  ,  Mirate  la  dottrina  che 
s'asconde  Sotto  il  velame  delli  versi  strani!  »  0  quan- 
do, rimandati  addietro  quelli  tutti  che  sono  in  pic- 
cioletta  6arca,  chiamò  dietro  a  sé  quei  pochi  che  per 
tempo  drizzarono  il  collo  al  pane  degli  angeli,  che  è 
la  somma  Sapienza  ? 

CAPITOLO  XXV. 

Quale  fosse  la  opinione  di  Dante  intorno  alla  felicità 
e  dove  V abbia  figurata. 

Il  monte,  su  cui  voleva  ascendere  il  traviato  pel- 
legrino, non  pure  era  ed  illuminato  dal  pianeta  che 
mena  dritto  altrui  per  ogni  calle,  e  percorso  dalla 
diritta  via  che  riconduce  a  casa,  ma  anche  era  di- 
lettoso, anzi  principio  e  cagion  di  tutta  gioia.  Pre- 
gi, per  mia  fé,  grandissimi  sono  questi,  e  più  che 
sufficienti,  a  chi  gli  affisi  con  mente  chiara,  per  gui- 
dare al  sicuro  discoprimento  della  verità  nascosa  sot- 
to la  densa  corteccia  di  quella  parola.  Difatti  il  piar 
neta,  che  mena  diritto  altrui  per  ogni  calle,  non  può 
esser  (siccome  fu  per  noi  testé  dimostro  nei  capito- 
li XVIII,  XIX  e  XX)  il  sole  sensibile;  ma  senza 
ammetter  altra  istanza,  è  figura  della  filosofìa  o  sa- 
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pienza(  eterna,  che  pel  nostro  poeta  è  una  cosa  :  la 
Tia  diritta  che  riconduce  a  casa,  per  Dante  nel  Con- 
cito e  per  Boezio  nel  suo  libro  Della  consolazione  è  de- 
terminata per  la  strada  che  conduce  al  sommo  bene; 
e  sarà  via  via  provato  anche  agli  intelletti  più  restii, 
che  quella  cosa,  la  quale  è  principio  e  eagion  di  tutta 
gioia^  deve  essere  un  mezzo  per  cui  si  va  all'acquisto 
della  somma  felicità,  colà  dove  può  solo  trovarsi  la 
tutta  gioia  di  che  il  testo  ragiona.  In  tal  modo  noi, 
come  l'accorto  lettore  avrà  già  compreso,  seguendo 
i  principi i  di  che  si  discorre  nel  capitolo  che  a  que- 
sto immediatamente  precede,  riteniamo  per  positive 
tutte  le  note  onde  1'  allegorico  monte  fu  descritto  : 
ed  in  una  avrà  già  indovinato  che  gli  argomenti,  on- 
de sarà  intessuta  la  disquisizione,  che  mo'  corre  per 
mano,  ci  verranno  tutti  quanti  somministrati  dalla 
morale  filosofia,  che  grecamente  Etica  fu  appellata. 
Questo,  rispetto  al  primo,  e  vero:  ed  è  verissimo  ri- 
spetto pure  al  secondo  supposto.  Né  a  tal  partito  ci 
siamo  appigliati  arbitrariamente  o  per  istrano  capric- 
cio di  fare  delle  novità,  o  senza  un  più  che  grave 
motivo  :  anzi  fu  lo  stesso  Dante  che  ivi  medesimo 
di  propria  mano  ci  guidò  e  costrinse  a  muovere  il 
passo.  Imperciocché  parlando  egli  a  Cangrande  del 
suo  poema  nell'epistola  allo  stesso,  gli  avvertì  prin- 
cipalmente che  il  soggetto  della  commedia  era  mo- 
rale, e  quindi  che  il  genere  di  filosofia,  cui  l'opera 
era  sottoposta,  è  la  filosofia  morale,  cioè  l' etica  :  e 
che  il  suo  fine  è  il  rimuovere  dallo  stato  di  miseria 
i  viventi  in  questa  vita  e  condurli  allo  stato  della 
felicità  (1). 

(1)  Epist.  ail  Can.  §  15;  16. 
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Nella  morale  filosofia  pertanto,  la  quale  fu  cosi 
nota  e  saputa  dal  poeta  che  nel  poema  viene  deno- 
minata la  sua  etica  (1),  sarà  nostro  dovere  cercare 
attentamente  se  nulla  toccato  vi  sia  di  questo  mon- 
te prodigioso  che  è  ?anta  parte  di  una  composizione, 
la  quale  ad  essa  filosofia  venne  sottoposta. 

Tra  gli  encomiatori  dei  mirabili  e  divini  be- 
nefizi comr^iotiti  dalla  morale  filosofia  alla  umanità, 
ameno  ad  uh  tempo,  utile ,  e  meraviglioso  è  quel 
Severino  Boezio,  che  nel  maggior  suo  bisogno  di 
conforti  ha  dettato  l'aureo  volume  Della  consolazione 
della  filosofia;  dove  come  in  embrione  si  rinviene 
per  avventura  non  pure  tutto  l'ordito  della  comme- 
dia, ma  e  gran  parte  della  trama  onde  fu  intessuta 
la  gran  tela.  In  esso,  mentre  in  persona  della  filo- 
sofia tratta  della  sollecitudine  di  lutti  gli  uomini,  che 
vivono  sulla  terra,  ninno  eccettuato,  così  ragiona  : 
"  Tutta  la  sollecitudine  dei  mortali,  (mi  giovo  della 
classica  traduzione  di  Benedetto  Varchi)  la  quale  per 
molti  e  vari  studi  fatica,  sebbene  procede  per  diverse 
vie,  si  sforza  nondimeno  di  pervenire  a  un  fine  solo, 
cioè  a  quello  della  beatitudine:  e  la  beatitudine  none 
altro,  che  quel  bene  il  quale  acquistato,  che  alcuno 
ha,  egli  non  può  desiderare  più  altra  cosa  nessuna: 
e  questo  bene  è  senza  alcun  dubbio  il  primo  e  più 
alto  di  tutti  i  beni,  e  quello  il  quale  contiene  in  se 
tutti  gli  altri  ...  »  E  dunque  manifesto,  che  la  bea- 
titudine è  uno  stato  perfetto,  nel  quale  sono  tutti  i 
beni  ragunati.  E  ritoccando  anche  delle  brame  no- 
stre continua  così.  «  Questo  cotale  stato  brigano  di 
conseguire   tutti  i  mortali,  come    avemo  detto ,  ma 

(1)  Inf.  e.  XI,  V.  80.  «  La  tua  etica  pertratta.  » 
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per  diverse  vie,  perciocché  nelle  menti  degli  uomini 
è  natviralmente  il  desiderio  del  vero  bene  innestato; 
ma  lo  errore,  che  gli  mena  fuor  di  strada,  gli  travia 
a  beni  falsi  .  .  .  Ma  io  ritorno  ai  desiderii  degli  uo- 
mini, l'animo  dei  quali,  tuttoché  con  memoria  oscu- 
ra e  piena  di  nebbia,  ricerca  nondimeno  il  sommo 
bene  sempre:  ma  come  gli  ebbri  fanno,  non  sa  per 
qual  via  a  casa  si  ritorni  «  (1).  Finalmente  per  tut- 
to questo  terzo  libro,  che  dir  si  potrebbe  della  falsa 
felicilà  smascherata  ,  e  che  risponde  rigorosamente 
al  soggetto  dell'Inferno  di  Dante,  si  trattiene  la  fi- 
losofia a  provare  con  minuta  enumerazione  che  la 
vera  felicità  non  si  trova  nelle  cose  terrene,  ciò  so- 
no ricchezze,  dignità,  regni,  gloria  e  piaceri;  e  di- 
mostrato per  solenni  esempi  che  queste  non  sono  vie 
di  andare  alla  beatitudine,  ma  traviamenti,  né  posso- 
no alcuno  condurre  colà  dove  elle  di  volerlo  condur- 
re promettono  (2J,  l'A.  fa  che  la  filosofia  gli  prometta 
di  condurlo  .«  a  trovare  la  sedia  della  vera  felicità  (3).» 
Quindi  passa  a  dimostrare  che  la  somma  felicità  è 
una  cosa  col  Sommo  Bene,  il  quale  poi  si  dimostra 
essere  Dio  stesso  (4)  :  e  da  ultimo  nel  quarto  li- 
bro, rispondente  al  paradiso,  la  filosofia  a  consolar 
Boezio  perfettamente  gli  fa  questa  degna  proferta: 
«  E  poiché  tu  vedesti  poco  fa,  mostrandolati  io,  la 
forma  della  vera  beatitudine  ,  e  dove  ancora  posta 
sia,.  .  .  la  via  che  a  casa  ti  rimeni  ti  mostrerò:  pen- 
ne ancora  alla  tua  mente,  per  le  quali  ella  possa  in 
alto  levarsi,  appiccherò:  a  fine  che  tu,  scacciata  ogni 

(1)  De  consol.  lib.  3  pio.  2. 

(2)  Ivi  pros.  8. 

(3)  Ivi  pr.  9. 

(4)  Ivi  pr.   10. 
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perturbazione,  sano  e  salvo  colla  mia  guida,  per  la 
mia  via,  ed  ancora  in  su' miei  carri,  nella  tua  pa- 
tria ritornare  te  ne  possi  (1).  «  Ciò  detto  appena,  per 
tutto  il  seguente  metro  continua  a  dirgli  che  essa  lo 
leverà  sovra  tutti  gli  elementi  così  alto,  che  di  pia- 
neta in  pianeta  trascenda  per  tutti  i  cieli.  »  E  cal- 
cando il  bel  dosso  (così  continua  sul  fine)  Del  ciel 
più  chiaro  e  più  veloce  mosso  Miri  ove  è  più  sere- 
no. Quivi  il  Signor  dei  regi  Ha'l  seggio  e'I  scettro, 

e  senza   privilegi  Kegge  del  mondo  il  freno 

Se  mai  te  saldo  a  sì  bella  contrada  Ritor- 
nerà quella  che  or  cerchi  strada,  Ch'  avei  smarrita 
prima:  Questa  è  la  patria  mia^  Qui  nacqui^  qui  con- 
vien  ch'eterno  stia^  Fra  te  lieto  dirai.  E  se  riveder 
pure  La  notte  e  l'ombre  della  terra  scure.  Già  la- 
sciate, vorrai",  Lunge  i  tiranni  pien  d'affanni  e  pene 
Della  lor  vera  patria,  e  proprio  bene,  In  esiglio  vedrai.  » 
Raccogliamo  per  gli  allegati  passi  di  Boezio  ^ 
che  tutti  gli  uomini  corrono  in  traccia  della  vera 
felicità,  la  quale  è  quel  sommo  bene  che  posseduto 
lascia  nulla  e  desiderare  fuori  di  se ,  perchè  mette 
in  pace  tutte  le  brame  dell'uomo.  Questo  dunque  si 
può  é  dee  dire  che  in  se  contiene  quella  tutta  gioia^ 
di  cui  è  principio  e  cagione  il  misterioso  colle.  Ma 
siccome  è  dottrina  di  questo  autore,  che  le  terrene 
cose  non  possono  dare  vera  felicità,  per  cui  chi  vuol 
farne  acquisto  deve,  abbandonata  la  terra,  elevarsi 
sotto  la  guida  della  filosofia  colle  sue  penne  e  so- 
pra i  suoi  carri  infino  sul  dosso  dell'empireo:  reg- 
gia del  re  dei  re,  secondo  Boezio:  e  secondo  l'Alli- 
ghieri,  città  di  quello  Tmperator  che  sempre  regna: 

(1)  Lib.  4,  pr.  1. 
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così  è  certo  che  chi  ascende  si  avvicina  al  sommo 
bene  e  va  a  Dio;  chi  discende,  dikingandosi  dal  som- 
mo bene,  avvicinasi  all'inferno,  e  va  sotto  il  vessillo 
deW Imperator  del  doloroso  regno.  Di  qui  gli  antichi 
interpreti  dicevano  che  chi  ascende  va  alla  felicità, 
ed  alla  miseria  corre  chi  discende.  Però  chi  ne  im- 
pedirà dal  dire,  o  chi  ne  deriderà  quasi  deliri,  se  co- 
minceremo ad  asserire  che  il  dilettoso  monte,  il  quale 
è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  a  chi  lo  ascende, 
non  altra  cosa  può  essere  che  la  via  per  cui  si  corre 
all'  acquisto  della  vera  felicità  ?  nella  quale  sola  si 
può  trovare,  e  veramente  si  trova  a  tutto  rigor  di 
termine,  qualunque  gioia  l'uomo  sappia  desiderare. 
Tale  ce  la  fanno  parere  gli  argomenti  di  Boezio,  e 
tale  parve  per  ben  quattro  secoli  alla  dotta,  attenta, 
sensata  ed  erudita  schiera  dei  chiosatori  della  divina 
commedia. 

Veramente  non  mancherà  tra'  miei  lettori  chi 
desideri  lume  di  argomenti  che  più  da  vicino  im- 
bianchi questo  vero:  cioè  che  Dante,  dall'ascendere 
che  fa  chi  va  al  sommo  bene,  abbia  immaginato  un 
monte,  su  per  cui  scorra  la  via  di  chi  fingesi  andare 
coi  piedi  vivi  all'acquisto  della  vera  felicità.  Peroc- 
ché, a  dir  vero,  comecché  Boezio  parli  dì  via  e  di 
carri  su  cui  la  filosofia  lo  riconduce  a  Dio  ,  pure 
non  lascia  di  nominare  anche  le  penne  appiccate  alla 
sua  menle^per  le  quali  possa  in  alto  levarsi-,  il  che 
fa  supporre  che  e  la  via  ed  il  carro  non  altro  in- 
dichino che  una  elevazione  della  mente  al  cielo  , 
senza  che  l'uomo  debba  stancare  la  persona,  come 
Dante  fece  carpando  su  per  alcuna  montagna.  Que- 
sto desiderio  è  sensato  e  commendevole  molto,  ed  io 
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non  mancherò    di  soddisfarlo  in  corte  ma    decisive 
parole. 

Neil'  ultimo  libro  e  capo  della  Monarchia  noi 
troviamo  disciolto  il  nodo  con  queste  memorande 
parole  ,  secondo  la  versione  di  Marsilio  Ficino  : 
«  Quella  provvidenza,  che  non  può  errare,  propose  al- 
l'uomo due  fini;  l'uno,  la  beatitudine  di  questa  vita, 
che  consiste  nelle  operazioni  della  propria  virtù,  e 
pel  terreslre  paradiso  si  figura-,  l'altro,  la  beatitudine 
di  vita  eterna,  la  quale  consiste  nella  fruizione  dello 
aspetto  divino,  alla  quale  la  propria  virtù  non  può 
salire  se  non  è  dal  divino  lume  aiutata  ,  e  questa 
pel  paradiso  celestiale  s'  intende.  A  queste  due  bea- 
titudini come  a  diverse  conclusioni  bisog'na  per  di- 
versi mezzi  venire.  Imperciocché  alla  prima  noi  per- 
vegnamo  per  gli  ammaestramenti  filosofici,  purché 
quegli  seguitiamo,  secondo  le  virtù  morali  ed  intel- 
lettuali. Alla  seconda  poi  per  gli  ammaestramenti 
spirituali  che  tra-cendono  l'umana  ragione,  purché 
quegli  seguitiamo  operando  secondo  le  virtù  teolo- 
giche, fede,  speranza  e  carità.  Adunque  queste  due 
conclusioni  e  mezzi  benché  ci  sieuo  mostre  ,  1'  una 
dall'umana  ragione  la  quale  pe'filosofi  e'  é  manife- 
sta: V  altra  dal  santo  Spirito,  il  quale  pei  profeti  e 

sacri  scrittori  le  verità  soprannaturali  e  le  cose 

a  noi   necessarie  rivelò » 

Bellissimo  ed  altrettanto  utile  ammaestramento 
può  trarre  dal  riferito  brano  chiunque  nella  divina 
commedia  va  in  traccia  della  nascosa  verità.  Primie- 
ramente sappiamo  per  questo  in  aperta  lingua,  che 
l'autore  nel  terrestre  paradiso  figura  la  beatitudine 
della  vita  presente  ;  onde  raccogliesi  non  solo  che 
questa  è  figurata  in  posizione  tanto  alta  che,  soper- 
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chiata  qualunque  terrena  altezza,  si  apre  nell'aer  pu- 
ro: ma  e  sì  pure  che  chi  altrettanto  non  ascende,  non 
può  giugnere  a  quella.  Il  perchè  per  le  premesse  co- 
se noi  sappiamo,  che  il  poeta  tentando  di  soperchia- 
re l'ascesa  del  monte  dilettoso,  voleva  recarsi  all' 
acquisto  della  vera  beatitudine,  di  cui  già  erano  al 
possesso  le  tre  donne  benedette  che  nella  corte  del 
cielo  curavano  di  lui^  pertanto  Virgilio  ad  allettarlo 
al  viaggio  per  colà  veramente  poteva  dirgli:  <(  E  il 
mio  parlar  tanto  ben  t'impromette.  d  Finalmente  sap- 
piamo che  a  questa  felicità  guidano  gli  ammaestra- 
menti filosofici:  nel  che  si  mostra  fuor  di  figura  l'uf- 
ficio di  Virgilio,  maestro  cortese,  a  cui  non  ispetta 
la  persona  della  filosofia,  ma  solo  quella  di  maestro 
in  cotale  scienza;  nuova  conferma  che  il  sole,  a  Cui 
questi  si  volge  per  averlo  duce  in  quella  via  (J),  è 
immagine  della  filosofia,  a  cui  tien  sempre  il  guardo 
chiunque  la  dichiara.  Ancora  si  raccoglie  la  lagione 
propria  perchè  il  cantor  dei  buccolici  carmi  lungo 
il  viaggio  dell'inferno  e  del  purgatorio  di  altro  non 
sa  tener  di-corso  al  discepolo  se  ciò  non  è  di  virtù 
e  di  vizi  ,  e  di  cento  altre  filosofiche  quistioni  :  e 
perchè  talora  disse  a  Dante:  Io  ti  menerò  oltre  tanto, 
quanto  ti  potrà  condur  mia  scuola  (h  parte  etica  e 
fisica):  e  talora:  «Io  per  me  più  oltre  non  discerno:» 
e  ciò  detto  miselo  al  possesso  della  felicità  di  questa 
vita,  conchiudendo:  «  Perchè  io  te  sopra  te  corono 
e  mitrio:  »   le  quali  furono  le  ultime  sue  parole. 

Potrebbe  ,  chi  volesse,  raccogliere  somiglianti 
conclusioni  rispetto  all'avviamento  alla  felicità  eterna 
additata  dalla  sacra  teologia,  altra  parte  che  è  della 

(t)   Purg.  e.   XIII,  V.  1S. 
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tìlosofia  dantesca,  e  determinare  agevolmente  quale 
ufficio  da  vero  vi  sostenga  Beatrice,  non  che  in  quale 
luogo  per  l'Allighieri,  pellegrino  nei  regni  spiritali, 
fosse  veramente  la  porta  di  s.  Pietro  (2),  onde  co- 
mincia la  giurisdizione  della  scienza  rivelata  :  ma 
queste  ricerche  troppo  ci  dilungherebbono  dall'  in- 
trapreso argomento  ;  però  fia  sano  consiglio  ritor- 
nare al  proprio  nostro  intendimento. 

Egli  è  ben  tempo  omai  di  raccogliere  i  razio- 
cini, e  venire  una  volta  alla  da  lungo  ritardata  con- 
seguenza. Si  disse  che  era  possibile  il  rinvenire  un 
oggetto  che  in  se  contenga,  a  rigor  di  termine,  tut- 
te le  note  che  furono  dal  poeta  attribuite  al  colle 
del  canto  primole  lieve  cosa  e  dolce  fu  per  noi  il 
provarlo  con  pure  il  libro  Della  consolazione  di  Boe- 
zio; il  quale  fa  certo,  incrollabile,  aperto  argomento 
che  questa  è  la  vera  felicità.  Fu  aggiunto  per  mag- 
giore conferma,  che  se  alcuno  desiderasse  udire  dal 
poeta  con  espressa  confessione  che  questa  felicità  si 
figura  in  vetta  ad  un  monte  altissimo,  come  per  ven- 
tura era  il  colle  dilettoso;  queste  prove  si  trovano  sul 
fine  del  suo  libro  della  Monarchia  :  e  ne  vennero 
allegate  le  formali  parole,  che  la  dicono  figurata  in 
vetta  al  monte  del  purgatorio.  Dunque  a  ninno  basterà 
l'animo  di  dubitare,  che  la  salita  dell'uno  e  dell'  al- 
tro monte  sia  figura  della  via  che  conduce  alla  ve- 
ra felicità:  dove  si  trova  senza  meno  la  tutta  gioia 
di  che  il  poeta  discorre;  ne  altri  dubiterà  che  pro- 
priamente il  primo  colle,  che  guida  alla  somma  bea- 
titudine, non  dia  egh  stesso  la  tutta  gioia,  ma  solo 

sia  principio  e   cagion  di  tutta  gioia;  poiché  la   via 

(2).  I«f.   e.  1.  V.  i34. 
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della  virtù  che  mette  alla  felicità,  non  è   la  felicità 
medesima,  ma  ne  è  bene  il  principio  e  la  cagione: 
quasi  che  si  dica  che  i  virtuosi  cominciano  a  gustare 
della  beatitudine  vera  anche  vivendo  su  questa  terra. 
In  fatti  di  s.  Bernardo,  che  in  suo  vivente  era  sempre 
assorto  nella  contemplazione  di  Dio,  Dante  gli  anticipò 
sulla  terra  il  godimento  della  pace  eterna:  «  Tale  era 
io  mirando  la  vivace-Carità  di  colui  che  in  questo  mon- 
do   Contemplando  gustò  di  quella  pace  Ci)».  Che  più? 
il  colle  era  illuminato  dal   pianeta   che  mena  dritto 
altrui  per  ogni   calle:  e  noi  abbiamo  provato  e  per 
Boezio  in  quello  di  Consolazione^  e  per  Dante  nella 
Monarchia,  che  questo  è  la  vera  figura  della  filoso- 
fia, i  cui  ammaestramenti  con  isfavillante  luce  mo- 
strano altrui  la  diritta  via  della  vera  felicità.  Oh  Dan- 
te, Dante,  quanto  mirabile  e  chiaro  ti  mostri  a  chi 
da  senno  vuole  comprendere  i  tuoi  dettati!  Chi  sognò 
il  colle  immagine  della  vera  piaggia  del  Casentino^ 
chi  fu  illuso  dalle  poetiche  descrizioni  dei  verdi  colli 
di  quella  valle  (2),  egli  non  intendeva  certo  da  senno 
alla  scrittura  del  sommo  fiorentino.  Che  se   ciò   aves- 
se fatto,  in  luogo  di  argomenti  vaghi,  superficiali  ed 
inconcludenti,  cavati  dalle  cronache  e  dalla  data  del- 
le sue  epistole,  avrebbe  a  tutt'  uomo    cercato  negli 
aurei  volumi  suoi  di  verso  e  di  prosa,  ed  in  quelli 
degli  autori,  e  della  scuola  che  egli  con  si  mirabi- 
le devozione  ed  amore  ha  seguitato.  Ma  il  chiarissi- 
mo bresciano  si  foggiò  prima  delle  norme  tutte  pro- 
prie, che  poscia  volle  credere  di  Dante;  poi  pretese  di 
coartare  la  commedia  per  affermare  la  propria  opinione. 

(1)  Paracl.  SI   v.  10». 

(2)  Inf.  30  V.  6^. 

G.A.T.CX.  1(5 
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Il  perchè  in  luogo  della  cercata  verità  ei  non  potè 
più  mai  stringere  che  la  lurida  e  spaventosa  larva  del 
suo  errore.  Terribile  e  luttuosa  sorte  !  Imperciocché 
egli  «  Vieppiù  ch'indarno  da  riva  si  parte,  Perchè 
non  torna  tal  qual  ei  si  mosse,  Chi  pesca  per  lo  ve- 
ro e  non  ha  l' arte  (1).  » 

CAPITOLO  XXVI. 

Di  quanto  il  monte  dilettoso  si  convenga 
col  monte  del  Purgatorio. 

Quando  teste  mi  trattenni  a  provare  che  il  mon- 
te dilettoso^  e  1'  altro  che  altrui  dismala.,  hanno  ve- 
ramente le  note  che  il  poeta  attribuisce  al  primo,  e 
conseguentemente  avendoli  mostrati  tra  se,  se  non 
identici,  almeno  molto  somiglianti;  non  sarà  manca- 
ta persona  che  addotta  per  la  nuova  sentenza  grave 
meraviglia  al  suo  volto,  avrà  tosto  mutato  questa  in 
un  sorriso  di  compatimento  per  lo  scrittore.  Questo 
compassionevole  sorriso  poco  mi  piace:  ad  opportu- 
no rincalzo  della  mia  proposizione  mi  credo  obbli- 
gato a  dir  pure  alcuna  cosa  a  sua  difesa  in  questo 
capitolo,  nel  fermo  convincimento  che  quel  sorriso 
e  quella  compassione  debbansi  riversare  su  chi  nel- 
la tenerezza  del  cuore  gli  ha  fatti  brillare  sul  pro- 
prio volto.  Il  perchè  intendo  ora  dimostrare  che  1' 
uno  e  r  altro  monte  guida  chi  lo  ascende  in  seno 
alla  medesima  città,  che  Dante  con  verissima  frase, 
e  tutta  sua,  denominò  la  città  del  ben  vivere  (2).  Pe- 
rò se  può  essere  che  la  via  dell'un  monte  sia  diver^ 

(1)  Farad.  XIII,  v.  121. 
\%)  Conv.  trat.  4  cap.  23. 
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sa  da  quella  dell'  altro,  che  l'una  sia  più  corta  del- 
l' altra,  e  più  agevole  l'  una  che  l' altra;  è  poi  cer- 
tissimo che  ambedue  sono  ad  una  stessa  meta  diret- 
te. Le  nostre  ragioni  saranno  cavate  nella  maggior 
parte  dalle  opere  del  massimo  Allighieri,  e,  più  che 
da  altre,  da  quella  in  cui  versò  a  torrenti  una  parte 
di  quella  immensa  filosofia  che  lo  rese  un  miracolo 
dei  suoi  giorni,  voglio  dire  il  Convito. 

L  «  Io  dico  che  la  prima  età  (l'adolescenza) 
è  porta  e  via,  per  la  quale  si  entra  nella  nostra  buo- 
na vita  ...  Dà  la  buona  natura  a  questa  etade  quat- 
tro cose  necessarie  all'  entrare  nella  città  del  ben  vi- 
vere. La  prima  si  è  obbedienza  ec.  » 

2.  «  E  dunque  da  sapere  che,  siccome  quelli 
che  mai  non  fosse  stato  in  una  città,  non  saprebbe 
tener  le  vie  senza  insegnamento  di  colui  che  l'  ha 
usata;  così  l'adolescente,  ch'entra  nella  selva  erronea 
di  questa  vita,  non  saprebbe  tenere  il  buon  cammino, 
se  dalli  suoi  maggiori  non  gli  fosse  mostrato;  né  il 
mostrare  varrebbe, se  alli  loro  comandamenti  non  fos- 
se obbediente  ....  E  se  non  è  in  vita  il  padre,  dee 
ubbidire  a  quelli  che  per  lo  padre  è  nell'  ultima  vo- 
lontà in  padre  lasciato  ....  e  poi  debbono  essere  ob- 
bediti i  maestri  e  maggiori  (1j.  » 

3.  «  L'uso  del  nostro  animo  è  massimamente 
dilettoso  a  noi:  e  quello  che  è  massimamente  dilet- 
toso a  noi,  quello  è  nostra  felicità  e  nostra  beatitudine, 
oltre  la  quale  nullo  diletto  è  maggiore,  nò  nullo  al- 
tro pare.  » 

4.  «  Veramente  l'uso  del  nostro  animo  è  doppio, 
cioè  pratico  e    speculativo  (pratico  è  tanto   quanto 

(1)  Conv.  trall.  4    cap.  24. 
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operativo  (1))  l'uno  e  l'altro  dilettosissimo:  avve- 
gnaché quello  del  contemplare  (  lo  speculativo  )  sia 
più,  siccome  di  sopra  è  narrato  (  vedi  qui  appresso 
il  §  5).  Quello  del  pratico  si  è  operare  per  noi  vir- 
tuosamente, cioè  onestamente,  con  prudenza,  con  tem- 
peranza, con  fortezza  e  con  giustizia  :  quello  dello 
speculativo  si  è  non  operare  per  noi,  ma  considerare 
l'opere  di  Dio  e  della  natura:  e  questo  uso  e  quel- 
l'altro è  nostra  beatitudine  e  somma  felicità ....  »  (2). 

5.  «  Veramente  di  questi  usi  l'uno  è  più  pieno 
di  beatitudine  che  l'altro  :  siccome  è  lo  speculativo, 
il  quale  senza  mistura  alcuna  è  uso  della  nostra  no- 
bilissima parte,  e  la  quale  (3)  (  parte  )  per  lo  radi- 
cale amore,  che  detto  è,  massimamente  è  amabile, 
siccome  lo  intelletto.  » 

6.  «  E  questa  parte  in  questa  vita  perfettamente 
lo  suo  uso  avere  non  può,  il  quale  è  vedere  Iddio 
(che  è  sommo  intelligibile)  se  non  in  quanto  l'intel- 
letto considera  lui  e  mira  lui  per  i  suoi  effetti  ec.» 

7.  «  E  così  appare  che  nostra  beatitudine,  e  que- 
sta felicità  di  cui  si  parla,  prima  trovare  potemo  im- 
perfetta nella  vita  attiva,  cioè  nelle  operazioni  delle 
morali  vertù,  e  poi  quasi  perfetta  nelle  operazioni 
delle  intellettuali  virtù;  le  quali  due  operazioni  sono 
vie  spedite  e  drittissime  a  menare  alla  somma  beati- 
tudine. ...  (4-)  » 

8.  «  Potrebbe  alcuno  però  dire,  contro  a  me  ar- 

(1)  Questo  sembra  glosema,  perchè  V  autore  ciò  stesso  spiega  dopo 
due  linee. 

(2)  Conv.  Ir.  4  cap.    22. 

(3)  Io  per  seguire  il  contesto,  contro  tutte  le  edizioni  ed  i  co- 
dici, segno  la  quale  riferito  a  parte  testé  detto,  che  si  riferisce  ad 
^nima  denominala  intelletto. 

(4)  Ivi  medesimo. 
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goraentando:  Poiché  la  felicità  della  vita  contemplati- 
va è  più  eccellente  che  quella  dell'attiva,  e  l'una 
e  l'  altra  possa  essere  e  sia  frutto  e  fine  di  nobiltà, 
perchè  non  anzi  si  procedette  per  la  via  delle  vir- 
tù intellettuali,  che  delle  morah?  A  ciò  si  può  bre- 
vemente rispondere,  che  in  ciascuna  dottrina  si  vuo- 
le avere  rispetto  alla  facoltà  del  discente,  e  per  quel- 
la via  menarlo,  che  più  a  lui  sia  lieve.  Onde  percioc- 
ché le  vertù  morali  paiono  essere  e  sieno  più  comu- 
ni e  più  sapute  e  più  richieste  che  le  altre,  e  vedu- 
te nell'aspetto  di  fuori,  utile  e  convenevole  fu  più 

per  quello  cammino  procedere  che  per  l'altro (1)„ 

E  tanto  basti  per  ora  dei  mille  altri  brani,  che  se 
il  dovuto  riguardo  ai  lettori  non  mi  contenesse  dovrei, 
per  secondare  il  mio  piacere,  qui  trascrivere  dal  libro 
medes-mo  e  sul  medesimo  argomento  a  valida  confer- 
ma del  mio  assunto.  Veniamo  pertanto  al  proposito. 
E  testimonianza  espressa  del  nostro  Dante,  che 
le  vie  che  conducono  alla  città  del  ben  vivere  (ciò  sia 
all'acquisto  della  vera  felicità)  colui  che  entrò  nella 
erronea  selva  di  questa  vita,  sono  due:  la  via  speco- 
laliva  e    la  pratica.  La    specolativa  è   non  operare 
per  noi,  ma  considerare  le  opere  di  Dio  e  della  na- 
tura; il  che  consiste  nelle  operazioni  delle  intellettua- 
li virtù.  Questa,  che  è  la  via  che    prendono  coloro 
che  abbandonato  il  mondo  si  ritirano  nel  deserto,  è 
comunemente  appellata  la  vita  religiosa,  monastica, 
di  che  parlasi  nel  Convito  (2).  La  via  pratica  è  ope- 
rare per  no.  virtuosamente,  cioè  nelle  operazioni  del- 
le morah  virtù;  e  questa,  che  è  la  via  tenuta  da  ogni 

(t)  Conv.  tr.  4  cap.  17. 
(2)  Conv.  tr.  4  eap.  22. 
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buon  cittadino  nella  civile  società,  viene  chiamata  la 
vita  civile. 

Queste  due  vie  pratica  e  specolativa  adunque 
sono  vie  drittissime  alla  felicità^  e  sono  sommamen- 
te dilettose  a  farsi:  ma  la  specolativa  la  è  molto  più 
dell'altra,  ed  è  molto  più  breve:  ma  ben  è  vero  che 
di  quanto  è  più  breve,  di  tanto  è  più  dell'altra  dif- 
ficile. 

A  questo  arroge  che  l'uomo,  il  quale  mai  non 
fece  queste  \ie,  abbisogna  di  esservi  guidato  da  un 
solenne  maestro,  il  quale  per  bella  esperienza  ne  ha 
già  così  piena  cognizione  che  può  dire  al  discepolo: 
«  Altra  fiata  fui  quaggiù  :  Ben  so  il  cammin  :  però 
ti  fa  sicuro  >>{\\  e  deve  a  questo  essere  obbediente. 
Questi  però,  che  per  tale  officio  si  appella  guida  e 
ìnaestro^  non  dee  condurre  il  discente  senza  scelta  al- 
cuna per  r  una  o  per  V  altra  via:  ma  gli  conviene 
anzi  avere  molto  riguardo  a  questo  ,  e  per  quella 
Tia  menarlo  che  più  a  lui  sia  lieve  :  e  questa  è  la 
via  delle  morali  virtù,  denominata  pratica^  o  civile  : 
onde  utile  e  convenevole  è  piii  per  questo  cammino 
procedere  che  per  V  altro. 

Tutto  questo,  e  molto  più  altro  di  conforme,  si 
raccoglie  dagli  allegati  passi  del  Convito,  come  lie- 
vemente può  il  lettore  per  se  avere  compreso:  del 
che  noi  pensiamo  potere,  anzi  dovere,  in  cotal  guisa 
argomentare.  La  via  del  dilettoso  monte  fu  da  Vir- 
gilio commendata  al  poeta  quando  al  veder  lui  ro- 
vinare in  basso  loco  gli  disse  «  :  Ma  tu  perchè  ri- 
torni a  tanta  noia  ?  il  che  vale  tanto,  quanto  una 
disapprovazione  di  ciò  che  in  atto  faceva.  Perchè  non 

(1)  Inf.  cani.  IV,  y.  22. 
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sali  il  dilettoso  monte,  Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta 
gioial  il  che  suona  alto  encomio  di    quello  che  il 
pellegrino  ha  intramesso  di  fare.  Di  più  questo  venne 
denominato  il  corto  andare^  quando  gli  rammemorò: 
M  Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai^  Che  del  bel  monte  il 
corto  andar  ti  tolse  (1)  ».  E  corto  andare  era  difatti: 
imperciocché  quella  via  di  li  medesimo,  dove  erano 
in  piede  stanti,  correva  diritta  alla  vetta;  ma  l'altra 
non  cominciava  che  alle  falde  del  Purgatorio.  Ragione 
per  cui  Dante  rispose  a  Iacopo  Rusticucci:  «  Lascia 
lo  fele  e  vo'  pei  dolci  pomi  Promessi  a  me  per  lo 
verace  duca^  Ma  fino  al  centro  pria   convien  eh'  io 
tomi  (2)  ».  Laonde  noi  possiamo  di  lieve  immaginare 
quanta  via  di  più  dovette  fare  il  pauroso  pellegrino 
innanzi  che  bastasse  a  mettere  veramente  i  piedi  sull' 
altro  viaggio  consigliato  dal  dolce  pedagogo.  Né  solo 
per  questo  rispetto  la  prima  via  deesi    dire  il  corto 
andare^  a  lato  dell'altra-  ma  per  altra  ragione  non  me- 
no forte  che  chiara.  La  salita  del  Purgatorio  è  ve- 
racemente l'esercizio  delle  morali  virtù,  ed  è  per  tal 
guisa  ordinata  nella  sua  via,  che  l'uomo  non  va  di- 
rittamente alla  vetta:   anzi  per  delle  anguste  scale  si 
ascende  a  molte  riprese  dalle  infime  alle  superiori  cora- 
nici; sulle  quali  per  giugnere  alla  susseguente  scaletta, 
convien  girare  tanto  di  arco  (immagine  dell'esercizio 
della  tale  o  tale  altra  virtù  raoralej  che  la  somma  di 
tutti  gli  archi  percorsi  sulle   cornici    agguaglia    un 
semicerchio,  o  tutto  l'arco  del  sacro  monte  che  scorre 
verso  la  plaga  meridionale,  dall'orto  all'occaso  del  sole 
vernale:  intanto  che  Dante  cominciò  l'ascesa  sulla  piag- 


li) Inf.  can.  II.t.  119. 
(2)  Inf.  e.  XVI  V.  61. 
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già  al  levante,  e  la  terminò  ascendendo  l'ultima  sca- 
la, che  era  illuminata  dal  sole  al  tramonto  (1).  Que- 
sta parte  del  monte  che  guarda  il  corso  diurno  del 
sole,  per  avviso  di  Dante  nel  Convito,  significa  il 
tempo  della  vita  umana  (2).  Quindi  si  hanno  soprab- 
bondanti ragioni  da  poter  conchiudere  ,  che  Virgi- 
lio, quale  maestro  a  Dante,  avuto  rispetto  alla  facol- 
tà del  discente  lo  tolse  dalla  difficile,  e  lo  menò  a 
quella  via  che  ad  esso  era  più  lieve:  e  questa  ap- 
punto è  la  vita  civile.  In  vero,  compiuta  l'ascesa  del 
santo  monte,  nell'  avviare  il  discente  al  paradiso  ter- 
restre, a  dichiarargli  terminato  il  suo  officio  di  mae- 
stro e  di  guida^  gli  disse:  «  Quel  dolce  pome  ,  che 
per  tanti  rami  Cercando  va  la  cura  dei  mortali.  Og- 
gi porrà  in  pace  le  tue  fami:  . . .  Tratto  l'ho  qui  con 
ingegno,  e  con  arte.  Lo  tuo  piacere  omai  prendi 
per  duce:  Fuor  se'dell'erte  vie,  fuor  se'dell'arte  :  Ve- 
di là  il  sol  che  in  fronte  ti  riluce  :  Vedi  l'  erbetta ,  i 
fiori  e  gli  arboscelli.  Che  questa  terra  sol  da  se  pro- 
duce. Mentre  che  vengon  lieti  gli  occhi  belli,  Che  la- 
grimando  a  te  venir  mi  fenno,  Sederti  puoi,  e  puoi 
andar  tra  elli.  Non  aspettar  mio  dir  più  né  mio 
cenno:  Libero ,  dritto ,  sano  è  tuo  arbitrio  :  E  fallo 
fora  non  fare  a  suo  senno.  Perch'io  te  sopra  te  co- 
rono e  mitrio  (3)  ».  Non  fa  d'uopo  avvertire  che 
tutta  questa  bellissima  ed  allettante  parlata  di  Vir- 
gilio è  la  licenza  che  il  maestro  prende  dal  suo  di- 
scente ,  quando  questi  non  ha  più  bisogno  alcuno 
delle  sue  lezioni  ;  e  la  è  una  bella  maniera  di  ac- 
commiatarsi che  la  guida  fa  al  suo  compagno,  quan- 

(1)  Piirg.  e.  XXVH  V.  64. 

(2)  Conv.  Ir.  4  e.  23. 

(3)  Purg.  e.  XXVII  in  fine. 
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do  dopo  lungo  cammino  lo  mette  sulla  porta  della 
propria  casa.  Ma  dirò  bene  che  siccome  per  sentimen- 
to del  medesimo  Dante,  registrato  nella  Monarchia, 
e  da  noi  veduto  nel  cap.  XXV  ,  il  paradiso  terre- 
stre è  la  figura  della  felicità  di  questa  vita;  così  la 
via,  che  per  consiglio  e  sotto  il  magistero  di  Virgilio 
percorse  Dante,  non  altro  può  essere  che  la  via  pra- 
tica o  civile.  Onde  che  altro  più  rimane  se  non  di 
conchiudere,  che  per  ciò  stesso  il  corto  andare  su  pel 
monte  dilettoso  del  canto  primo  del  poema  altro  non 
può  essere  che  la  via  specolativa  i^ 

Ma,  testimonio  Dante  nel  Convito,  l'una  e  l'al- 
tra via  è  dilettosissima,  e  noi  l'abbiamo  allegato  nei 
§§.  3,  4,  5  specialmente  :  dunque  così  l'uno  e  l'al- 
tro monte,  che  quelle  significano,  sono  dilettosi,  come 
r  uno  e  r  altro  conduce  alla  stessa  meta,  che  è  il 
possesso  della  somma  felicità.  Questo  è  ben  certo: 
nondimeno  qui  potrebbeci  taluno  opporre.Non  appare 
al  tutto  manifesto  in  qual  modo  1'  uno  e  l'altro  monte 
avvii  alla  stessa  meta:  per  ciò  che,  se  il  primo  è  ima- 
gine  della  via  contemplativa,  la  quale  mette  diretta- 
mente al  cielo,  immagine  che  è  della  beatitudine  eter- 
na: e  se  il  secondo,  immagine  della  pratica  o  civile, 
non  mena  che  al  paradiso  terrestre,  figura  della  fe- 
licità della  vita  presente:  i  quali  due  luoghi  non  sono 
una  stessa,  ma  sono  due  mete  tra  se  tanto  distinte 
e  diverse,  quanto  lo  sono  il  cielo  e  la  terra,  quanto 
la  felicità  temporale  è  diversa  dalla  eterna.  L'istanza 
pare  molto  forte  a  primo  tratto  :  ma  a  chi  guarda 
bene  addentro  nelle  dottrine  e  nelle  allegorie  del 
nostro  poeta,  fia  lieve  impresa  a  distruggere  l'avan- 
zata opposizione:  dicendo  col  §  7  testé  riferito:  per 
Ja  via  pratica  possiamo  prima  trovare  la  nostra  bea- 
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tìtudine  imperfetta  nella  vita  attiva ,  e  poi  quasi 
perfetta  nella  contemplativa,  E  per  verità  così  pra- 
ticò Dante  ,  prima  trovò  la  beatitudine  imperfetta 
nella  divina  selva  (  vita  attiva  )  ove  con  Beatrice  fu 
poco  tempo  silvano  (1)  :  onde  nel  cominciare  del 
seguente  giorno  ascese  per  la  via  contemplativa  alla 
perfetta  beatitudine  del  cielo.  Sta  dunque  fermo  e 
dimostrato,  s' io  mal  non  m'  appongo,  che  ambidue 
i  monti  avviano  chi  gli  ascende  così  ad  una  stessa 
meta,  come  le  due  vite  attiva  e  specolativa  menano 
al  possesso  della  somma  beatitudine:  il  che  doveasi 
dimostrare. 

CAPITOLO  XXVU. 

Qual  sia  la  casa  a  cui  Virgilio  conduceva  Dante. 

Sebbene  la  Divina  Commedia  sia  universalmente 
riconsciuta  per  opera  polisensa,  siccome  fu  dall'auto- 
re denominata  nell'  epistola  a  Cane  della  Scala;  pu- 
re non  manca  a'  dì  nostri  chi  mette  in  derisione  chi 
per  tale  e  la  legge  e  la  commenta.  Veramente  do- 
po la  avvertenza  dello  stesso  poeta,  e  dopo  l'asserzio- 
ne di  tanti  uomini  sommi,  tra'  quali  tutti  i  commen- 
tatori dei  primi  secoli,  e'I  preclarissimo  messer  Gio- 
vanni Boccaccio,  uomo  profondamente  versato  in  si- 
mili studi:  non  pare  supponibile  una  opposizione  co- 
sì strana  in  personaggi  di  qualche  merito  poetico  e 
letterario  .  Ma  se  pure  vi  sono  tali  enti  che  negano  la 
esistenza  di  una  cosa,  perciò  solo  perchè  essi  non 
hanno  occhi  da  vederla;  non  è  da  curarsi  di  loro 
più  che  noi  sia  di  quel  cieco  che  negasse  lo  splen- 

[i]  Purga»,  e.  XXXIII  v.  100- 
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dorè  al  ministro  maggior  della  natura,  perchè  i  suoi 
occhi  non  bastarono  mai  a  ravvisarlo.  Noi  non  ver- 
ghiamo queste  pagine  per  costoro  ;  ai  quali  basta 
dire  con  Dante  in  nome  della  commedia:  «  Canzon, 
io  credo  che  saranno  radi  Color  che  tua  ragione  in- 
lendon  bene  ....  Onde  se  per  ventura  egli  addiviene 
Che  tu  dinanzi  da  persone  vedi  Che  non  ti  paian  d'es- 
sa bene  accorte;  Allor  ti  prego  che  ti  riconforte,  Di- 
cendo lor,  diletta  mia  novella ,  Ponete  mente  almen 
com'io  son  bella  (1)  ».  Cosi  è,  a  questi  lettori  basta  be- 
ne assai  di  por  mente  alla  letterale  bellezza  del  poe- 
ma; la  quale  anche  così  solo  darà  loro  lunga  e  non 
poco  dilettosa  occupazione.  Io  scrivo  per  quei  tanti, 
che  sebbene  non  credono  errato  chi  vede  e  magni- 
fica tali  meraviglie  sotto  la  corteccia  dei  versi  del 
poema,  nondimeno  essi  per  se  non  riescono  a  vederne 
nulla.  Per  questi  è  il  capitolo  presente,  il  quale  in 
parte  che  riconfermerà  davantaggio  le  cose  trattate 
negli  antecedenti,  condurrà  loro  quasi  per  mano  den- 
tressole  viscere  della  lettera  a  ravvisarvi  nuda  e  sfa- 
villante quella  ascosa  verità  che  l' ingegnoso  poeta  vi 
seppe  annidare. 

Non  si  tosto  il  mantovano  poeta  avea  detto:  «  A  te 
convien  tenere  altro  viaggio...  Se  vuoi  campar  d'esto 
loco  selvaggio...  Ed  io  sarò  tua  guida,  e  trairotti  di  qui 
per  luogo  eterno  »:  che  il  viatore,  ottimamente  com- 
presa la  vera  intenzione  di  lui,  soggiunse:  «  Poeta  io 
ti  richeggio...  che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti.  »  E 
Virgilio  si  mosse,  e  Dante  gli  tenne  dietro.  Dalle  pro- 
messe del  maestro ,  dalle  speranze  del  discepolo ,  e 
dalla  meta  a  cui  giunsero,  noi  sappiamo  che  il  misti - 


(  1)  Conv.  canzone  I.  e  tratl.  2  cap.  12. 
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co  pellegrinaggio  era  diretto  al  Paradiso  terrestre;  di- 
sposto, secondo  la  fantasia  del  nostro  Dante,  in  vetta 
al  monte  santo  del  Purgatorio:  per  terminare  nell'im- 
mensa gloria  dell'Empireo.  Vediamo  ora  con  quali 
e  quanti  nomi  lungo  via  fu  appellato  questo  mede- 
simo luogo. 

I.  A  ser  Brunetto  Latini,  richiedente  con  disteso 
sermone  qual  fortuna  innanzi  1'  ultimo  dì  lo  meni 
là  giù  nel  regno  dei  morti,  Dante  rispose:  «  Là  su 
di  sopra  in  la  vita  serena  Mi  smarrii  in  una  valle 
Innanzi  che  l'  età  mia  fosse  piena.  Pur  ier  mattina 
le  volsi  le  spalle:  Questi  m'apparve  ritornand'io  in 
quella,  E  riducemi  a  ca  per  questo  calle.  (1)  >»  La  pre- 
sente risposta  dell'  Allighieri  dà  piena  contezza  al  mae- 
stro Latini  come  egli  ritornava  in  quella  medesima 
valle,  ond'erasi  testé  fuggito,  quando  s'abbattè  in  Vir- 
gilio: il  quale  per  quella  via  diversa  lo  riconduce  a 
casa.  Però  vuoisi  arguire  che  il  poeta  si  smarrì  nel- 
la valle  mentre  andava  a  casa:  che  disgustato  del- 
l' inumano  luogo  dove,  perduta  la  diritta  via  ,  erasi 
ridotto,  ne  era  fuggito  brigando  pure  di  ridursi  a 
casa:  e  questa  ultima  parte  avvenne  quando  si  av- 
viò su  pel  colle.  Ma  spaventato  per  le  incontratevi 
difficoltà  delle  fiere,  e  disperato  di  mai  più  rivedere 
la  propria  casa,  si  rivolse  per  ritornare  un'altra  fiata 
nella  selva;  allor  che  per  buona  ventura  gli  apparve 
quella  dolce  guida  che  gli  promise  di  condurvelo, 
ma  per  luogo  eterno.  In  conseguenza  abbiamo  quin- 
di che  il  desiderio  del  mistico  viatore,  tanto  prima 
di  avere  smarrito  la  dritta  via,  quanto  avviato  già 
su  pel  monte   dilettoso,    e  quanto  nell'ftZ^ro  viaggio 

(1)  Inf.  e.  XV  V.  49. 
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intrapreso  sotto  la  guida  del  mantovano  poeta,  era 
tutto  inteso  a  raggiungere  un'  altra  fiata  la  propria 
patria. 

II.  Iacopo  Rusticucci  disse  al  Poeta:  «  Dinne  chi 
tu  se',  che  i  vivi  piedi,  Così  sicuro  per  lo  inferno 
freghi  )).E  Dante  a  lui:  «  Lascio  lo  fele  e  vo'pei  dol- 
ci pomi  Promessi  a  me  per  lo  verace  duca:  Ma  fi- 
no al  centro  pria  convien  ch'io  tomi  (1)  ».  Il  viag- 

(1)  Inf.  e.  XVI  V.  32.  Per  quale  ragione  Dante  non  può  andare 
pei  dolci  pomi;  se  pria  non  toma  sino  al  centro  della  trista  conca 
che  il  mal  dell'universo  tutto  insacca?  Questa  -via  fu  dovuta  scegliersi 
dal  dolce  pedagogo  per  dislaccare  l'alFetto  dell'illuso  discepolo  dalle 
cose  terrene, mostrandogli  nei  loro  tristi  effetti  quanto  falsa  e  bugiar- 
da sia  la  felicità  che  quelle  promettono;  onde  ne  sorgerebbe  un  ar- 
dentissimo  affetto  alla  felicità  vera,  la  quale  solo  colà  si  trova  do- 
ve il  gioir  s'  insempra.  In  questo  l' Allighieri  imitò  Boezio  nel 
terzo  della  Consolazione,  prosa  prima,  dove  la  filosofia  promette  al- 
l'alunno di  condurlo  a  vedere  la  vera  felicità,  ma  gli  dice  che  prima 
gli  dee  mostrare  quale  ne  sia  la  falsa,  affine  che  dalla  cognizione  di 
questa  meglio  possa  distinguere  quella.  Ecco  le  sue  parole  tradotte 
dal  Varchi:  «  E  dove  tu,  che  sei  desideroso  d'ascoltare,  oh  di  quanto 
ardore  avvamperesti  tu,  se  dove  a  menarti  già  cominciamo,  cono- 
scessi! E  dove?  dissi  io. Alia  vera  felicità  (rispose  ella),  la  quale  è  ben 
conosciuta  ancora  e  desiderata  dall'animo  tuo,  ma  come  per  un  so- 
gno: perciocché!  essendo  tu  volto  ed  intento  a  riguardare  le  imma- 
gini e  sembianze  sue,  lei  stessa  vedere  non  puoi.  Allora  io:  Deh 
fallo  (dissi)  che  io  te  ne  prego,  e  quale  quella  vera  sia,  senza  in- 
dugio mi  dimostra.  FaroUo  volentieri  (mi  rispose)  per  amor  tuo, 
ma  prima  mi  sforzerò  di  disegnare  con  parole  ,  e  quasi  formarti 
quella,  della  quale  tu  hai  contezza  maggiore,  a  fine  che  veduta  da 
te  la  fialsa  felicità  ,  possi,  quando  rivolgerai  gli  occhi  nella  parte 
contraria,  conoscere  la  vera. 

Chi  seminar  terra  non  colta,  e  frutto 
Coglier  da  campo  non  più  arato  vuole, 
Sveller  gli  sterpi,  e  colla  falce  suole 
Di  roghi  e  felci  pria  purgarlo  tutto. 
Il  mei  {se'l  ver  comprendo) 
Dopo  alcun  breve  amaro 
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gio  presente  certamente  era  diretto  alla  casa  del  via- 
tore  ,  come  ei  disse:  dunque  per  viva  forza  è  qui 
da  rilevare  che  in  questa  medesima  casa  si  colgono 
i  dolci  pomi^  di  cui  dice  ora  di  andare  in  traccia.  Ma 
siccome  lasciava  lo  fele  ,  così  raccogliesi  che  questo 
lo  avea  rinvenuto  dentresso  la  selva  descritta  nel  can- 
to primo.  Dunque  così  amara  era  questa  onde  fuggì, 
come  fu  dolce  la  divina  foresta,  che  era  la  casa  per 
cui  viaggiava. 

III.  Virgilio,  nel  dar  compimento  al  suo  ufficio 
di  duca  coU'avviare  il  discente  nella  divina  foresta 
del  paradiso  terrestre,  così  gli  ragiona  in  commiato: 
«  Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  Va  cercan- 
do la  cura  dei  mortali.  Oggi  porrà  in  pace  le  tue 
fami.  »  Ecco  riconfermato  il  concetto  dei  dolci  pomi ^ 
che  il  poeta  per  quella  via  e  sotto  la  scorta  di  Vir- 
gilio andava  cercando.  Questi  si  trovano  per  entro 
il  paradiso  terrestre,  detto  antonomasticamente  il  luogo 
delle  delizie:  nel  quale  luogo  era  la  casa  temporanea  di 
Dante,  la  quale,  come  apparirà  alla  fine  del  capo,  stava 
sulla  diritta  via  che  all'eterna  conduce.  Virgilio  fa  edotto 
il  discente  come  non  pure  egli,  ma  tutti  i  mortali  per 
diversi  rami,  ossia  diversi  studi  e  strade,  come  disse 
Boezio  (1),  si  brigano  di  cercare  lo  stesso  dolce  pome, 
che  è  una  cosa  colla  felicità,  di  cui  parla  l'autore  dei- 
Si  gusta  più  soave,  e  vien  più  caro. 

Dopo  aspra  pioggia  e  tempestosi  venti 

Par  che  più  dolce  rimiriam  le  stelle; 

Dopo  atre  notti,  più  lucenti  e  belle 

Luci  più  vago  il  sol  mena  alle  genti: 

Cosi  tu  prima,  i  ben  falsi  scorgendo, 

Comincia  a  trar  dal  duro  giogo  il  collo, 

Poi  de'veri  sarai  lieto  e  satollo. 
(1)  Vedi  sopra  al  capitolo  XXV. 
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la  Consolazione.  Che  altro  vuol  dir  ciò,  se  non  che 
la  cura  dei  mortali  chi  per  un  ramo  chi  per  un  altro 
è  tutta  intesa  alla  cerca  di  quel  medesimo  frutto  1* 
Questo  pomo  d'altronde,  per  testimonio  di  Dante  che  il 
disse  al  Rusticucci,  e  per  conferma  di  Virgilio  che  il 
ripetè  a  Dante  medesimo,  si  coglie  nei  paradiso  ter- 
restre: dunque  tutta  la  cura  dei  mortali  va  cercando 
lo  stesso  frutto  nello  stesso  luogo.  Ma  Dante  andava 
per  questo  frutto  nella  propria  casa:  dunque  tutti  i 
mortali,  che  quello  cercano  come  lui  ,  son  diretti 
alla  propria  casa,  che  pertanto  doveasi  trovare  nello 
stesso  luogo  delle  delizie:  o  per  lo  meno  questo  do- 
veva essere  sulla  via  che  a  quella  conduce.  Dunque 
la  casa  di  Dante  non  è  così  sua,  che  non  gli  sia  co- 
mune con  tutti  i  mortali. 

IV.  Al  severo  dimando  di  Catone  :  «  Chi  siete 
voi  che  contro  il  cieco  fiume  Fuggito  avete  la  pri- 
gione eterna?»  rispose  Virgilio:  «  Questi  .  .  .  Libertà 
va  cercando  (1).  »  Per  le  sue  promesse  tutti  sappia- 
mo che  Virgilio  conduceva  Dante  sino  al  paradiso 
terrestre;  dove  era  la  casa  e  i  dolci  pomi ,  sì  come 
si  raccoglie  dalle  cose  che  furono  dette  lungo  il  viag- 
gio: ma  ninno  avrebbe  mai  saputo  che  il  fiorentino 
poeta  avesse  perduta  la  libertà,  se  da  questo  luogo 
non  ci  fosse  avvertito.  Ma  che  libertà  ell'era  questa, 
di  cui  andava  in  cerca?  non  mica  di  corpo:  se  ciò 
fosse,  leggerebbesi  in  alcun  luogo  del  poema  da  chi 
e  quando  e  come  il  poeta  fosse  stato  privo  della  sua 
libertà,  ed  in  quale  luogo  e  con  quali  ritorte  ciò  gli 
fosse  stato  fatto.  Ma  non  che  di  questo  dica  nulla  il 
massimo  de'suoi  volumi,  noi  abbiamo  ripetute  confer- 
ii) Piirg.  e.  I  V.  40. 
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me,  che  egli  era  bensì  smarrito  in  una  selva,  onde  ne 
fuggì  senza  che  altri  gli  desse  la  caccia  :  e  che  di 
propria  risoluzione  poco  stante  ritornava  in  quella. 
Dunque  la  sua  libertà,  che  Virgilio  lamenta  perduta, 
non  era  in  vero  una  libertà  di  corpo,  ma  doveva  essere 
una  libertà  di  spirito.  E  di  codesta  Ubertà  di  spirito 
dove  e  come  si  andava  in  traccia?  fuggendo  la  selva, 
traversando  tutta  la  discesa  della  trista  conca  ,  e  scor- 
rendo all'insù  per  tutto  il  monte,  che  salendo  altrui 
dismala,  sino  a  mettere  i  piedi  sulla  spaziosa  pianu- 
ra che  gli  siede  sul  cacume.  In  questo  medesimo 
luogo  pertanto  colla  casa  di  Dante  e  di  tutti  i  mor- 
tali si  trovano  i  dolci  pomi  e  la  cara  libertà  spirituale 
del  poeta. 

V.  Costante  Virgilio  alla  propria  sentenza  nel 
dar  commiato  dalla  sua  scuola  all'obbediente  discepo- 
lo, così  conchiuse  l'alto  suo  magistero:  e  Tratto  t'ho 
qui  con  ingegno  e    con  arte;  Lo  tuo  piacere  omai 

prendi  per  duce Non    aspettar    mio   dir  più  ne 

mio  cenno:  Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio,  E  fal- 
lo fora  non  fare  a  suo  senno  (1)-»  Avea  risposto  a 
Catone  del  suo  compagno  di  viaggio:  «  Libertà  va  cer- 
cando.» Ora  dice  a  questo:  «  Libero,  dritto,  sano  è 
tuo  arbitrio:  Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce.  » 
Laonde  lice  così  argomentare;  se  l'arbitrio  di  Dante 
ora  è  detto  libero^  dunque  prima  era  schiavo:  se  ora  è 
dritto  e  sano^  era  storto  e  soggetto  al  male:  se  ora  può 
fare  a  suo  senno^  dunque  antecedentemente  doveva 
fare  a  senno  altrui.  Quindi  stesso  raccogliamo  che  non 
era  libero  di  fare  a  suo  senno,  ma  come  uno  schiavo 
in  catena  era  tratto  qua  e  colà  a  fare  e  ad  agire  a  $en- 

(1)  Purg.  e.  XXVII  v'.r»o  il  fine. 
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no  di  chi  lo  possedeva.  Ed  ancora  quindi  ricavasi  la 
conferma  che  la  libertà,  che  andava  cercando  il  mi- 
stico viatore,  non  è  quella  del  corpo,  ma  si  quella 
dello  spirito.  Il  che  fu  già  osservato  nell'  anteriore 
§  IV.  E  meglio  sarà  illustrato  da  quelli  che  verran- 
no appresso. 

VI.  Che  poi  questa  gita  e  questa  casa  sia  al 
tutto  ente  morale,  si  rileva  anche  da  quanto  dissero 
al  poeta  le  ombre  dell'  antipurgatorio:  <i  0  anima  che 
vai  per  esser  lieta  Con  quelle  membra  con  le  quai 
nascesti:  »  Ciò  non  è  altro  che  un  dirgli:  Tu  vai  su 
cercando  la  felicità  temporale  ed  eterna;  la  prima  in 
anima  e  corpo  si  gode  in  questa  vita;  e  la  seconda, 
che  è  eterna,  si  godrà  perfetta  in  cielo. 

Ma  ad  esse  egli  rispose:  «  Se  a  voi  piace  cosa 
che  io  possa  Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace  , 
Che  dietro  ai  piedi  di  si  fatta  guida  Di  mondo  in 
mondo  cercar  mi  si  face.  »  E  che  altro  è  questo  se 
non  dire:  Virgilio  mi  conduce  in  luogo  di  pace?  E 
questo  luogo  era  appunto  1'  uno  e  1'  altro  paradiso. 

VII.  Questi  pregi  spirituali  e  corporali  nella  scuo- 
la di  Dante  sono  effetti  dell'  esercitata  virtù.  Però  i 
bennati  trovatori,  che  scorrevano  nel  seno  delle  fiam- 
me, gli  dissero:  «  Beato  te,  che  delle  nostre  marche  Per 
viver  meglio  esperienza  imbarche!  »  Scorreva  egli  il 
monte  che  ascendendo  altrui  dismala  ,  figura  vera 
della  virtù  in  esercizio. 

VIII.  Alle  famose  ombre  dei  trovatori  disse  Dan- 
te: «  Quinci  su  vò  per  non  esser  più  cieco.  (1)  »  Nuo- 
vo bene  del  Paradiso  terrestre:  ivi  non  pure  si  trova 
la  casa^  i  dolci  pomi  e  la  libertà^  la  pace  e  la  letizia^ 


(1)  Purg.  XXVI.   V.  88. 

G.A.T.CX.  17 
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ma,  quel  che  molto  giova,  anche  la  vista.  Ben  inteso 
però  che  qui  male  capirebbe  il  testo  chi  lo  spiegasse 
della  cecità  corporale.  Dante,  che  vide  il  colle  illu- 
minato e  che  si  atterrì  alla  vista  delle  tre  fiere  ve- 
nutegli contro,  non  avea  difetto  della  vista  sensibile; 
dunque  niuno  per  certo  sarà  che  non  s'avveda  che 
ora,  dicendosi  cieco,  il  poeta  intese  parlare  della  vista 
intellettuale.  Però  siccome  la  cecità  di  tal  natura  è 
malattia  dell'anima,  come  la  sensibile  lo  è  del  corpo; 
così  potrebbesi  dire  che  andava  su  per  acquistare 
quella  sanità  dell'intelletto  e  dell'arbitrio,  di  cui  parlò 
Virgilio  nello  accommiatarlo. 

IX.  E  molto  concorda  con  questo  e  coU'anteriore 
detto  di  Virgilio  ciò  che  pregò  allo  stesso  il  contemplan- 
te s.  Bernardo,  poco  prima  di  lasciarlo,  drizzando  le 
sue  parole  alla  regina  del  cielo:  u  Ancor  ti  prego,  regina, 
che  puoi  Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani  Dopo 
tanto  veder  gli  affetti  suoi.  Vinca  tua  guardia  i  movi- 
menti umani. ..(1)»  Non  è  egli  quivi  dirittamente  chia- 
rito, che  tutto  questo  viaggio  fu  una  medicina  all'am- 
malato spirito  del  poeta?  Ma  la  malattia  dello  spirito 
qual  è?  cecità  d' intelletto,  schiavitù  di  arbitrio,  non 
drittura  di  vedere,  ed  una  continua  battaglia  tra  le 
passioni  e  la  rettitudine  dell'  operare;  onde  ne  pro- 
cede una  turpe  esistenza  nel  fango  dei  vizi,  che  for- 
mano la  più  angosciosa  vita  dello  spirito  umano.  In 
conseguenza  noi  abbiamo  in  Dante  la  chiara  ed  in- 
concussa dimostrazione  ,  chi  ben  lo  consideri  ,  che 
la  casa  ove  andava,  i  dolci  pomi  che  in  essa  sono, 
la  libertà  di  arbitrio.,  la  buona  vista  e  la  sanità  de- 
gli affetti  che  giva  in  essa  cercando,  altro  non  sono 

(i)  Paracl.  XXXHl,  v    34. 
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fuori  che  il  solo  ente  morale,  la  buona  via  che  lo 
riconduca  per  la  pratica  di  tutte  le  morali  ed  intel- 
lettuali e  teologiche  virtù  al  possesso  del  sommo  Bene, 
che  è  Dio,  quel  fonte  inesauribile  di  ogni  felicità,  al 
di  là  del  quale  non  è  a  che  s'aspiri. 

Dopo  tutte  le  premesse  ragioni  diremo,  e  non 
sia  chi  ne  faccia  opposizione,  diremo  che  se  morali 
sono  gli  eftetti  che  da  questo  viaggio  a  Dante  do- 
veano  derivare,  morale  pure  doveva  essere  il  primo 
colle:  come,  per  testimonio  espresso  dall'autore,  tutto 
ente  morale  è  il  monte  ed  il  ripiano  del  Purgatorio, 
come  quello  che  è  mito  della  felicità  della  vita  presen- 
te: e  quindi  per  assoluta  necessità  al  tutto  morale 
doveva  esseie  la  casa  che  Dante  per  quel  lolle  an- 
dava a  rintracciare.  Non  di  meno  questa  casa  non 
doveva  essere  nel  paradiso  terrestre;  poiché  ivi  non 
si  vedono  case,  ma  solamente  alberi ,  frutti,  fiori  e 
fiumi.  Di  più  Virgilio  avvertì  Dante  che  se  vorrà,  sarà 
da  Beatrice  condotto  alle  beate  genti;  le  quali  abitano 
nella  città  di  quell'imperalor  che  lassù  regna.  Anche 
Beatrice  toccò  lo  stesso  tasto  all'amico,  quando  pas- 
seggiando assieme  per  la  viva  foresta,  gli  disse:  Qui 
sarai  poco  tempo  silvano^  E  sarai  meco  senza  fine  CW'^ 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  romano.  Dunque  la  casa 
di  Dante  non  era  in  vetta  al  purgatorio,  ma  nel  som- 
mo smalto  che  fa  il  suolo  all'  Epireo  ,  dove  Iddio 
regna  nell'aula  più  segreta  co'suoi  conti.  Ma  di  que- 
sto meglio  fia  per  avventura  parlato  nel  capitolo  se- 
guente. Intanto  in  conclusione  di  questo  diciamo,  che 
mentre  chi  legge  si  tiene  stretto  alla  favola  che  la 
lettera  gli  appresenta,  è  costretto  a  riconoscere  nella 
parola  del  poeta  una  esagerazione  continuata  non 
senza  certa  quale  improbabilità  delle    cose   narrate. 


260  Letteratura 

Improbabile  è  difatti  che  uà  vivente  vada  a  casa 
passando  per  luogo  eterno;  esagerazione,  che  in  que- 
sta casa  trovisi  vera  pace^  vera  letizia^  che  vi  siano 
i  dolci  pomi  e  la  libertà,  e  che  chi  vi  giugne  cessi 
ad  un  tratto  di  essere  cieco,  come  il  testo  senza  me- 
no promette.  Cose  tali  sono  queste  tutte  quante  che, 
lette  appena,  fanno  dire  all'uomo  di  nobile  intelletto: 
Sì  fatte  per  mia  fé  non  sono  le  note  ed  i  pregi  delle 
case  terrene  di  calce  composte  e  di  pietre:  certo  qui 
l'artificioso  poeta  intende  ben  altro  che  un  domicilio 
terreno.  Pervenuto  il  lettore  a  sì  grave  sospetto,  così 
in  questa  come  in  altre  misteriose  parole  del  sacrato 
poema,  non  sarà  quieto  se  pria  non  si  raffronti  colla 
nascosa  verità.  Il  perchè  ripeterà  le  due  e  le  tre  volte 
a  se  stesso ,  quasi  a  raddoppiare  la  propria  atten- 
zione ed  argutezza:  «  Aguzza  qui  qui,  lettor,  ben  gli 
occhi  al  vero  ,  Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile , 
Certo  che  il  trapassar  dentro  è  leggiero.  » 

(Sarà  continualo.) 
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Alcune  considerazioni  del  cav.  Salvatore  Betti 
intorno  alV imperatore  Tiberio. 

llon  v'ha  dubbio  che  molti  fatti  della  vita  de' prin- 
cipi non  siano  dalla  storia  narrati  diversamente  che 
avvennero,  e  come  piacque  alterarli  al  parteggiare  de- 
gli scrittori:  sicché  sia  succeduto  anche  in  antico  (  tri- 
stissima condizione  dell'  umano  spirito)  quello  che  pur 
vediamo  a'  dì  nostri.  Ha  di  ciò  ultimamente  trattato 
coll'usata  sua  gravità  e  perspicacia  il  dottissimo  An- 
drea Zambelli  professore  a  Pavia,  prendendo  princi- 
palmente a  disamina  nel  suo  libro  le  cose  romane  (1). 
Forse  (  mi  sia  libero  il  dirlo  )  non  saprei  al  tutto 
concorrere  ne'  giudizi  dell'uomo  sapiente  ed  amico 
intorno  alle  azioni  di  alcuni  cesari,  le  quali  piuttosto 
per  la  perversità  della  loro  natura,  che  per  la  narra- 
zione degli  storici,  mostrarono  in  chi  le  operò  una 
grande  o  viltà  d'animo  o  scelleratezza.  Molto  sì  gli  con- 
cederò quanto  alla  vita  dell'imperatore  Tiberio,  che 
se  certamente  fu  troppo  esaltata  da  Velleio  Patercolo 
contemporaneo,  fu  troppo  anche  vituperata,  siccome 
parmi  (e  già  parve  anche  al  Voltaire),  da  Tacito  e 
da  Svetonio.  Scrivendo  Svetonio  dopo  quasi  cent'  an- 

(1)  Delle  cause  da  cui  derivarono  parecchie  alterazioni  nelle  storit 
antiche,  discorso  del  dottore  Andrea  Zambelli  professore  ordinario  di 
scienze  e  leggi  politiche  neW  T.  e  R.  università  di  Pavia  ,  membro 
effettivo  e  presidente  dell'  I.  e  R.  istituto  lombardo  di  scienze  lettert 
ed  arti  ec- Milano  coi  tipi  di  Giuseppe  Bernardoni  1846. 
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ni,  rapportò  di  lui  alquanti  fotti,  i  quali  non  sem- 
bra che  avessero  maggior  testimonio  della  \oce  del 
popolo,  o  di  quelle  pubbliche  scederie ,  contra  cui 
Tiberio  medesimo,  tolto  cagione  da  una  satira  ver- 
gognosissima scrittagli  da  Vozieno  Montano,  gridava 
di  volersi  purgare  dinanzi  ai  giudici  (1):  e  talor 
anche,  benché  sì  buono  scrittore ,  non  fu  egli  con- 
sentaneo sempre  a  se  stesso  nel  racconto  de' vizi  e 
delle  virtù  di  quel  principe.  Tacito  ,  vissuto  circa 
la  stessa  età  di  Svetonio,  rigidissimo  spirito  e  caldis- 
simo d'  amor  patrio  e  di  libertà,  non  seppe  perdo- 
nare a  Tiberio  il  non  essersi  fatto  restitutore  (come 
forse  poteva)  dell'  antica  repubblica  dopo  morto  Au- 
gusto; anzi  r  avere  con  quella  sua  profonda  ragion 
politica,  trasferendo  al  senato  i  comizi  del  popolo, rese 
in  Roma  sì  ferme  le  fondamenta  del  principato,  che 
né  pur  valsero  a  scuoterle  quante  stoltezze  e  malva- 
gità esercitarono  poi  i  tre  cesari,  che  ad  abusare  la 
pazienza  de'popoli  gli  succedettero. 

Il  fatto  è  che  Tiberio  fu  autore  di  leggi  savis- 
sime, le  quali  pressoché  tutte  abbiamo  registrate  in 
Tacito,  a  chi  ninno  vorrà  certo  dar  lode  d'  essersi 
quasi  sempre  studiato ,  contra  il  dovere  di  storico , 
d'interpretarle  a  mal  fine:  ch'egli  fu  riverente  in  ogni 
tempo  al  senato,  ed  all'autorità  delle  leggi  e  de'ma- 
gistrati:  che  pochi  dell'età  sua  ebbe  uguali  per  sot- 
tilità e  altezza  d'ingegno,  ninno  mai  della  sua  casa  il 
passò,  dopo  Giulio  Cesare,  per  gloria  d'armi;  che  in 
tutte  le  cose  supremamente  sollecito  della  maestà  del 
nome  romano,  paziente,  frugale  (princips  ontiquae 
parsimoniae  è  costretto  a  chiamarlo  Tacito  (2)  ),  non 

(1)  Tacito,  Annal.  IV,  42. 

(2)  Annal.    Ili,  32. 
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dissipatore  dell'erario  della  repubblica,  ed  abborren- 
te  per  modo  da  ogni  aura  d'adulazione,  che  ricusò 
per  fino  i  fastosi  titoli  di  signore  e  di  padre  della 
patria,  così  Tiberio  governò  per  ventitré  anni  lo  sta- 
to grandissimo,  che  forse  Roma  e  l'impero  non  tro- 
varonsi  mai  più  in  maggior  fiore.  Di  che  importan- 
tissimo soprattutto  è  il  testimonio,  non  già  d'  un  ro- 
mano, ma  d'  un  solenne  straniero  a'  romani  soggetto, 
cioè  di  Filone  ebreo  alessandrino,  che  poco  dopo  la 
morte  di  Tiberio  qua  venne  oratore  della  sua  nazione 
a  Caligola.  Leggasi  ciò  ch'egli,  scevro  qual  fu  da  ogni 
studio  di  parte,  nell'  aureo  libro  della  sua  legazione 
lasciò  scritto  intorno  all'  universale  prosperità  della 
romana  dominazione  sotto  Tiberio  così  di  qua,  co- 
me di  là  da'monti  e  da'mari,  ed  intorno  all'ossequio 
che  tutti  (per  fede  pur  di  S trabone)  avevano  di  quella 
mirabil  prudenza  d'  imperatore:  e  poi  stupiscasi  di 
tante  odiose  esagerazioni. 

Ne  già  intendo  per  ciò  mettere  in  dubbio  o 
scusare  alcuni  fatti  riprovevoli  di  Tiberio,  come  fe- 
ce il  francese  Linguet  in  quell'opera  delle  rivoluzioni 
dell'  impero  romano  ,  la  quale  non  mi  è  nota  che 
per  la  censura  scrittale  contro  giustamente  dal  Ti- 
raboschi:  ma  voglio  dire  che  in  lui  gli  ornamenti 
dell'animo  superarono  i  vizi  forse  più  che  non  leggesi 
di  altri  celebri  potentati,  a' quali  la  storia,  non  sem- 
pre giusta,  è  stata  benigna  di  miglior  fama:  o  dirò 
meglio  ,  che  i  vizi  di  Tiberio  furono  quasi  tutti 
d'uomo,  e  quasi  sempre  di  principe  il  cuore  e  la 
mente.  Certo  le  libidini,  che  di  lui  si  narrano,  stet- 
tero chiuse  o  nella  reggia  de'  cesari  o  fra'  dirupi 
di  Capri ,  senza  che  uiuna  di  quelle  cortigiane  o 
spintrie  (  se  pur     mai  furono  )  osasse  in  verun  tem- 
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pò  intramettersi  delle  cose   dell'  impero  :  come  pur 
troppo  s'è  veduto  sì  spesso  nelle  corti  d'Italia  e  fuo- 
ri con  vilipendio  de'popoli  e   grande  onta  del  prin- 
cipato !   Sì  dico,  chiuse:   perciocché   di  crederle  a- 
perte  e  pubbliche    mi  è  vietato  dallo   stesso    Sveto- 
nio,  il  quale  scrive  così  delle  nobilissime  leggi  che 
fece  Tiberio  suU'  onestà  :   «   Provvide  che  le  gentil- 
»   donne,  che  avevano  macchiata  la  loro  onestà,  non 
»   si  trovando  chi  le   accusasse  in  pubblico,  fossero, 
»  secondo  il  costume  degli  antichi,  punite  dai    lor 
»   propinqui  parenti  di   comun  parere.  »  E  poco  ap- 
presso: «   Le   gentildonne  ch'erano  disoneste,  e  face- 
»   vano  cattivi  portamenti,  per  non  ess  ere,  come  gentil- 
»  donne,  sottoposte  alle   leggi  e  poter  fare   ci»  che 
»   bene  veniva  loro,  avevano  cominciato  manifesta- 
»   mente  a  far    professione  di   meretrici.  Similmente 
»  i  disonesti  giovani,  così  dell'  ordine  de'  senatori  co 
»  me  dell'ordine  de' cavalieri,  per  potere  rappresen- 
»   tarsi  in  su'  palchi  ed  ancora  alle  altre  feste  e  giuo- 
»   chi,  dove  si  rappresentavano  le  persone  vili  e  di 
w  bassa  mano,  e  per  non  essere  obbligati  alla  prov- 
»  visione  e  legge  che  il  senato  sopra  tal    cosa  ave- 
»   va  fatta,  cercavano  spontaneamente  di  essere  infa- 
»  mi  e  vituperosi.  Tiberio  dunque,  per  tor  loro  que- 
»  sta  occasione   di  far  male  e  dar  cattivo    esempio 
»  di  se  agli  altri,  dette    bando  a  tutti  quanti ,  così 
»   alle  donne  come   a' giovani  (1).  » 

Farmi  poi  che  le  sue  vendette  non  si  esercitas- 
sero che  solo  contro  a'grandi  di  Roma,  sempre  av- 
versi alla  potestà  della  casa  de'Giuli,  e  spesso  anche 
incauti  (  quando  vili  non  erano)  ne'  loro    spiriti    di 

(1)  Svetonio,  in  Tiberio  e.    35  :  volgarizzamento  di  Paolo  del 
Rosso. 
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animosità  e  di  emulazione  verso  d'un  più  potente.  Non- 
dimeno sotto  Tiberio  ninno  andò  in  bando  o  al  sup- 
plizio (testimoni  tutti  gli  storici)  se  non  condannato 
da'  magistrati  ordinari  :  i  quali  non  negherò  che  so- 
vente in  secolo  corrottissimo  non  fossero  dimentichi 
della  santità  dell'  ufficio  loro.  Perciocché  Roma  do- 
po il  guasto  delle  guerre  triunvirali  era  caduta  af- 
fatto d'ogni  antica  severità  :  vi  si  parlava  talor  alto, 
e  si  congiurava  :  ma  le  virtù  civili  di  Catone  e  di 
Bruto  non  erano  quasi  più  che  sul  labbro  ,  e  bea 
pochi  fra'  nobili  sapevano  in  fine  resistere  a'  favori 
o  alle  minacce  de'cesari.  E  se  ne  maravigliava,  co- 
me ognun  sa ,  Tiberio  stesso  :  il  quale  uscendo  di 
quel  senato  ,  dove  la  terra  un  di  venerava  la  mag- 
gior dignità  ch'esser  potesse  in  un  concilio  di  re,  usa- 
va dire:  «  0  gente  nata  a  servire  !  Stomacando  (ag- 
»  giunge  Tacito)  sì  abbietta  servitù  colui  che  non 
»  voleva  la  pubblica  libertà.  » 

Delle  morti  di  Nerone  e  di  Druso  nipoti  suoi, 
sentenziati  già  dal  senato  per  nemici  del  popolo 
romano,  si  fece  egli  reo  non  tanto  per  una  tremen- 
da ragion  di  stato ,  quanto  per  la  ferocia  di  quelli 
e  per  le  male  arti  dei  delatori.  Io  non  lo  scuserò. 
Dirò  solo, che  Tiberio  avea  mostrato  in  ogni  occasione 
a  que'giovani  un  grande  affetto,  fino  a  raccomandarli 
ferventemente  al  senato  (1),  ed  a  lodare  in  fine  pubbli- 
camente Druso  suo  figliuolo  che  i  nipoti  amasse  da 
'padre  (2):  e  che  in  Roma  il  metter  mano  per  la  sa- 
lute della  repubblica  nel  sangue  de'suoi  non  era  co- 
sa da  farsene  maraviglia,  quando  non  solo  si  ricor- 
davano Bruto  e  Manlio,  ma  in  que'tempi  stessi  An- 

(1)  Tacito,  Annal.  IV,  8. 

(2)  Ivi,  IV,  8, 
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Ionia  minore  dannava  a  perire    di  fanae  la    propria 
figliuola  Livilla,  colpevole  della  morte  di  Druse  ma- 
rito suo:  benché  Tiberio  padre  di  esso  Druso,  tem- 
perando con  antica  magnanimità  il  suo  dolore,  non 
avesse  consentito  eh'  ella  fosse  giudicata  al  supplizio. 
Non  approverò  mai  (e  chi  lo  potrebbe?)  le  asprezze 
che  usò,  incitato  principalmente  dal  suo  Sciano,  contra 
la  sventurata  vedova  di  Germanico.  Ma  non  approvo 
pure  che  Agrippina  (  semper  atrox  chiamata  da  Ta- 
cito) facesse  opera  così  fiera  e  costante  di  offendere 
in  ogni  occasione  il  suo  suocero  e  imperatore  ,  e  di 
competere  pertinacemente  con  Livia  augusta.  E  manco 
male  se  in   lei  fosse  stata    solo  cjueir  alterigia  e  ca- 
parbietà, di  cui  Germanico  stesso  in  punto  di  morte 
la  pregò  ad  emendarsi  per  util  suo  e  della  famiglia! 
Ma  fondata  ne'tanli  figliuoli, e  resa  perciò  audacissima, 
minacciava  di  fuggirsi  all'esercito  e  di  muoverlo  con- 
tra il  principe,  come  colei  che  ad  ogni  modo  volea 
regnare,  secondo  che  un  dì  Tiberio  presala  per  la  ma- 
no rimproverolle    con  quel    verso  greco  che  dice  ; 
<(  A  te  pare,  figliuola  mia,  che  sia  fatta  ingiuria,  per- 
ii  che  tu  non  sei  imperatrice  (1).»  Quali  virtù  avreb- 
be ella  recato  sul  trono,  oltre   alla  pudicizia  (voglio 
reputar  calunnie  le  sue  tresche  con  Asinio  Gallo),  non 
so:  ben  so  che  fra' mostri  maggiori  dell'umana  gene- 
razione si  ha  il  suo  diletto  figliuolo  Caligola,  forse 
non  dissimile  a'due  sopraddetti  fratelli  Nerone  e  Dru- 
so, accusati  in  fine  da  Tiberio  pubblicamente  in  se- 
nato per  autori  di  fatti  vituperosi,   né  da  Tacito  lo- 
dati certo    per  buoni,   anzi  Druso  chiamato  praefe- 
rox:  non  altrimenti  che    poco  a  lui  dissimile  fu  la 

(1)  Tacilo,  Annal.  IV,  S2.—  Svetenio,  in  Tiberio  cap.  33. 
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sorella  Agrippina  minore,  per  molti  delitti  infame  , 
e  più  per  aver  dato  al  mondo  l'imperatore  Nerone. 
Non  v'ha  dubbio  che  Germanico  in  privata  fortuna 
non  sia  stato  il  migliore  della  casa  de' cesari.  E  tal 
forse  mostrato  sarebbesi  anche  regnante.  Ma  la  sua 
stirpe  per  onore  del  nome  romano  e  per  beneficio 
dell'  impero  non  meritava  di  sopravvivergli:  né  per 
avventura  fu  alcuno  in  Roma  negli  anni  eh'  indi  se- 
guirono d' incomportabile  scelleratezza  e  viltà,  il  qua- 
le non  desiderasse  che  da  Tiberio  fosse  stata  tutta 
fino  all'  ultimo  rampollo  spiantata. 

Che  la  morte  di  Germanico  avvenisse  per  alcu- 
na particolare  nequizia,  non  che  per  le  arti  dell'  in- 
vido  imperatore,  credalo  chi  presta  ancor  fede  agl'in- 
cantesimi ed  alle  malie  :  perciocché  l' accusa  capita- 
lissima  data  a  Pisone  e  a  Plancina  fu  d'  avere  ,  con- 
sentendolo segretamente  Tiberio  e  Livia,  fatto  amma- 
liare Germanico  dalla  famosa  incantatrice  Martina. 
Veramente  in  altri  secoli  parevano  possibili  anche 
agli  uomini  savi  queste  miserabili  ciurmerie  e  super- 
stizioni :  trovandosene  non  pur  le  pene  severe  nelle 
dodici  tavole,  ma  le  gravi  dispute  nelle  opere  de'le- 
gisti.  Se  ora  però  uno  storico  pretendesse  con  serie- 
tà persuaderci  (come  ha  inteso  far  Tacito  nel  caso  di 
Germanico  )  che  a  tal  uomo  fosse  cagione  di  mor- 
te r  essersi  «  trovato  sotto  il  suolo  e  nelle  mura  (uso 
»  il  volgarizzamento  del  Davanzati)  ossa  di  morti , 
»  versi,  scongiuramenti,  piastre  di  piombo  scrittovi 
»  Germanico^  ceneri  arsicciate,  impiastricciate  di  san- 
»  gue  ed  altre  malie  (1j:  »  non  so  se  uno  storico  di 
tal  fatta  meriterebbe   meglio  la  baia  o  la  compassione 

(1)  Annal.  11,  6fl. 
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de'Ieggitori.  Intanto  è  fuor  di  dubbio  che  il  cadave- 
re di  Germanico,  posto  ignudo  da  que'  forsennati  nel 
foro  di  Antiochia ,  non  mostrò  verun  certo  segno 
né  pur  di  veleno.  «  Non  è  chiaro  (così  Tacito)  se  e' 
»)  mostrò  segni  di  veleno:  chi  diceva,  Ei  ci  sono:  chi, 
»  Ei  non  ci  sono:  secondo  stringeva  la  compassione  di 
»  Germanico,  o  il  preso  sospetto,  o  il  favore  di  Pi- 
»  sone  (1).  »  Ed  infatti  recata  la  causa  di  quella  mor- 
te alla  cognizione  del  senato  ,  a  cui  Tiberio  recitò 
queir  incomparabile  orazione  sì  degna  di  padre  e 
di  principe  (2),  la  reità  del  veleno  fu  al  tutto  riget- 
tata da'padri.  Non  aggiungasi  dunque  un  delitto  né 
a  Tiberio,  né  agli  uomini,  per  la  morte  di  quel  gio- 
vane virtuoso:  e  credasi  invece  eh'  egli  mancò  len- 
tamente di  naturai  consunzione,  o  sia  di  ptisi:  altro 
già  non  mostrando  che  una  disposizione  a  siffatta 
malattia  le  immagini  che  di  Germanico  ci  ri- 
mangono. 

Infamarono  alcuni  Tiberio  per  principe  avaro, 
anziché  lodarlo  d'antica  parsimonia,  come  fece  Ta- 
cito. Ma  io  vorrei  bene  che  tutti  i  principi  accusa- 
ti di  tanto  vizio  imitassero  1'  imperatore  romano  in 
ciò  che  narrano  gli  storici  a  lui  anche  più  avver- 
si :  come  a  dire  ,  per  molti  anni  sgravare  di  tri- 
buto le  città  colte  da  qualche  sciagura:  in  gravis- 
sime necessità  esser  largo  di  aiuti  a  Roma,  a'muni- 
cipii  ed  alle  province  :  sollevare  l'onorata  povertà 
d'alquante  famiglie  :  cedere  generosamente  a'  legit- 
timi successori  le  eredità,  che  al  fisco  o  a  lui  rica- 
li) Ivi,  13.  Praetulerintne  vencni  signa,parum  constitiU  namut 
quis  misericordia  in  Germanicum,  et  praesumpta  suspicione  aut  fa- 
vore in  Pisonem  pronior,  diversi  interpretabantur . 
(2)  Tacito,  Annal.  Ili,  12. 
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devano:  perchè  «  non  accettava  (dice  Tacito)  se  non 
»  quelle  meritale  per  amicizia:  quelle  di  sconosciuti, 
»  o  che  in  dispetto  d'altri  lasciavano  al  principe,  ri- 
»  buttava  (1).  »  E  qual  più  nobile  beneficio  di  quello 
pur  narratoci  da  esso  Tacito  ?  «  Non  erano  asciut- 
»  te  (così  egli)  le  lagrime,  e  monte  Celio  arse,  e  al- 
»  terò  più  che  mai  la  c'ilth.  Pistolente  anno,  dicevano, 
»  questo  essere^  e  dal  principe  in  mal  punto  preso  con- 
ti siglio  di  star  fuori  della  città:  de'  casi  di  fortuna, 
»  come  fa  il  volgo,  incolpandolo.  Ma  egli  valutò  e  pa- 
»  gò  i  danni:  e  con  tal  pasto  gittato  in  gola  a  Cer- 
»  bero,  lo  racchetò.  I  grandi  in  senato ,  il  popolo 
»  a  una  voce  lo  ringraziarono  di  tanta  carità  senza 
»  ambizione,  mezzi  o  preghi,  usata  eziandio  ai  non 
»  conoscenti  e  mandati  a  chiamare  (2).  »  Qual  bene- 
ficio maggiore  di  quell'altro  che  usò  pure  a'  romani 
nell'anno  XXXVI  dell'era  volgare?  <(  Nel  detto  anno 
»  (  così  ancor  Tacito)  in  Roma  s'apprese  gran  fuo- 
»  co,  che  arse  Aventino  e  la  parte  del  cerchio  con- 
»  giuntagli:  del  qual  danno  Cesare  cavò  gloria,  pa- 
»  gando,  per  la  valuta  delle  case  e  isolati,  milioni 
»  due  e  mezzo  d'oro:  liberalità  cotanto  più  grata  a 
»  tutti,  quanto  meno  murava  per  se  (3).  »  Né  so- 
lo benefico,  e  in  modo  non  comune  in  verun  secolo, 
ma  nelle  beneficenze  il  dirà  poi  modestissimo  chi  leg- 
ge in  Tacito  stesso:  «  Tiberio  prese  a  rifare  il  teatro 
«  di  Pompeo,  per  caso  arso  ,  non  essendo  in  quella 
«  famiglia  chi  avesse  il  modo:  mantenendogli  il  nome 
»  di  Pompeo  (4).  »  A  che  dunque  Svetonio  vuol  bia- 

(1)  Aniial.    li,  48. 

(2)  Annal.  IV,  64. 
(3  Annal.  VI,  45. 
{4)  Annal.  IH,  72. 
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simarlo  di  pecimiae  parcus  et  tenax  (1)?  A  che  pure  il 
grande  autore  degli  annali  dTlalia  il  rimprovera  d'/n- 
nata  avarizia  (2),  piuttosto  che  seguir  Tacito,  il  quale 
per  tante  private  e  pubbliche  munilicenze,  benché  con- 
trarissimo alla  signoria  di  Tiberio,  il  disse  erogandae 
per  honestapecuniae  cupiens  (3),  e  per  satis  fìrmus  ad- 
versum  pecunimn  (4)?  Lascisi  che  il  popolo  romano, 
così  degenere  dall'antico,  non  fosse  allora  pago  di  lui; 
ma  gli  storici  non  parteggino  per  una  cittadina  viltà, 
che  al  principe  non  chiedeva  cjuasi  più  altro  ,  per 
esser  quieta  e  felice  nel  suo  servaggio,  che  doni  e 
spettacoli:  talché  per  questi  allettamenti  dell'ozio  mo- 
strò poi  più  dolersi  delle  morti  di  Caligola  e  di  Ne- 
rone, i  quali  avevano  così  cresciuto  il  mal  costume, 
disertato  le  province,  impoverito  l'erario,  che  non  di 
quelle  di  Traiano  e  di  Marc'  Aurelio. 

Credesi,  né  al  tutto  lo  negherò,  che  pochi  altri  prin- 
cipi siano  stati  così  terribili  come  Tiberio  nel  ricer- 
care i  delitti  di  maestà,  gran  coperta  di  tutte  le  op- 
pressioni dall'  impero  d'Augusto  in  poi.  Nimicissimo 
io  d'ogni  tirannide  non  vorrò  certo  scolpare  un  re- 
gnante del  far  criminaU,  non  che  le  parole  ,  ma  i 
sospetti  ch'egli  abbia  delle  altrui  contrarie  opinioni, 
e  fino  i  segreti  pensieri  ;  reputando  vituperio  estremo 
di  un  principato  (cosa  pur  sempre  cittadina  e  paterna) 
il  fondarsi  nella  forza,  nel  mistero  e  nello  spavento, 
meglio  che  nella  mansuetudine,  anzi  nella  ragione,  la 
quale  solo  pochi  tristi  possono  in  fine  od  osano  rifiuta- 
re. Né  sarò  io  che  brutalmente  insegni  dovere  i  sudditi 

(1)  In  Tiberio,  cap.  46. 

(2)  Muratori,  Ann.  36. 

(3)  Annal.  I,  75. 

(4)  Annal.  Ili,  18. 


Intorno  all'imperatore  Tiberio  271 
(quasi  la  fedeltà  e  l'ossequio  verso  chi  li  regge  ab- 
biano per  degno  premio  a  renderli  privi  d'intendi- 
mento) prender  norma  servile  dalla  licenza  de'prin- 
cipi,  che  talora  fu  incomportabile,  in  quelle  opere 
della  \ita  che  per  diritto  e  dignità  dell'umana  specie 
vogliono  principalmente  avere  specchio  la  religione, 
la  giustizia  ed  ogni  bene  della  civile  sapienza.  Ab- 
biasi perciò  Tiberio  meritamente  la  riprovazione 
de'  posteri.  Se  non  che  veggano  i  savi ,  se  tutte  le 
condanne,  che  fu  egli  accusato  di  aver  chieste  per 
l'offesa  sua  maestà,  ebbero  veramente  questa  cagio- 
ne :  e  se  non  siasi  qua  e  là  dagli  storici ,  per  ac- 
crescere odio  ,  attribuita  ad  essa  una  gran  parte 
delle  pene  che  i  magistrati  pronunciarono  invece  , 
secondo  1'  antichissima  legge  di  Roma  libera  ,  per 
l'offesa  maestà  della  repubblica.  Dico  ciò,  perchè  qua- 
si incredibili  furono  le  prevaricazioni  di  quel  tem- 
po ,  massimamente  ne'  grandi ,  e  moltissime  le  mor- 
ti che  a  se  stessi  diedero ,  antivenendo  il  giudizio , 
tanti  rei  di  sedizione,  di  tradito  esercito  e  di  male 
amministrata  repubblica,  contro  a'quali  l'imperatore 
si  mostrò  sempre  severo.  So  bene  che  non  in  tutte 
le  occasioni,  per  testimonio  stesso  di  Tacito  ,  fu  Ti- 
berio queir  inesorabile,  che  tutti  gridano ,  verso  co- 
loro che  detraevano  le  azioni  sue  :  e  che  non  una 
volta  dovette  a  que'senatori ,  che  più  parevano  rui- 
nar  nel  servaggio ,  consigliare  che  non  fulminasse- 
ro pene  alle  parole  (1)  ,  né  facessero  criminali  le 
cose  che  si  dicevano  nell'  allegria  delle  mense  :  Ne 
verba  prave  detoHa^  neu  convivalium  fabularum  siin- 
plicitas  in  crimen  duceretur^  postulavit  (2).  Con  che 

(1)  Tacito,  Aiinal.  Ili,  31. 

(2)  Tacito,  Annal,  VI,  5. 
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mirabilmente  concorda  questo  passo  bellissimo  di  Sve- 
tonio:  «  Sopportava  ancora  pazientemente  quelli  che 
1)  dicevano  mal  di  lui,  e  quelli  ancora  che  lo  difFa- 
»  mavano,  e  componevano  versi  vituperosi  in  dispre- 
»  gio  di  lui,  o  de'suoi  amici  e  parenti:  usando  di  di- 
»  re,  che  in  una  città  libera  gli  animi  e  le  lingue 
»  doveano  ancora  esser  libere.  E  pregandolo  il  senato 
»  con  grande  istanza,  che  si  andasse  ricercando  chi 
»  fossero  quelle  male  lingue,  e  che  e'fossero  gastigati 
»  e  fattone  dimostrazione,  rispose:  Noi  abbiamo  da 
»  fare  davanzo,  e  troppa  briga  sarebbe  la  nostra  a 
»  volere  attendere  ancora  a  cotesto.  Se  voi  aprite  una 
»  tal  finestra,  non  ci  sarà  mai  altro  che  fare;  perciò 
»  che  sotto  questo  colore  ciascuno  cercherà  di  sfo- 
)»  garsi  e  vendicarsi  co'suoi  nimici,  accusandoli  per 
»  male  lingue.  Dicesi  ancora  oggidì,  eh'  egli  usò  di 
»  dire  in  senato  le  infrascritte  parole,  le  quali  furono 
»  molto  umane  e  benigne,  cioè:  Se  alcuno  ci  vorrà 
))  dire  in  contrario,  io  m'ingegnerò  in  tutto  quello, 
»  che  io  avrò  detto  e  fatto,  di  dar  buon  conto  di 
»  me:  se  ei  seguiterà  di  voler  essere  nimico  a  me, 
»  io  sarò  nimico  a  lui  (1).  » 

Sentenze  d'oro  e  di  qualunque  buon  sovrano  de- 
gnissime :  le  quali  forse  non  potevano  derivare  da 
un  animo  così  profondamente  perverso  ,  come  ere- 
desi  per  molti  essere  stato  quello  di  Tiberio:  tanto 
più  che  ad  esse  corrisposero  pure  alquanti  atti  nota- 
bilissimi di  moderazione  e  di  clemenza  narratici  prin- 
cipalmente da  Tacito  :  fra'  quali  non  vuol  passarsi 
il  perdono  conceduto  a  C.  Cominio  autore  di  un  li- 
bello famoso  contro  di  lui  (2).  Se  non  che  tanta  (dì- 

(1)  In  Tiberio  e  28. 

(2)  Tacito,  Annal.  IV,  31. 
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ee  Seneca)  fu  allora  in  Roma  la  pubblica  rabbia 
dell'accusare,  che  avendo  invaso  indegnissimamente 
quei  già  sì  liberi  e  generosi  animi,  peggio  assai  del- 
la stessa  guerra  civile  togatam  civitatem  confecit  (1). 
Vuol  Tacito  che  siffatte  virtù  non  fiorissero  in  quel 
principe  che  ne'  primi  nove  anni  del  suo  impero  , 
cioè  fino  al  tempo  che  Sciano  «  quell'animo  a  tutti 
»  cupo  rendè  a  se  solo  aperto  e  confidente  (2).  »  Ma 
io  ardirò  non  prestare  in  questo  interissima  fede  al 
sommo  storico:  perciocché  com'egli  nel  narrare  i 
fatti  de'nove  anni  antecedenti  cercò  sì  spesso  di  vi- 
tuperare Tiberio:  così  potrebbe  in  alcuno  cader  so- 
spetto che  il  medesimo  facesse  anche  nel  narrar  gli 
altri  che  avvennero  negli  anni  seguenti,  ne' quali  è 
parimente  certissimo  (  per  la  stessa  autorità  della 
storia)  ch'egli  seguitò  ad  operare  grandissimi  beni: 
dato  pure  che  inasprito  avessero  quel  vecchio  ani- 
mo, prima  Sciano  vivo,  poi  Sciano  morto  reo  di  una 
congiura,  della  quale  molti  cittadini  parteciparono.  Or 
queste  sono  le  parole  di  Tacito  :  «  Farmi  anco  dar 
»  conto  come  l'altre  membra  della  repubblica  stes- 
»  sero  sino  allora  :  poiché  in  quell'anno  cominciò 
»  Tiberio  a  peggiorare  il  principato.  Primieramente  le 
»  cose  pubbliche  e  le  maggiori  private  trattavano 
»)  i  padri  :  i  principali  ne  dicevano  i  pareri  :  dava 
»  egli  a'  troppo  adulanti  in  su  la  boce  :  gli  onori  sen- 
»  za  dubbio  a'  migliori  per  antica  nobiltà,  virtù  ci- 
«  vile  e  gloria  d'  armi.  Tenevano  i  consoli  e  pretori 
»  r  apparenza:  i  minori  magistrati  esercitavano  la  lo- 
»  ro  podestà  :  le  leggi,  fuor  de'  casi  di  maestà,  bea 
»  usate:  grani,   tributi,  ed  altre  entrate  pubbliche 

(1)  Seneca,  De  beneficiis,  HI,  26. 

(2)  Annal.  IV,  1 

G.A.T.CX.  -18 
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»  maneggiate  da  compagnie  di  cavalieri  romani.  Le 
»  cose  sue  faceva  Cesare  ministrare  a  cima  d'  uo- 
»  mini,  di  prova  o  di  nome  :  tenevali  tanto,  che  molti 
»  invecchiavano  in  uno  ufficio.  La  plebe  pativa  del 
»  caro  :  ma  che  colpa  del  principe  ?  Anzi  egli  ac- 
»  crebbe  il  coltivare  e  '1  navigare  con  ogni  possi- 
»  bile  spesa  e  industria.  Gravezza  nuova  non  po- 
)»  se:  le  vecchie  faceva  senza  avarizia  e  crudeltà  de' 
»  ministri  tollerare;  non  le  persone  affliggere,  non  de' 
»  beni  privarle.  Pochi  stabili  per  l' Italia  teneva , 
»  non  turbe  di  schiavi:  pochi  liberti  in  famiglia:  se 
))  litigava  con  privati  ,  chiedeva  giudice  e  ragioni 
»  (1).  ))  Certo  non  poteva  dettarsi  maggior  elogio 
di  principe:  ma  pur  troppo,  come  ho  detto  innanzi, 
ad  esso  non  corrispondono  in  tutto  le  cose  che  pri- 
ma e  poi  lo  storico  ci  racconta!  Comunque  sia,  gio- 
vi almeno  sapere  che  in  veruna  rigidezza  di  stato 
Tiberio  non  incoraggiò  mai  i  calunniatori:  anzi  seve- 
ramente punì  quanti  malvagi  con  falsa  accusa  di  mae- 
stà cercarono  l'altrui  pericolo.  Di  che  siano  esempi, 
fra  gli  altri ,  Cato  Firmio  senatore  (2)  ,  Considio 
Equo  e  Celio  Cursore  cavalieri  (3),  Abudio  Rusone 
stato  edile  (4). 

Quante  yolte  però  considero  quell'alta  sagacità, 
e  queir  animo  così  chiuso  ad  ogni  lusinga,  altrettante 
mi  maraviglio  d'  essersi  potuto  im  Tiberio  lasciar 
condurre  per  sì  lungo  tempo  alle  abbominevoli  volon- 
tà di  un  Sciano.  E  se  ne  maravigliò  anche  Tacito  , 
e  r  attribuì  all'  ira  del  cielo  (5).  Chi  legge  in  quel- 

(1)  Annal.  IV,  6. 

(2)  Ivi,  IV,  31, 

(3)  Ivi,  111,  37. 

(4)  Ivi,  VI,  30. 

(5)  Ivi,  IV,  1. 
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!o  storico  Irova  infatti  che  le  azioni  più  ree  ,  delle 
quali  potè  allora  incolparsi  l' imperatore,  furono  pres- 
soché tutte  consijjìliate  dal  suo  ministro  sotto  colore 
di  pubblico  bene  e  di  sicurezza  del  principe  e  del- 
l' impero.  Così  dallo  scelleratisimo  fu  quasi  desolata 
la  casa  de'  cesari:  così  d' accuse  e  di  pene  atterrita 
la  repubblica:  così  resa  sospetta  ogni  generosità  d'a- 
mor patrio,  che  ancor  vivesse  nel  petto  de'posteri  di 
sì  grandi  avi:  così  oppressa  la  maggior  parte  di  que' 
cittadini,  che  o  per  chiarezza  di  sangue  o  per  virtù 
potessero  fargli  ostacolo  all'  usurpazione  del  seggio 
stesso  del  suo  benefattore.  Io  so  bene  che  delle  rei- 
tà de'  ministri  voglionsi  spesso  accusare  i  sovrani  , 
che  a'  sudditi  non  concedono  quanta  libertà  e  difesa 
loro  bisogni  per  rivelare  a'  pie  del  trono  animosa- 
mente ogni  vero,  anche  odiosissimo:  essendosi  talor 
veduto  (  e  ancor  se  ne  freme  della  memoria  )  per 
l'onnipotenza  ed  impunità  di  chi  guidava  i  supremi 
consigli  dello  stato  mutarsi  in  malvage  le  più  benigne 
e  patriarcali  nature  de'  principi.  Con  tutti  però  vuol 
usarsi  giustizia:  né  fallirà  chi  l'  usi  pur  con  Tiberio, 
non  a  torgli  colpa,  ma,  se  è  possibile,  a  minorarla:  per- 
ciocché avendo  conosciuto  in  fine  quel  perfido,  ch'egli 
stimava  «  un  utile  suo  compagno  alle  fatiche  (1):  » 
accusatolo  incontanente  da  se  stesso  al  senato,  il  die 
a  punire  a  tutta  la  severità  delle  leggi.  Né  solamente 
ciò  fece:  ma,  se  il  vero  narra  Dione  (2),  in  un  sol 
giorno  dannò  pure  al  supplizio  quanti  trovaronsi  pub- 
blici delatori  :  dando  così  il  primo  a'  virtuosi  suoi 
successori,  appena  fossero  tratti  all'impero,  l'esempio 


(1)  Tacito,  Annal.  IV,  2. 

(2)  Lib.  LVIII. 
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salutarissimo  di  purgar  subito  Roma  e  l' Italia  dal- 
l' ignominia  e  atrocità  delle  spie  :  Gcnus  hominum 
(  come  le  chiama  Tacito  )  publico  exitio  repertum , 
et  poenis  quidem  numquam  satis  coercitum  (1).  E  quel- 
lo che  operò  nelle  cose  dello  stato,  operò  del  pari 
nelle  cose  della  religione,  essendo  celebre  quel  suo 
detto:Z)eorMm  iniurias  diis  eurae  (2);  talché  pose  pena 
fino  a  chi  accusasse  i  cristiani  :  Comminatus  (  dice 
Tertulliano)  jper«cw^MM  accusatoribus  christianorum  (3). 
Torno  qui  a  dire,  che  non  intendo  ne  di  ne- 
gare né  di  scusare  tutte  le  colpe  che  si  narrano  di 
Tiberio:  intendo  sì  di  negarne  alcune,  e  di  scusarne 
altre:  e  soprattutto  di  far  ragione  a  qualche  bene 
ch'egli  operò,  e  di  non  volgere  al  tutto  in  mala  par- 
te le  intenzioni  ch'ebbe  nell'ordinare  o  consigliare 
tante  cose  palesemente  rettissime:  non  potendomi  in 
ciò  solo  concordare  con  Tacito,  gravissimo  e  solen- 
nissirao  storico,  ma  troppo  forse  studioso,  malgrado 
di  alcune  forzate  lodi  qua  e  là,  di  volere  un  gran 
biasimo  di  questo  cesare:  anzi  di  mostrarlo  come  un' 
immagine  del  perfetto  tiranno.  Dico  pure  ch'ove  si 
facesse  comparazione  non  solo  fra'principati,  ma  fra 
gli  animi  di  Augusto  e  di  Tiberio ,  io  non  saprei 
facilmente  decidermi  della  scelta;  e  contro  tutti  man- 
tengo poi,  che  il  principe  romano  fu  migliore  assai 
di  que'  due  perversi  che  dagli  scrittori  sogliono  co- 
munemente chiamarsi  i  Tiberi  de'  francesi  e  degli 
spagnuoli. 

(1)  Annal.  IV,  30. 

(2)  Ivi,  I,  73. 

(3)  Apologet.  cap.  V. 
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Notizie  della  vita  e  degli  scritti  del  francescano  con- 
ventuale P.  M.  Baldassare  Lombardi  illustre  ce- 
mentatore della  divina  commedia  ec. 

.Ci  ammiràbile  it  destino  che  presiedeva    a'  giorni 
sì  travagliati  dell'  Alighieri,  e  che  di  presente  nella 
patria  ne  protegge  la  gloriosa  memoria.  Bandito  nel 
capo,  povero  e  ramingo,  in  un  chiostro  soltanto  trovò 
quella  pace  che  i  nemici  avevangli  rapita:  e  in  un  chio- 
stro, da  un  claustrale  si  concepì  e  si  condusse  a  ter- 
mine il  più  celebrato  dei  cementi  alla  divina  com- 
media, cinque  secoli  dopo  che  ne  fu  arricchita  l'Italia. 
Due  nostri  letterati  stavano  di  quei  tempi  adoperan- 
dosi a  piegare  i  contemporanei  del  secolo  XVIII  verso 
certe  dottrine  filosofistiehe  ,  sovversive  della  classi- 
ca letteratura  e  del  retto  sentire:  e  a  riuscir  meglio 
nel  proprio  consiglio  presero  a  far  segno  di  bugiardi 
comenti  e  di  vilipendi  bruttissimi  il  poema  sacro,  a 
cui  posero  mano  e  cielo  e  terra.  Era  questo  lo  spiri- 
to e  l'intendimento  delle  chiose  alla  divina  commedia 
del  Venturi  e  delle  svergognate  lettere  virgiliane.  Ma 
l'antico  senno  non  era  ancor  morto  nelle  italiche  men- 
ti; e  ben  presto  i  nostri  più  grandi  scrittori  insorsero 
contro  que'putidi  libelli.  Ultimo  di  tempo,  ma  ben 
poderoso,  nella  schiera  onorata  veniva  il  padre  Lom- 
bardi* Tenerissimo  di  quella  poesia  che  dettò  l'inno 
al  poverello  d'Asisi,  la  cui  mirabil    vita  meglio    in 
gloria  del  ciel  si  canterebbe,  arse  d' indignazione  ve- 
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dendo  impure  mani  levarsi  a  sfrondare  la  corona,  cher 
unica  forse  da  tanti  secoli  posa  meritata  sul  venerabii 
capo  del  creatore  della  italica  letteratura.  Pensò  che 
a  rivendicarne  l'onore  e  a  rinnovellarne  gli  studi  ba- 
stava un  egregio  comento,  secondo  l'avanzata  civiltà 
deW tempi,  della  divina  óommedia:  e  vi  si  accinse  egli 
stesso,  e  dopo  diligentissime  fatiche  mise  in  pubblico 
la  più  compiuta  dichiarazione  del  poema  immortale. 
Da  quell'epoca  non  venne  più  in  campo  di  sé  con- 
fidente né  la  frode  né  la  saccenterìa;  e  lo  studio  di 
Dante  diventò  Toccupazione  più  bella  ed  accetta  di 
tutti  gli  studiosi  del  nostro  paese.  0  si  pensi  da  ta- 
luni che  le  avvisate  contumelie  al  divin  poema  sol- 
tanto eoincidettero,  o  con  altri    si  tenga  aver    fatta 
parte  eolle  ultime    calamità  della    patria    nell'uscire 
del  decorso  e  nell'entrare  di  questo  secolo,  il  certo 
si  è  che  Italia  fiorisce  della  prosperità  delle  lettere 
e  delle  arti  gentili  in  seno  ad  una  pace  ben  promet- 
tente, sin  da  quando  la  più  accurata  lettura  delle  opere 
dell'Alighieri  si  è  fatta  universale  fra  noi.  Onore  dun- 
que e  riconoscenza  a  quei  valorosi  ingegni  caldi  di 
patria  carità  e  tanto  operosi  della  ristorazione  dei  buo- 
ni studi  1  Fra  i  quali  non  va  secondo  a  nessuno  il  padre 
Baldassare  Lombardi,  l'autore   del  più  celebrato  co- 
mento della  divina  commedia. 

Il  padre  Lombardi  nacque  a  Vimercate,  borgo 
del  milanese,  ragguardevole  si  per  l'antichità  come  per 
l'industria  e  pel  numero  degli  abitatori.  Ivi  egli  venne 
a  Ilice,  da  genitori  a  noi  sconosciuti,  correndo  l'anno 
1717,  siccome  se  ne  deduce  il  computo  dagli  atti 
autentici  della  sua  morte.  Avendo  sortito  da  natura 
un  carattere  maneggevole,  modesto  e  inclinato  alla 
pietà  ed  al  sapere,  si  rese  figlio  di  s.  Francesco  fra 
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i  minori  conventuali:  dove  suppongo  aver  preso  la- 
sciando l'ignoto  del  secolo,  il  nome  di  Baldassare  che 
tenne  sempre  nell'  ordine;  e  dov'ebbe  terminato  il  cor- 
so degli  studi  filosofici  e  in  divinità.  Non  abbiam  rag- 
guagli né  altre  particolarità  per  conoscerne  appieno 
il  tenor  di  vita  e  le  occupazioni  scolastiche  dall'in- 
gresso nel  chiostro  sino  agli  anni  più  avanzati  che 
vi  dimorava.  Dalla  indicazione  del  luogo,  dove  stampò 
nel  1764  il  primo  libro,  di  cui  ho  contezza,  si  può 
credere  ch'egli  passò  alcun  tempo  tra  i  pp.  conven- 
tuali di  Bergamo.  Ma  nel  1769  con  certezza  in  Roma 
lo  troviamo;  dacché  a'  15  di  luglio  di  quel  medesimo 
anno  il  P.  Lombardi  venne  posto  alla  cura  delle  a- 
nime  nella  parrocchia,  ora  soppressa,  di  s.  Salvatore 
ili  Onda  che  apparteneva  all'ordine  dei  pp.  conven- 
tuali. Fu  governata  da  lui  con  vera  fedeltà  pastorale 
sin  quasi  a'  giorni  della  morte  che  incontrò  col  desi- 
derio e  colla  calma  del  giusto  il  secondo  giorno  del 
1802  nel  convento  generalizio  de'ss.  XII  apostoli  (1). 
Sullo  scorcio  della  vita  fu  assunto  a  segretario  del  mi- 
nistro generale  dell'ordine  suo  ed  assistente  di  quella 
serafica  famiglia:  uffizi  che  per  solito  non  sono  con- 
feriti se  non  ad  onorevoli  soggetti.  Già  da  molto  in- 
nanzi avea  meritato  il  titolo  di  dottore  in  s.  teologia, 

(1)  Le  sue  spoglie  mortali  riposano  nella  chiesa  di  s.  Salvatore 
in  Onda:  dove,  a  quel  che  mi  si  disse,  fu  messa  un'iscrizione  per  in- 
dicarne il  sepolcro.  L'ho  ivi  cercata  invano;  forse  dispersa  nell'am- 
modernamento della  chiesa  testé  avvenuto.  Qui  è  luogo  a  ricordare 
che  mediato  successore  del  P.  Lombardi  in  quella  parrocchia  fu 
il  conventuale  marchigiano  P.  Antonio  Brandimarte  ,  tanto  bene- 
merito del  nostro  comun  paese  per  molte  opere  isloriche,  principal- 
mente per  V Illustrazione  di  Plinio  seniore  nella  descrizione  del  Piceno, 
e  per  l'altra  del  Piceno  annonario  che,  a  mio  giudizio,  vale  molto 
più  della  prima. 
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fregiato  essendo  della  laurea  detta  di  s.  Bonaventura 
di  tanta  estimazione  fra  i  minoriti,  perchè  è  vera- 
mente alloro  che  corona  la  fronte  di  valorosi.  Oltre 
a  ciò  ebbe  onoranza  di  perpetuo  defìnitore  dei  con- 
ventuali della  provincia  di  Milano.  Pochissimi  furono 
quei  che  in  Roma  e  altrove  noi  conobbero,  essendo 
in  rinomanza  la  sua  virtù  e  dottrina;  e  quanti  si 
tennero  onorati  di  sua  letteraria  corrispendenza  ed 
ebbero  con  esso  lui  relazione  di  pietà,  gli  addimostra- 
rono di  ricambio  stima,  venerazione  ed  amore. 

Non  deve  tacersi  che  claustrale  sì  pio  e  morige- 
rato ad  esempio  ebbe  anch'egli  astiosi  avversari,  che 
non  potendo  in  altro  intaccarlo,  andavano  spargendo 
attorno  esser  lui  un  visionario  perditempo;  e  allu- 
devano agli  onoratissimi  studi  che  in  ore  per  sé  li- 
berissime veniva  consagrando  ad  un  comento  della 
divina  commedia:  il  qual  libro  nel  secolo  decorso  dagli 
scioli  semidotti  era  tacciato  di  spaventevole  e  bar- 
baro zibaldone.  Noi  però  a  difendere  il  P.  Lombar- 
di della  taccia  calunniosa  di  trascurato  e  infedele 
nel  pastoral  ministero,  abbiamo  per  sorte  la  costante 
e  verace  tradizione  in  quella  parrocchia,  dove  il  no- 
me di  lui  vive  di  presente  in  benedetta  memoria. 
Egli  era  trattabile  con  tutti,  moderato,  longanime  nel- 
le avversità,  zelante  dell'onore  di  Dio  e  de'buoni 
costumi,  discreto  nella  direzione  degli  spiriti,  sem- 
plicissimo nel  vivere  e  tutto  viscere  di  carità  verso 
i  poveri,  poverissimo  egli  stesso  per  istituto  e  per 
amore  alla  virtù:  da  meritare  la  stima  e  l'affetto  di 
quel  raro  pontefice  che  fu  Clemente  XIV. 

Passiamo  a  dir  ora  degli  studi  e  delle  opere 
dettate  dal  P.  Lombardi.  Nei  primi  anni  di  reli- 
gione attesamente  diede  opera  ad  erudirsi  in  quelle 
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dottrine  che  tanto  bene  si  addicono  ad  un  sacerdote 
claustrale;  oltre  a  ciò  riesci  versatissimo  nell'arte  dif-- 
ficile  di  esprimere  italianamente  i  propri  pensieri.  La- 
onde potè  egregiamente  scrivere  intorno  a  quelle 
scienze  che  hanno  per  obbietto  la  facoltà  della  umana 
mente,  e  i  dogmi  della  rivelazione  divina.  In  tali 
scritture  egli  vagheggiò  sopramodo  un  retto  intendi- 
mento ed  elevato,  una  fine  critica  e  cortese,  un  giu- 
sto metodo  ed  una  logica  sana  e  rigorosa;  fattivi  spic- 
care con  bell'industria  dal  lucid'ordine,  da  ben  intesa 
unità  e  da  pura  e  conveniente  favella:  pregi  tutti  ch'e- 
gli reputava  indispensabili  in  ogni  lavoro,  che  ha  per 
fine  segnatamente  la  ricerca  e  la  manifestazione  del 
vero.  Alcune  di  argomento  teologico  e  di  psicologia, 
altre  di  critica  e  di  storia,  compresovi  il  rinomatis- 
simo comento  della  divina  comedia,  sono  le  opere 
pubblicate  dal  padre  Lombardi,  ni  una  priva  delle  doti 
sopraddette. 

D.  Giuseppe  Rota,  parroco  del  ss.  Salvatore  in 
Bergamo,  circa  il  1 763  divulgò  per  le  stampe  un  opu- 
scolo, in  cui  procurava  far  credere  che  s.  Agostino 
nel  libro  De  quantitate  anìmae  non  dubitava  di  mo- 
strarsi inclinato  a  pensare  che  una  sola  sia  l'anima  di 
tutti  gli  uomini,  non  solo  in  ispecie,  ma  in  numero. 
Con  una  risposta  dichiarativa  all'opinione  di  Colui, 
il  N.  autore  mostrò  esser  molto  più  probabile  che 
s.  Agostino  non  ebbe  mai  esternata  una  sentenza  po- 
sitiva su  tali  disputabili  pensamenti;  come  raccoglie- 
si  dallo  stesso  luogo  del  santo  dottore,  su  cui  il  Ro- 
ta fonda  le  proprie  affermazioni.  Ma  avendolo  prodot- 
to non  intero  e  con  lacune,  il  padre  Lombardi  lo 
riporta  qual  è;  e  facendone  riscontro  coi  passi  consi- 
mili in  altre  opere  di  quell'  inclito  padre   della  chic- 
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sa,  in  cui  s'  avvenne  a  toccare  siffatta  materia,  dichia- 
ra che  s.  Agostino  sulla  origine  delle  nostre  ànime 
ebbe  sempre  sospeso  il  giudizio.  Conchiude  la  sua 
convincente  dimostrazione  colla  irrefragabile  autori* 
tà  di  8.  Gregorio  magno,  che  i  ss.  padri  su  tal  dot- 
trina non  ebbero  se  non  incerte  opinioni,  perchè  ten- 
nero essere  questione  insolubile  a  chi  vive  ancora 
sulla  terra,  sì  che  ala  di  umano  intelletto  non  vale  a 
trascendere  le  altissime  tenebre  che  la  coprano  al  guar- 
do mortale  (1) . 

In  Roma  degli  anni  1777  e  del  1797  uscirono 
in  luce  due  opuscoli  del  padre  Lombardi  sopra  un 
medesimo  argomento;  qual  era  quello  di  combatte- 
re alcune  errate  assertive  del  padre  Flaminio  Anniba- 
li da  Latera  minore  osservante;  che  innanzi  al  pub- 
blico prima  tentò  di  muovere  dubbi  mal  fondati,  e  poi 
si  adoperò  di  renderli  certezza:  non  trovarsi ,  come 
universalmente  si  credeva,  nella  basilica  di  s.  Fran-- 
Cesco  in  Assisi  il  sagro  corpo  di  quel  santo  patriarca. 
Ragionate  furono  e  concludenti  le  confutazioni  del 
N.  A, ,  tanto  più  meritevoli  di  considerazione  dopo 
che  le  confermò  a'  nostri  giorni  la  scoperta  del  cor- 
po del  serafico  padre  appunto  nel  luogo,  in  cui  tut- 
ti crede vanle  deposte  (2).  Degna  anch'  essa  del  P. 
Lombardi  ci  sembra  quell'  operetta  di  egregio  detta- 
fi)  Se  sia  vero  che  s.  Agostino  nel  libro  De  quantitatc  animae 
non  dubiti  di  mostrarsi  inclinato  a  pensire  che  una  sola  sia  l'anima 
di  tutti.  Dichiarazione  del  p-  Baldassare  Lombardi-  In  Bergamo  , 
1764,  per  i  fratelli  Bossi. 

(2)  Scrittura  prima  contro  il  manuale  de'  frati  minori  del  p. 
Flaminio  Annibali  da  Latera  minore  osservante.  Roma,  1777. 

Dichiarazione  della  sepoltura  del  serafico  patriarca  s.  Francesco 
nella  patriarcale  basilica  del  suo  nome  in  Assisi,  contro  i  dubbi  del 
p.  Flaminio  Annibali  da  Latera.  In  Roma  per  A.  Casaletti  1797. 
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to,  che  quivi  mise  a  stampa  nel  1794.  Ben  cono- 
scendo quali  tempi  correvano,  in  cui  a  costa  dello 
scetticismo  e  della  miscredenza  avanzava  con  sini- 
stro aspetto  quel  razionalismo  tanto  baldanzoso  al- 
l' età  nostra,  trattò  nel  modo  più  acconcio  l' impor- 
tantissimo argomento  del  credere,  desumendone  pro- 
ve ed  esempi  dalla  filosofia,  Dimostrando  con  pode- 
rosi raziocini,  non  potersi  tener  impossibile  quel  che 
ne*  misteri  della  fede  trova  incomprensibile  l'umano 
intelletto,  dacché  1'  oggetto  e  la  sostanza  del  mistero 
è  soltanto  superiore,  non  già  contro  alla  nostra  men- 
te, ne  conchiude  la  divina  verità  della  chiesa  catto- 
lica (1).  Questi  lavori  palesano  nel  padre  Lombar- 
di senno,  erudizione  ed  acume  con  alquante  vedute 
profonde  e  con  felicissimi  tratti  di  bello  scrivere 
didascalico. 

Ma  la  vivacità  e  la  forza  dell'  ingegno,  non  che 
la  tempra  generosa  dell'animo  di  lui,  spiegavasi  in- 
teramente nella  disposizione  e  nella  non  comune  abi- 
lità di  far  versi.  La  delizia  che  per  esso  era  la  fa- 
migliar lettura  della  bibbia  e  della  divina  commedia, 
1'  una  principal  fonte  del  vero  ,  e  l'ai  tra  del  bello 
poetico  ,  ringagliardirono  il  suo  estro;  che  per  ciò 
stésso  alcune  volte  mal  poteva  contenere.  Dicesi  ave- 
re scritto  parecchi  componimenti  poetici  di  vario  ar- 
gomento; sol  uno  però  ho  potuto  vederne,  che  porta 
il  nome  anagrammatico  di  Arrabassalde  Barmoldi» 
È  un  capitolo    tra  il  grave  e  il  faceto  sull'ordinato 


(1)  Tres  animadversiones  ad  catholicam  ducentes,  fidemdesumpto  a 
philosophia  exemplo  rctrahentes  ne  quae  in  mysteriis  eiusdem  fidei  in- 
comprehensibilia  sunt  impossibilia  iudicet,  italice  et  latine.  Romae 
1794  tipis  Antonii  Fulgoni. 
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camminare   per  la    città  ai  romani.    Si  noti   questo 
passo  : 

Volte  parecchie  egli  è  proprio  uno  spasso 
Veder  due  che  s'intoppan  muso  a  muso 
Star  dondolando  per  trovarsi  il  passo. 

Avviene  appunto  per  cotale  abuso 
Agli  uomini,  siccome  alle  formiche, 
Che  ad  ogn' incontro  di  fermarsi  hann'uso.... 

Quando  le  bestie  vengonsi  a  incontrare 
E'invidiabil  loro  galateo 
D'  uscir  dal  mezzo  ed  a  man  manca  andare. 

Noi  dunque  delle  bestie  al  camminare 
Ordine  diamo  e  non  al  nostro:  sono 
Forse  le  vite  nostre  a  noi  men  care? 

Finisce  con  ammonire: 

D'ora  in  poi  vada  ognun  dalla  sua  dritta(. 

Chi  non  ravvisa  in  questi  versi,  ancorché  po- 
chi, un  arguto  ingegno  sì  bene  raffinato  tìeila  scuo- 
la di  Dante,  da  cui  tolse  lo  bello  stile  che  gli  fece 
onore?  Ne  di  questa  fatta  solamente  furono  i  frutti 
provenuti  a  lui  da  studi  tanto  più  intensi  intorno  la 
divina  commedia.Voglio  dire  del  riputatissimo  coment© 
da  lui  fattone  a  dichiarazione  e  difesa;  opera,  a  quel- 
l'età, maravigjliosa  vuoi  per  la  dottrina  e  pel  senno  nel- 
la interpretazione  della  mente  del  poeta,  vuoi  anco- 
ra per  la  sicurezza  delle  rettificazioni  del  testo,  e  del- 
le peregrine  osservazioni  scientifiche  sui  tanti  scola- 
stici pensamenti  di  Dante,  e  sulla  ardita  locuzione 
del  medesimo. 

Quel  moderno  scrittore  che  disse  peste  dell'urna- 
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no  ingegno  i  comenti,  pronunziò  sentenza  troppo  as- 
soluta e  ingiusta.  Io  qui  non  parlo  dei  comenti  este- 
tici al    fine  di  esporre  il  merito  e    i  pregi  di  qua- 
lunque scrittura  antica  in  ordine  letterario   soltanto, 
sia  che  se  ne  consideri  la  qualità  della  favella  o  la 
bontà  dello  stile,  la  sceltezza  dei  concetti,  ovvero  lo 
splendore  delle  immagini,  la  copia  e  la  varietà  della 
facondia  corrispondente  al  soggetto.   Il  mio  discorso 
a  ciò  non  mira;  perchè  questo  ha  sol  riguardo  a'co- 
menti,  il  cui  fine  sono  unicamente   le  dichiarazioni 
grammaticaìi  e  istoriche;  e  quelle  eziandio,  che  sotto 
il  velame  delli  versi  strani  manifestano  l' intendimen- 
to di  un'opera  ch'è  la  fontana  e  il  fondamento  del- 
la italiana  letteratura.  Ne'  più  be'  tempi    della   gran 
civiltà  greca  qual  colta  persona  avrebbe  interamente 
inteso  Omero,  massime  nella  descrizione  dell'età  eroica 
degli  cileni  sì  diversa  dalla  presente  condizione  civi- 
le, senza  il  comento  di  Aristarco  e  dei  principali  sco- 
liasti? Qual    dei  romani,  dopo  quattro    secoli    dalla 
morte  di  Virgilio,  se  nell'Eneide  voleva  saper  distin- 
guere, lasciando  Troia  e  Cartagine,  la  storia  che  sì 
egregiamente  evvi  innestata    delle  origini  e   dei  fa- 
sti antichissimi  dei  popoli  italiani  da  tutte  le  inven- 
zioni e  le  immagini  poetiche,  poteva  venirne  a  ca- 
po privo  del  famoso  comento  di  Servio?  Erano  cal- 
de ancora  le  ceneri  di  Dante,  e  il  comune  di  Firen- 
ze, che  pensò  alla  fine  di  riparare  in  alcun  modo  al- 
l' oltraggiata  memori^  di  quel  sommo  ingegno,  decre- 
tava che  il  Boccaccio  al  popolo  dovesse  far  una  di- 
ligente sposjzione   della  divina  commedia. 

Ogni  età,  da  quel  tempo,  volle  averne  un  co- 
mento adatto  e  confacente  alla  propria  coltura;  se 
si  eccettui  il  secento  colla  prima  metà  del  seguente 
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secolo,  tanto  funesto  alla  civiltà  e  alle  lettere  italia- 
ne, quanto  memorabile  per  la  colpevole  trascuranza 
del  gran  padre  Alighieri.  Disgraziatamente,  dopo  quel 
grande  spazio  di  tempo,  comparve  il  comento  sì  noto 
del  Venturi  sulla  divina  commedia  (tacendo  di  quel- 
lo del  Volpi  neir  edizione  cominiana  che  non  ebbe 
gran  voga  in  Italia  )  cui  tennero  dietro  quelle  de- 
testabili lettere  virgiliane  :  che  se  eran  cagione  che 
gì'  italiani  tornassero  al  rispetto  di  Dante  ,  nessun 
maggior  nemico  delle  glorie  nostre  avrebbe,  più  che 
non  fecero  quelle  riprovate  opere,  maltrattato  e  vi- 
lipeso il  divino  poema.  Buon  per  noi  che  oltre  il 
Varano,  l' Alfieri,  il  Parini  e  il  Gozzi,  ristoratori  ma- 
gnanimi degli  studi  della  divina  commedia,  già  sta- 
vane  lavorando  un  accuratissimo  comento  il  P.  Lom- 
bardi, col  rendere  il  testo  di  quell'opera  immortale 
conforme  alla  sincera  lezione  !  Come  l'indignazione 
forma  talvolta  poeti  nobilissimi,  in  pari  modo  uno 
sdegno  generoso  diede  facoltà  e  vigore  a  quel  pio 
claustrale  di  tutta  comprendere  con  uno  sguardo 
acutissimo  quella  gran  mole  del  poema  sacro,  ed  es- 
serne il  più  diligente  spositore  nei  tempi  moderni. 
L'autore  pubblicò  quell'opera  in  Roma  nel  1791 
in  3  volumi,  col  testo  a  capo  esattamente  purgato 
e  corretto  dopo  studiosissime  collazioni  co'più  cele- 
bri e  migliori  codici  (1).  Quivi  stesso  tre    anni  do- 

(1)  La  divina  commedia  di  Dante  Alighieri  spiegata,  corretta, 
difesa.  Roma,  per  i  tipi  di  Antonio  Fulgoni  1791.  -Aggiunta  alla  di- 
vina commedia,  ossia  esame  delle  correzioni  che  pretende  doversi  fa- 
re in  essa  mons.  Iacopo  Dionisi.  Roma,  per  i  tipi  di  Antonio  Ful- 
goni 1793. 

Presso  il  reverendissimo  p.  Salvatore  Cali,  procuratore  genera- 
le de' min.  osservanti  a' ss.  XII  Apostoli,  trovasi  manoscritta  una 
copia  del  comento  suddetto  con  postille  di  mano  del  P.  Lombardi. 
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pò  stampò  un'appendice  al  suo  comento,  nella  qua- 
le ragionatamente  impugnava  l' esame  delle  propo- 
ste correzioni  da  mons.  Dionisi  ne'  Blandimenti  fu- 
nebri a  molti  luoghi  della  divina  coraedia  secondo 
la  lezione  che  il  pad.  Lombardi  ne  aveva  data  (1). 
Opera  sì  elaborata ,  di  tanto  giudizio  e  di  mol- 
tissime lettere ,  che  a  compierli  in  parte  bastava 
l'opera  d'  un  erudito  in  ciò  soltanto  occupato  e  che 
fu  pienamente  portata  a  fine  da  un  claustrale  su  cui 
pesava  la  cura  delle  anime  e  che  pochissime  ore 
del  giorno  era  solito  concedere  a  tal  lavoro,  quivi 
non  fu  accolta  con  quel  festeggiamento  letterario 
come  a  buon  diritto  meritava;  cosa  tanto  più  rimar- 
chevole, sapendosi  assere  stata  riveduta  da  capo  a 
fondo  da  quel  portento  di  sapere  qual  fu  Ennio  Qui- 
rino Visconti.  Anzi  fuvvi  parteggiamento  a  suo  di- 
scredito ;  siccome  è  chiaro  in  una  lettera  dell'abate 
di  Costanzo  al  chiar.  archeologo  perugino  G.  B.  Ver- 
miglioli  :  né  quel  dotto  monaco  portava  anch'  esso 
un  favorevole  giudizio  del  nuovo  comento  (2j.  Se  non 
che  il  tempo  chiarì  ben  presto  e  senza  replica  il  me- 
rito che  voleasi  oscurare.  Di  fatti  che  cosa  mai  re- 
cava seco  il  lavoro  d'  un  nuovo  comento  del  poema 
sacro  da  contraporre  al  sì  vacuo  e  falso  dal  Ventu- 
ri? Tanti  e  sì  gravi  studi  e  fatiche,  i  c|uali   partita* 

(1)  De  blandimenti  funebri,  o  sia  delle  [acclamazioni  sepolcrali 
cristiane.  In  Padova,  nella  stanip.  del  seaiin.  1794.  In  quest'opera 
parlasi  del  padre  Lombardi  alle  pag.  6  e  8;  e  l'esame  dell'opera  di 
lai,  ben  coufulato  dal  N.  A.  nei  cap.  X,  XII  e  XVII  Se  ne  parla 
altresì  nel  cap.  VI,  pag.  14  del  libro  intitolato  ,  Serie  di  annedoti. 
Verona,  per  l'erede  iMerlo  alla  Stella,  1806. 

(2)  Tra  i  documenti  di  questa  biografia  si  avrà  il  brano  analo- 
go della  lettera  indicata,  di  cui  il  celebre  Cancellieri  diede  cenno  al 
pubblico  nel  libro  sulla  originalità  di  Dante. 
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niente  compiuti  avrebbero  procacciata  un  soda  ripu- 
tazione a  molti  letterati.  Il  semplice  specchio  delle 
tanto  varie  e  astruse  materie  ivi  discusse  e  illustrate 
dal  N.  A.  offre  una  giusta  idea  dell'opera  commen- 
data. Che  se  taluni  muovono  a  lui  rimprovero  di  non 
aver  fatto  un  maggiore  spoglio  di  varianti  per  la 
lezione  della  divina  commedia  negl'infiniti  codici  di 
quel  poema  esistenti  nelle  più  cospicue  biblioteche 
di  Roma  e  altrove,  noi  ne  tragghiamo  un  bell'argo- 
mento di  vieppiù  apprezzare  1'  edizione  di  Dante  dal 
P.  Lombardi:  perchè  attendendo  il  più  spesso  al  te- 
sto della  crusca,  a' soli  codici  più  accreditati,  massi- 
me al  Nidobeatino  e  alla  migliore  impressione  ch'è 
quella  di  Milano  del  1478  (avversissimo  per  indole 
delle  infinite  e  vane  citazioni),  mercè  di  uno  squisitis- 
simo gusto  e  di  un  raro  giudizio  seppe  il  più  delle  vol- 
te dar  interamente  nel  segno:  né  havvi  chi  sinora  lo 
superasse  in  simili  elucubrazioni  critiche.  Basti  dire 
che  sii  gli  studiosi  e  sì  gli  editori  della  divina  come- 
dia  non  cessano  di  consultare  o  preferire  l' avvisata 
edizione  della  divina  commedia  anche  a  quella  fatta 
per  cura  del  diligentissimò  Poggiah  (Livorno,  1807) 
cotanto  applaudita  nel  primo  comparire, 

I  connazionali  del  padre  Lombardi  ripararono 
presto  il  torto  che  a  lui  avean  fatto  i  concittadini 
nella  poca  stima  di  opera  sì  pregievole.  Dalle  più 
cospicue  città  d'Italia  a  lui  vennero  sinceri  applausi, 
nel  tempo  che  le  più  colte  nazioni  di  Europa  ,  fra 
le  quali  devesi  dar  principal  merito  alla  Gran  Breta- 
gna, tributavano  all'  egregio  lavoro  del  padre  Lom- 
bardi ogni  maniera  di  lodi;  siccome  quelle  che  tan- 
to amore  avevano  posto,  a  nostro  grande  ammaestra- 
mento, nel  poema  eacro,  oh'  è  quello  della  moderna 
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civiltà.  Quando  eziandio  gì'  immortali  versi  del  Va- 
rano, dell'  Altieri,  del  Parini  e  del  Monti  riforma- 
vano il  giudizio  dei  giovani  studiosi  sul  merito  m- 
comparabile  della  divina  commedia  infiammando  il 
loro  animo  di  correre  a  dissetarsi  nella  fiumana  di 
quella  celeste  poesia,  l'opera  del  padre  Lombardi  coo- 
perava degnamente  alla  prosperità  dei  rinnovellati 
studi  con  dilucidare  di  quelle  cantiche  il  vario  sen- 
so €  agevolarne  a  tulli  1'  inlel  ligenza.  E  per  tal  for- 
ma ringiovanì  la  patria  letteratura  d'italiana  bellez- 
za, e  tornò  madre  di  eccellenti  scrittori  che  in  Dan- 
te ritemperarono  pensieri  e  affetti,  travasando  nelle 
opere  loro  dal  poema  sacro  la  proprietà  ,  il  sugo  , 
il  nervo  del  dire,  la  maestà,  la  varietà  del  numero, 
in  una  parola  1'  efficacia  e  V  evidenza  d'un  bellissi- 
mo stile.  Lo  stesso  comento  del  padre  Lombardi  ne 
porgeva  un  insigne  modello  ed  esempio.  Non  è  for- 
se la  purgatezza  e  la  bontà  della  locuzione  un  de'piiì 
grandi  pregi  dell'opera  di  lui?  Quel  dire  semplice  , 
schietto,  nativo,  che  procede  copioso  e  temperato  , 
limpido  e  soave,  che  ti  alletta  piacevolmente  nella 
dichiarazione  delle  più  astruse  dottrine  ,  cui  allude 
il  poeta?  Perciò  nel  tempo  stesso  che  quelle  chiose 
della  divina  commedia  ne  chiariscano  nettamente  il 
senso,  e  ne  espongono  con  agevolezza  i  più  riposti 
intendimenti  ,  rimovendone  tutte  ambiguità,  oBFrono 
un'  altissima  idea  del  poema  illustrato  ;  e  di  quella 
poesia  t'innamorano  per  modo,  che  non  sai  cessare  dal 
rileggerne  il  testo  e  le  dichiarazioni;  e  queste  ti  sera- 
brano  proprio  dettate  dal  magistero  di  scrivere  dan- 
tesco. Tal  è  il  frutto  del  grande  studio  e  dell'incredi- 
bile amore  posto  da  quel  claustrale,  in  tempi  i  men  fa- 
vorevoli alle  buone  lettere,nella  divina  commedia:  tan- 
GjVT.CX.  19 
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to  che  principale  argomento  della  verità  e  giustezza 
del  comento  e  delle  chiose  è  1'  eccellenza  del  dettato. 

Grande  fu  in  breve  la  brama  di  possedere  la 
nuova  edizione  di  Dante  illustrata  dal  padre  Lombar- 
di: e  non  bastando  gli  esemplari  della  prima  edizio^^ 
ne  romana  accennata  di  sopra,  ne  dell'  altra  fatta  an-- 
che  in  Roma  nel  1806  da  Vincenzo  Poggioli  ,  due 
nuovamente  se  n'  intrapresero  nel  1815  e  nel  1 820 
quivi  stesso  dal  tipografo  De  Romanis.  A  dir  corto, 
non  ebbesi  accreditata  ristampa  delia  divina  commedia 
all'età  nostra  che  non  fosse  o  ìp  tutto  o  nella  mas- 
sima parte  una  ripetizione  della  lombardina  (1). 

E  mestieri  che  qui  ci  fermiamo  nella  disamina 
d' una  taccia  non  lieve  imputata  al  comento  del  nostro 
autore.  Gli  editori  della  divina  commedia  coi  tipi  della 
Minerva  in  Padova  (1820  e  segg.)  pubblicando  la  pri- 
ma volta  le  chiose  del  eh.  Torelli  veronese,  notarono 
che  fra  molte  di  esse  e  quelle  del  padre  Lombardi 
passava  una  grande  simiglianza.  Per  questo  il  sig. 
Alessandro  Torri,  riunendo  in  due  volumi  (Pisa  presso 
N.  Capurro,  1834)  le  opere  del  Torelli,  francamente 
accusò  il  padre  Lombardi  come  plagiario  negli  scritti 
del  letterato  veronese.  Son  queste  le  parole  di  colui  : 
«  I  medesimi  editori  osservarono  nella  loro  prefazione 

(1)  Veggasi  principalmente  la  ben  nota  erlizione  di  Dante  , 
qiial  è  la  Divina  commedia  ridotta  a  miglior  lezione  coll'aìuto  di 
vari  testi  a  penna  da  G.  B,  Niccolinì,  Gino  Capponi  e  Fruttuoso 
Becchi  (Voi.  2.  Firenze,  Felice  Le  Monnier  e  comp.  1S37)  :  in  cui 
rendonsi  al  padre  Lombardi  bellissimi  e  meritati  elogi. Dacché  al  luogo 
delle  maggiori  controversie  sulle  lezioni  e  sulla  varia  interpretazio- 
ne de'più  difficili  versi  del  gran  poeta,  si  preferisce  la  maggior  par- 
ie di  ciò  che  ne  scrisse  il  N.  A. 

Leggasi  nell'appendice  un  estratto  correlativo  al  padre  Lombardi 
dalla  Bibliografia  dantesca,  compilazione  dottissima  del  sig.  visconte 
Colomb  De  Batines:  alla  nota  (d). 
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(quei  della  Minerva  di  Padova)  che  in  fine  del  ma- 
noscritto aiitofjiafo,  di  cui  si  sono  serviti,  fu  notato 
dall'  autore  stesso  di  aver  terminato  di  stendere  que- 
ste dichiarazioni  la  mattina  del  dì  11  jriujjiio  1775; 
né  fecero  a  caso  tale  avvertenza,  perchè  nel  corso 
delle  dotte  loro  annotazioni,  che  servono  di  legame  e 
compimento  a  quelle  degli  altri  interpreti  nella  ci- 
tata edizione,  ebbero  a  riconoscere  e  provarono  ad 
evidenza  col  confronto  di  vari  passi  che  il  padre  Lom- 
bardi, il  quale  diede  fuori  il  riputatissimo  suo  comento 
nel  1790  (erra,  fu  nel  1791),  si  appropriò  molte  delle 
chiose  del  Torelli,  o  ne  profittò  almeno  senza  mai  ci- 
tarlo. Egli  ne  avea  probabilmente  veduto  il  mano- 
scritto neir  occasione  che  l'ab.  Lodovico  Salvi,  con- 
cittadino ed  amico  intimo  del  Torelli,  recossi  a  Firenze, 
Roma  e  Napoli  per  esaminare  in  quelle  cospicue  bi- 
blioteche i  codici  della  divina  commedia,  nell'idea  di 
pubblicarla  nel  corredo  delle  illustrazioni  che  tanto 
esso,  che  l'arciprete  Perazzini  ed  il  Torelli,  aveano  in 
animo  di  fornire  in  comune  per  un  nuovo  compiuto 
comento,  come  può  desumersi  dalla  lettera  di  que- 
st'  ultimo  alla  pag.  257  del  presente  volume:  lo  che 
poi  non  ebbe  effetto  per  la  troppo  precoce  morte  di 
lui.  Oltre  al  vantaggio  di  leggersi  qui  riunite  le  po- 
stille torelliane  che  trovansi  sparse,  quasi  laniala  mem- 
bra^ e  quasi  direi  affogate  nei  tre  grossi  volumi  della 
rammentata  patavina  edizione,  non  passeremo  sotto 
silenzio  un  pregio  novello  che  ad  esso  arroge  l'ap- 
pendice finora  inedita,  che  ci  fu  dato  di  riscontrare 
in  uno  de'  manoscritti  originali  per  fortunata  combi- 
nazione venuti  alle  nostre  mani,  il  quale  così  s'inti- 
tola: Variazioni  ed  aggiunte  delle  chiose  alla  divina 
commedia  da  me  compilale  neWanno  1775  /.  iV.  /).  10 
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gemiaro  1776  G.  T.  :  e  di  contro  nel  margine  è 
scritto:  5.  N.  D.  B.  Finito  di  rivedere  il  giorno  15 
aprile  detto  anno.  G.  T.  Affinchè  nella  nostra  stampa 
si  potessero  facilmente  discernere  queste  variazioni 
ed  aggiunte  dal  le  postille  già  edite,  noi  le  abbiamo 
contraddistinte  nei  capoversi  ai  luoghi  respettivi  con 
doppio  asterisco  ,  avvertendo  che  coH'asterisco  sem- 
plice sonosi  segnate  le  spiegazioni  che  si  accordano 
a  quelle  del  padre  Lombardi;  a  cui  bastò  talvolta  un 
breve  cenno  del  Torelli  per  dire  con  più  ampio  gi- 
ro di  parole  lo  stesso,  senza  neppur  mai  dare  a  so- 
spettare a  qual  fonte  egli  avesse  attinto:  e  per  non 
perderci  in  riscontri,  che  ognuno  può  fare  da  se,  cre- 
diamo sufficiente  di  citare  li  soli  due  passi  del  Pur- 
gatorio dilucidati  neir  opuscolo  a  pag.  68,  dall'  au- 
tore poscia  compendiati,  come  leggonsi  a  pag.  116 
e   134. 

«  Richiedeva  la  giustizia,  che  al  nostro  concitta- 
dino si  rivendicasse  la  non  lieve  parte  del  merito 
usurpatosi  dal  romano  comentatore  ;  né  dubitiamo 
che  i  discreti  sieno  per  farci  carico  di  aver  messo 
in  palese  la  debolezza  di  un  letterato  abbastanza  il- 
lustre e  benemerito  pei  propri  studi  sopra  Dante  , 
non  aveva  cerlamente  bisogno  dì  giovarsi  delle  fati- 
che altrui,  senza  adempiere  all'obbligo  di  render  ma- 
nifesto verso  chi  egli- andasse  debitore.  >»  Sin  qui  il 
sig.  Torri  nell'opera  succitata,  tom.  1 1 ,  parte  secon^ 
da,  pag.  93-94. 

Può  esser  verisimile,  io  rispondo,  che  il  padre 
Lombardi,  che  fece  sì  lunghi  e  diligenti  studi  sulla 
divina  commedia,  tanto  che  riesci  a  comentarla  con 
giuste  lodi  da  capo  a  fondo,  aspettasse  la  ventura  di 
racimolare    dall'  imperfetto    manoscritto  del    Torelli 
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neir  occasione  e  nel  modo  che  con  tutta  sicurezza 
presume  il  sig.  Torri?  Senza  tante  parole  e  ragioni 
(e  ne  sono  infinite  e  di  peso  per  rinlegrare  il  merito 
intaccato  del  P.  Lombardi),  facciam  notare  la  priorità 
di  30  anni  della  stampa  del  cemento  lombardiano  a 
quello  sì  scarso  del  letterato  veronese;  quindi  si  ten- 
gano a  mente  le  variazioni  ed  aggiunte  posteriormente  a 
quelle  del  1775  notate  nel  manoscritto  torelliano  , 
cioè  dopo  il  viaggio  in  Roma  dell'ab.  Salvi;  onde  dal 
Lombardi  il  Torelli,  non  già  questi  da  questo,  può 
ragionevolmente  credersi  aver  desunte  varie  dichia- 
razioni originali  sulla  divina  commedia.  Ma  prescin- 
dendo da  sì  gravi  osservazioni,  e  dall'  altra  non  di- 
spregevole, che  avviene  di  leggeri  e  naturalmente  un 
incontro  di  simiglianza  e  identità  in  parecchi  inter- 
preti sul  senso  controverso  di  un  dato  scrittore  an- 
tico, e  per  ciò  non  potervi  essere  argomento  ad  ac- 
cusa di  plagio  a  nessuno  di  essi;  io  dimando  al  sig. 
Torri,  come  può  farci  convinti  che  il  padre  Lombar- 
di inteso  a  tutto  sporre  il  divino  poema,  cui  dedicò 
tutte  le  forze  dell'  ingegno  e  una  vita  molto  lunga  , 
in  un  manoscritto  di  pensieri  staccati  sul  divino 
poema  potè  soltanto  trovare  alquante  dilucidazioni 
e  chiose  ,  che  ogni  assennato  comprende  aver  egli 
al  contrario  dovuto  concepir  nella  propria  mente  , 
siccome  derivate  per  conseguenza  necessaria  dal  com- 
plesso e  dall'  insieme  della  illustrazione  compiuta  da 
lui  sulla  divina  commedia?  Di  più,  venendo  alle  pro- 
ve di  fatto  per  risolvere  senz'  altra  replica  la  que- 
stione, se  il  sig.  Torri  non  adduce  autorevoli  docu- 
menti per  istabilire  che  l'ab.  Salvi  facesse  copia  cor- 
tese al  padre  Lombardi    del  manoscritto    torelliano, 
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il  N.  A.,  anziché  scapitarne,  avrà  maggfiori  argomen- 
ti di  lodi  là  dove  studiavasi  dargli  biasimo. 

Fu  dunque  il  padre  Lombardi  claustrale  di  ono- 
randa memoria,  profondo  e  semplice  teologo ,  retto 
e  perspicace  filosofo,  critico  assennato  e  pregevolis- 
simo scrittore  della  sincera  scuola  italiana  :  testimo- 
nio il  comento  da  lui  fatto  della  divina  commedia. 
All'  elogio  di  quest'  opera  basta  per  avventura  il  giu- 
dizio di  Ugo  Foscolo ,  che  disse  il  padre  Lombardi 
perspicacissimo  fra  gV  interpreti  dell' Allighieri^  e  ne 
sono  gran  lode  gli  studi  che  due  volte  ne  fece  quel 
grande  ingegno  di  Vincenzo  Monti  (1).  Il  perchè 
volenteroso  fui  di  presentare  a'  miei  concittadini  , 
intesi  all'incremento  della  patria  rinomanza,  la  bio- 
grafìa di  quel  claustrale  che  fu  sì  benemerito  delle 
italiane  lettere:  tanto  pi  ù  degno  che  fra  noi  se  ne 
rinnovi  la  celebrità,  per  esserne  stata  trascurata  a  se- 
gno la  memoria  e  le  storiche  notizie  da  scambiarne 
taluni  nei  libri  eziandio  il  nome  (2).  Colpa  in  tutto 
di  quel  dotto  concittadino  del  Tiraboschi,  che  nella 
continuazione  della  storia  della  letteratura  italiana 
non  fece  menzione  neppur  di  volo  del  padre  Baldas^ 
sare   Lombardi. 

Ab.  Carlo  Ar duini. 

(1)  Vedi  nefl'  appendice  (e) 

(2)  La  commedia  di  Dante  Allighieri  illustrata,  pag.  87, Lugano, 
1837.  11  Passigli  nella  ristampa  della  divina  commedia  col  comento 
del  N.  A.  (Firenze  1838)  chiama  Bonaventura  il  padre  Lombardi;  af- 
fermando che  a  tal  mutazione  di  nome  fu  indotto  da  scritture  e  da 
testimonianze  di  chi  visse  famigliare  a  quel  degno  minorità.  Chi 
osserva  gli  autentici  attestati,  che  qui  sotto  produconsi,  verrà  a  co- 
noscere di  leggieri  se  è  vero  quel  che  per  tale  si  fece  credere  al 
sig.  Passigli. 
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APPENDICE  DI  DOCUMENTI 


Monsig.  Carlo  Emanuele  Muzzarelli,  decoro  della 
romana  prelatura,  fu  quegli  che  si  adoperò  a  rac- 
cogliere con  diligenza  le  più  importanti  notizie  del 
padre  Lombardi,  invitandomi  a  dettarne  la  biografia. 
Rendo  a  quel  chiarissimo  le  più  vive  azioni  di  gra- 
zie per  la  gentilezza,  onde  volle  meco  largheggiare. 
I  documenti  più  considerabili  sulla  vita  e  sugli  scritti 
di  quel  claustrale   sono  i  seguenti. 

(«)  {Dai  libri  parrocchiali  della  chiesa  di  s.  Salva- 
tore in  Onda.,  neWarchivio  del  convento  de'ss.  XTI 
apostoli). 

Nel  Hbro  III  de'morti,  che  comincia  il  5  aprile 
del  1797  sino  a'  9  di  gennaio  del  1825  (anno  in 
cui  fu  soppressa  la  parrocchia  ),  si  trovano  queste 
particole.  ■■  P.  Balthassar  Lombardi  min.  conv.  defin. 
perp.  provinciae  mediolanensis  ex-parochus  huius 
ecclesiae  et  actualis  secret,  et  assiste  ns  ordinis,  aetatis 
suae  annorum  circiter  84,  senectute  confectus,  ora- 
nibusque  sacramentis  munitus,  moritur  die  2  ianua- 
rii  1802  de  sero,  bora  23,  circa  horam  primam  no- 
ctis,  eiusque  cadaver  die  3  de  sero,  bora  23,  ad  hanc 
ecclesiara  defertur  ,  ac  postridie  funere  honestatum 
de  mane  sepelitur.  In  fìdem  etc. 

Fr.  Nicolaus  Fiorani  p.  ss.  Salvatoris  in  Unda. 

Nel  catalogo  dei  parrochi  di  s.  Salvatore  in  Onda 
leggesi,  che  il  padre  Lombardi  divenne  parroco  di 
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quella  chiesa  ai  25  di  luglio  del  1769  ,  e  che  da 
quel  luogo  passò  al  commento  de'ss.  XII  apostoli  cor- 
rendo l'anno  1801.  In  una  miscellanea  dell'archivio 
ridetto  leggesi  quanto  segue:  «  Balthassar  Lombardi 
insuber  de  Vicomercato,  sacrae  theologiae  doctor  min. 
conv.  Romae  ad  D.  Servatoris  in  Unda  parochus  , 
assistens  gen.  ordinis,  qui  obiit  2  ianuar.  Romae  ann. 
1802  aetatis  circiter  84;edidit  opus:  La  divina  com- 
media di  Dante  Allighieri  spiegata,  corretta,  difesa. 
Romae  etc.  Quo  auctor  magnum  sibi  conciliavit  no- 
men.  Huic  operi  alias  etiam  illustrationes  adiunxit, 
quas  ,  morte  superveniente ,  incompletas  et  cuidam 
nobili  anglo  datas,  spes  est  lucem  visuras  in  Anglia 
ubi  hoc  auctoris  opus  magno  plausu  exceptum  est  ». 
Vi  sono  indicati  ancora  gli  opuscoli  del  medesimo 
autore  menzionati  al  proprio  luogo  di  questo  scritto. 

(6)  Lettera  del  sig.  G.  B.  Vermiglioli  a  5.  E.  R. 
mons.  C.  E-  Muzzarelli^  in  cui  si  riporta  il  passo  iìie- 
dito  rf'  un''  epistola  deW  ah.  di  Costanzo.. 

Eccellenza  Reverendissima. 

Perugia  30  dicembre   1845. 

I  desiderati  e  preziosi  comandi  dell'  eccellenza 
sua  reverendissima  mi  giunsero  carissimi,  e  mi  sono 
subito  occupato  a  servirla.  La  lettera  del  fu  P.  di 
Costanzo  con  data  1806,  24  maggio,  è  inedita  e  lun- 
ghissima di  quattro  piene  pagine  ,  trattandosi  ivi 
di  varie  cose.  Le  trascrivo  solamente  quel  brano  che 
può  interessarla  nelle  dotte  sue  ricerche. 

«  La  lettera  sopra  Dante  è  omai  cosa  rancida,  e 
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non  capisco  come  sia  venuto  all'  effemeridista  ro- 
mano il  destro  di  riportarla,  non  mancando  altri  li- 
bri che  non  escono  tutto  giorno  da  torchi  comuni, 
come  appunto  i  due  libretti  che  le  trasmetto  ,  oltre 
le  opere  voluminose,  che  meritano  esser  partecipa- 
te al  pubblico  più  di  queste  bagattelle.  Leggerò  non- 
dimeno l'articolo ,  giacché  me  ne  ha  ella  mossa  la 
curiosità,  anche  per  solletico  diFilanzia,  cui  siamo 
plus  minus  tutti  soggetti. 

In  proposito  di  Dante  debbo  dirle  che  in  Roma 
si  vuole  intraprendere  una  nuova  edizione  del  Dan- 
te del  padre  Lombardi.  Io  consultato  da  un  amico 
non  ho  voluto  approvare  e  disapprovare  l' impresa  ; 
ho  bensì  suggerito  a  leggere  e  ponderare  le  criti- 
che del  canonico  Dionisi  di  Verona,  prodotte  ne'suoi 
Annedoti  di  Dante^  e  nell'  altro  suo  libro  de'  Blandi- 
menti^ critiche  per  la  maggior  parte  giudiziose  e  con- 
vincenti, cui  un  nuovo  editore  non  deve  trasandare. 
Ho  pur  suggerito  consultare  li  ec.  mss.  della  divi- 
na commedia ,  che  sono  in  Roma ,  che  io  credeva 
fossero  stati  es  aminati  dal  Lombardi,  ma  che  poi  ho 
saputo  che  non  ha  veduti:  ma  poi  ho  scoperto  che 
ne  ha  veduti  pochissimi,  e  questi  codici  romani  non 
veduti  dal  Dionisi,  che  ha  pur  veduti  tutti  quelli  di 
Firenze,  e  ne  dà  buon  conto,  oltre  quelli  di  Lom^ 
bardìa,  potrebbero  somministrare  lezioni  o  da  con- 
fermare o  da  rigettare  si  le  lombardiane,  che  le  dio- 
nisiane,  da  giovarsene  l'editore  della  nuova  edizione.^ 
Del  Lombardi  e  del  suo  coraento  non  so  cosa 
si  disse  o  si  dirà  nella  Bibliografia  dantesca  compi- 
lata dal  visconte  Colombo  de'  Batines,  tradotta  dal 
francese  in  lingua  italiana  da  Giovanni  Costantini  . . . 
Con  profondo  rispetto  mi  protesto,  col  desiderio  di 
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nuovi  suoi  comandi,  quale  baciandole    la  mano  rin- 
nuovandomi 

Dell'eccellenza  sua 

Umilmo  devmo  servitore 
Gio.  Battista  Vermiglioli. 

(e)  Il  risultato  degli  studi  fatti  dal  Monti  sul  co-^ 
toento  lombardiano  alla  divina  commedia  fu  pubbli- 
cato nella  Proposta  (Milano^  1821);  dove  nella  spie- 
gazione di  parecchie  voci  parla  con  molta  riverenza 
del  P.  Lombardi,  anche  quando  n'è  di  avviso  diverso. 
Gli  studi,,  che  di  nuovo  fece  quel  sommo  letterato 
sul  medesimo  comento,  non  sono  ben  conosciuti  dal 
pubblico ,  dacché  trovansi  tuttora  inedite  le  postille 
ch'egli  di  sua  mano  vi  appose.  Io  però  sono  stato 
fortunato  vederle,  mercè  della  rara  bontà  di  animo 
del  veramente  eccellentissimo  mons.  Muzzarelli,  pres- 
so cui  esaminai  un  esemplare  della  divina  Commedia 
col  comento  del  Padre  Lombardi  della  prima  edizio- 
ne romana,  ricchissimo  di  nuove  e  peregrine  anno- 
tazioni, quali  possono  essere  quelle  di  un  Vincenzo 
Monti  ch'ebbe,  come  scrisse  il  Manzoni,  il  cuor  di  Dan- 
te e  del  suo  duca  il  canto.  Siccome  quell'onorevo- 
lissimo prelato  mi  diede  facoltà  di  trarre  copia  di 
quelle  postille  del  Monti  non  mai  sino  ad  ora  messe 
a  stampa ,  prima  di  pubblicarle  interamente ,  qui 
piacemi  presentarne  un  saggio.  E'  da  avvertire  che 
forse  il  Monti  non  pensava  di  metterle  in  luce,  per- 
chè in  molti  passi  non  mostra  del  Padre  Lombardi  tut- 
sa  quella  deferenza  che  in  addietro  gli  aveva  testi- 
moniata. Le  scrisse  verso  il  1820  (come  ricavasi  da 
vari  dati  delle  medesime) ,  quando  se  gli  era  mu- 
tato in  sugo  e  sangue  quel  poema  divino,  si  che  niun 
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senso  poteva  riescirgliene  oscuro,  né  tollerare  facil- 
mente qualunque  dichiarazione  diversa  dalla  propria. 
Eccone  alquante. 

Inferno.  Canto  I,  v.  41,  42,  43.  All'annotazione 
del  Lombardi:  «  Essendo  l'oggetto  di  questo  sperare 
la  gaietta  pelle  della  lonza",  il  Monti  così  postilla:»  Ri- 
dicola interpretazione  e  strano  modo  di  dire  che  ne 
risulta:  Sperar  bene  la  pelle  d'una  bestia.,  per  ragio- 
nevolmente sperare  lo  scorticamento  della  medesima. 
Dopo  questa  pazzia  vien  1'  altra  di  mettere  quella  pelle 
in  caso  passivo,  quando  è  in  attivo.  Ecco,  a  mio  giu- 
dizio ,  la  costruzione  di  tutto  il  passo,  e  insieme  la 
spiegazione.  Sì  che  la  gaietta  pelle  (il  gaio  aspetto) 
di  quella  fera  (della  concupiscenza)  V  ora  del  tempo 
(l'ora  della  mattina)  e  la  dolce  stagione  (la  primavera) 
m' eran  cagione  a  sperar  bene.  Il  parlare  è  tutto  alle- 
gorico: ma  Dante  vuol  dire,  che  egli  era  tuttavia  nell' 
aprile  degli  anni,  e  che  la  gaia  sembianza  dei  piaceri 
che  sotto  oneste  apparenze  allettano  l'uman  cuore,  e 
la  dolcezza  sì  del  tempo  e  sì  dell'età  ancor  fresca  in 
cui  si  trovava ,  gli  davano  buona  speranza  di  vita 
lieta  e  serena,  senza  ricevere  impedimento  a  salire 
il  colle  della  virtù,  dal  quale  non  ci  accorgiamo  del 
deviamento  che  i  piaceri  ne  fanno,  se  non  quando 
una  funesta  esperienza  ci  renda  accorti  del  nostro 
inganno.  » 

Canto  III,  V.  64.  Contro  la  dilucidazione  del 
Lombardi,  al  luogo  notato,  il  Monti  scrive:  «  Non  è 
vero.  I  poltroni  sono  abborriti:  dunque  son  conosciu- 
ti, dunque  si  parla  pure  di  loro,  ma  solo  per  detestar- 
li, specialmente  quelli  che  pel  loro  grado  e  le  loro 
fortune  potrebbero  fare  un  gran  bene,  e  non  ne  fan- 
no veruno.  Ed  è  perciò  che  Dante  li  chiama  sciau- 
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rati  che  mai  non  fur  vivi  :  perciocché  la  vera  vita 
dell'uomo  sono  le  azioni  illustri ,  le  virtù  cittadine. 
Il  Lombardi  si  studia  di  amminuire  le  ignominie  che 
Dante  versa  a  due  mani  sopra  i  poltroni,  perchè  que- 
ste fanno  a  calci  coWalcuna  gloria  in  senso  affirma- 
tivo  eh'  egli  vuol  sostenere  :  ma  nessuna  gloria  può 
derivare  da  gente  che  mai  non  fu  viva,  che  non 
ha  fama,  che  neppur  la  giustizia  di  Dio  si  cura  di 
castigare  ,  che  finalmente  è  odiosa  non  solo  a  Dio, 
ma  agli  stessi  nemici  di  Dio.  Si  divincoli  l'espositore 
quanto  sa,  ma  il  verso  a  Dio  spiacenti  ed  a* nemici  sui 
è  la  mannaia  che  tronca  il  collo  alla  sua  interpreta- 
zione, e  a  quelle  di  tutti  i  suoi  confratelli.)) 

Canto  VI,  V,  2.  Il  Monti  così  rifiuta  la  chiosa  del 
padre  Lombardi.  ((  Dinanzi  alla  pietà  da'  due  cognati 
vuol  dire  per  la  pieià^  per  la  compassione^  che  in  me 
destarono  i  due  cogitati  Lo  dice  chiaramente  lo  stes- 
so Dante  al  finire  del  canto  precedente:  L'altro  pian- 
geva si  che  di  pietade  Io  venni  meno  come  s'io  morisse: 
e  questa  è  la  pietade  che  gli  chiuse  la  mente.  Che  nuo- 
ve significazioni  adunque  andate  sognando  di  que- 
sto termine?  Quando  diciamo  la  carità  della  patria 
s'intende  la  carità  che  noi  abbiamo  verso  la  patria, 
non  quella  clie  la  patria  ha  verso  di  noi.  Cosi  dicia- 
mo V amore  dei  figli  ^er  significare  l'amore  che  han- 
no i  padri  verso  i  lor  figli,  e  cent'altri  modi  di  dire, 
ne'quali  di  sta  in  luogo  di  verso  proposizione.)) 

Canto  IX,  V.  IDI.  Opponendosi  alla  spiegazione 
del  Lombardi,  perchè  l'angelo  non  fé  motto  né  a  Vir- 
gilio né  a  Dante,  il  Monti  osserva:  »  Né  per  l'un  mo- 
tivo né  per  l'  altro,  ma  per  conservare  all'angelo  un 
carattere  dignitoso  e  grave  ,  qual  si  conviene  a  un 
ministro  dell'  ira  di  Dio.    E    se    gli    angeli   non    si 
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degnano  di  parlare  a  Dante  nell'  inferno,  ma  bensì 
gli  parlano  umanamente  nel  purgatorio,  egli  è  per- 
chè quelli  sono  esecutori  dello  sdegno  divino,  e  que- 
sti  della  bontà:  quelli  son  angeli  di  guerra,  e  questi 
di  pace:  e  in  ciò  Dante  ha  mostrato  che  Reddere 
personae  scU  convenientia  cuique.iy 

Canto  X,  V,  82.  Qui  il  Monti  esclude  tutta  la 
interpretazione  del  padre  Lombardi ,  scrivendo:  «  Di 
tutte  queste  interpretazioni  nessuna  mi  soddisfa ,  e 
spiego  in  poche  parole  così:  5e,  tornato  nel  dolce  mon- 
do^ Iddio  ti  conceda  di  resistere  alle  sventure-^  a  quel- 
le cioè  di  cui  Farinata  nel  verso  antecedente  gli  ha 
fatto  la  predizione  ;  dietro  alla  quale  la  parola  reg- 
gere^ cioè  resistere^  star  forle^  tener  duro  ec,  dice 
tutto  da  sé.  » 

Canto  XV,  V.  18,  19  20.  Contro  l'avviso  del  pa- 
dre Lombardi  il  Monti  spiega  in  tal  guisa:  «  Il  Lom- 
bardi fa  dire  a  Dante  una  puerile  sciocchezza:  poiché 
di  notte  niun  sartore,  o  vecchio  o  giovine  ch'egli  sia, 
adopera  l'ago  senza  l'aiuto  de'  lumi.  Per  sera  biso- 
gna dunque  intendere  rigorosamente  il  valore  pro- 
prio della  parola.  Ma  perchè  quell'aggiunto  di  vec- 
chio sartore  ?  Perchè  i  vecchi  sartori,  più  intesi  al 
guadagno  e  più  permanenti  al  mestiere  che  i  giovani, 
il  prolungano  pili  che  possono,  e  non  se  ne  stacca- 
no che  alla  più  tarda  sera,  finché  mancata  al  tutto 
la  luce  del  giorno,  è  forza  o  tirar  innanzi  il  lavoro 
al  lume  della  candela,  o  chiudere  la  bottega  »  . 

Simili  a  queste  e  più  importanti  per  avventura, 
oltre  il  centinaio ,  sono  le  postille  inedite  del  Monti 
alla  divina  commedia  e  al  correlativo  comento  del 
padre  Lombardi:  nelle  quali  è  meglio  dichiarato  il 
senso  e  meglio  sono  spiegate  le  allusioni  dell' immor- 
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tale  poema;  vi  è  corretto  in  più  luoghi  il  comento, 
altronde  pregevolissimo,  del  N.  A.,  e  vi  si  danno  più 
rette  e  vere  spiegazioni  di  parecchie  voci  itaUane 
male  dichiarate  dalla  crusca. 

(d)  Al  catalogo  sì  ricco  di  nomi  illustri  di  quei 
dotti  stranieri  sì  teneri  del  più  grande  de'  nostri 
poeti,  e  che  tanto  si  adoperarono  con  egregi  scritti 
e  traduzioni  perchè  fosse  conosciuta  da'  loro  conna- 
zionali la  divina  commedia^  devesi  aggiungere  il  chia- 
rissimo visconte  Colomb  de  Batines  che  sta  pubbli- 
cando in  Prato  una  completa  e  bene  ordinata  Biblio- 
grafia dantesca.  E'  un'  opera,  per  cui  l' Italia  a  lui 
deve  professare  stima  e  affettuosa  riconoscenza.  Da 
quanto  vi  è  riferito  intorno  alla  edizione  della  divi- 
na commedia  e  al  comento  del  padre  Lombardi  mo- 
strasi bene  quanta  sia  l' erudizione  e  l' accuratezza 
dell'  egregio  compilatore. 

Nella  parte  I  del  tomo  I  leggesi  quanto  segue 
all'epoca  1791. 

«  La  divina  commedia  nuovamente  corretta, 
spiegata  e  difesa  da  Fr.  B.  L.  M.  C.  (  Fr.  Baldassare 
Lombardi  minor  conventuale).  Roma,  presso  Antonio 
Fulgoni.   1791. 

«  Bella  edizione,  dedicata  dall'  editore  Liberio 
Angelucci  (1)  al  cardinale  D.  Diomide  Casimiro  Ca- 
raffa de'  principi  di  Colobrano.  Di  gran  pregio  la 
fanno  le  dotte  illustrazioni  del  Lombardi,  ma  non 
può  certamente  annoverarsi  fra  le  edizioni  corrette, 
giacché  ben  trenta  errori  si  son  dovuti  notare  nei 
soli  nove  primi  canti  dell'  inferno. 

(1)  Al  detto  Angelucci  editore  il  catalogo  Hibbert,  n.   2435  at- 
tribuisce erroneamente  il  comento  della  presente  edizione. 
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Dopo  il  frontespizio,  che  è  adorno  del  ritratto 
di  Dante  in  medaglia  inciso  dal  Rossi  (1),  con  sotto 
una  epigrafe  in  versi,  i  Preliminari  del  tomo  I  con- 
tengono quanto  appresso:  Dedicatoria;  Prefazione  del 
Lombardi  a'  cortesi  lettori',  Vita  di  Dante  scritta  dal- 
l'ab.  Pieranlonio  Serassi  ;  Dello  stile  di  Dante^  elogio 
di  Filippo  Rosa  Morando;  Della  cagione  per  cui  ab- 
bia Dante  voluto  a  questo  sito  poema  dare  il  titolo  di 
commedia^  parere  del  medesimo;  ed  in  ultimo  le  Ap^ 
provazioni.  Segue  Vinferno  con  gli  argomenti  e  le 
annotazioni  in  pie  di  pagina,  preceduto  da  un  piano 
dell'  inferno  di  Dante.  Il  tomo  II  contiene  il  purga- 
torio con  un  piano  del  medesimo ,  ed  il  tomo  III 
il  paradiso  pur  col  suo  piano.  Sulle  XII  facce  pre- 
liminari di  quest'  ultimo  è  stata  ristampata  Lettera 
di  Fr.  Guglielmo  della  Valle  minor  conventuale  al 
marchese  Averardo  de  Medici  in  data  di  Torino,  18 
giugno  1792,  già  venuta  alla  luce  in  codesta  città 
subito  dopo  la  pubblicazione  del  II  voi.  dell'  edizio- 
ne Lombardi,  della  quale  fa  grande  elogio.  Sonovi 
inoltre  alcune  importanti  e  molto  particolarizzate  no- 
tizie sul  conto  dell'  edizione  nidobeatina,  e  riflessio- 
ni critiche  intorno  alla  interpretazione  di  vari  passi 
della  divina  commedia.  Ha  poi  ciaschedun  volume  tre 
tavole,  la  prima  delle  varianti  lezioni  introdotte  nella 
cantica,  ìa.  seconda  dei  passi  dei  quali  è  data  nuova  spie" 
gazione,  la  terza  dei  luoghi  nei  quali  si  difende  Dante 
da  ingiuste  critiche,  tutte  poste  alla  fine  dei  volumi, 
l'ultimo  de'quali  va  eziandio  corredato  di  un  indice 
de' nomi  propri  e  cose  notabili  contenute  neWopera. 


(i)  Il  De  Batines  invece  di  Bossi  se,  che  leggasi  sotto  i!  ritratto  di 
Dante,  vide  Rosn. 
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Scrive  il  Brunet,  che  quando  nel  1795  si  ristam- 
parono le  prime  XXXVIII  (di  sopra  il  De  Batines  eb- 
be scritto  XXVIII)  facce  del  volume  primo,  vi  fu  ag- 
giunto un  supplemento  di  fac.  1 6,  nel  quale  si  rifiu- 
tano le  sposizioni  del  can.  Dionisi  venute  alla  luce  in 
quell'anno  per  la  stamperia  bodoniana. 

Non  piccola  parte  della  sua  vita  consacrò  il  pa- 
dre Lombardi  agli  studi  preparatorii  per  la  sua  edi- 
zione, nella  quale  seguì  il  testo  della  famosa  nido- 
beatina,  rivedendolo  però  non  solamente  sulle  più  ri- 
putate edizioni,  ma  ancora  su  molti  preziosi  codici 
della  vaticana  e  della  corsiniana ,  ignoti  agli  acca- 
demici, la  cui  lezione  in  più  punti  rettificò.  L'Italia 
applaudì  al  suo  comento,  anch'  oggi  generalmente 
riguardato  come  il  migliore;  ed  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti, incaricato  delle  censure  del  libro,  scriveva  : 
M  Tanto  più  dovrà  pregiarsene  questa  romana  edi- 
zione, che  l'indefesso  studio,  l'erudizione,  la  diligen- 
za del  padre  B.  L.  M.  C.  ha  saputo  arricchire  di 
tante  belle,  e  tutte  nuove  esposizioni  di  sensi  » .  Sono 
da  vedersi  a  questo  proposito  le  Novelle  letterarie 
di  Firenze.,  1791,  col.  832.  833,  le  Effemeridi  lette- 
rarie di  Roma.,  n  del  27  gennaio  1792,  le  Nuove 
osservazioni  di  Carlo  Fea  sopra  la  divina  commedia 
(Roma,  1830),  il  Discorso  sulla  divina  commedia  di 
Ugo  Foscolo.,  e  specialmente  un  capitolo  Dei  Blandi- 
menti funebri  del  can.  Dionisi  intitolato  Della  critica 
del  padre  Lombardi  (fac.  74.  81).  Esauriti  in  corto 
spazio  di  tempo  gli  esemplari  di  questa  edizione  pres- 
so che  tutti,  era  divenuta  rarissima ,  e  tale  si  man- 
tenne finché  le  ristampe  non  vennero.  Esistono  esem- 
plari   in    carta  turchina    volgente   all'  azzurro ,  uno 

de' quali  magnificamente  legato  in  marr.  rosso  e  de- 
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corato  delle  armi  del  Granduca  di  Toscana  si  con- 
serya  nella  'palatina  di  Firenze.  Un  altro  legato  in 
cuoio  di  Russia,  e  colle  figure  del  Ftexman* aggiun- 
tevi dopo,  fu  \enduto  8  steri,  e  \Q  sceW.Hihherf^. 
2455.  Altri  veggonsi  segnati  180  paoli,  catal  Mo- 
lini  deH812,  e  100  ca^aL  Silvestri  di  Milano,  1844. 

100  paoli  catal.  ViAiù  del  1820,  e  60  in  quel- 
lo del  1838;  in  Francia  da'24  a'30  fr.  ;  30  fr.  catal 
Barrais,  di  Parigi,   1845. 

Brunet^  II,  17;  Gamba  n.  397;  Ebert  n.  5719; 
serie  di  Padova  e  della  edizione  di  Londra,  1843, 
ly,  123,  124;  catal.  Boutourlin,  I,  n.  1340;  e  ca- 
tal  mano  scritto  della  palatina. 

Il  prelodato  sig.  De  Batines  alla  pag.  201  del 
cit.  voi.  ci  offre  al  proposito  queste  altre  notizie. 
«  La  fu  duchessa  Elisabetta  di  Devomhire  aveva  l'in- 
tenzione di  pubblicare  in  Roma  a  sue  spese  una  ma- 
gnifica edizione  in  foglio  della  divina  commedia, 
nella  quale,  oltre  al  poema  per  cui  si  voleva  adot- 
tare la  lezione  del  Lombardi,  avrebbe  dovuto  com- 
prendersi la  versione  francese  dell'  Artaud.  La  mor- 
te, che  la  sorprese  nel  1824,  impedì  che  il  lodevole 
pensiero  sortisse  effetto  »  . 

Nel  Voi.  continente  le  parti  li  e  III  della  in- 
dicata Bibliografia  dantesca.,  a  pag.  357,  ricorda  la 
risposta  del  padre  Lombardi  fatta  al  can.  Dionisi  e 
pubblicata  neW Aggiunta  alla  divina  commedia  (Ro- 
ma, Fulgoni,   1793;. 

Alla  pag.  670  dello  stesso  voi.  dove  fa  luogo 
alla  indicazione  delle  Postille  alla  divina  commedia 
di  G.  Torelli  edite  nelle  opere  varie  che  dell'illustre 
procurò  il  sig.  Torri,  scrive  che  questi  in  una  nota 
alle  medesime  apposta  ci  fa  sapere,  che  pare  si  fosse 
G.A.T.CX.  20 
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il  padre  Lombardi  servito  delle  posiille  del  Torelli 
senza  nominarlo:  mentre  doveva  dire  che  il  signor 
Torri  anzi  sforzasi,  ancorché  indarno  ,  mostrare  a- 
pertaraente  che  il  padre  Lombardi  fosse  un  plagia- 
rio delle  fatiche  torelliane. 

Nella  pag.  seg.,  parlandosi  dei  commentì  della 
divina  commedia  stampati  nel  secolo  XVIII,  trovasi 
scritto  :  «  Spiegazione  e  difesa  della  divina  comme- 
dia di  FRANCESCO  Baldassare  Lombardi  minor 
conventuale  (1791)».  Il  padre  Lombardi  ebbe  sem- 
pre solo  un  nome,  ne  mai  il  prenome  di  Francesco 
ascrittogli  dal  De  Batlnes  ;  forse  tratto  in  inganno 
dall'  F.  che  precede  le  iniziali  del  nome  di  quel 
claustrale  nella  romana  edizione,  la  qual  sigla  non 
ìndica  se  non  l'intera  parola  di  fra  o  frate^  dai  mi- 
nori francescani  sempre  anteposta  al  nome.  La  è 
minutissima  osservazione;  ma  vuoisi  avvertita  in  un' 
opera  tanto  pregevole  per  copia  di  notizie  e  per 
r^ra  esattezza. 
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Ragionamenti  saeri  sulla  religione  detti  agli  studenti 
della  università  di  Bologna  dal  P.  D.  Paolo  Ventu- 
rini barnabita.  Bologna  1846,  tipi  Sassi. 

Il  Oli  è  questa  la  prima  volta  che  il  giornale  arca- 
dico fa  onorevole  menzione  dell'  insigne  barnabita  P. 
D.  Paolo  Venturini.  I  suoi  componimenti  poetici,  che 
gli  acquistarono  grande  riputazione  in  Italia,  e  alcune 
elegantissime  prose  dettate  da  lui  gli  anni  scorsi,  eb- 
bero meritato  encomio.  Ora  un  nuovo  scritto  da  lui 
indirizzato  al  pubblico  domandava  le  nostre  parole  : 
e  noi  di  buon  animo  rispondiamo  a  questo  invito,  si 
per  donare  al  Venturini  un  nuovo  testimonio  di  stima 
e  di  onore,  sì  per  far  conoscere  ai  veri  estimatori 
delle  buone  lettere  un'  opera  che  ci  è  sembrata  da 
ogni  parte  stupenda  e  perfetta.  Tali  sono  i  ragiona- 
menti sulla  religione  che  l'autore  lesse  prima  agli  stu- 
denti neir  università  di  Bologna,  e  di  poi,  confortato 
da  molti,  pubblicò  per  le  stampe.  Noi  non  ci  propo- 
niamo di  esporre  qui  tutti  i  pregi  di  questo  bellissimo 
lavoro,  e  molto  meno  di  darne  un  compendio:  ma 
tenendoci  nei  limiti  del  nostro  istituto,  faremo  solo 
alcune  brevi  e  generali  avvertenze  per  ciò  che  spetta 
all'  ordinamento  e  all'  esornazione  del  discorso,  ripor- 
tando, ove  tornerà  meglio  in  proposito,  le  parole  stesse 
dell'  autore;  le  quali  mentre  dimostreranno  la  verità 
dei  nostri  detti,  potranno  appagare  in  parte  il  desi- 
derio di  quelli  che  vorrebbero  e  non  possono  leggere 
questo  scritto. 
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La  prima  lode  che  vogliamo  dare  al  Venturini 
è  per  la  scelta  degli  argomenti.  Dovendo  egli  ragio- 
nare alla  gioventù  studiosa,  e  nella  presente  condizione 
de'tempi,  niun  tema  poteva  essere  cosi  opportuno  co- 
me l'apologia  della  religione  cristiana,  la  quale  informa 
gli  animi  alla  rettitudine  dei  costumi  ,  senza  cui 
sono  manchevoli  le  leggi,  e  torna  vana  la  prosperità 
della  vita  civile.  Con  questo  non  pretende  il  valente 
autore  di  far  cosa  nuova,  ma  utile;  e  ci  avverte  egli 
slesso  nel  suo  proemio  di  aver  avuto  in  animo  di 
mettere  sott'occhio  dei  giovani  in  compendio,  e  mon- 
dato dalle  aride  sottigliezze  delle  disputazioni,  quanto 
i  nostri  apologisti  hanno  già  detto  diffusamente  in 
grandi  opere,  le  quali  per  la  loro  mole,  e  pel  troppo 
sottile  filosofare,  da  quelli  che  più  ne  abbisognano 
non  sono  mai  cercate  né  lette- 
Che  il  Venturini  abbia  raggiunto  il  suo  lode- 
vole scopo,  lo  fa  sperare  la  finezza  del  suo  scrivere, 
ma  sopra  lutto  il  nerbo  delle  sentenze  e  quella  squi- 
sita facilità  di  atteggiare  lo  stile  alle  quistioni  più 
aspre,  che  fra  quanti  oggi  scrivono  in  Italia  lo  rende 
singolare,  e  quasi  unico.  Gli  esordi  a'  suoi  ragiona- 
menti sono  sempre  gravi  e  maestosi,  ma  non  mai  la- 
vorati con  troppo  artifizio;  sempre  convenienti  e  propri 
del  discorso,  non  mai  comunali  e  posticci:  talvolta  de- 
dotti dalle  viscere  della  causa,  ma  più  spesso  richia- 
mano alla  orazione  precedente,  scoprendo  cosi  con  sa- 
no giudizio  quella  unità  di  pensiero  che  tutte  segreta- 
mente le  stringe  come  in  un  solo  corpo.  Per  tal  modo 
gli  esordi  si  congiungono  felicemente  alla  proposizio- 
ne, la  quale  è  sempre  enunciata  con  parole  brevi  , 
schiette,  secondo  il  precetto  degli  antichi  maestri  del 
favellare.  «  Sia  primo    argomento  (così  termina  l'esor- 
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dìo  al  primo  ragionamento)  alle  mie  brevi  parole  la 
necessità  della  religione  al  fondamento  della  società, 
di  guisa  che  ,  lei  tolta  ,  sia  manchevole  ogni  altro 
trovato  di  sostenerla.    » 

Nella  dimostrazione  l'egregio  barnabita  si  mostra 
non  meno  buon  filosofo  che  esperto  rettorico,  e  chiaro, 
vivo  e  profondo.  Non  mai  tanto  diffuso  e  soverchio 
nell'esornare,  come  chi  è  povero  di  argomenti,  ma 
stretto  piuttosto  e  conciso  ne  scorre  molti  di  volo, 
come  colui  che  ne  ridonda  e  teme  solo  la  brevità 
del  tempo.  Né  per  questo  egli  sdegna  il  ripulimento 
nel  discorso:  ne  usò  spesso  e  felicemente,  perchè  si 
tenne  fedelissimo  all'avviso  del  celebre  suo  confratello 
e  concittadino  Salvatore  Corticelli:  «Se  il  ripulimento 
è  fatto  troppo  alFeltatamente  e  con  troppi  ornamenti, 
o  dove  non  ci  ha  il  bisogno,  è  cosa  da  scolare  e  che 
reca  agli  uditori  grandissima  noia:  ma-se  è  ben  fatto 
e  opportunamente  adoperato,  dà  alla  orazione  maestà, 
gravità  ed  evidenza,  e  cagiona  in  chi  ode  maraviglio- 
so  piacere  (1).  »Di  ciò  può  far  fede  il  ragionamento 
nono,  dove  l'  autore  descrive  il  martirio  dei  cristiani, 
e  nei  loro  patimenti  trae  una  testimonianza  per  la  ve- 
rità della  religione.  »  Noi  vediamo  spesso,  egli  dice, 
»  eserciti  di  combattenti  coprire  de'  loro  cadaveri  le 
»  glebe,  dove  stettero  ad  aspettare  la  morte;  ma  que- 
»  sti  pugnano  non  certi  di  morire,  anzi  colla  speranza 
n  della  vittoria,  sospinti  da  comando,  da  ira,  da  cupi- 
»  dita  di  onore  e  di  corona.  Muoiono  generosi,  ma 
))  d' impeto  caldi  non  veggono  la  morte,  non  ne  pro- 
»  van  gli  spasimi  ed  il  martirio.  Che  la  morte  ai 
»   cristiani  martiri  si  appresenta  con  mille  forme  di 

(1)   Della   toscana  eloquenzn,  giornala  oUava,  discorso  settimo. 
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»  dolore;  la  veggono  lenta  e  terribile,  e  studiata  dal- 
»  la  ferocia  de'  carnefici  e  de'  tiranni.  Tori  di  bronzo 
»  affocati  cuocono  i  loro  corpi  che  cigolano  per  l'ar- 
»  sura:  eculei  che  strappano  le    giunture    de' nervi; 
»   fiaccole  che  stampano  piaghe  di  fuoco;  verghe  che 
»  levano  lividore  e  sangue;  pettini  ferrati,  che  s'ap- 
»  puntano  in  profondi  solchi;  unghioni  e  roncigli,  che 
»  smozzicano  e  scerpano  a  brani;  ruote,  che  spezzano 
»  e  minuzzano  come  maciulla;  torchi,  che  d' orribile 
H  strettura  premono  ed  assottiglian  i  corpi;  piombi 
»  liquefatti,  che  si  riversano  nella  gola,  e  nelle  visce- 
»  re  ristagnano.  Questi  monchi  delle  mani  e  de'  piedi, 
H   quelli  orbati  degli  occhi;  altri    sepolti  vivi,    altri 
»   gettati  in  fornace,  o  cotti  in  bollenti   acque,  o  assi- 
»  derati  in  ghiacciaie.  Taluno  a  mezzo  il  corpo  fesso, 
))   taluno  nudato  della  pelle  sino  ai  lombi,  molti  chia- 
»  vati  sulle  croci,  molti  sulle  fiamme  rosolati,  o  dati 
»  vivi  al  rogo,  o  gittati  allo  strazio  delle  tigri  e  pa- 
»  scolo  ai  mostri  d^l  mare,  o  vivi  impeciati  ed  ap- 
»  pesi  ai  tronchi  per  illuminare  le  orge  notturne  di 
»   Nerone.  Deh!  che  forti  animi,  che  corpi  indurati 
«<   abbisognavano  a  quegli  orrendi  patimenti  I  Tempre 
»  di  guerrieri,  di  schiavi,  di  gladiatori,  ed  atleti  per 
»  mille  modi  a  sofferenza  provati!  Ma  questi  fortis- 
»  simi  ancora  posti  a  grave  spasimo  dimandano  mercè 
»  della  vita,  e  si  sciolgono,  se  possono,  dalla  pressu- 
»  ra.  E  nella  moltitudine  de'  cristiani  soflferenti  per 
»  Cristo  tu  vedi  vecchi  logori  dagli  anni,  nobili  raa- 
»)  trone  cresciute  in  agio,  o  vissute  in  ricche  case,  o 
»   in  isplendide  corti;  e  turba  di  verginelle,  di  madri, 
»  e  di  pargoli,  che  letiziando  in  cantici  mettono  le  te- 
»   nerelle  lor  membra  a  squisiti  tormenti.  Or  donde 
»  r  intrepidità  e  la  costanza  nell'  acerbezza  dello  stra- 
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»  zio,  se  non  da  una  potenza  sovrumana  che  li  con- 
»  forti?  Chi  vide  maggior  fortezza  di  quella  di  Pietro, 
»)  che  pregò  di  essere  confìtto  all'  ingiù  volto  sulla 
»  croce,  per  doppiare  l'  affanno  del  martirio?  Chi  più 
»  lieto  si  abbracciò  colla  morte  di  Andrea,  che  si 
)•  prostra  innanzi  al  patibolo,  e  sospiroso  ad  esso  be- 
»  nedice?  E  tu,  Lorenzo  magnanimo,  disteso  sovra  i 
»  carboni,  già  arso  nell'uii  de'lati,  sorridi  al  tiranno 
»  ed  hai  cuore  a  dirgli:  Volta  intanto,  e  mangia,  se 
»  vuoi,  queste  abbrustiate  carni.  Che  dirò  di  voi,  for- 
«>  tissime  o  donne,  o  madri,  che  vinceste  la  fiacchezza 
')  del  sesso  e  la  pietà  di  natura?  0  Felicita,  che  of- 
»  feri  di  tua  mano  ed  inanimi  i  sette  tuoi  figlioletti  , 
»  e  pili  temi  che  non  manchino  della  fede,  di  quel 
»  che  cadano  uccisi;  e  ne  raccogli  e  componi  le  squar- 
»  ciate  membra,  e  sovr'  esse  ti  lasci  dallo  stesso  ferro 
»  finire!  E  tu,  o  madre  di  Melitone,  che  veduto  il 
»  figliuolo  uscir  della  ghiaccia  ancor  vivo,  mentre  i 
»  carri  si  portano  alla  pira  i  già  morti  per  Cristo, 
»  lo  raccogli  tra  le  biaccia,  e  di  baci  lo  conforti  e 
»  di  amore,  e  sentitolo  agghiadare  al  seno,  già  sicura 
»  della  sua  palma  lo  getti  ad  ardere  nel  fuoco,  che 
»  gli  altri  corpi  consuma!  Dove  lascio  la  verginella 
)  Agnese  non  ancora  trilustre,  che  stette,  orò,  piegò 
))  il  collo,  componendo  in  croce  al  petto  le  braccia, 
>)  e  fé  tremare  tutto  il  popolo  di  pietà  e  dolore  , 
»  quando  la  bella  e  serena  faccia  recisa  dal  tronco 
«   rotolò  nell?  polvere  e  nel  sangue?» 

Quanto  alle  prove,  il  nostro  autore  trasceglie  con 
buon  accorgimento  quelle  che  possono  produrre  mi- 
glior effetto  ne'  suoi  ascoltatori;  però  egli  ama  quelle 
della  naturale  filosofia,  e  spesso  quelle  della  storia , 
massime  ove  siano  fatti  conosciuti  e  recenti.  Si  giova 
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anche  della  pagana;  non  mai  per  voglia  di  comparire 
erudito  nelle  cose  de'  gentili,  ma  solo  quanto  e  dove 
può  crescere  forza  e  lume  al  discorso.  Certamente  il 
savio  scrittore  non  ignorava  che  alle  orazioni  sacre 
disdicono  le  mescolanze  profane:  ma  ciò  che  non  a- 
vrebbe  fatto  mai  con  altri  uditori  e  in  altri  argomenti, 
non  dubitò  di  fare  celebrando  le  glorie  della  religione, 
a  che  possono  tornare  utili  le  leggi  e  i  trovati  della 
gentilità  :  non  dubitò  di  fare  ragionando  a  giovani 
studenti,  i  quali  si  dilettano  mirabilmente  in  quelle  co- 
se: e  quando  1'  oratore  ne  trae  qualche  buona  conclu- 
sione pel  suo  scopo,  gli  prestano  maggior  fede.  Per 
veder  l'uso  che  il  Venturini  fece  delle  scienze  e  de'riti 
pagani,  basta  leggere  nel  suo  terzo  ragionamento  dove 
vuole  dimostrare  che  la  ragione  dell'  uomo  non  bastò 
a  trovare  la  verità  del  culto  debito  a  Dio,  e  però  era 
necessaria  la  religione.  «  E  i  sommi  veri  che  risguarda- 
»  no  l'anima  e  Dio,  e  perciò  intendono  al  grande  ed 
»  unico  vero  della  religione,  da  quanti  furono  investi- 
»  gati  e  da  chi  ben  chiariti  alle  menti  ?  Quanti  studi 
»  sottilissimi  de' sacerdoti  de' caldei,  de'persiani,  degli 
»  egizi  e  de' fenici!  e  quante  dubbiezze  e  traviamenti 
»  e  battaglie!  Dove  giunsero  gli  altissimi  ingegni  di 
))  Pittagora,  di  Talete,  di  Aristotele  e  di  Tullio?  Che 
»  ci  scopersero  ne'misteri  della  Divinità?  che  dirittura 
»  all'uomo  nell'onoranza  dovuta  ai  loro  iddii?  che 
»  dissero  di  probabile  della  natura  divina,  dell' ori- 
I)  gine  del  mondo,  del  fine  dell'  uomo,  e  dell'  anima 
V  immortale?  Quale  regola  ferma  a  sceverare  la  virtù 
»  dal  vizio,  a  moderar  le  passioni,  ad  acquetare  lo 
»  spirito  nella  immensurata  tendenza  alla  felicità?  On- 
»  deche  que'due  lumi  della  Grecia,  Socrate  e  Platone, 
»   ebbero  a  dire:  JNulla  più  certo  e  meglio  sicuro,  che 
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»  l'acquetarsi,  e  lo  aspettare  finché  alcun  ne  dimostri 
»  come  adoperarci  verso  gli  uomini  e  gli  dei;  dacché 
»  niuno  può  insegnar  la  pietà,  se  non  la  si  dichiara  da 
>»  un  Dio  quasi  duca  e  maestro.  Ed  a  questi  sapienti 
»  perchè  doveano  i  popoli  dar  fede?  non  avevan  ra- 
»  gione  di  dire:  Chi  siete  voi?  Chi  vi  manda?  Ond'è 
»  la  vostra  autorità?  Qual  fidanza  alle  vostre  sentenze? 
»  Se  tutti  vedete  il  vero,  perchè  nella  dottrina  discor- 
»  date,  e. perchè  1' un  coll'altro  combattete?  Perchè 
»  colle  opere  ripugnate  ai  vostri  insegnamenti?  Se  vi 
»  crediamo,  che  frutto  per  noi  ?  Se  non  vi  diamo 
»  fede,  che  pericolo  e  pena  ci  sovrasta  ?  E  se  voi 
»  errate,  vi  farete  mallevadori  per  noi  alla  oltrag- 
»  giata  Divinità?  Se  parlate  come  uomini,  e  noi  uo- 
»  mini  non  vogliamo  essere  schiavi;  se  parlate  co- 
»  me  messi  da  Dio,  dove  sono  i  segni  manifesti  delta 
»  vostra  mandata?  E  questo  videro  i  legislatori  dei 
M  popoli  ;  e  perciò  le  vocali  selve  di  Dodona  e  i 
»  responsi  di  Delfo,  e  i  tripodi  e  gli  antri  fatidici , 
»  e  i  segni  dagli  auguri  e  dagli  aruspici  invocati. 
))  Quindi  Numa  dirsi  spirato  dalla  ninfa  Egeria;  Zo- 
»  roastro  ai  persiani,  Osiride  agli  egiziani  appresen- 
»  tarsi  mandati  dal  cielo;  e  lo  stesso  Maometto  farsi 
»  consorte  della  Divinità  ».  Ma  più  volentieri  rice- 
ve gli  argomenti  dalle  divine  scritture  ,  quando  si 
offrono  veri  e  spontanei,  non  già  apparenti  e  tirati 
a  forza  nel  profano  stravolgimento  de'  sensi.  Così 
nel  ragionamento  decimo  terzo  col  testimonio  delle 
scritture  conferma  valorosamente  la  necessità  del 
culto.  «  Questo  (culto)  nacque  coU'uomo,  e  Dio  da 
»  lui  lo  ricercò.  Era  appena  uscito  l'universo  dalle 
»  mani  di  Dio,  e  già  ardevano  gli  olocausti  sugli 
»   altari,  e  Dio  li  raccoglieva    da  Abele,  e  li  rifiu- 
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»  lava  da  Caino.  Dopo  la  fatale  dilagazione  del  mon- 
»  do,  Noè  rese  sacrifizio  accettevole  a  Dio,  che  con 
»  lui  formava  patto  di  alleanza  e  di  pace.  Abra- 
»)  mo,  Giacobbe  ed  Isacco  gli  alzano  pietre,  segno 
»>  di  onore  e  ricordazione  de'  suoi  beneficii.  Iddio 
«  medesimo  prescrive  il  tabernacolo  santo  ad  Isra- 
»  elio,  e  l'arca  del  patto,  e  gli  altari,  e  il  candelabro, 
»  e  i  vasi;  e  fa  sacrare  i  sacerdoti,  e  dà  ordine  di 
»  cerimonie  e  di  riti  ,  e  indice  festività  alla  rive- 
»  renza  del  suo  nome   ». 

Che  se  alcuno  desiderasse  nel  Venturini  mag- 
gior copia  e  abbondanza  oratoria,  consideri  che  egli 
parla  a  giovani  studenti  in  una  università:  che  la 
materia  è  assai  ampia  ,  il  tempo  conceduto  al  ra- 
gionare molto  breve  :  e  troverà  forse  nuovo  argo- 
mento di  lode  per  l'egregio  scrittore,  il  quale  sep- 
pe dir  tanto  e  in  tanto  poco.  Pregio  in  vero  non 
piccolo,  massime  che  egli  non  offende  mai  la  chia- 
rezza e  il  libero  andamento  del  discorso.  Chi  scri- 
ve conciso,  raro  avviene  che  non  sia  forzato  e  oscu- 
ro: ma  nei  ragionamenti  del  Venturini  niuno  potrà 
mai  trovare  minimo  indizio  o  sospetto  di  questa  col- 
pa. Ne  sia  esempio  il  ragionamento  sesto,  dove  espo- 
ne il  sacrificio  che  Cristo  fece  della  sua  vita.  «  Ma 
»  la  forza  della  sua  carità  fu  sovrumana  nei  giorni 
))  del  dolore  e  della  morte;  qui  diede  esempio  così 
»  maraviglioso  da  non  poterlo  che  Dio.  Il  benefi- 
»  ciò  pagato  di  offesa;  l'amore  ricambiato  per  odio; 
»>  l'innocenza  giudicata  e  percossa  dalla  iniquità;  gli 
»  osanna  del  popolo  volti  in  maledizione;  le  palme 
i>  festevoli  tramutate  nell'infamia  della  croce.  Potea 
»  fuggire  la  guerra;  potea  disperdere  gli  empi;  ed 
»  egli  si  dà  alle  loro  mani.   Non  fulmina  il    tradi- 
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n  tore,  che  lo  vende,  ma  lo  stringe  nel  bacìo  della 
»  pace;  all'apostolo,  che  lo  dinega,  spetra  con  uno 
»  sguardo  il  cuore.  Catenato  innanzi  agli  empi  giu- 
»  dicanti,  solo  difende  V  onore  del  padre;  accusato 
»  di  non  sue  colpe,  tace;  dilacerato  delle  membra,  non 
>»  lamenta;  maledetto  dal  popolo  e  da'sacerdoti,  non 
))  si  adira  ;  abbraccia  il  legno  della  morte  ;  sale  il 
»   monte  de'dolori;  mani  e  piedi  confitto  tra  due  la- 
»  droni  ,  si  lascia  mostrare    ludibrio  e  vergogna  a 
»  Gerosolima  ed  al   mondo.  Qui  la  forza  del  mar- 
)>  tirio  spense  quella  vita  ,  ma    non  vinse    la  forza 
»  dell'amore.  Guarda  il  popolo  ingrato,  che  l'ucci- 
»  de,  ma  non   lo    condanna  a  Dio  vendicatore  ;  la 
»  sua  vendetta  da    tanta  nequizia  provocata  ,  dalla 
»  terra  dimandata  e  dal  cielo,  è  trattenuta  dalla  ca- 
«  rità  più  forte  della  vendetta;  dall'affannato  petto, 
»  dalle  sospirose   labbra  esce  1*  estrema  voce,  ed  è 
»  la  voce  del  perdono   ».  Potea  chiudere   più  cose 
in  81  poche  parole  ?  Potea  scrivere  con  più  chiarez- 
za e  più  sciolto  ?  Del  rimanente  non  possiamo  cre- 
dere che    manchi  la  copia  e  l*  abbondanza  alla  sua 
penna  ;  mentre  quando  volle  usarne,  lo    fece  otti- 
mamente, come  nel  ragionamento    decimo  secondo, 
là  dove,  dopo  aver  dimostrati  i  beneficii  recati  alla 
società  dalla  religione  cristiana,  si  lancia  contro  co- 
loro che  danno  biasimo  alla    medesima ,   e  l'  accu- 
sano d'  inimicizia  col  progredimento  degli  studi   e 
delle  arti   »..  Pur  sono  de 'tristi  (egli  dice)  che  osa- 
»  no  dar  colpa  a  lei  di  aver  ri-ratto  gli  uomini  dal- 
»  r  amor  degli  studi    e  delle  arti  ,  onde  la  società 
»  prende  augumento  di  gentilezza  e  di  gloria.  Mi- 
»  seri  !  e  non  sanno,  non  temere  ella  la  luce  della 
»  sapienza,  ella  che  si  riposa  nel  vero    eterno,  ella 


31G  Letteratura 

M  che  dissipò  dalla  terra  Pigiioranza  e  l'errore  ?   0 

>*  altissimi  intelletti  di   Agostino,  di   Ambrogio,     di 

»  Crisostomo  e  di  Basilio  ,  levatevi   soli  tra  le  mi- 

)i  gliaia  a  battere  la  menzogna!   E  tu  solo,  o  som- 

»  mo  aquinate,  tu  basteresti,  nella  tenebria  de'  se- 

»  coli    mostrato  al  mondo    sole  agli  ingegni,  anzi 

»  ingegno  divino.  Deh  !  chi  ci  avrebbe  scossi  dalla 

»  barbarica  notte,  se  era   muta  la  voce  e  spenta  la 

>)  luce  della    chiesa  ?  Se  non    imbestiarono    gì'  in- 

«  telletti,  fu  essa  che  salvò  le  reliquie  dell'  umano 

»  sapere,  e  le  raccolse  tra  gli  altari,  ne'  chiostri  e 

»  nelle  solitudini:  e  coi  tesori  antichi,  e  cogli  sforzi 

»  contro  la  durezza    de'  secoli,  conservò   la  virtù  e 

»)  la  potenza  alle    recenti  nazioni.  Dalle  sue  scuole 

>»  scorse  la    tilosofia  che  insegnò  non  più    immagi- 

»  nati  veri;  al  suo  seno  si  nutrirono,  tra  cento  al- 

>5  tri,  i  rigeneratori  delle  scienze,  che  or  governa- 

»  no  il  mondo,  Copernico  ,  Bacone  e  Galileo.  Quel 

»  Galileo  che  la  chiesa  non  dannava  per  la  dottri- 

»  na  meravigliosa,   ma    per  la  libertà  di  volgere  a 

»  suo  senno    le    divine    carte,  che  nella  universale 

«  ignoranza  de'nuòvi  trovati  ella  dannava,  assenten- 

«  do  agli  altri    filosofi   ed   astronomi    non    credenti 

»  alla  nuova  sentenza  di  Galileo,  e  dannava  ne'pau- 

>»  rosi  tempi  de'novatori  della  fede,  che  accomodan- 

»  do  a  lor  voglia  i  sensi  delle  scritture,  con  liberi 

»  pensamenti  scotevano  il  mondo.    Né    ella  si   mo- 

«  veva  per  odio  alla    dottrina  ,    ella  che  fondava  i 

»  primi  licei  della  scienza   insegnata  in    Italia:   che 

»  studiava  ne'cieli,  e  fermava  i  rivolgimenti  del  sole 

»  e  degli  anni:  che  ingrandiva  lo  studio  delle   lin- 

y  gue:  che    raccoglieva  la  verità  della  storia,  e  la 

»  dilatava  a  luce,  ad  esempio  del  mondo.  E  chi  pri- 
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»  ma  degli  apostoli  della  fede  avea  corsa  e  descrilta 

))  la  terra,  e  popoli  e  costumi  che  altri  prima  non 

»  vide  ?  Furon  navi  cristiane,  che  dai  veneziani  e 

»  pisani  lidi  fecero  scala  nelle  grosse  età  ai    lonta- 

«  nissimi  porti:    furono  navi  cristiane,  che  condus- 

»  sero  le  fortunate  prore  a  veder  nuove  stelle  e  a 

»  toccar  nuovo  mondo.  Furono  i  figli  di  Benedetto, 

»  che  le  scoscese  balze  e  le  solitudini  infeconde  fe- 

»  cero  liete  di  vigneti  e  di   biade  ,  ed  apersero  ai 

»  popoli  fonte  di  non  peritura  ricchezza.  Sdegnò  ella 

))  forse  le  dolcezze  ed  il  culto  delle  lettere,  ella  che 

)>  quando  taceva  il  foro  e  la  spirazione  pagana  fece 

»  nei  templi  per  la  lingua  de'padri  tonar  l'eloquen- 

»  za,  che  meglio  non  udirono  Roma  ed  Atene?   Ella 

))  che  rallegrava  d'  inni  e  di  cantici  sulla  soave  ce- 

»  tera  di  Prudenzio?  E  chi  sopperiva  al  Sofocle  an- 

»  tico  la  pietà  di  Atalia,  e  i  furori  di  Sanile  ?  Chi 

j)  restituiva  le  glorie    di    Omero    col  conquisto  del 

»  gran  sepolcro,  e  coi  cantici  immortali  del  grande 

»  che  descrisse  fondo  a  tutto  l'universo  ?   Chi  dava 

»  alla    musica  le  armonie  degli   organi  santi  ,  e  le 

»  melodie  pietose,  che  cantando  gli  osanna    ne' riti 

»  solenni  della    redenzione  ,  diedero    movimento   e 

))  vita  all'arte  consolatrice  dell'umane  sventure  ?   A 

j)  chi  la  gloria  del  ristoramento  dell'arte,  se  non  a 

»  lei  ,  per  le  basiliche  e  i  templi  pregiati  di  opera 

»  e  stupendi    di    mole,    per  gli    artifizi  nuovi  dello 

»  scarpello,  per  gli  storiati  intagli,  per  le  alluminate 

»  carte,  per  le  dipinture  vaghissime,  decoro  ed  or- 

»  namento  all'  Italia?   Chi  non  ammira  in  Vaticano 

»>  serbati  interi  dagli  anni  per  la  mano    della  reli- 

»  gione  i  miracoli  dell'arte  antica  ?  Chi  non  grida 

»  miracolo  il   tempio ,  donde  la  fede  di  Cristo  im- 
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»  pera  nel  mondo?  Chi  non  si  atterra  ai  divini  in- 
»  gegni  di  Michelangelo  e  di  Raffaello  ?    » 

L'autore,  dopo  aver  dimo  trato  profondamente 
il  suo  tema,  si  propone  quasi  sempre  le  difficoltà  de' 
contrari:  tra  le  quali  giudiziosamente  trasceglie  quelle 
che  sono  più  proprie  degli  uditori  e  del  tempo.  Ma 
nel  confutarle  è  veramente  mirabile.  Non  fa  uso  di 
secche  argomentazioni,  che  sogliono  riuscire  sazie- 
voli e  moleste;  non  assorda  con  gridi  inutili  e  inur- 
bani, che  sono  intollerabili  a  chi  li  sente,  e  disdico- 
no alla  dignità  di  chi  parla.  Egli  confuta  da  orato- 
re :  e  mentre  le  sue  risposte  sono  spogliate  del  fa- 
sto, sono  terribili  per  la  forza  del  ragionare,  e  vi 
trionfa  l'eloquenza  italiana  pura  e  maestosa.  Tale  è 
la  risposta  che  egli  fa  ai  derisori  de'  martiri  e  del 
martirio  nel  ragionamento  nono,  dove  dopo  aver  de- 
scritto i  martiri  di  Cristo  ,  e  dimostrato  in  essi  un 
valido  testimonio  di  quella  religione  per  cui  davano 
il  sangue:  a  Diremo  noi  (segue),  o  giovani  pregiatis- 
»  simi,  che  grossa  stupidità  li  menasse  a  morire  ? 
»  Ma  tanta  stupidità  non  è  delle  migliaia,  che  a  tanto 
»  errore  si  acciechino  ove  si  tratta  di  religione  e 
)»  di  vita,  le  due  carissime  tra  le  cose,  e  che  non 
»  si  lasciano  se  non  per  violenza.  Ne  tanta  stupi- 
»  dezza  potea  essere  nella  luce  della  Grecia  e  di 
»  Roma  in  tanto  studio  di  dottrine;  né  era  solo  u- 
»  mile  volgo  che  incontrasse  la  morte,  ma  fiori  d'in- 
»  gegno  e  lumi  di  sapienza  celebratissimi.  E  mo- 
»  rendo  tutti  parlavano  un  vero  con  tal  dirittura 
»  di  mente,  che  non  meglio  i  savi  scrivevano  ne' 
»  papiri,  di  quel  che  le  donne  ragionassero  in  fac- 
)i  eia  al  tiranno  persecutore.  Diremo  noi  che  fos- 
»  sero  spinti  da  vana  cupidigia  di  gloria?  Ma  sape- 
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»  vano  i  martiri  questa  cupidigia  dannata  dalla  re- 
»  licione,  per  cui  avrebbon  perduta  la  corona  del 
»  njartirio;  sapevano  che  di  pubblica  nota  d'  infa- 
»  mia  erano  segnati,  e  guardali  come  aborainario- 
»  ne  della  terra.  E  poi  quanti  nelle  spelonche  e 
»  ne'boschi  perivano  o  dalla  fame  consunti,  o  dalle 
»  fiere  divorati,  non  noti  che  a  Dio  !  Quanti  am- 
»  monticchiati  sul  rogo,  o  confusi  nelle  acque,  senza 
»  speranza  di  vita  nella  memoria  de'popoli!  Li  avrà 
»  forse  condotti  furia  cieca  di  fanatica  superstizione, 
»  quasi  pecore  da  terror  prese,  o  dall'estro  agitate, 
»  che  vanno  dove  le  altre  vanno,  e  si  cacciano  a 
»)  torma  alla  morte?  Ma  questo  furore  non  può  essere 
»  che  di  pochi  e  stolti,  che  senza  prò,  senza  fede, 
»  senza  ragione,  eleggano  più  che  il  diletto  il  sup- 
»  plicio,  più  che  la  libertà  le  catene,  la  morte  più 
»  che  la  vita.  Ma  non  d'infinite  moltitudini,  non  di 
»  tutti  i  secoli,  né  di  tutti  i  paesi,  né  di  tutte  le 
»  età  e  condizioni.  Quel  furor  cieco  si  mostra  per 
»)  segni  che  trasportano  l'animo,  e  infiammano  le  pa- 
»  role,  e  scompongono  gli  atti,  e  sfigurano  il  volto. 
»  Or  chi  vide  più  fermezza  di  mente,  più  compo- 
»)  sti  volti  e  sereni  occhi  ?  Chi  udì  più  tranquille 
»  e  più  mansuete  parole  ?  Or  savi,  rispondere  alle 
»  minacce  irose  de'tiranni;  or  piangere  la  loro  ce- 
»  cita;  or  detestare  la  loro  empiezza,  ma  senza  odio 
»  e  invocazion  di  vendetta.  Piegarsi  a  terra  e  ma- 
»  gnificar  Dio,  e  lodarlo;  sofFerir  come  agnelli  umili, 
»>  sorridenti  non  di  fiero  riso,  ma  di  riso  di  cielo, 
»)  a  cui  levano  gli  occhi  e  le  supplichevoli  mani; 
»  e  finir  la  parola  nel  nome  di  Cristo,  e  nella  pre- 
»  ghiera  del  perdono. 

»  Non  tacerò  che  ai  generosi  martiri  di  Cristo 
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»  si  oppongono  i  cafri,  i  negri  ,  e  que'  del  Giap- 
»  pone,  ed  altri  popoli  che  si  danno  la  morte  per 
»  onorare  i  loro  iddii.  So  degli  altari  fumanti  di 
»  queste  vittime  consacrate,  di  alcuni  che  si  lancia- 
»)  no  dalle  rupi,  o  si  distendono  sulla  via  a  farsi 
»  schiacciare  dalle  mostruose  pagodi:  so  delle  vedo- 
»  ve,  che  messe  a  festa  si  cacciano  vive  sui  roghi 
»  ad  ardere  coi  morti  mariti.  Ma  qual  comparazio- 
»  ne,  o  gran  Dio,  coi  martiri?  Coloro  son  rei  di  vo- 
»  lontaria  uccisione,  perchè  portano  contro  se  stessi 
i)  le  furiose  mani,  senza  necessità  di  morire  in  Gnor 
»  degli  dei:  i  martiri  non  si  uccidono,  ma  si  lascian 
»  finire  dalla  mano  degli  empi  per  non  rinnegare 
»  Dio,  per  dare  testimonianza  di  onore  dimandata 
»  alla  Divinità.  Quelli  a  mostra  di  un  fiero  culto 
»  superstizioso,  i  martiri  a  confermazione  di  fatti  e 
»  di  verità  combattuta;  quelli  son  pochi  e  di  pochi 
»  paesi,  questi  infiniti  e  di  tutta  la  terra;  quelli  son 
»  uomini  forti  e  feroci,  e  sozzi  di  mille  brutture,  che 
»  cercaa  morendo  espiazione  della  scellerata  lor  vita; 
))  questi  d'ogni  sesso  ed  età,  miti  ed  imbelli,  o  vis- 
j)  suti  immacolati,  o  in  penitenza  mondati,  colla  morte 
»>  si  riparano  nel  bene  immortale;  quelli  credenti  nel 
»  cieco  fato,  bramosi  di  lode  dal  popolo,  che  gì' 
»  incuora  ed  onora;  questi  liberamente  col  disonore 
»  negli  occhi,  o  dal  popolo  maledetti  o  non  cora- 
»  pianti.  E  quelle  vedove  inebriate  di  vino  e  for- 
»  seimate,  strette  da  barbara  legge,  sospinte  dai  pa- 
»  renti  per  cessare  un'infamia  più  dura  della  morte, 
»  plaudite  e  cercate  dal  popolo,  fatte  spettacolo  di 
»  gioia  e  di  trionfo,  vanno  negli  abbracciamenti  di 
»  moi'te  a  mescolare  le  lor  ceneri  a  quelle  de'ma- 
»   riti;  ma  le  spose  e  le  vergini  cristiane,  senza  leg- 
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»  gè  che  le  stringa  ,  certe  di  vergogna  dal  popolo 
n  e  dai  parenti  ,  libere  di  fuggire  la  morte,  senza 
»  speranza  di  sepolcro,  con  lusinghe  tentate,  e  con 
»  tormenti  divelte  dal  seno  delle  madri,  dalle  gioie 
M  di  casto  amore,  dai  careggi amenti  dei  figli,  si  di- 
»  sposano  morendo  con  nozze  di  sangue  a  Cristo  ». 
Il  Venturini  termina  per  ordinario  i  suoi  ra- 
gionamenti in  un  epilogo  di  quelle  cose,  nelle  quali 
consiste  il  forte  del  suo  discorso.  Così  egli  si  apre 
agevolmente  la  via  a  una  breve,  ma  viva  esortazio- 
ne, che  sempre  chiude  in  una  massima  grave  e  pau- 
rosa, scuotendo  per  tal  modo  chi  lo  ascolta,  e  lascian- 
dolo talvolta  commosso,  «pesso  atterrito  e  confuso. 
In  prova  di  ciò  noi  scriveremo  qui  le  parole,  onde 
l'autore  conchiude  il  suo  ragionamento,  nel  quale, 
dopo  aver  provato  dai  miracoli  la  verità  della  reli- 
gione, Sì  volge  ai  giovani  e  dice:  «  Per  lo  che,  o 
»  giovani  ornatissimi ,  voi  sentirete  con  me  che  la 
»  divinità  della  nostra  religione  si  fa  chiara  pei  mi- 
»>  racoli  da  Cristo  operati.  Miracoli  non  indotti  per 
»  arte,  dacché  egli  non  usava  prestigi:  non  per  po- 
»  tenza  di  demonio,  perchè  egli  lo  cacciava  a  forza 
»  dai  corpi:  non  per  sedurre  la  plebe,  perch'egli  co- 
»  mandava  il  silenzio*  non  per  cercarsi  onori,  per- 
»  ch'egli  gridato  re  dal  popolo  si  riparava  nei  monti. 
»  Miracoli  che  gli  stessi  giudei  non  negarono,  che 
»)  perfino  un  Porfirio  ed  un  Giuliano  cercarono  di 
»  velare  ,  ma  non  seppero  né  osarono  combattere. 
»  Or  questa  divina  virtù  fu  data  in  retaggio  da 
»  Cristo  ai  suoi  credenti;  e  gli  apostoli  e  i  martiri 
)»  e  gli  eroi  venerati  nella  cristianità  con  questi  pro- 
»  digi  raffermarono  la  fede  nel  nome  di  Cristo  in- 
»  vocato  ,  e  nel  segno  di  lui  vincitore.  E  questa 
G.A.T.CX.  -21 
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»  fino    a  noi  si  tramandò   meno  frequente,    perchè 
»  men  forte  il  bisogno:  ma  certa  e  sicura,  perchè  a 
»  tutte  prove  disaminata  in    un'  età  dubbiosa  e   te- 
»   mente,  che  d'ogni  vero  sospetta  ed  appena  si  pie- 
»  ga  alla  ragione  ed  ai  sensi.   Deh  !  rendiam   gra- 
»  zie  a  Dio,   che  coi  miracoli  alzò  e    stabilì  la  no- 
))  stra  fede;  teniamoci  paghi  ai  segni  che  ci  ha  dati 
»  della  sua  vir  tu,  che  non  possiamo  contrastare  senza 
»  oft'esa  della  ragione  e  senza  ingiuria  a  Dio.  Chie- 
)»  derne  di  nuovi  a  lui  per  crederlo,  è  stoltezza  non 
»  degna  dell'uomo  ,  è  vitupero  non  perdonabile  al 
»  cristiano.   Temiamo  il  giudicio  e  la  condanna  data 
»  alla  generazione  da  Cristo.  Ella  vedeva  i  suoi  rai- 
»  racoli,  e  sempre  ne  richiedeva  di  nuovi;  ma  Cri- 
»  sto  la    chiamò    generazione    adultera  e  stolta  ;  e 
)»  diede  in  lei  esempio  terribile  ai  mal  confidenti  cri- 
»   stiani.  Ella  visse  nella  pienezza  della  luce;  la  vide, 
»  e  non  volle  vederla;  s'intenebrò  degli  occhi,  e  poi 
»  dimandava  e  ancor  domanda  il  sole  ». 
;  k;   In  un  secolo  qual'è  questo  nostro,  in  cui  tanto 
si  scrive  e  tanto  si    legge    nelle  opere  che    vorreb- 
bero digradare  la  religione  cristiana,  niun  lavoro  pò» 
tea  venire  più  opportuno  di  quello  che  noi   abbia- 
mo antiunziato,    E  nessuno   potea    mettersi  a  quest* 
opera  con  migliori  speranze  del  P.  Venturini,  il  quale 
seppe  allettare  colla  grazia  dello  scrivere,  e  procac- 
ciare molti  lettori   a  cose  che  esaltano  grandemente 
la  religione  del  vangelo,  ma  spogliate  degli  ornamenti 
della  nostra  lingua  niuno  fra  i  giovani  presenti  avreb- 
be mai  desiderato  di  vedere  e  di  leggere.  Noi  pertanto 
a  lui  ci  congratuliamo,  perchè  ha  impiegato  la  dotta 
sua  penna  in  officio  cosi  santo,  e  godiamo  che  sic- 
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come  in  altri  suoi  lavori  alla  poesìa,  così  in  questo 
ha  fatto  tanto  onore  alla  eloquenza  e  al  linguaggio 
italiano. 
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Sulla  grotta  di  Collepardo  e  suoi  contorni. 
Lettere  deWabate   Domenico  Santucci. 


LETTERA  IV. 


H< 


-o  differito  forse  un  po'  troppo  l' adempimento  della 
mia  promessa,  che  mi  obbligava  a  descrivervi  la  grot- 
ta di  Collepardo;  ma  il  ritardo  tornerà,  io  spero,  in 
vantaggio  del  nostro  scopo;  dacché,  se  dopo  la  prima 
discesa  nella  grotta  al  chiarore  di  poche  faci,  mi  fossi 
posto  subito,  coli'  animo  così  confuso,  nell'  impegno 
di  presentarla,  scrivendo,  al  vostro  sguardo,  quante 
inesattezze  nel  racconto,  anzi  (che  è  peggio)  quanti 
errori  avrei  preso,  i  quali  poscia  non  senza  mia  ver- 
gogna avrei  pur  dovuto  emendare!  Ora  per  altro  che 
tutto  ho  osservato  più  volte  pacatamente  colla  debita 
quantità  di  luce,  se  non  mi  sarà  dato  di  farvi  acqui- 
stare un'idea  adequata  di  tal  maraviglia  della  natura, 
mi  confido  almeno  di  non  dir  cose  né  esagerate  né 
false. 

Primieramente  si  vuol  avvertito  chiunque  viene 
a  Collepardo  per  visitar  la  grotta,  di  portar  seco  varie 
cose,  la  mancanza  delle  quali   renderebbe  per  poco 
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infruttuoso  il  viaggio;  ciò  sono  alcune  torce  a  vento 
dà  scegliersi  tra  le  migliori,  un  sacco  di  panni  lini 
da  riempire  un  buon  numero  di  padelle,  le  quali  pos»- 
sono  aversi  qui  da'  paesani:  1'  altro  combustile  pensano 
le  guide  a  procacciarlo  tosto  che  venga  loro  ordinato. 
Con  ciò  si  ha  tutto  che  bisogna  ad  ottenere  una  bella 
illuminazione,  che  durerà  lungamente  senza  produr 
troppo  fumo, 

Gran  fortuna  sarebbe  se  l' aspetto  dell'  aria  al  dì 
della  discesa  si  mostrasse  sereno;  poiché  calando  giù 
pel  monte  verso  la  corrente  del  fiume  tra  le  dieci  del 
mattina  e  il  mezzo  giorno,  si  troverebbe  quivi  la  piag- 
gia tutta  assol  ata,  e  fin  anco  il  primo  anibulacro  della 
grotta  ripieno  di  luce,  siccome  quello  che  riceve  nella 
sua  apertura  il  pieno  meriggio.  Gli  olivi  che  verdeg- 
giano sul  dorso  della  grotta,  il  fiumicello  che  mormora 
e  rapidamente  ravvolge  le  sue  onde  sfioccandosi 
tra'massi  dell'alveo,  i  lucidi  balzi  che  dintorno  levan 
maestose  le  fronti,  ciò  tutto  rallegra  grandemente  l'a- 
nimo che  vie  n  preso  da  maraviglioso  diletto.  Cos\  fatta 
scena  porgesi  alla  veduta  di  chi  discende  tra  gli  olivi 
pel  sentiero  più  breve  che  si  dirupa  verso  la  grotta; 
il  quale  ad  ora  ad  ora  si  volge  in  così  veloci  discese, 
che  a  molta  pena  può  reggervisi  in  piedi  chi  non  sia 
esperto    di  simiglianti  sentieri. 

Per  altra  via  non  così  malagevole,  ma  troppo  più 
hmga,  si  può  andare  anche  a  cavallo  fin  quasi  all'en- 
trata della  grotta.  Per  sì  fatta  via  con  grandissima 
fatica  le  povere  donne  coUepardesi  vanno  ad  atti- 
gner l'acqua  del  fiume,  la  quale  si  bee  qui  da  tutti, 
perchè  non  ve  n'  ha  altra  migliore  se  non  molto  di- 
lungi. In  questo  fiumicello,  che  non  si  sa  in  qual  tem- 
po abbia  preso  il  mal  noto  nome  di  Cosa^  ma    che 
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gli  abitanti  chiamano  senza  più  U  fiume-,  tra  massi  ca- 
duti nel  suo  letto  dalle  vicine  rocce  stanzia  la  trota, 
pesce  tanto  bello  quanto  dilicato,  che  i  pescatori  pren* 
dono  quasi  sempre  col  solo  aiuto  delle  mani  ,  fic- 
candole destramente  per  entro  i  petrosi  seni:  il  qual 
pesce  si  é  moltiplicato  grandemente  ,  quantunque 
non  sia  indigeno  di  queste  acque  ,  sapendosi  il  tem- 
po che  furonvi  gittati  i  primi  pesci  generatori.  La 
strada  in  tutta  quanta  la  discesa  nulla  presenta  allo 
sguardo  di  piacevole,  finché  non  si  giunga  alla  valle; 
dove  continuando  il  resto  del  cammino  lunghesso  il 
fìume^  bello  è  a  vedere  alcune  cadute  di  massi  rimasti 
sospesi  nel  declivio  della  montagna  del  Marginato,  ed 
in  lontananza  una  roccia  in  forma  di  torre,  ed  un'  al- 
tra dalla  parte  della  grotta,  spaccata  al  tutto  da  un 
fianco,  secondo  la  direzione  degli  strati  calcarei. 

Chi  avesse  agio  di  recarvisi  due  volte  in  diversi 
giorni,  sarebbe  da  consigliarsi  che  la  prima  volta  vi 
entrasse  con  sole  quattro  o  cinque  fiaccole  distribuite 
ad  altrettanti  uomini  del  paese,  i  soli  atti  a  far  ve- 
dere tutti  i  penetrali;  poiché  in  tal  caso  l' occhio  do- 
vendo necessariamente  seguire  fra  quelle  tenebre  il 
movimento  de'  lumi,  potrà  meglio  discernere  certi  seni 
ed  avvolgimenti  della  grotta,  che  non  in  tempo  dell' 
illuminazione  totale.  Dissi  chi  potesse  recarvisi  in  di- 
versi giorni;  perchè  male  adopererebbe  colui  che  nel 
breve  intervallo  di  poche  ore  volesse  osservarla  nell'un 
modo  e  nell'  altro.  Ei  troverebbe  la  seconda  volta  l'  am- 
biente tutto  imgombro  dal  fumo  lasciatovi  dalla  prima 
accensione  delle  faci,  il  quale  non  esce  di  là  se  non 
assai  lentamente. 

A  dar  chiara  idea  di  questa  rarità,  unica  nel 
suo  genere  in  tutta  Italia,  si  converrebbe  prendere  sei 
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diversi  disegni,  i  quali  rappresentassero  1'  esterna  po- 
sizione della  grotta,  il  primo  ingresso  alla  medesima, 
il  passaggio  sotterraneo,  almeno  due  vedute  del  centro 
e  la  pianta.  Cose  tutte  che  i  due  valenti  disegnatori 
Cottafavi  e  Bossi,  della  nostra  comitiva,  han  preso  a 
ritrarre  con  molta  fedeltà  ed  esattezza. 

Incominciando  dall'ingresso  (poiché  intorno  alla 
posizione  esterna  della  grotta  abbastanza  si  è  detto  cosi 
in  questa,  come  nella  lettera  precedente)  figuratevi  di 
enliare  in  un  antro  luminoso,  aperto  nel  fianco  diru- 
pato d'una  roccia  a  due  terzi  circa  della  sua  altezza. 
Triangolare  n'  è  1'  apertura  e  di  sesto  acuto,  poco  di- 
versa da'quelìa  de'cunicoli  del  Catilla  in  Tivoli.  Dalla 
volta,  di  figura  conica  culminata,  pendono  due  o  tre 
massi  che  minacciano  fra  poco  di  cadere:  tuttavia  i 
più  vecchi  del  luogo  asseriscono,  che  quand'  essi  eran 
fanciulli,  ancora  si  vedevano  a  quel  modo  :  e  forse 
lo  stesso  avran  detto  eziandio  i  loro  antenati.  Nella 
parete  a  sinistra  è  aperto  un  forame,  che  passa  all'e- 
sterna parte  del  monte.  Tre  o  quattro  grandi  massi 
con  altri  minori  veggonsi  nel  ripiano,  i  quali  per  fer- 
mo nessuno  ha  potuto  portar  colassù,  ma  ben  si  co- 
nosce aver  già  formato  parte  della  roccia,  ed  esser 
ivi  rovinati  allorché  essa  si  aprì.  Per  alcun  tratto  le 
pareti  laterali  sono  staccate  dal  piano,  lasciando  un 
piccolo  canale,  il  quale  ha  comunicazione  col  primo 
sotterraneo.  Quando  la  grotta  è  stata  illuminata,  alcune 
oie  appresso,  ed  anche  qualche  giorno  dopo,  si  veg- 
gono uscir  fuori  di  questi  cunicoli  alcune  nuvolette 
spezzate  che  si  muovono  assai  lentamente,  ed  altro  non 
sono  se  non  che  il  fumo  delle  fiaccole,  o  d'altri  lumi, 
condensato  dall'aria  umida  e  pesante  della  grotta;  il 
quale  nelle  ore  più  calde  del  giorno,  quando  l'  aria 
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dell'  apertura  dello  speco  è  più  diradata  dal  sole,  per 
le  leggi  d' equilibrio  viene  sospinto  dall'  interno  verso 
il  cielo  aperto,  dove,  non  sentendo  più  pressione,  sfu- 
ma e  si  dilegua.  Affacciandosi  dall'ingresso  della 
grotta,  si  gode  di  prospetto  la  magnifica  veduta  della 
roccia  del  Marginato  al  tutto  nuda,  tranne  alcuni  al- 
beretti  qua  e  là  in  essa  abbarbicati,  e  il  fiumicello 
che  s' ode  scorrer  con  gran  mormorio,  non  tanto  per 
r  abbondanza  dell'  acqua,  quanto  per  la  rapidità  del 
corso  e  per  la  resistenza  de'  massi,  co'  quali  s' incontra. 
Fatto  sedile  di  questi  sformati  macigni  posti,  come 
abbiam  detto,  nel  ripiano  dell'entrata,  quivi  convien 
prendere  alquanto  di  riposo,  massimamente  da  chi 
fosse  riscaldato;  che  mal  farebbe  di  arrischiarsi  alla 
discesa,  se  prima  non  cessi  bene  il  soverchio  traspiro. 
Allorché  piace  di  progredire,  le  guide  danno  fuoco  a 
certi  mucchietti  di  paglia,  co'  quali  accendono  le  fiac- 
cole. Quasi  sempre  qualche  ragazzetto  è  presente,  che 
poi  vuol  venire  appresso;  e  così  si  addestrano  per 
tempo  a  divenire,  fatti  che  siano  grandi  ,  eccellenti 
guidatori. 

«   Or  discendiamo  giù  nel  cieco  mondo.  » 

Supposto  l'intero  della  grotta  tutta  illuminato  per 
opera  de'  contadini  del  luogo  ,  i  soli,  ove  abbiano 
quanto  fa  di  bisogno,  abili  a  produrre  una  gene- 
rale illuminazione  di  bellissimo  effetto;  colla  guida 
a  lato  pronta  a  dar  di  spalla  ne' passi  difficili,  pre- 
ceduto da  torce,  si  varca  il  primo  sotteraneo,  che 
incomincia  a  discendere  dove  ha  fine  il  primo  speco, 
cioè  a  circa  quaranta  passi  dall'ingresso.  Due  ambu- 
lacri, l'uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra,  mettono  e- 
gualmente  in  un  gran  vallone  e  profondo  ricoperto 
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tutto  dintorno  da  una  vastissima  volta.  La  luce  del- 
l'antro superiore  ne  accompagna  per  lungo  tratto  in 
questa  discesa,  e  va  a  poco  a  poco  decrescendo:  au- 
mentandosi per  contrario  roscurità,coroe  suol  avvenire 
appunto  in  tempo  d'ecclissi.  Dopo  essersi  molto  inol- 
trati per  questa  rovina,  giova  rivolgersi  indietro  a 
riguardare  il  luogo  donde  si  venne:  il  quale,  in  mezzo 
alla  notte  che  ne  circonda,  vedesi  in  lontananza  illu- 
minato insieme  col  primo  spazio  del  vallone  tutto  spar- 
so di  fioca  luce,  che  viene  verso  l'  osservatore  digra- 
dando. Quanto  più  si  discende,  altrettanto  par  che  si 
vada  allontanando  la  volta,  per  poi  incominciare  nuo- 
vamente a  ravvicinarsi  quando  si  sale,  come  natural- 
mente deve  accadere  a  chi  va  per  uno  spazio  che 
ha  figura  di  due  chiusi  emisferi.  Incomodo  oltre- 
modo si  rende  il  camminare  in  questo  sotterraneo, 
ingombro  d'  ogni  parte  da  tutta  la  rovina  caduta  un 
dì  dalla  volta,  con  quel  di  più  che  su  questo  gran 
rovescio  di  massi  ha  potuto  aggiungere  in  tempi  re- 
motissimi lo  stillicidio  lapidifico  della  roccia:  il  quale 
non  è  da  dubitare  che  avvenuto  sia  in  questa  prima 
grotta,  comechè  ora  asciuttissi  ma:  di  che  fanno  evi- 
dente fede  le  moltissime  stalattiti  pendenti  dalla  sua 
volta.  La  forma  di  tali  stalattiti  conica,  ma.  alquan- 
to ottusa,  si  potrebbe  spiegare  ammettendo  una  re- 
pentina cessazione  di  pioggia  in  questo  spazio  della 
roccia.  Ma  qui  convien  entrare  per  poco  in  cose  scien- 
tifiche. E  ben  noto  in  mineralogia,  come  l' acqua  pre- 
gna di  particelle  calcari,  dopo  di  aver  feltrato  dentro 
la  terra,  se  arrivi  in  qualche  grotta ,  quivi  evapori 
e  si  disperda;  e  come  in  questo  caso  la  ca  Ice  carbo- 
nata, che  va  nella  sua  lenta  deposizione  cristallizzan- 
do, lasci  qua  e  la  adorna  la  grotta  di  sì  fatti  lavori^ 
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cjie  soglion  prender  forme  regolari.  Quindi  non  è 
maraviglia  che  sìen  rimasti  tronchi  gli  anzidetti  coni, 
non  essendo  mai  più  sopravvenute  le  gocce  pregne 
di  calce  carbonata  a  terminarne  le  punte. 

Le  sorprendenti  cristallizzazioni ,  onde  per  la 
mano  lenta  de' secoli  vengono  abbellite  sì  fatte  caver- 
ne, voi  ben  sapete  che  son  dette  stalattiti^  allorché 
restano  sospese  alle  volte;  stalagmiti^  quando  le  goc- 
ce dell'acqua,  che  tengono  in  dissaluzione  la  materia 
calcarea,  sono  cadute  sul  suolo,  ed  ivi  hanno  forma- 
to colonne,  piramidi,  ed  altri  solidi. 

Continuando  a  camminare  così  in  declivio  per 
questa  sassosa  cavità,  giunti  nella  parte  più  bassa,  si 
presenta  un'  erta,  che  conviene  affrontare  salendo  so- 
pra dirupi  assai  faticosi  a  superarsi;  in  cima  a' quali, 
quasi  per  compassione  di  chi  deve  ascendervi,  la  na- 
tura ha  formato  un  ripiano,  dove  si  gode  la  prima 
vista  delle  più  grandi  operazioni  eh'  ella  nel  giro 
de'  secoli  ha  potuto  effettuare  in  questi  sotterranei 
recessi.  Volgendosi  per  tanto  a  sinistra ,  veggonsi  si- 
gnoreggiar da  un  dirupo  alcune  stalagmiti,  che  han- 
no sembiante  di  busti  colossali,  ne'  quali  forse  altri 
potrebbe  rinvenire  le  forme  de' trofei  marmorei  capi- 
tolini. Di  là  la  grotta  dà  un  difficile  e  pericoloso  ac- 
cesso alla  terza  divisione  denominata  il  palco:  luogo 
eminente  e  pauroso,  donde  si  gode  la  veduta  centra- 
le, che  nel  suo  orrore  attristando  alletta,  e  che  non 
si  può  immaginare  da  nessuno,  non  che  descrivere, 
perchè  non  troviamo  onde  paragonarla,  se  già  non 
fosse  colla  grotta  delle  sirene  in  Tivoli  :  non  però 
nel  grande  della  scena,  ma  solo  in  qualche  sua  par- 
te. Trovandomi  ancor  io,  sebbene  più  volte  colag- 
gio disceso,  sgomentato  ora  a  descriverla,  mi  parreb- 
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be  nondimeno  di  avvicinare  in  qualche  modo  la  de- 
scrizione al  vero,  se  s'immaginasse  l' osservatore  nel 
Panteon,  ma  non  più  in  là  della  soglia,  riguardan- 
do V  interno:  allora  indietro  avrebbe  le  colonne  del 
porticato,  come  qui  nella  grotta,  volgendosi  indietro^ 
vedrebbe  le  quattro  magnifiche  stalagmiti  che  s' in- 
nalzano le  une  appresso  le  altre  a  notabile  altezza. 
Da' lati  ne  avrebbe  cinque  altre  isolate,  tra  le  quali 
una  a  destra  di  forma  ovale,  rappresentante  una  pigna 
troppo  più  grande  di  quella  di  Belvedere.  Immagi- 
niamo inoltre  in  luogo  del  pavimento  un  abisso  aven- 
te la  forma  d'un  cono  rovesciato  con  vari  piani  ir- 
regolarmente concentrici,  donde  sorgesse  come  una 
selva  di  cipressuoli^  di  tronconi  di  palme,  di  busti 
e  di  altre  svariatissime  petrificazioni  foriT:ate  dallo 
stillicidio:  fra  le  quali  si  ammirava,  pochi  anni  in- 
dietro, una  donna  sedente,  in  atto  di  allattare  un  bam- 
bino. E  questo  sarebbe  ciò,  che  qui  chiamano  il  ba- 
ratro. Alzando  poi  lo  sguardo  verso  la  volta,  che  può 
reputarsi  nulla  inferiore  in  ampiezza  a  quella  del 
Panteon,  e  ad  essa  molto  somigliante  anche  rispetto 
alla  molta  regolarità  delle  sue  parti  superiori^  ivi 
veggonsi  molte  stalattiti  pendenti  in  forma  di  prolun- 
gatissimi  coni.  Bisognerebbe  poi  immaginare  elevarsi 
dal  fondo  tutto  in  giro,  in  vece  di  pareti,  colonne 
gigantesche  e  isolate,  tutte  tendenti  a  raggiugner  la 
volta,  alla  quale  alcune  son  già  pervenute  e  ne  for- 
raan  sostegno,  altre  potranno  pervenirvi  dopo  molti 
secoli.  Né  ciò  basta:  tra  gì'  intercolunni  convien  figu- 
rarsi apei  ti  degli  ambulacri,  che  vanno  in  tutte  le  dire- 
zioni e  si  perdono  ne'seni  del  monte:  altri  a  guisa  di 
scale  dirupate,  altri  in  forma  di  profonde  grotticel- 
le,  altri  a  modo  di  canali  ec:  tutti  luoghi  più  o  meno 
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accessibili:  anzi  i  giovani  più  arditi  non  temono  di 
salire  fino  alla  volta,  rampicandosi  su  per  le  più  alte 
colonne,  le  quali  danno  di  che  assicurare  il  piede, 
essendo  scagliose  appunto  come  i  tronconi  delle  pal- 
me. Qui  è  dove  la  natura  ha  profuso  più  che  altro- 
ve immensa  varietà  di  forme,  e  porge  allo  sguardo 
dell'  osservatore  così  ricca  scena  di  cristallizzazioni, 
che  l'animo  vien  preso  d'alto  stupore  incontro  uno 
spettacolo  de'  più  sorprendenti  e  rari  che  si  possa 
mai  immaginare.  (*) 

In  alto,  a  sinistra,  si  apre  un  varco  fra  due 
gruppi  di  grandi  stalagmiti  che  s'innalzano  fino  alla 
volta,  il  quale  dà  accesso  all'  ultima  grotta,  la  cui 
estensione,  almeno  in  lunghezza,  é  molto  maggiore 
della  precedente.  Il  suo  piano  inclinato  al  centro 
del  baratro  si  percorre  con  grandissima  difficoltà,  sì 
per  la  sua  inclinazione  e  sì  ancora  per  esser  for- 
mato di  dirupi,  ne'quali  si  appasta  l'escremento  delle 
numerose  famiglie  di  pipistrelli,  che  quivi  stanziano 
pacificamente  e  si  aggirano  rombando  fra  gli  orrori 
di  profonda  notte.  Così  la  volta,  come  le  pareti  di 
questo  lunghissimo  penetrale  sono  ricoperte  d'un  in- 
tonaco, che  i  geologi  chiamano  incrostazione  calca' 
rea,  e  solo  all'estremità  più  lontana  dall'ingresso  sor- 
ge un  gruppo  di  stalagmiti  i;olate  di  forma  pira- 
midale a  guisa  di  campaniletti,  come  ben  si  potrà 
vedere  nel  disegno  che  rappresenterà  lo  spaccato 
della  grotta.  Laggiù  al  fondo  di  questo  ambulacro 
si  entra  in  una  grotticella,  tutta  nel  suo  piccolo  a- 
dorna  di  stalattiti  come  la  grande.  Uscendo  fuori  di 


(*)  Questa  grotta  è  stata  magistralmente   incisa    in  quest'  anno 
dal  celebre  incisore  architetto   signor  prof.  Luigi  Rossini. 
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sì  fatto  orribile  penetrale  ,  chi  abbia  voglia  e  lena 
di  girare  ancor  più,  potrebbe  entrare  carpone  da  un 
lato  estremo  del  palco  in  altra  cavità  alquanto  am- 
pia, le  cui  pareti  vedrebbe  ricoperte  del  solito  in- 
tonaco, e  la  volta  adorna  di  pendenti  stalattiti.  Forse 
anticamente  si  poteva  entrare  in  altre  sinuosità  ,  i 
cui  ingressi  ora  son  chiusi  da'soprav venuti  strati  cal- 
carei, come  fra  qualche  anno  accadrà  similmente  a 
questo.  Egli  potrebbe  affacciarsi  eziandio  (ma  non 
sarebbe  prudenza  Y  entrarvi  )  ad  un'  altra  cavità  al 
tutto  nuda  di  cristallizzazioni,  la  quale  si  profonda 
a  guisa  di  elice  in  un  estremo  del  baratro  dalla  parte 
stessa  della  precedente. 

Lo  stillicidio  della  parte  centrale  non  è  costante, 
né  viene  sempre  da'raedesimi  punti  della  volta,  ma 
ne  peicorre  le  diverse  parti  senza  legge.  E  quantun- 
que dall'  un  anno  all'altro  ,  per  la  sovrapposizione 
delle  nuove  molecole  cadenti  sopra  gli  antichi  massi 
ed  altrove,  si  trovino  novelle  formazioni  nella  grotta; 
nulla  ostante  i  grandi  massi  cristaUizzati  non  soffro- 
no cambiamento,  se  già  non  fosse  assai  piccolo:  laon- 
de ben  si  può  dar  opera  a  ritrarla  eziandio  in  di- 
segno, sicuri  che  i  nostri  posteri,  tranne  le  minori 
petrificazioni,  troveranno  le  parti  gigantesche  della 
medesima  sempre  eguali.  Anzi,  se  il  mio  giudizio  non 
erra,  lo  stillicidio  dee  farsi  sempre  minore  a  misura 
che  i  meati  della  roccia  vanno  ad  esser  chiusi  dalle 
sopravvenienti  cristallizzazioni;  ed  oserei  per  poco  af- 
fermare che  un  giorno  cesserà  al  tutto  questa  lenta 
pioggia  produttrice  di  tanti  e  si  svariati  scherzi,  come 
è  avvenuto  in  più  altre,  e  che  potrà  camminarsi  per 
entro  i  suoi  recessi  senza  il  timore  di   sdrucciolare 
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ad  ogni  pie  sospinto  ,    cessata   in  gran  parte    a  »ua 
umidità. 

II  Toler  determinare  le  dimensioni  della  grotta 
sarebbe  impresa  assai  ardua:  né  io  saprei  come  riu- 
scirvi. Tuttavia  stando  un  giorno  fra  me  pensando 
al  modo  di  misurarne  almeno  l' altezza,  dopo  d'aver 
ideato  ed  esclusi  i  vari  metodi,  mentre  mi  pareva 
quasi  impossibile  di  venirne  a  buon  fine,  mi  cadde 
in  mente  d' innalzar  ivi  un  pallone,  il  quale  seco  tra- 
endo una  funicella  avrebbe  potuto  darne  esattamente 
la  misura.  Da  principio  mi  godeva  l'animo  a  questa 
idea:  ma  poi  riflettendo  meglio,  diceva:  L'  umidore 
della  grotta  ne  impedirà  forse  l'innalzamento.  Tutta- 
volta  non  perdeva  affatto  la  speranza,  che  avvivando 
il  pallone  con  molto  spirito  avrebbe  fatto  il  suo  volo. 
La  cosa  riuscì  secondo  il  desiderio.  Quindi  il  giorno 
dell'  illuminazione  generale  della  grotta ,  mentre  si 
udivano  da  diverse  bande  i  cauti  delle  donne  colle- 
pardesi,  che,  avvezze  a  camminar  sempre  per  luoghi 
discoscesi,  con  grandissima  agilità  si  aggiravano  nelle 
parti  più  ardue  di  questo  laberinto,  con  molta  al- 
tra gente  ivi  accorsa ,  altri  a  ridosso  degli  scogli , 
altri  inerpicati  sulle  colonne,  ed  alcuni  sul  palco^ 
fu  innalzato  dal  fondo  del  baratro  un  globo  di  giu- 
ste dimensioni  per  opera  de'  figli  del  nostro  ospite, 
che  l'avevano  altresì  costruito:  il  quale,  senza  punto 
ondeggiare  ,  per  sentier  rettilineo  andò  a  fermarsi 
sul  culmine  della  volta.  Allora  si  potè  primamente 
vedere  illuminato  il  concavo  nel  suo  più  alto  punto 
e  centrale  con  tutte  le  belle  stalattili  che  l'adorna-' 
no:  finché  mancato  l'alimento,  il  pallone  ritornò  len- 
tamente per  la  medesima  via  giù  nel  baratro  ,  ma 
non  sì  che  nella  parte  superiore  non  rimanesse  fo- 
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rato  dalle  punte  de'coni,  ai  quali  si  era  avvicinato. 
Che  sarebbe  se  un  giorno  si  effettuasse  qui  dentro 
un'  illuminazione  col  fuoco  di  Bengal,  da  noi  per 
alcune  circostanze  non  potuta  eseguire  ! 

Fu  sommamente  poetica  1'  idea  d'  un  medico 
alatrino  .,  il  quale  volendo  cantare  in  versi  la  libe- 
razione della  provincia  di  Marittima  e  Campagna 
da'bandiii  capitanati  da  Gasparone,  a  far  conoscere 
gli  ostacoli  eh'  ebbe  a  superare  in  questo  il  nostro 
governo  ,  immaginò  un  concilio  di  diavoli  convo- 
cato nella  grotta  di  Collepardo  per  attraversarne  l* 
impresa. 

Finalmente  dirò,  come  il  vivo  del  monte  è  tutto 
pietra  calcarea  di  color  palombino,  disposta  a  strati 
inclinati  all'orizzonte,  i  quali  formano  una  rete  di 
meati  opportunissima  a  ricevere  lo  stillicidio  delle 
acque  superiori.  In  fatti  la  superfìcie  della  gran  volta 
apparisce  suddivisa  in  ampli  rombi,  sull'andamento 
de'quali  trovansi  disposte  in  maggior  numero  le  pen- 
denti stalattiti.  Quanto  alla  fìgura  che  presentano  sì 
fatte  petrifìcazioni,  dirò  che  in  mezzo  a  tanta  varie- 
tà di  forme  domina  soprattutto  la  piramidale.  Il  fa- 
moso naturalista  Brocchi,  nel  suo  catalogo  ragionato 
delle  rocce  parlando  di  questa  grotta,  afferma  rin- 
venirsi in  essa  bellissime  stalattiti  calcarle  di  forma 
botritica  (cioè  a  grappoli  d'uva)  composte  di  grandi 
e  lucenti  lamine  di  spato  giallognolo.  Ancor  io  ne 
ho  osservato  di  simiglianti,  e  fattene  distaccare  al- 
cune che  vi  presenterò  al  nostro  prossimo  ritorno  in 
Roma.  Il  medesimo  Brocchi  avendo  vagheggiato 
(com'egli  afferma)  per  un  anno  e  mezzo  il  Lazio,  tutto 
intento  a'  suoi  lavori  geologici,  restò  maravigliosa- 
mente preso  alle  bellezze  di  questa  parte  d'Italia:  e 
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giunto  a  Collepardo,  dice  che  nel  suo  monte  è  po- 
sta la  magnifica  grotta  adorna  di  stupende  stalattiti, 
emula  di  quella  di    Autiparos. 

Siccome  le  cose  sublimi  risvegliano  natural- 
mente la  poesia,  cosi  abbiatevi  per  corona  questi 
pochi  versi  composti  nella  verde  età  dal  mio  dilet- 
tissimo zio  don  Loreto,  che  tanto  vi  ama  e  vi  sti- 
ma:   co'quali    chiudo    la    presente   lettera. 

Pien  di  palpito  sacro   inoltro    il  piede 
Per  lo  scabro  tuo  sen,  ernico  speco. 
Ove  par  che  locato  abbian  lor  sede 
La  tristezza,  il  silenzio  e  l'urror  cieco. 

Quanto  il  pie  calca  qui,  quant'occhio  vede, 
Tutto  il  più  arcano  magistero  ha  seco; 
E  a  quanto   qui  sorpreso   il  pensier   chiede, 
Risponde    sol    la    interminabil'  Eco, 

O  tu,   che   nomi    ognor    caso   e  natura, 
E   quel   non   mai,   da  cui   tragge    la  vita 
Quanto   sta  del    creato  entro   le    mura. 

Vieni,    e  in   questa  mal  nota  opra  sua  rara. 
Se  pur    non  hai    tutta  ragion  smarrita. 
Confessa  un  nume,   e  a   paventarlo   impara. 

(Saranno  continuate.) 
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Dialogo  di  Caronte.^  Mercurio  ed   Ombre.  Saggio   di 
volgarizzamento  del  greco  di  Luciano. 

Caronte.  U  dite  come  vanno  le  cose:  eccovi,  come 
vedete,  un  piccolo  batte  Uetto,  di  sotto  logoro,  che 
fa  acqua  da  tutti  i  lati,  tanto  che  se  piegherà 
all'una  delle  due  bande,  n'andrà  giù  capovolto. 
Voi  poi  venite  a  sì  gran  frotte,  ciascuno  por- 
tando molte  cose!  Poiché  dunque  vi  sarete  im- 
barcati con  esse,  ho  timore  che  non  abbiate  a 
pentirvene,  massime  che  quanti  siete  non  sapete 
notare. 

Ombre.  Come  dunque  faremo  a  navigare? 

Caronte.  Vel  dirò  io.  Bisogna  salir  nudi  ,  lasciando 
tutto  questo  di  superfluo  sul  lido;  e  ciò  nondi- 
meno v'ha  pericolo  che  la  mia  navicella  vi  possa 
appena  comprendere.  Tu,  o  Mercurio,  avrai  cu- 
ra di  non  ricevere  alcuno  di  costoro  che  non 
sia  nudo,  ed  abbia  gittato,  come  dissi,  ogni  ar- 
nese. Statti  però  avanti  la  scala,  riconosci  cia- 
scuno, riceveli,  costringendoli  di  salir  nudi. 

Mercurio.  Dici  bene,  faremo  così.  Costui  il  primo 
chi  è  ? 

Menippo.  Io  son  M  enippo.  Io  ho  un  sacco,  o  Mer- 
curio, ed  un  bastone,  ed  ecco  che  li  ho  gittati 
via  nella  palude;  il  mantello  non  l'ho  portato,  ed 
ho  ben  fatto. 

Mercurio.  Entra,  o  Menippo,  o  l'ottimo  degli  uomini, 
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ed  abbiti  il  primo  posto  lassù  in  alto,  accanto  al 
nocchiero,  acciocché  vegga  tutti.  Questo  bello 
chi  è  ? 

Carmoleone.  Carmoleone  da  Megara,  amorosissimo,  il 
cui  bacio  valeva  un  due  talenti. 

Mercurio.  Or  via,  poni  giù  questa  bellezza,  i  baci 
dai  labbri,  la  lunga  chioma,  e  questo  rossetto  di 
sopra  le  guance  e  tutta  l'epidermide.  Sta  bene. 
Ora  sei  espedito;  monta  su.  E  tu,  che  vai  torvo 
per  la  porpora  e  pel  diadema,  chi  sei  ? 

Lampico.  Lampico,  re  de'geloi. 

Mercurio.  A  che  dunque,  o  Lampico,  ti  presenti  con 
tanto  carico  ? 

Lampico.  E  conveniva,  o  Mercurio,  ad  un  re  venir 
nudo  ? 

Mercurio.  Ad  un  re  certo  no,  ad  un  morto  sì.  Or 
via,  poni  giù  queste  cose. 

Lampico.  Ecco  ho  gittato  via  le  ricchezze. 

Mercurio.  Ma  puranco  devi  gittar  via,  o  Lampico, 
cotesta  arroganza  e  alterezza:  che  ne  sarà  gra- 
vata la  barca,  se  vi  sali  con  tutto  il  loro  carico. 

Lampico.  Ma  se  non  altro,  mi  permetti  che  m'abbia 
il  diadema  e  la  porpora  ? 

Mercurio.  Certo  no,  deponili  pure. 

Lampico.  Ecco:  che  più?  ho  deposto  tutto,  come  vedi. 

Mercurio.  E  la  crudeltà,  e  la  stoltezza,  e  l'insolen- 
za, e  l'iracondia,  queste  cose  tutte  non  le  vuoi 
deporre  ? 

Lampico.  Eccoti:  son  nudo. 

Mercurio.  Or  entra.  E  tu,  grasso  ed  obeso,  chi  sei  ? 

Damasia.  Damasia  l'atleta. 

Mercurio.  Affé  che  sei  desso  :  ti  conobbi  vedendoti 

spesse  fiate  alla  palestra. 
G.A.T.GX  22 
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Damasia.  È  vero,  o  Mercurio;  ma  ricevimi,  che  son 
nudo. 

Mercurio.  Non  mica  nvido,  o  ottimo,  se  terrai  me- 
nata attorno  tanta  carne.  Orsù  spogliatene,  che 
sommergerai  la  barca  sovrapponendovi  pure  un 
piede.  E  anco  gitta  via  le  corone  e  gli  applausi. 

Damasia.  Eccoti:  or  sono,  come  vedi,  veramente  nu" 
do  e  di  peso  eguale  agli  altri  morti. 

Mercurio.  Così  è  meglio,  esser  leggero.  Monta  su, 
E  tu,  o  Cratone,  se  hai  lasciato  via  le  ricchezze 
con  la  mollezza  ed  il  lusso,  non  volerci  arreca- 
re né  i  funerali,  né  le  dignità  dei  tuoi  maggio- 
ri. Devi  lasciare  e  lignaggio  e  gloria.  Che  se  pu- 
re la  città  t'ebbe  una  volta  gridato  benefico,  e 
ti  pose  iscrizioni  alle  statue,  e  l'eresse  nobile  mo- 
numento, non  dirlo:  che  di  tali  cose  anco  il  ri- 
cordarsene torna  grave. 

Cratone.  Malvolentieri  sì,  ma  li  gitterò  pure.  Come 
potrei  fare  altrimenti  ? 

Mercurio.  Capperi!  e  tu,  armato,  che  vuoi?  a  che  re- 
chi  questo    trofeo? 

Cratone.  Poiché  vinsi,  o  Mercurio,  e  pugnai  da  for- 
te, la  città  mi  ha   onorato. 

Mercurio.  Lascia  a  terra  questo  trofeo:  l'orco  é  luo- 
go di  pace  ,  e  non  v'  ha  bisogno  di  armi.  Ma 
quest'  altro,  per  certo  venerabile  nella  persona, 
che  va  altero  innalzando  le  ciglia  soprapensieri, 
e  gli  scende  lunga  la  barba,   chi  é  ? 

Menippo.  Un  cotal  filosofo,  o  Mercurio,  o  meglio  in- 
cantatore, pieno  di  bugie.  Spoglialo:  che  vedrai 
molte  cose ,  e  da  riderne  ,  nascose  sotto  il  suo 
mantello. 

Mercurio.  Orsù,  gitta  prima  questa  vana  apparenza, 
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e  poi  l'altre  cose  tutte.  Oh!  Giove,  quanta  iat- 
tanza porta  costui,  quanta  asinità,  contese,  vana- 
gloria, quistioni  dubbie,  discorsi  spinosi,  e  idee 
confuse;  quanti  vani  travagli,  inettezze,  chiac- 
chiere, e  dissertazioni  frivole.  Per  Giove,  costui 
porta  anche  oro,  libidine,  impudenza ,  ira ,  lus- 
so e  mollezza.  Queste  cose  non  si  possono  a  me 
celare,  quando  anche  tu  assai  bene  te  le  nascondi. 
Or  dunque  lascia  la  simulazione,  e  questo  fumo 
di  reputarti  da  più  che  gli  altri.  Se  con  tutte 
queste  cose  volessi  entrare,  qual  nave  a  cinquanta 
remi  ti  capirebbe  ? 

Filosofo.  Ecco  deporrò  tutto,  poiché  cosi  comandi. 

Menippo.  Ma  deponga  pure  quella  barba,  o  Mercu- 
rio, la  quale,  come  vedi,  è  assai  grave  ed  irta. 
Tutti  quei  peli  per  lo  meno  pesano  cinque  mine. 

Mercurio.  Dici  bene:   lasciala  pure. 

Filosofo.  Ma  chi  sarà  il  barbiere  ? 

Mercurio.  Questo  Menippo,  prendendo  la  scure  dei 
fabbri  della  nave,  te  la  taglierà,  servendosi  della 
scala  per  cavalletto. 

Menippo.  No  ,  Mercurio  ,  dammi  piuttosto  la  sega  ; 
così  la  cosa  è  più  ridicola. 

Mercurio.  La  scure  è  adattata. 

Menippo.  Buono;  che  mi  ti  sei  mostrato  più  umano 
facendo  deporre  a  costui  il  fetore.  Vuoi  che  gli 
rada  un  poco  del  sopracciglio  ? 

Mercurio.  Sì:  perchè  l'innalzava  sopra  la  fronte,  pro- 
lungando se  stesso,  uè  conobbi  per  qual  cagio- 
ne. Che  ?  piangi,  o  vile  ?  temi  la  morte  ?  or  via 
entra. 

Menippo.  Ma  un'altra  cosa  gravissima  ha    nascosa. 

Mercurio.  Quale,  o  Menippo  ? 
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Menippo.  L'  adulazione,  o  Mercurio  ,  che  gli  fruttò 
molto  in  vita. 

Filosofo.  E  tu,  o  Menippo,  deponi  questa  ingenuità 
e  libertà  di  parlare  ,  questa  indolenza  ,  questa 
magnanimità,  e  questo  riso:  tu  solo  fra  gli  al- 
tri ridi. 

Mercurio.  Ma  no,  ritienle  pure  ;  che  son  leggiere  , 
facilissime  a  portare,  e  utili  alla  navigazione.  E 
tu,  o  retore,  deponi  cotanta  loquacità,  e  antitesi, 
e  studio  di  membri  pari,  e  periodi,  e  barbari- 
smi, e  r  altre  cose  gravi  di  orazioni  e  discorsi. 

Retore.  Eccoti;  le  ho  gittate    via. 

Mercurio.  Sta  bene:  sciogli  dunque  le  funi,  toglia- 
mo la  scala,  tira  su  l'ancora,  apri  la  vela,  drizza 
bene  ,  o  condottiero ,  il  timone.  Andiamo  bene. 
Perchè  piangete,  o  vani,  e  massime  tu  ,  o  filo- 
sofo, cui  poc'anzi  fu  tosata  la  barba  ? 

Filosofo.  Poiché  pensava,  o  Mercurio,  che  1'  anima 
comincia  ad  essere  immortale. 

Menippo.  Bugia:  altre  cose  mi  sembra  che  lo  attri- 
stino. 

Mercurio.  Quali  ? 

Menippo.  Perchè  non  più  cenerà  a  suntuosi  conviti, 
né  la  notte  uscendo  nascoso  a  tutti,  celando  il 
capo  di  sotto  il  mantello,  andrà  attorno  per  bor- 
delli; né  poi  di  giorno,  ingannando  i  giovani  con 
la  filosofia,  ricoglierà  l'argento:  questo  gli  duole. 

Filosofo.  E  tu,  o  Menippo,  non  hai  sofferto  malvo- 
lentieri l'esser  morto  ? 

Menippo  E  perchè  ?  io  che  m'affrettai  alla  morte  , 
mentre  ninna  la  chiamava  ?  .  .  .  Oh  !  .  .  .  fra 
queste  ciarle  non  udite  un  certo  clamore,  che  par 
di  gente  che  grida  sul  nel  mondo  ? 
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Mercurio.  Dici  bene,  o  Menippo;  né  per  una  terra 
sola,  ma  tutti  accogliendosi  in  adunanza,  fanno 
le  più  liete  risa  della  morte  di  Lampico;  ed  alla 
moglie  di  lui  già  si  stringono  addosso  le  donne, 
ed  ancora  agli  stessi  suoi  teneri  fanciullini  dai 
ragazzi  sono  lanciate  innumerevoli  pietre.  Altri 
in  Sicione  lodano  le  iscrizioni  lapidarie  che  Dio- 
fante  retore  ha  fatte  su  questo  Cratone.  E  in  fé 
di  Giove  che  la  madre  di  Damasia  piangendo 
ora  comincia  il  lutto  con  altre  donne  sul  corpo 
di  lui!  Te  poi,  o  Menippo  ,  nessuno  piange:  e 
solo  te  ne  stai  con  serenità  ? 

Menippo.  Mai  no,  ma  udrai  fra  poco  i  cani  ululare 
miserevolmente  sopra  il  mio  corpo,  ed  i  corvi 
con  l'ali  aperte  e  ferme  scendere  allora  che  mi 
sepeliranno. 

Mercurio.  Sei  generoso  ,  o  Menippo.  Ma  dopo  che 
saremo  approdati,  voi  procedendo  per  la  via  che 
sia  la  più  breve  ve  ne  andrete  al  giudizio.  Io 
poi  ed  il  barcaiuolo  ripasseremo  a  tragittar  gli 
altri. 

Menippo.  Navigate  felicemente,  o  Mercurio.  Andia- 
mo. A  che  per  anco  indugiate?  Si  dev'esser  giu- 
dicato; e  le  pene  dicono  che  sono  gravi:  le  ruote; 
gli  avoltoi  ;  i  sassi.  Sarà  disaminata  la  vita  di 
ciascuno. 

Andrea  dei  Conti  de  la  Ville 
Sur-Yllon 
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Volgarizzamento  delle  orazioni  di  M.  T.  Cicerone 
a  difesa  di  M.  Marcello  e  di  Q.  Ligario. 

AL    CHIARISSIMO  SIG.    PROFESSORE 

FILIPPO  lORDANI 

Giuseppe  Ignazio  ìtlontanari 


'uando  impresi  a  volgarizzare  alcune  orazioni  di 
M.  Tullio,  tu  fosti  tra  i  molti  che  a  tal  fatica  m'inco- 
rarono: di  che  presi  animo  a  mettermi  dentro  questa 
fortunoso  pelago.  Non  è  dunque  debito  che  io  avanzi 
più  oltre,  senza  darti  un  segno  della  mia  riconoscenza 
per  tal  benefìcio:  che  benefìcio  fu  in  vero  aggiungermi 
sprone,  mentre  io  dubitando  era  in  forse  di  me  stesso, 
e  faccia  altrui  conoscere  quanto  la  tua  buona  amicizia 
mi  abbia  giovato  in  questo.  E  perchè  1'  atto  della  ri- 
conoscenza mia  ti  torni  più  accetto  ,  vò  mandarlo 
accompagnato  da  un  dono  che  non  dovrai  sgradire; 
ed  è  il  volgarizzamento  di  due  brevi  orazioni,  l' una 
delie  quali  a  difesa  di  M.  Marcello,  l'altra  di  Ligario. 
Ho  poi  scelte  queste,  perchè  mi  pare  che  alla  man- 
suetissima e  dolce  anima  tua  meglio  si  confacciano  ; 
che  tu  sei  di  lalindole,  che  non  ami  cosa  al  mondo 
più  che  la  pace  e  la  concordia:  e  queste  appunto 
di  ciò  ragionano.  Anche  mi  parve  ti  dovessero  sopra 
ogni  altra  tornar   care,  perchè  in  esse   è  lodato  di 
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generoso  e  magnanimo  Cesare,  la  lode  del  quale  se 
tu  dai  tempi  antichi  vorrai  recare  ai  nostri,  troverai 
fatta  più  grande  all'  augusto  nostro  sovrano  e  padre 
Pio  IX.  Ed  oh!  avesse  egli  a  lodatore  un  Cicerone, 
che  ben  lo  meriterebbe!  Ma  oggi  l' eloquenza  pare 
che  non  possa  più  salire  tant'  alto.  A  me,  in  tradu- 
cendo, il  pensiero  correva  spesso  a  quell'  immortale 
pontefice:  e  mentre  mi  doleva  che  lingua  non  possa 
quanto  si  converrebbe  esaltarlo,  mi  piaceva  poi  ve- 
dere che  egli  stesso  coi  fatti,  sopra  Cesare  non  solo, 
ma  sopra  la  stessa  tulliana  eloquenza  siasi  sollevato. 

Ma  per  tornare  al  volgarizzamento  mio,  io  vò 
che  tu  r  abbia  a  novella  testimonianza  dell'  amor  mio: 
di  queir  amore,  dico,  che  nacque  fra  noi  nella  prima 
giovinezza,  e  che  oggi  si  accresce  ogni  dì  più,  e 
spero  non  finirà  che  nel  sepolcro  con  noi.  Quale  se- 
gno poi  tu  debba  darmi,  a  mostrare  d'  aver  gradito 
il  mio  dono,  or  breve  dirò:  tu  devi  leggere  e  rileg- 
gere queste  carte:  e  appuntandovi  bene  tutto  l'  acume 
della  critica,  osservarle  e  manifestarmi  ove  ho  errato 
ed  ove  debbo  emendare.  Questo  voglio,  questo  desi- 
dero dalla  tua  amicizia,  alla  quale  debbe  stare  a  cuore 
r  onor  mio,  non  meno  che  il  tuo.  Anzi  dirò  il  tuo, 
perchè  tuo  è  questo  volgarizzamento:  e  non  può  essere 
senza  biasimo  comune  se  egli  è  macchiato  di  errori, 
e  non  abbastanza  pulito.  Vero  è  bene  che  vi  ho  posto 
di  gran  cure:  ma  l' ingegno  poco  e  spossato  può 
avermi  fallito  nel  meglio.  La  qual  cosa  se  è,  ben  mi 
sarà  caro  esserne  avvisato  e  corretto  da  te,  che  stimo 
ed  amo  assaissimo,  e  di  cui  sono  sincerissimamente 

Osimo  3  di  novembre   1846. 

Afi'ezionatissirao  come  fratello 
GIUSEPPE  IGNAZIO  MONTANARI. 
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Rj 
ORAZIONE 

DI  MARCO  TULLIO  CICERONE 

in  difesa 

DI  MARCO  CLAUDIO  MARCELLO 

Esordio 

1.  Al  lungo  silenzio,  padri  coscritti,  che  in  questi 
tempi  ho  tenuto,  non  per  timore  alcuno,  ma  parte  per 
dolore,  parte  per  verecondia,  questo  giorno  ha  dato 
fine:  e  il  medesimo  ha  dato  principio  a  dire,  secondo 
l'usato  mio  costume,  quelle  cose  che  io  desidero ,  e 
quelle  che  sento.  Che  tanta  mansuetudine,  tanto  inu- 
sitata ed  inaudita  clemenza,  tanta  moderazione  nel 
sommo  potere  di  tutte  cose,  in  fine  tanto  incredibile 
e  quasi  divina  sapienza  ,  per  alcun  modo  sotto  si- 
lenzio trapassare  non  posso.  Infatti  essendo  Marco 
Marcello  a  voi,  padri  coscritti,  e  alla  republica  re- 
stituito, non  solo  la  voce  ed  autorità  di  lui,  ma  be- 
n'anche  la  mia,  ed  a  voi  ed  alla  repubblica  mi  penso 
essere    conservata  e  restituita. 

Dolevami,  padri  coscritti,  e  mi  pungeva  al  vi- 
vo, vedere  un  tal  personaggio,  che  nella  causa  me- 
desima era  stato  con  me,  non  essere  nella  medesi- 
ma fortuna;  ne  persuader  mi  poteva,  né  conveniente 
io  riputava,  aggirarmi  nella  nostra  antica  carriera, 
sendomi  strappato  dal  fianco  quell'  emulo  ed  imi- 
tatore de'raiei  studi,  e  delle  mie  fatiche  quasi  socio 
e  compagno.  Adunque  ed  a  me  dischiudesti,  o  Caio 
Cesare,  Tintracchiusa  consuetudine  della  primiera  mia 
vita,  ed  a  questi  tutti  a  sperar  bene  della  repubbli- 


Orazione  di  Cic.  per  Marcello  345 
ca,  quasi  un'insegna  inalberasti.  Che  in  molti  certa- 
mente io  conobbi,  e  specialmente  in  me  stesso,  ma 
poc'anzi  in  tutti,  quando  Marco  Marcello  al  senato 
ed  al  popolo  romano  hai  conceduto,  commemoran- 
done principalmente  le  offese,  che  tu  antiponi  l'auto- 
rità di  quest'ordine  ,  la  dignità  della  repubblica ,  o 
a'tuoi  affanni  o  a'tuoi  sospetti.  Ed  egli  per  vero  in 
quest'oggi  raccolse  grandissimo  frutto  di  tutta  la  vita 
passata,  e  per  lo  sommo  consentimento  del  senato, 
e  inoltre  per  lo  giudizio  tuo  gravissimo  e  massimo, 
dal  quale  al  certo  conosci  quanta  lode  sia  nell'aver 
fatto  tal  benefizio,  quando  tanta  dell'averlo  ricevuto 
è  la  gloria.  E  veramente  avventurato  è  quegli,  dello 
scampo  del  quale  minore  allegrezza  quasi  a  tutti 
non  giunse,  di  quello  che  sia  per  venire  a  lui  stes- 
so: la  qual  cosa,  a  dir  vero,  meritamente  ed  a  buo- 
nissima ragione  gli  avvenne.  Infatti  chi  è  che  lo 
avanzi  o  per  nobiltà  ,  o  per  probità  ,  o  per  amore 
all'ottime  arti,  o  per  integrità,  o  per  qualunque  al- 
tra maniera  di  lode?  Non  vi  ha  sì  larga  vena  d'in- 
gegno, non  vi  ha  tanta  forza,  o  tanta  copia  di  fa- 
vellare o  di  scrivere,  che  non  dirò  possa  esornare, 
ma  narrare,  o  Caio  Cesare,  le  tue  imprese.  Nondi- 
meno questo  io  affermo,  e  questo  con  tua  pace  di- 
rò, non  esservi  in  codeste  lodi  alcuna  più  degna  di 
quella,  che  nel  presente  giorno    tu  hai    conseguita. 

argomentazione,  parte  prima. 

2.  Soventi  volte  soglio  pormi  dinanzi  dagli 
occhi  ,  e  volentieri  con  ispessi  ragionari  discorrere 
tutte  le  cose  operate  dai  nostri  generali,  tutte  quelle 
operate  dalle  genti  straniere,  e  da    potentissimi  pò- 
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poli  e  da  chiarissimi  re  ,  le  quali  né  per  la  gran- 
dezza de'combattimenti,  né  per  lo  numero  delle  bat- 
taglie, né  per  la  varietà  dei  paesi,  né  per  la  cele- 
rità del  terminarle  ,  né  per  la  dissimiglianza  delle 
guerre,  colle  tue  non  si  possono  paragonare.  E  cer- 
tamente non  può  essere,  che  terre  tanto  disgiunte 
siano  state  più  presto  dai  passi  di  chicchessia  misu- 
rate ,  che  non  dirò  io  non  furono  percorse  dalle 
tue  marce  ,  ma  dalle  tue    vittorie. 

Le  quali  cose  ben  io  sarei  folle  se  non  con- 
fessassi che  sono  si  grandi,  che  appena  la  mente  e 
il  pensiero  le  può  concepire  :  ma  pure  ve  n'  ha  di 
altre  maggiori.  Che  le  imprese  di  guerra  sogliono 
alcuni  stremar  con  parole,  e  scemarne  pregio  ai  ca- 
pitani, ripartendole  con  molti,  perchè  non  siano  tutte 
cosa  de'generali.  E  in  vero  nell'armi  il  valor  de'sol- 
dati,  l'opportunità  de'luoghi,  gli  aiuti  degli  alleati^ 
le  flotte,  le  vettovaglie,  assai  giovano.  La  maggior 
parte  poi  ,  quasi  di  sua  ragione  ,  la  fortuna  se  ne 
appropria:  e  tutto  che  prosperamente  riuscì,  quasi 
tutto  pensa   a  lei  sola  doversi. 

Ma  di  questa  gloria,  o  Gaio  Cesare,  che  hai 
poc'  anzi  acquistato  ,  non  hai  tu  compagno  alcuno. 
Tutta  quanta  é,  che  certamente  é  grandissima,  tutta, 
SI  tutta  è  tua.  Nulla  di  questa  laude  per  se  pren- 
dono i  centurioni,  nulla  i  prefetti,  nulla  le  coorti, 
nulla  le  squadre.  Che  anzi  quella  stessa  dominatrice 
delle  cose  umane,  la  fortuna,  di  codesta  gloria  non 
ti  si  offre  a  compagna,  ti  cede:  confessando  ch'ella 
è  tutta  tua,  e  solamente  tua.  Che  la  temerità  non 
andò  mai  confusa  colla  sapienza,  né  il  caso  ebbe 
mai  nome  di  consiglio. 

3.  Domasti  genti  per  fierezza  barbare,  per  mol* 
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titudine  innumerevoli  ,  per  luoghi  infinite  ,  d'  ogni 
maniera  di  cose  abbondanti;  ma  pure  vincesti  cose, 
che  avevano  natura  e  condizione  da  poter  esser  vinte. 
Che  non  vi  è  forza  alcuna  sì  grande,  che  dalle  for- 
ze esser  non  possa  debilitata  ed  affranta.  Ma  vince- 
re r  animo,  infrenar  l' ira,  temperar  la  vittoria,  un 
nemico  illustre  per  nobiltà,  per  ingegno,  per  virtù, 
non  solo  sollevare  da  terra,  ma  ridonarlo  alla  pri- 
miera dignità;  chi  fa  queste  cose,  non  paragono  co- 
gli eroi,  ma  ad  un  iddio  lo  reputo  somigliantissimo. 
Pertanto,  o  Caio  Cesare,  le  guerriere  tue  lodi 
saranno  esse  in  vero  celebrate  non  solamente  dalle 
nostre,  ma  dalle  lettere  e  dalle  lingue  di  quasi  tutte 
le  genti;  ne  alcuna  età  fia  giammai,  che  delle  tue 
lodi  si  taccia.  Non  però  di  meno  quando  siffatte 
cose  si  leggono  ,  non  so  come  ,  pare  d'  aver  negli 
orecchi  le  grida  dei  soldati  e  lo  squillar  delle  trom- 
be. Ma  quando  alcun'opera  fatta  con  clemenza,  con 
mansuetudine,  con  giustizia,  con  moderazione,  con  sa- 
pienza, specialmente  nell'ira,  la  quale  del  consiglio 
è  nemica  ,  e  nella  vittoria  che  per  natura  è  inso- 
lente e  superba,  noi  o  ascoltiamo,  o  leggiamo,  da 
quale  affetto  noi  ci  sentiamo  infiammati ,  non  solo 
nei  fatti  veri,  ma  ancora  nei  finti,  se  amiam  di  so- 
vente quegli  stessi  che  mai  non  vedemmo  ?  Te  poi 
che  presente  veggiamo,  di  cui  la  mente,  il  cuor,  le 
sembianze  scorgiamo  ,  te  che  volesti  salvo  quanto 
la  fortuna  della  guerra  alla  republica  ebbe  lasciato, 
con  quali  lodi  non  innalzeremo?  con  quale  affetto  non 
ameremo  ?  con  quale  tenerezza  non  abbracceremo? 
Le  pareti  stesse  di  questa  curia,  in  fé  mia,  mi  pare, 
o  Caio  Cesare,  che  godano  di  renderti  grazie,  per- 
chè fra  bieve  quell'autorità,  in  questi  seggi  de'suoi 
maggiori  e  suoi,  ben  avverrà  che  ritorni. 


348  Letteratura 

4.  Veramente  quando  con  esso  voi  vedeva  le 
lagrime  di  Caio  Marcello  ,  personaggio  eccellente  e 
di  memorabile  pietà  ,  la  memoria  di  tutti  i  Mar- 
celli mi  passò  l'anima.  Ai  quali  ancorché  siano  tra- 
passati, conservando  tu  Marco  Marcello,  l'antica  di- 
gnità rendevi  loro:  ed  una  nobilissima  famiglia,  omai 
a  pochi  ridotta,  quasi  dall'essere  al  tutto  spenta  scam- 
pavi. Bene  adunque  è  ragione  che  tu  questo  giorno 
ai  più  grandi  ed  innumerevoli  tuoi  trionfi  debba  an- 
tiporre  :  che  questa  è  cosa  solo  di  te,  e  tutta  propria 
di  Caio  Cesare:  le  altre,  te  duce  operate,  sono  grandi 
esse  pvire,  ma  nondimeno  con  molta  e  gran  compa- 
gnia. Di  questa  tu  stesso  sei  e  duce  e  compagno:  la 
quale  al  certo  è  sì  grande,  che  a*  trofei  e  a'tuoi  mo- 
numenti porrà  fine  l'età.  Conciossiachè  non  vi  è  opera 
di  mano  o  d'ingegno,  la  quale  quando  che  sia  non 
venga  meno  per  vecchiezza,  e  non  si  consumi  :  ma 
questa  tua  giustizia  e  dolcezza  d'animo  ogni  giorno 
più  fiorirà  ;  così  che  quanto  il  tempo  scemerà  alle 
tue  geste,  tanto  aggiungerà  alle  tue  lodi.  E  in  vero 
gli  altri  vincitori  delle  guerre  civ  ili  tu  da  gran  tem- 
po coll'equità  e  colla  misericordia  avevi  vinto  :  oggi 
vincesti  te  stesso.  Temo  che  da  chi  mi  ascolta  quello 
che  dirò  non  sia  inteso;  in  quel  modo  ,  che  dentro 
me  sento,  la  stessa  vittoria  mi  pare  che  tu  abbia  vin- 
to, quando  quelle  cose  stesse,  ch'ella  aveva  conqui- 
state, ai  vinti  hai  ridonato.  Infatti  essendo  noi  tutti 
perduti  per  condizione  e  diritto  dell' istessa  vittoria, 
per  lo  giudizio  della  tua  clemenza  siam  salvi.  Bene 
sta  dunque  che  tu  solo  se'  invitto ,  da  cui  anche  la 
condizione  e  il  furore  della  stessa  vittoria  fu  vinto. 

5.  Or  fatevi  meco  a  considerare,  o  padri  coscritti, 
quanto  largamente  si  stenda  questo  giudizio   di   Ce- 
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sare.  Noi  tutti,  quanti  a  quelle  armi  da  non  so  qual 
misero  fato  ed  alla  repubblica  funesto  fummo  sospiii-' 
ti,  benché  in  fallo  di  umana  fralezza  siamo  incappa- 
ti, tuttavia  da  ogni  scelleratezza  noi  siamo  prosciolti. 
Infatti  quando,  a  vostra  preghiera.  Cesare  conservò 
Marco  Marcello  alla  repubblica;  quando,  non  pregato 
da  persona,  me  a  me  stesso  ed  alla  repubblica  rido- 
nava, ed  a  se  stessi  e  alla  patria  gli  altri  nobilissimi 
personaggi,  dei  quali  e  la  frequenza  e  la  dignità  in 
questo  consesso  medesimo  voi  mirate;  egli  non  in- 
trodusse nemici  nel  senato;  ma  giudicò  che  la  mag- 
gior parte  d'essi  più  per  ignoranza  e  per  falso  e  vano 
timore,  che  per  cupidigia  o  crudeltà,  avesse  posto 
mano  alla  guerra  civile.  Nella  qual  guerra  in  vero 
io  sempre  ho  pensato  che  di  pace  trattare  e  ragionar 
si  dovesse:  e  sempre  mi  dolse,  che  non  solo  la  pace, 
ma  pur  anche  le  parole  di  que'cittadini  che  pace  pace 
gridavano,  non  fossero  ricevute.  Che  io  né  quelle 
né  altre  armi  civili  ho  seguitato  giammai  :  e  i  miei 
consigli  furono  sempre  compagni  della  pace  e  della 
toga,  non  della  guerra  e  non  dell'armi.  Seguii  quell' 
uomo  per  privato,  non  per  pubblico  debito;  e  tanto 
la  fidata  memoria  del  be?ieficio  appo  me  valse  ,  che 
senza  cupidia  alcuna,  senza  alcuna  speranza,  ad  oc- 
chi aperti,  quasi  a  volontaria  ruina  io  mi  gettava.  Né 
questo  mio  consiglio  in  vero  fu  punto  oscuro.  Che  io 
in  quest'ordine,  sendo  ancora  le  cose  tranquille,  par- 
lai molto  della  pace  :  e  nella  guerra  stessa,  anche  a 
grave  rischio  della  mia  vita,  della  stessa  opinion  mi 
mantenni.  Laonde  non  vi  sarà  persona  tanto  ingiusta 
estimatrice  delle  cose,  che  dubiti  qual  fosse  il  volere 
di  Cesare  intorno  la  guerra,  quand'egli  subitamente 
pensò  a  salvare  i  consigliatori  di  pace;  agli  altri  si 
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mostrò  alquanto  corrucciato.  E  ciò  men  deg^no  di  ma- 
raviglia poteva  forse  parere,  allorquando  era  incerto 
l'esito  e  dubbia  la  fortuna  della  guerra  :  ma  dappoi- 
ché vincitore  ama  gli  autori  della  pace,  egli  aperta- 
mente dichiara,  che  avrebbe  voluto  meglio  non  com- 
battere che  trionfare. 

6.  E  di  questa  cosa  posso  io  rendere  con  verità 
testimonianza  per  Marco  Marcello.  Che  i  nostri  sen- 
timenti, come  sempre  in  pace,  cosi  anche  allor  nella 
guerra  furono  conformi.  Quante  volte  noi  vid'io,  e 
con  quanto  dolore,  ora  l'insolenza  di  certuni,  ora  an- 
che la  crudeltà  della  stessa  vittoria  temere  ?  Per  la 
qual  cosa  la  tua  liberalità,  o  Caio  Cesare,  a  noi  che 
quelle  cose  vedemmo,  ben  debbe  più  gradita  tornare. 
Che  non  le  cagioni  della  guerra,  ma  sì  le  vittorie, 
si  denno  fra  loro  paragonare. 

Vedemmo  la  tua  vittoria  col  finire  delle  battaglie 
terminata:  spada  sguainata  nella  città  non  vedemmo. 
Que'cittadini  che  perdemmo,  la  violenza  della  guerra 
ci  tolse  ,  non  l'  ira  della  vittoria  ;  sicché  non  v'  ab- 
bia chi  debba  dubitare,  che  molti,  se  avvenir  potesse, 
Caio  Cesare  da  morte  richiamerebbe  :  poiché  della 
medesima  schiera  quelli  che  può  ne  conserva.  Del- 
l'altra parte  poi  non  dirò  più  innanzi,  se  non  ciò  che 
tutti  noi  temevamo  :  cioè  che  troppo  iraconda  sa- 
rebbe stata  per  tornar  la  vittoria.  Che  alcuni  non 
solamente  agli  armati,  ma  alle  volte  ancora  ai  tran- 
quilli cittadini  minacciavano  :  e  non  doversi  guardare 
a  ciò  che  ciascuno  dentro  se  pensava ,  ma  ni  dove 
egli  era  stato,  dicevano  :  a  modo  che  egli  mi  pare  , 
che  gli  dei  immortali,  sebbene  per  qualche  delitto  pu- 
nir vollero  il  popolo  romano  col  destare  una  guerra 
civile  sì  grande  e  sì  luttuosa ,    ora  placati   od  anche 


Orazione  di  Cic.  per  Marcello  351 

alla  perfine  saziati,  ogni  speranza  di  salvezza  abbiano 
nella  clemenza  e  nella  sapienza  del  vincitore  rimessa. 
Laonde  ti  allegra  di  codesto  tuo  sì  eccellente  be- 
ne, e  godi  e  della  fortuna  e  della  gloria,  e  ancora 
della  natura  e  de'tuoi  costumi:  di  che  in  verità  frut- 
to grandissimo  e  compiacimento  viene  al  sapiente. 
Quando  tu  l'altre  tue  prodezze  richiamerai  alla  me- 
moria, quantunque  assai  di  sovente  col  tuo  valore  , 
pure  il  più  delle  volte  colla  tua  fortuna  dovrai  con- 
gratularti. Ma  quante  volte  ti  piaccia  pensare  a  noi, 
che  insieme  con  te  colesti  salvi  nella  repubblica,  tante 
ti  si  offriranno  innanzi  alla  mente  i  tuoi  grandissimi 
benefìci  ,  tante  1'  incredibile  tua  liberalità ,  tante  la 
singolare  tua  sapienza  :  le  quali  cose  non  solo  som- 
mi beni,  ma,  oserò  pur  dirlo,  sono  gli  unici  beni  nel 
mondo.  Che  tanto  s[)lendore  è  nella  vera  lode,  tanta 
dignità  nella  grandezza  d«;ir  animo  e  del  consiglio, 
che  queste  dalla  virtù  lassembrin  donate  ,  le  altre 
dalla  fortuna  prestale.  Non  volere  adunque  stancarti 
nel  conservare  gli  onesti  uomini,  principalmente  ca- 
duti non  per  cupidigia  o  reità  alcuna,  ma  per  una 
opinione  di  dovere,  forse  falsa,  certamente  non  mal- 
vagia ,  e  per  una  tal  quale  apparenza  di  pubblico 
bene.  Che  non  è  tua  colpa  se  alcuni  ti  temettero  : 
all'incontro  è  somma  tua  lode,  che  i  più  conoscessero 
che  non    eri  tu  da  temere. 

ARGOMENTAZIONE.   PARTE    IL 

7.  Ora  poi  vengo  ad  un  gravissimo  lamento ,  e 
ad  un  atrocissimo  tuo  sospetto,  al  quale  non  a  te 
stesso,  più  che  a  tutti  i  cittadini  e  principalmente  a 
noi,  che  da  te  fummo  salvati  ,  convien   riparare.   E 
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quantunque  io  mi  speri  che  sia  falso,  nondimeno  non 
lo  attenuerò  mai  con  parole.  Che  la  tua  sicurezza  è 
sicurezza  nostra,  a  tale  che  se  nell'uno  o  nell'  altro 
trascorrere  si  dovesse  ,  vorrei  meglio  parer  troppo 
timido  che  poco  savio.  Ma  chi  è  mai  codesto  si  for- 
sennato ?  Forse  de'tuoi  ?  Sebbene  chi  è  più  tuo  di 
quelli,  ai  quali  tu  non  isperata  salvezza  rendesti  ? 
Forse  del  numero  di  quelli,  che  furono  insieme  con 
te?  Non  è  a  credere  tanta  follia  in  alcuno,  né  che  es- 
sendo salito  ,  te  duce,  a  cima  di  onore,  la  tua  alla 
vita  sua  propria  non  antiponga.  Che  se  i  tuoi  non 
hanno  pensiero  a  scelleraggine  alcuna,  è  da  guar- 
dare che  non  ne  abbiano  i  nemici.  Or  quali  e  do- 
ve sono  ?  Quanti  ve  n'ebbe  ,  o  per  loro  pertinacia 
perdetter  la  vita,  o  per  tua  clemenza  l'  hanno  sal- 
vata ;  sicché  o  non  resta  più  alcuno  dei  nemici  ,  o 
quelli  che  restano  ti  son  più  che  amici. 

Ciò  non  ostante  ,  essendo  negli  animi  umani 
tante  latebre  e  tanti  ripostigli  ,  accresciamo  pure  il 
tuo  sospetto,  che  insieme  ancora  la  diligenza  accre- 
sceremo. E  chi  vi  ha  tanto  ignaro  di  tutte  cose,  tanto 
inesperto  nella  repubblica,  tanto  poco  pensoso  della 
sua  e  della  comune  salvezza',  che  non  intenda  che 
nella  tua  salute  si  contiene  la  sua  ?  che  dalla  vita 
tua  sola  la  vita  di  tutti  dipende  ?  E  in  vero  pen- 
sando io  notte  e  giorno  di  te,  come  debbo,  temo  pur 
anche  i  casi  umani,  e  gli  incerti  eventi  della  salute, 
e  la  fragilità  della  natura  comune;  e  mi  duole  che 
dovendo  la  repubblica  essere  immortale  ,  sulla  vita 
di  un  solo  mortale  si  fondi.  Se  poi  alle  umane  for- 
tune e  agli  eventi  della  salute  si  aggiunga  per  so- 
prappiii  la  cospirazione  della  fellonìa  e  gli  agguati  ; 
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quale    Iddio,    ancorché  il    voglia,  crediam    noi    che 
alla  repubblica  possa  porgere  aiuto? 

8.  Tutte  quelle  cose,  che  or  vedi  giacere,  per- 
cosse e  prostrate  dall'impeto  della  stessa  guerra,  tu 
solo,  o  Caio  Cesare,  a  vita  devi  richiamare:  stabilire 
i  giudizi,  rivocare  la  fede,  infrenare  le  libidini,  al- 
largare le  nozze:  e  tutto  che  or  va  sparso  e  disciolto, 
tu  devi  a  severe  leggi  costringere.  Non  si  poteva 
impedire ,  in  tanta  furia  di  guerra  civile  ,  in  tanto 
ardore  d'animi  e  d'armi,  che  travagliata  la  repub- 
blica, qualunque  fosse  l'esito  della  guerra,  molti  or- 
namenti della  sua  dignità  ,  molti  presidi i  della  sua 
fermezza,  non  ci  perdesse:  e  che  l'uno  e  l'altro  du- 
ce molte  cose  in  guerra  facesse  ,  eh'  egli  stesso  in 
pace  avrebbe  vietato.  Le  quali  piaghe  tutte  delia 
guerra  devi  tu  rimarginare:  né  altri  mai,  da  te  in- 
fuori, potrebbe  sanarle. 

Pertanto  mal  mio  grado  ho  udito  quel  tuo  no- 
bilissimo e  sapientissimo  detto  ,  che  tu  abbastanza 
o  alla  natura  o  alla  gloria  hai  vivuto.  Abbastanza, 
se  così  vuoi,  forse  alla  natura:  aggiungo  ancora,  se 
ti  piace,  alla  gloria:  ma,  quel  che  più  mette,  certa- 
mente poco  alla  patria.  Laonde  lascia,  ti  prego,  co- 
desta prudenza  de'  filosofi  nello  sprezzare  la  morte; 
non  volere  con  nostro  pericolo  esser  sapiente.  Im- 
perocché spesse  volte  mi  giunge  all'  orecchio,  che 
troppo  di  frequente  vai  ridicendo,  che  tu  se' vivuto 
abbastanza.  Lo  credo:  ma  allora  io  me  ne  acquete- 
rei, se  tu  vivessi  a  te  solo,  o  se  anche  a  te  solo  tu 
fossi  nato.  Ma  dappoiché  le  tue  geste  in  se  com- 
prendono la  salute  di  tutti  i  cittadini  e  1'  intera  re- 
pubblica, tanto  sei  lungi  dall'  avere  compite  le  tue 
grandi  opere,  che  non  per  anco  le  fondamenta,  che 
G.A.T.CX.  23 
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pensi,  hai  gittato.  E  qui  la  misura  della  tua  vita, 
non  dalla  salvezza  della  repubblica  ,  ma  dalla  fer- 
mezza dell'animo  tuo,  vorrai  tu  determinare?  E  che, 
se  codesto  pure  alla  tua  gloria  non  basta  ?  Della 
quale  in  vero,  quantunque  sii  sapiente,  non  neghe- 
rai d'essere  avidissimo. 

Poco  è  adunque,  dirai  tu,  la  grande  gloria  che 
noi  lasceremo  ?  Anzi  ella  ad  altri,  benché  molti,  sa- 
rebbe in  vero  grande  abbastanza:  a  te  solo  è  poco. 
Imperocché  qualunque  cosa  é,  per  grande  che  sia, 
diviene  piccola  quando  ve  n'  ha  un'  altra  più  gran- 
de. Che  se  questo  doveva  essere  l'esito  delle  immor- 
tali due  imprese,  o  Caio  Cesare,  che  vinti  gli  av- 
versari la  repubblica  in  questo  stato,  nel  quale  ora 
è,  tu  lasciassi,  guarda,  ti  prego,  che  la  tua  divina  virtù 
più  maraviglia  che  gloria  non  sia  per  conseguire  : 
che  gloria  é  grido  illustre  di  fama  ,  divulgato  per 
molti  e  grandi  meriti,  o  verso  i  suoi,  o  verso  la  pa- 
tria, o  verso  tutto  il  genere  umano. 

9.  Questa  é  dunque  la  parte  che  a  te  rimane: 
quest'atto  a  te  resta:  in  questo  devi  adoperarti  a  ri- 
comporre la  repubblica,  e  tu  per  primo  con  somma 
tranquillità  e  pace  goderne;  poi  se  ti  piaccia,  quan- 
do avrai  dato  ciò  che  devi  alla  patria,  e  la  natura 
istessa  col  vivere  avrai  saziata,  allora  dirai  di  ave- 
re abbastanza  vivuto.  E  che  é  egli  mai  codesto  ab- 
bastanza lungamente  ,  in  cui  è  alcun  termine  ,  il 
qttale  quando  sia  venuto,  ogni  passato  diletto  nulla 
piiù  A(ale,,  perchè  in  appresso  è  per  risolversi  in  nulla? 
Sebbene  codesto  tuo  animo  non  fu  mai  contento  di 
que'brevi  confini  che  la  natura  al  viver  prescrisse, 
e.  sempre  nel  desiderio  dell'immortaUtà  fu  infiammato. 

Né  la  tua  vita    al  certo  si  dee  riputar   questa 
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che  dal  corpo  e  dallo  spirito  muove:  ma  quella,  quella 
io  dico  è  tua  vita  ,  la  quale  prenderà  vigore  dalla 
memoria  dei  secoli,  avrà   nutrimento  dai  posteri,  e 
dalla  stessa  eternità  sarà  mai  sempre  guardata.  A  que- 
sta  convien    che  tu  serva,  a  questa    convien  che  li 
mostri:  la  quale  certamente    da  gran  tempo  ha  ben 
molto  di  che  ammirarsi  di  te  ,  ed  ora  di  che  lodarsi 
ne  aspetta.  Stupiranno    i  posteri  al  certo  nell'  udire 
e  nel  leggere  i   comandi,  le  province,  il  Reno,    l'O- 
ceano, il  Nilo,  battaglie  innumerabili,  vittorie  incre- 
dibili, monumenti,  larghezze,    trionfi.   Ma  se  questa 
città  dalle  tue  leggi  ed  istituzioni  non   sarà    ricom- 
posta, il  tuo  nome  andrà  per  ogni  dove  vagando  , 
e  non  avrà  ferma    stanza     né    certo  domicilio.   Sarà 
ancora  fra  quelli  che  nasceranno  gran  disparere,  co- 
me fu  tra  noi;  che   altri  leveranno  a  cielo  con  lodi 
le  tue  imprese,   altri  forse  alcuna  cosa  di  più  ricer- 
cheranno, e  ciò  principalmente  se  tu  non  avrai  spento 
colla  salvezza  della  patria  l'incendio  della  guerra  ci- 
vile :    sicché  quella  si  paia  opera    del    fato ,  questa 
della  prudenza.  Servi  adunque  ancora  a  questi  giu- 
dici, i  quali  dopo  molti  secoli  avranno  a  giudicare 
di  te,  e  non  so   io  in  vero  se  più  incorrottamente  di 
noi;  che  essi  senza  amore  e  senza  cupidigia,  e  quindi 
senz'  odio  e  senza    invidia  ,  giudicheranno.   La  qual 
cosa  se  allora  a  te  nulla  apparterrà,  come  alcuni  fal- 
.samente  pensano  ,  ora    certamente   ti  appartiene    di 
porgerti  tale,  che  niuna    oblivione  mai  possa  oscu- 
rar le  tue  lodi. 

10.  Diverse  furono  le  volontà  dei  cittadini,  di- 
scordi le  sentenze.  Che  non  solo  di  pareri  e  di  parte, 
raa  d'  armi  ancora  e  di  accampamenti  eravamo  di- 
visi. Si  travvedeva:  discordavano  due  chiarissimi  du- 
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ci:  molti  dubitavano  qual  fosse  partito  migliore:  molti 
qual  più  tornasse:  molti  qual  convenisse;  alcuni  an- 
cora qual  fosse  lecito.  Rifinita  la  repubblica  da  que- 
sta misera  e  fatale  guerra,  vinse  colui,  al  quale  la 
fortuna  non  rinfocava  gli  odi ,  ma  sì  la  bontà  gli 
addolciva:  il  quale  non  giudicava  che  tutti  quelli,  co' 
quali  era  sdegnato,  fossero  degni  d'esilio  o  di  morte. 
Da  altri  furono  deposte  l'armi,  ad  altri  furon  tolte 
dalle  mani.  Ingrato  ed  ingiusto  cittadino  è  colui,  il 
quale  campato  dal  pericolo  delle  armi,  tuttavia  l'ani- 
mo armato  mantiene,  a  modo  che  sia  migliore  co- 
lui che  cadde  in  battaglia,  che  quello  il  quale  gittò 
nel  partito  la  vita.  Imperocché  quella  che  può  pa- 
rere ad  alcuni  pertinacia,  ad  altri  può  sembrare  co- 
stanza. Ma  dappoiché  ogni  discordia  fu  dall'  armi 
troncata,  e  dall'  equità  del  vincitore  fu  spenta:  re- 
sta che  tutti  quelli  non  solo  che  hanno  sapienza,  ma 
fior  di  senno  ,  in  un  solo  volere  si  stringano.  Che 
noi  se  tu  salvo  non  sei,  o  Caio  Cesare,  e  in  code- 
st'  animo  ,  il  quale  e  per  l' innanzi  ed  oggi  princi- 
palmente hai  mostrato  non  ti  rimani;  non  possiam 
essere  salvi.  Laonde  tutti  noi  ,  quanti  desideriamo 
salva  la  repubblica,  ti  esortiamo  e  ti  scongiuriamo 
a  starti  in  guardia  della  tua  vita  e  della  tua  salute; 
e  tutti  quanti  (  che  io  parlerò  ancora  per  gli  altri 
quello  che  di  me  sentoj,  dappoiché  tu  pensi  esservi 
di  che  stare  in  guardia,  non  solo  promettiam  di  ve- 
gliare a  tua  difesa  e  custodia,  ma  ben'  anche  farti 
scudo  dei  petti  e  delle  nostre   persone. 


Orazione  di  Cic.  per  Marcello        357 

Perorazione. 

11.  Ma  perchè  il  discorso  là  onci'  ebbe  princi- 
pio abbia  fine,  noi  tutti  grandissime  grazie  ti  ren- 
diam,  Caio  Cesare;  e  maggior  obbligo  ancora  in  cuor 
ti  serbiamo.  Imperocché  tutti  sentono  una  cosa,  co- 
me dalle  preghiere  e  dalle  lagrime  di  tutti  conoscer 
potesti.  E  perchè  non  sia  mestieri  che  tutti  parlino 
mentre  approvando  il  mio  dire  tutti  in  pie  stanno, 
pur  nondimeno  essi  voglion  che  io  parli;  e  ad  ogni 
modo  mi  è  forza  parlare,  e  perchè  essi  lo  vogliono, 
e  perchè  si  conviene,  e  perchè  restituito  da  te  M. 
Marcello  a  quest'ordine,  al  popol  romano,  alla  re- 
pubblica, conosco  che  il  debbo  fare:  conciossiachè 
veggo  tutti  allegrarsi,  non  come  della  salvezza  di  un 
sol  cittadino,  ma  come  della  comune  salvezza  di 
tutti.  Rispetto  poi  al  grande  amor  mio  verso  di  lui, 
il  quale  in  ogni  tempo  a  tutti  fu  noto  (il  che  ap- 
pena da  Caio  Marcello,  ottimo  ed  amorevolissimo  fra- 
tei  suo,  mi  lasciassi  avanzare,  da  niun  altro  fuor  lui) 
avendolo  manifestato  colle  premure  ,  colle  fatiche  , 
con  tante  sollecitudini,  finché  della  sua  salvezza  era 
in  forse,  or  certamente  che  da  tante  cure,  da  tanti 
affanni  e  molestie  son  hberato,  debbo  darne  prova 
maggiore.  Laonde  a  te  rendo  grazie,  o  Caio  Cesare, 
non  solo  perchè  tu  m'abbi  in  ogni  guisa  salvato  ed 
anche  onorato;  ma  perché,  mentre  io  mi  avvisava 
che  tu  altro  per  me  far  non  potessi,  con  questo  hai 
voluto  a'grandi  tuoi  beneficii  generosamente  mettere 
il  colmo. 

{V altra  orazione  nel 
volume  scyiiente.) 
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A  Pio  IX  pontefice  massimo  canzoni  di  Caterina  Franceschi  Ferrucci. 
8.  Pisa  presso  i  fratelli  Nistri  18i6.  (Sono  carte.  23.) 

Michaclis  Ferruccii  de  Pio  IX  P.M.  inscriptiones  Luci  in  Aemilia  prò- 
ponendae  ad  aediitm  sodalium  dominicanorum  XVIIl  kal.  septem- 
br.  a  MBCCCXXXXI.  -  8.  bononiae  ex  officina  volpiana  1846. 
(Sono  carte  15). 

Per  V esaltazione  di  S.  S.  Pio  IX  al  pontificato,  canto  di  Gio.  Rosi- 
ni.  Edizioni  prima  e  seconda.  Pisa  1846  ,  tipografia  Nistri. 
(Nella  seconda  è  !a  narrazione  Delle  pompe  fatte  in  Roma  per 
la  creazione  ed  incoronazione  di  papa  Leone  X,  scritta  da  mae- 
stro Giangiacomo  Penni  medico  fiorentino.) 

Laprovvidenza  di  Dio  nella  esaltazione  di  Pio  IX  al  sommo  pontificato. 
Ottave  di  Tommaso  Borgogno  C.  R.  somasco.  -  8.  Roma,  tipogra- 
fìa delle  belle  arti  1846.  (Sono  carte  17.) 

Oono  queste  certamente  fra  le  più  belle  cose  che  siansi  pubblicate  in 
onore  del  santo  e  adorabil  pontefice  PIO  IX,  che  la  provvidenza  con 
sì  visibil  portento  si  è  Uegnats  concedere  al  bene  della  chiesa  e  dello 
stato.  Pontefice,  a'  cui  piedi  umilmente  si  prostrano  i  compilatori  del 
giornale  arcadico,  adorando  la  maeslA  sua,  e  con  fiducia  sperando  che 
YOrri  il  benignissimo  suo  animo  confortare  la  loro  opera  di  quel  so- 
vrano favore,  di  cui  le  furono  larghi  i  sommi  pontefici  Pio  VII,  Le- 
one XII,  Pio  Vili  e  Gregorio  XVI  suoi  augusti  predecessori  di  glo- 
riosa memoria. 


Alcune  lettere  di  Giordano  de'  Bianchi  marchese  di  Montrone  al  cava- 
liere Salvatore  Betti.  12.  Roma,  tip.  di  Clemente  Puccinelli  1846. 
(Sono  carte  16.) 

Opirano  queste  quattro  lettere  d'ogni   parte  quella  gentilezza  e  sa- 
pienza, e  soprattutto  eleganza,  che  fecero  così  celebre  in  Italia  il  no- 


Varietà'  3&9 

me  del  marchese  di  Montrone,  con  tanto  dolore  d^'buoni  mancato  a' 
vivi  nel  passato  anno.  Giacevano  elle  quasi  dimenticate  presso  l'amico 
suo  cav.  Betti,  che  non  seppe  negarle  per  la  pubblicazione  alle  fer- 
vide istanze  del  eultissimo  e  ben  amato  suo  nipote  signor  avvocato 
Ciro  Lupi  dì  Macerata. 


Opuscoli  scientifici  del  conte  Giuseppe  Mamiani  della  Rovere  con  pre- 
fazione di  Terenzio  suo  fratello.  8.  Firenze  per  la  società  tipo- 
grafica 1845.  (Un  voi  di  carte  378  col  ritratto  dell'autore.) 


C 


hiaroper  bellissima  fama  è  il  nome  del  sig.conte  Giuseppe  Mamiani, 
non  solo  come  profondo  scienziato,  ma  come  zelante  promotore  d'ogni 
cosa  utile  a  Pesaro  sua  patria  e  allo  stato.  Noi  abbiamo  assai  volte  par- 
lato di  lui,  e  sempre  colla  debita  lode  ed  ammirazione:  ed  ora  godia- 
mo di  poter  qui  annunziare  un  libro,  dove,  accompagnati  da  un  proe- 
mio nobilissimo  del  celebre  conte  Terenzio,  sono  stati  uniti  insieme  i 
più  importanti   suoi  scritti.  Eccone  l'elenco: 

Elogi  di  Federico  Commandino,  di  Guido  Ubaldo  del  Monte  e  di 
Giulio  Fagnani.  Biografie  di  Giambattista  Passeri,  di  Serafino  Merloni 
e  di  Annibale  Olivieri.  Memorie  economiche  e  d'istoria  naturale,  cioè 
1.  La  fiera  della  maddalena  in  Senigallia:  2.  L'esportazione  de*  vini 
urbinati:  3.  La  scuola  agraria  di  Pesaro:  4.  Cinque  dialoghi  sulla  cpssa 
di  risparmio:  5.  I  filugelli  ed  il  setificio  in  Pesaro  nell'  anno  1842: 
6.  La  filanda  a  vapore  in  Fossombrone:  7. Alcuni  prodotti  naturali  nel 
distretto  di  Senigallia:  8.  Sei  lettere  all'Arago  sopra  vari  fenomeni 
atmosferici:  9.  Osservazioni  metereologiche  e  loro  quadro  sessennale: 
10.  I  ciottoli  primitivi  di  Trebbiantico;  11.  Un  singolare  terreno  di 
trasporto  alla  Tomba  nel  pesarese  :  12.  'Vedute  geognostiche  nel  di- 
stretto pesarese. 


Del  giardinaggio  in  Italia  e  della  precedenza  degVitaliani  in  alcune 
pratiche  giardinesche.  Dissertazione  del  prof.  Giovanni  de  Bri- 
gnoli di  Brunnhoff.  8.  Modena  co'  tipi  di  Andrea  Rossi  1846. 
(Sono  carte  16.) 

Xj'illustre  professore  difende  qui  al  solito  suo  l'Italia,le  cui  glorie  so- 
no sì  spesso  o  dimenticate  o  contrastate  dagli  stranieri.  Dottissimo  è 
lo  scritto,  e  quale  poteTst  bejje  sperarsi  da  un  Giovanni  de  Brignoli; 
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e  vi  si  trova  confutata  in  parte  l'opera  del  ch.cav.Speranza  intitolata 
Teofrasto  primo  botanico  (Firenze  184 1):  non  potendo  ammettere  il 
nostro  autore  che  l'orto,  che  Teofrasto  aveva  in  Atene,  fosse  propria- 
mente coltivato  ad  uso  botanico. 


Distribuzione  de  premi  fatta  agli  allievi  della  reale  accademia  alber- 
tina  di  belle  arti  nella  solenne  adunanza  nel  di  16  novembre  184S. 
8.  Torino  1846,  stabilimento  tipografico  Fontana.  (Sono  e.  31.) 

Y  'è  una  dotta  e  grave  orazione  dell'eccellentissimo  sig.  cav.  Cesare 
Saluzzo,  grande  scudiere  di  sua  maestà,  segretario  perpetuo  e  diret- 
tore emerito  della  reale  accademia.  Superfluo  è  il  dire  ch'ella  è  de- 
gnissima della  mente  d'uno  de'  più  illustri  signori  italiani  che  oggi 
ci  fioriscano  :  e  noi  assai  ce  ne  congratuliamo  con  le  arti  belle 
e  con  lui.  In  tutto  conveniamo  nelle  opinioni  sì  rette  del  signor 
cavaliere:  sì  certo,  in  tutto;  salvo  in  una,  e  di  grazia  egli  non  se  ne 
offenda  :  in  quella  cioè  di  aver  dimenticato  affatto  il  grande  Ca- 
nova fra  i  primi  che  si  alzassero  nelle  contrade  italiane  a  riparare  al 
guasto  del  criterio  del  bello,  e  a  sdegnar  di  servire  ai  capricci ,  alle 
bizzarrie,  ai  vizi  in  somma  del  corrotto  secolo.  Perciocché  è  fuor  di 
dubbio  (ed  è  somma  nostra  gloria)  che  il  Canova,  unendo  mirabilmente 
la  pratica  alla  teorica  ,  fu  appunto  il  primissimo  restauratore  delle 
arti  come  or  fioriscono  tanto  in  Italia,  quanto  in  Europa;  e  che  pre- 
venne di  molti  anni  le  illustri  opere  del  Thorwaldsen,  il  quale  da  uo- 
mo candido  confessava  poi  egli  stesso  (né  altrimenti  poteva  e  doveva) 
d'avere  per  gran  ventura  seguito  la  classica  via  del  bello  additatagli 
dall'immortale  italiano,  di  cui  poscia  si  fece  emulo.  L'era  dunque  della 
rigenerazione  delle  arti  comincia  tra  noi  legittimissimamente  delle 
opere  di  un  nostro  maestro  :  da  quelle  di  Antonio  Canova. 


Opinioni  d'Ippolito  Fortoul,  del  marchese  Selvatico,  del  eonte  Monta- 
lembert  intorno  alle  arti  belle,  esaminate  dal  p.  Giuseppe  Defendi. 
8.  Venezia  costipi  di  Giovanni  Cecchini.  (Sono  carte  80.) 

T  '^ 

.Li   Europa  ha  oggi,  più  forse  che  in  altro  tempo,  una  schiera  arro- 
gante di  scrittori  che  in  grazia  dell'  ignoranza  fa  guerra  a  tutta  l'an- 
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tica  sapienza  (quasi  senz'essa  sapremmo!  ora  qualche  cosa  )  giovan- 
dosi di  tutte  le  arti  della  seduzione  e  primissimamente  dell'ipocri- 
sia. Non  si  vuol  più  traccia  di  magistero  greco  e  romano:  tutto  dev 
esser  quindi  medio  evo:  era  di  verissima  civiltà  e  religione,  senza 
né  pur  eccettuare  i  tempi  apostolici!  Perciò  per  alcuni  sono  a  git- 
tarsi  al  fuoco  le  opere  di  Omero ,  di  Virgilio,  di  Orazio  ,  del  Pe- 
trarca, dell'Ariosto,  del  Tasso,  fino  giù  giù  al  Metastasio,  all'Alfie- 
ri ed  al  Monti:  per  altri  verrebbe  assai  bene  un  incendio  che  di- 
vorasse tutti  i  capolavori  che  adornano  i  musei  di  Roma,  di  Firen- 
ze, di  Napoli,  di  Parigi  :  e  il  cielo  ha  fatto  una  gran  corbelleria  a 
far  nascere  i  Michelangeli,  i  Tiziani,  i  Canova.  Con  queste  preten- 
sioni in  capo  non  son  costoro  propriamente  que'sorci  ch'eransi  al- 
zati alla  superbia  di  rodere  e  di  abbattere  l'apennino  ?  Il  sig.  prof, 
abate  Defendi  ha  preso  qui  assai  dottamente  e  italianamente  a  com- 
battere alcuni  de'  più  forsennati  caporioni  della  setta  ridicola  :  e 
ognuno  vorrà  ringraziarlo. 


Moneta  autonoma  unica  finora  ed  inedita  delle  isole  Plitanie  ,  pub- 
blicata ed  illustrata  nelV adunanza  solenne  dell' inslituto  archeo- 
logico pel  natale  di  Roma  Vanno  1846  dal  P.  Giampietro  Sec- 
chi della  compagnia  di  Gesù  ,  bibliotecario  e  professore  di  lette- 
ratura  greca  nel  collegio  romano  ,  membro  della  direzione  dell' 
instituto  ,  censore  della  pontificia  accademia  romana  di  archeo- 
logia ,  socio  di  onore  dell'  insigne  pontificia  accademia  di  san 
Luca,  corrispondente  dell'accademia  ercolanese  di  Napoli,  dell' 
etrusca  di  Cortona,  deWinstituto  di  Francia,  della  reale  accade- 
mia di  Berlino,  della  società  egiziana  al  Cairo  ec.  8.  Roma,  tip. 
della  R.  C  A.  presso  i  Salviucci  1846.  (Sono  carte  30  con  una 
tavola  in  rame.) 


G, 


Trande  e  peregrina  erudizione  è  in  questo  libretto,  opera  d'  uno 
de'più  dotti  uomini  che  onorino  oggi  l'Italia:  e  certo  riuscirà  pre- 
ziosa non  pure  ai  filologi  ed  ai  numismatici,  ai  geografi,  pe'  quali 
era  ancora  un  problema  se  mai  siano  state  o  no  le  isole  Plitanie, 
reputando  alcuni  perfino  errato  un  passo  di  Plinio  ,  dove  sono  ri- 
cordate. Ora  il  chiarissimo  Secchi,  dopo  l'illustrazione  della  mone 
ta,  discori'e  con  assai  fondamento  sul  luogo,  dove  quelle  isole  dove- 
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Yano  sorgere:  stimando  ciò  essere  probabilmente  nell'arcipelago  in- 
nanzi alla  costa  della  Propontide. 


De  Angeli  Polilianì  iuta  et  operibus,  disquìsitiones  auctore  Norberto 
Alexandre  Bonafous.  8.  Parisiis  excudebant  Firmin  Didot  fra- 
tres  1845.  (Un  voi.  di  pag.  276.) 

VJon  mollo  senno  ed  amore  dell?  cose  italiane  è  scritta  quest'opera: 
e  vogliamo  renderne  lode  all'egregio  signor  professor  Bonafous.  L' 
autore  vi  si  mostra  pratichissimo  della  nostra  letteratura  ,  siccome 
quegli  che  (secondo  l'assicurarcene  che  ha  fatto  egli  stesso  in  Ro- 
ma) possiede  un  circa  due  mila  volumi  di  opere  di  scrittori  italia- 
ni. 11  dottissimo  ed  elegantissimo  Poliziano  vi  è  lodato  sempre  ,  di- 
feso da'suoi  detrattori,  e  celebrato  meritamente  per  uno  de'  più  in- 
signi e  benemeriti  restauratori  della  letteratura  europea  dopo  il  gua- 
sto e  r  ignoranza  del  medio  evo.  Alcune  cose  nondimeno  vi  sono 
ignorate  :  e  fra  esse  il  ritrovamento  che  il  grande  cardinal  Mai  ha 
fatto  di  alcuni  libri  dell'Iliade  tradotti  nobilissimamente  in  latino  da 
esso  Poliziano  :  libri  che  ognuno  credeva  perduti,  ed  il  Mai  ha  pub- 
blicati nel  suo  Specilegium.  Ma  l'ottimo  sig.  Bonafous  promette  di  ri- 
parare il  fallo  in  una  nuova  edizione  che  farà  della  importante  sua 
opera,  dove  torrà  pure  dalle  scritture  del  Poliziano  la  famosa  lettera 
italiana  Al  signor  Federigo  ,  la  quale  è  certo  di  Lorenzo  il  magni- 
fico, che  con  essa  intitolava  a  Federigo  d'Aragona,  figliuolo  di  Fer- 
dinando I  re  di  Napoli,  la  sua  scelta  di  antiche  poesie  italiane. 


Lettere  del  P.  Antonio  Cesari  dell'oratorio,  raccolte  e  pubblicate  ora 
la  prima  volta  daW  abate  Giuseppe  Manuzzi.  8.  Firenze  dalla 
tipografia  Passigli  1845  e  1846.  (Due  volumi,  il  primo  di  carte 
LXXVIII  e  314,  il  secondo  di  carte  473,  col  ritratto  dell'auto- 
re, e  la  vita  scrittagli   da  esso  ab.  Manuzzi.) 

Jr  inchè  non  venga  meno  in  Italia  quel  generoso  spirito,  che  fa  de- 
gno di  riverenza  anche  un  popolo  nel  servaggio,  fra  le  cose  nostre 
più  care  e  più  sacre  sarà  sempre  la  lingua:  sia  perchè  nello  stimare 
degli  uomini  tanto  appunto  vai  lingua,  quanto  nazione  :  sia  perchè 
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di  tutte  le  viventi  senz'alcun  dubbio  bellissima  e  gentilissima  è  l'ita- 
liana.  Perc.ò  avremo  sempre  in  onore  gli  scritti  di  quell'Antonio  Ce- 
sari, che  fu  de'primissimi  a  gridare  fra  noi  contro  gì'  imbratti  stra- 
nieri del  secolo  XVIII  :  uomo  supremamente  benemerito  così  per  sì 
nobile  beneficio,  come  per  l'esempio  ch'egli  stesso  ne  porse  d'  uno 
scrivere  italianissimo  nelle  famose  sue  opere.  E  tacciano  ornai  gli 
stolti  e  malvagi  cittadini  ,  che  altro  cianciano  sulla  restaurazione 
della  favella  in  questa  Italia,  che  in  tutto  vuol  essere  Italia;  e  co- 
loro con  essi  che  temerariamente  presumono  parlare  di  ciò  che  per 
loro  vituperio  mai  non  appresero  !  Sicché  siano  grazie  alla  genti- 
lezza della  mente  e  del  cuore  del  cavaliere  Manuzzi  ,  che  datoci  in 
tiuesti  due  volumi  un  tesoro  di  lettere  dell'uomo  celebratissimo,  ha 
provveduto  insieme  alla  gloria  dell'amico  suo  ed  all'utile  delle  ita- 
liane dottrine.  Sì  dico  italiane  dottrine  :  perchè  la  maggior  parte 
delle  lettere  del  Cesari  è  non  pur  bella  per  festività  ed  eleganze , 
ma  importante  per  giudizi  rettissimi  intorno  allo  scrivere  secondo 
la  grande  arte  ,  alle  molte  quistioni  di  filologia  che  furono  mosse 
a'suoi  tempi,  ed  alle  virtù  ed  ai  vizi  di  alquanti  nostri  scrittori. 


Geometria  applicata  alle  arti  belle  e  alte  arti  meccaniche  ,  del  cav. 
Luigi  Potetti  ingegnere,  architetto  direttore  della  basilica  di  san 
Paolo,  consigliere  e  cattedratico  di  archittetura  pratica  nella 
pontificia  accademia  denominata  di  san  Luca  ec.  ec.  Seconda  edi- 
zione riveduta  e  corretta  dall'autore.  { Due  volumi,  il  primo  di 
446^  pagine  di  testo,  l'altro  di  29  tavole.  )  8.  Roma,  tipografia 
dell'ospizio  apostolico  presso  Aureli  1846. 


X  arleremo  altra  volta  di  quest'opera  d'uno  de'più  insigni  architetti 
che  oggi  onorino  non  solo  Roma  e  l'accademia  di  san  Luca,  ma  le 
arti  italiane. 


Pensieri  religiosi,  filosofici,  morali  del  patrizio  G.  C-  Di -Negro.  S.  Ge- 
nova, tipografia  del  R.  I.  de' sordo-muti  1846.   (Sono  carte  34.) 


D 


i  questo  suo  libretto  dice  il  chiarissimo  e  modestissimo  autore 
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Ciò  che  la  musa  m'inspirò  qui  scrivo 
Senza  disio  di  fama  né  d'onore  : 
Nella  mia  nullità  beato  vivo, 
Ne  mai  mi  punge  bassa  invidia  di  core. 

Lui  veramente  beato,  che  caldo  del  desiderio  della  vera  felicità,  sJ 
piace  sì  spesso  di  levar  la  mente  ai  fonti  della  religione  e  della  sapien- 
za ,  ed  invitare  le  muse  a  ripetere  all'  Italia  i  nobilissimi  suoi  pen- 
sieri !  Certo  il  marchese  Di-INegro,  sì  degno  d'amore  e  di  riveren- 
za, e  si  amato  e  venerato  da  tatti,  è  uno  de'  più  perfetti  esempi  del 
cavaliere  italiano. 


Esercitazioni  filologiche.  Numero  terzo.  12.  Modena  pei  tipi   deli;  R. 
D.  camera  1846.  (Sono  carte  40.) 

vJol  solito  magistero  segue  l'illustrG  prof.  Parenti  la  degna  opera 
di  purgare  dal  lezzo  straniero  la  leggiadrissima  delle  favelle  :  d'in- 
dicare le  vere  parole  che  vogliono  surrogarsi  alle  tante  che  illegitti- 
mamente, mercè  d'oltremente  e  d'oltremare  ,  o  vanno  per  gli  scritti 
o  suonano  sulle  labbra  de'poco  veramente  liberi  e  gentili  italiani  :  e 
non  solo  di  emendare  qua  e  là  il  vocabolario  della  crusca  (umano  la- 
voro anch'  esso,  benché  insigne  )  ,  ma  di  accrescerlo  di  nuove  ric- 
chezze da  niun  altro   fin  qui  osservate. 


Il  canto  nuziale  di  Caio  Valerio  Catullo  volgarizzato  in  ottava  ri- 
ma e  pubblicato  col  testo  a  fronte  per  le  nozze  del  nobil  giovine 
sig.  cav.  bali  Gaetano  Antinori  con  la  nobil  donzella  signora 
Minerva  Mancini.  8.  Firenze,  tipografia  di  Mariano  Cecchi  1847. 
(Sono  carte  32.) 

Liavoro  del  sig.  cav.  Lorenzo  Mancini,  ed  assai  degno  di  lode  tanto 
per  la  poesia,  quanto  per  la  critica  :  perciocché  il  chiarissimo  tra- 
duttore vi  si  mostra  al  solito  buon  veterano  così  nel  volgarizzare,  o 
meglio  qui  diremo  imitare,  il  gentilissimo  de'  poeti  latini,  come  nel 
disputare  co'più  riputati  comentatori  intorno  alla  vera  significazione 
di  alquante  parole  del  testo. 

Il  sig.  cavaliere  «  pure  intorno  al  volgarizzare  l'Odissea  nell'M 
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salo  suo  metro  dell'ottava  rima;  e  già  di  questa  sua  nuova  fatica  ha 
dato  fuori  il  primo  volume  (che  contiene  i  dodici  primi  canti)  bello 
di  assai  poetici  fiori. 


Storia  del  risorgimento  della  Grecia,  del  cav.  D.  Luigi  CiampoUni. 
8.  Firenze,  tipografia  Piatti  1846.  (Volumi  due  :  il  primo  di  car- 
te XXIV  e  447,  il  secondo  di  carte  dal  448  fino  al  939.  Coli' 
elogio  dell'autore  scritto  dall'ab.  Pietro  Contrucci.) 

\.ihi  ama  conoscere  ciò  che  possa  un  gran  popolo  allor  che  vuole 
potentemente,  e  quali  confini  ha  la  umana  sofferenza  nelle  gravi  in- 
giurie della  tirannide  :  anzi  chi  ama  veder  rinnovati  a' di  nostri  gì' 
altissimi  portenti  antichi  (  che  stimavansi  favolosi  )  nuovamente  in- 
fiammati dalla  religione,  dall'amor  patrio,  dalla  carità  verso  i  padri, 
i  figli,  le  spose,  dalla  difesa  insomma  dei  diritti  più  sacri  d'  ogni 
uomo  :  non  ha  che  a  leggere  la  storia  dell'ultimo  risorgimento  della 
Grecia.  Da  molti  è  stata  scritta  :  e  qual  tema  più  eroico  e  generoso? 
Ma  forse  da  niuno  colla  dignità  ed  accuratezza  del  CiampoUni  (*):  il 
quale  se  non  è  talvolta  sì  tragico  e  caldo  nelle  sue  narrazioni,  co- 
me i  fatti  parrebbero  richiedere,  è  però  sempre  savio  ed  elegante,  e 
soprattutto  veritiero  fino  allo  scrupolo,  siccome  quegli  che  le  cose 
narrate  aveva  diligentissimamente  apprese  dimorando  nella  Grecia 
stessa.  La  storia  dunque  del  Ciampolini ,  scritta  secondo  1'  arie  de' 
classici, cioè  scevra  da  tutte  le  frasche  romantiche  che  offendono  molte 
delle  moderne,  vivrà  fra  le  più  illustri  e  degne  dell'itaHana  lettera- 
tura, se  non  allato  a  quelle  del  Machiavelli  ,  del  Guicciardini  ,  del 
Botta,  certo  assai  da  presso  alle  altre  pur  nobilissime  del  Costanzo  , 
del  Segni,  dell'Adriani, 


('j  Non  concedette  il  cielo  all'esimio  scrittore  di  veder  pubbli- 
cato il  suo  libro:  perciocché  in  mezzo  al  grande  rammarico  di  quanti 
conoscevano  le  sue  virtù,  e  soprattutto  fra  le  lagrime  de'suoi  amici, 
passò  egli  religiosamente  di  questa  vita  il  dì  30  di  aprile  1846- 
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Intorno  aWantica  ed  eccelsa  casa  Spada,  cenni  «  note  per  le  illustri 
nozze  Spada-VeraUi-FiescM-RavascMeri.  8.  Bologna  1846.  Tipo- 
grafia Sassi.  (Un  voi  di  carte  63.) 

£j  lavoro  diligente  al  solito  dell'  egregio  signor  Gaetano  Giordani 
ispettore  della  bolognese  pinacoteca,  e  noto  per  altre  sue  opere  di 
patrio  decoro. 


Orazione  funebre  in  lode  del  sacerd'ite  Antonio  Coli  canonico  della  cat 
tedrale  di  Pesaro,  recitala  per  la  trigesima  il  dì  1  dicembre  1846 
nella  cattedrale  suddetta  dall'avvocato  D.  Francesco  Bottoni.  8. 
Pesaro  pei  tipi  di  Annesio  Nobili  1846.  (Sono  carte  46.) 

J?  ra  gli  uomini  insigni^  de'quali  poco  fa  la  bellissima  Pesaro  andava 
si  giustamente  altera,  si  annoverava  il  canonico  Antonio  Coli,  illu- 
stre teologo,  fisico  e  matematico.  E  di  lui  pure  si  piange  ora  da'buo- 
ni  la  perdita  ,  non  altrimenti  che  di  Francesco  Cassi  e  di  Autaldo 
Antaldi  !  Noi  ci  congratuliamo  intanto  coli' egregio  sig.  avvocato 
Bottoni  del  testimonio  singolarissimo  dì  amore  e  di  ossequio  che  ha 
qui  renduto  al  venerabile  suo  maestro  e  concittadino  :  nfi  sapremmo 
a  parole  significargli  quanto  siaci  piaciuto  leggere  in  uno  scritto  sì 
caldo  e  si  pieno  di  pie  e  generose  sentenze  il  racconto  delle  virtù 
di  un  uomo,  che  per  carità  evangelica  e  bontà  di  pensieri  e  di  opere 
tenne  sì  degnamente  1'  ufficio  di  sacerdote  di  Dio  e  della  sapienza. 
Quanti  be'passi  potremmo  qui  recare  a  conferma  del  nostro  giudizio! 
Giovi  però  per  tutti  questo  splendidissimo  eh'  è  a  carte  41.  «  Ma  il 
»  passo  più  luminoso  del  patriottismo  d'Antonio  Coli  è  jil  salvamento 
»  della  città  da  un  tremendo  disastro.  Nel  1814,  in  quell'epoca  stre- 
»  pitosissima,  allorcht-  la  caduta  del  grande  rese  tranquilli  i  reguanti: 
»  e  l'altro  Pio  immortale,  dopo  le  tremende  lotte  sostenute  con  quel 
»  forte,  tornava  glorioso  al  Vaticano,  e  nel  passaggio  onorava  con 
»  la  sua  augusta  presenza  la  nostra  città;  le  truppe  di  Gioacchino 
»  Murat  con  grosso  nerbo  di  artiglierie  facevano  stanza  in  Pesaro  ; 
»  Per  quelle  fatali  combinazioni,  che  talvolta  da  un  fatto  solo  parti- 
»  colare  fanno  sorgere  nel  pubblico  grandi  cose  ,  trovandosi  vari 
»  della  plebe  urbana  e  rustica  in  unione  a  militari  napoletani,  uno  di 
»  questi  venuto  a  contrasto  con  un  plebeo,  l'uccise  d'un  colpo.  In 
»  quel  giorno  nella  nostra  città  fervea  la  turba  del  popolo  coli' 
»  affluenza  delle  circonvicine  genti  accorse  a    venerare    la   persoua 
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w  del  legittiiTio  sovrano  ,  che  dopo    tanto  soffrire  riedeva  libero  ne' 
»  suoi  stati  in  mezzo  a' suoi  figli,  in  mezzo  alle  sue    fedeli  popola- 
M  zioni.  Nel  fervore  di  tanta  gioia  mal  soffrivasi  la  presenza  di   un 
))  estraneo  ,    che    senza  alcun   titolo  ,   senza  1'  esperimento  neppu- 
«  re  delle  sne  armi  ,   anelava  al  possesso  di    queste  province.    Spar- 
»  sasi  la   nuova  del  fiero    caso,    fu    una  scintilla  che  accese  il  fuoco 
»   di  reazione  nella  massa  del  popolo.  Accorsero  in  gran  folla  le  tur- 
»  be  in  piazza  cogli  schiamazzi  e  colle  armi  gridando  vendetta.  Scossa 
»  la  truppa  straniera,  e  trovandosi  il  parco   delle   artiglierie    sullo 
)i  spiazzale  dirimpetto  alla  chiesa  dei  servi  di  Maria,  in   un   atomo  si 
»  trasportano  i  cannoni  nella  strada  contigua  caricati  a  mitraglia  :  si 
»  appuntano  contro  la  corrente  del  popolo,  che   dalla  piazza  infuria 
»  per  quella  via,  oude  dissiparlo  colla  strage.  In  tale  tremendo  con- 
»  trasto  un  momento  solo  decideva  della  mina  della  città;  mina  che 
»  accoiorata  dall'occulto  furore  dei  partiti,  oltre  la  strage  de'citta- 
»  dini  ,  avrebbe  posto  in  pericolo    la  persona   stessa  del  venerando 
»  pontefice.  Un  colpo  d'arme  dalla  parte    del   popolo   bastava  per   la 
»  scarica   micidiale  della  mitraglia.  Accorre  ansante  il  padre  della  pa- 
»  tria ,    e   nulla  curando  il  pericolo  della  vita^  si  slancia  in  mezzo   a 
j)  quelle  furie,  parla,  prega,  impone  che  cessino  dal  tumulto;  che  lo 
»   seguano  ad  onorare  il  sovrano,  a  ricevere  la  benedizione  del  pon- 
»  tefice.  Il  popolo  ammutisce  alla  voce  del  suo  padre,  ammansa  le 
»  ire,  scorda  l'offesa  e  la  vendetta  ,  devoto  e  sommesso  lo  segue  al 
»  palazzo  pontificio  per  essere  benedetto:  e  la  città  è  salva.   Chi  può 
»  vincere  una  massa  popolare  nel  furore  delle  sue  collere  ?  Un  uo- 
»  mo,  non  già  armato  di  ferro,  non  già  splendido  d'  insegne  caval- 
»  leresche,  non  già  potente  per  l'oro  :  un  uomo  inerme,    senza  fa- 
«  sto,  senza  poteri,  armato  solo  delle  sue  virtù.   » 

Splendido  del  pari  è  quest'altro  a  carte  37:  «  La  sapienza  som- 
).  ministra  i  lumi  per  la  grande  opera  :  essa  è  fuoco  celeste  che 
»  purga  la  terra  dagli  errori,  che  pondera  i  nostri  bisogni,  e  sot- 
»  tomette  i  regni  della  natura  a  ripararli.  Questo  fuoco  sacro  non  è 
»  spento  nelle  nostre  mura  :  fu  conservalo  dal  sacerdote  Coli  fino 
»  agli  ultimi  suoi  anni,  fino  agli  ultimi  suoi  giorni,  nei  quali  non 
»  cessò,  ad  onta  del  morbo  crudele  che  lo  tormentava,  d'inspirarlo 
»  colle  sue  istruzioni  scientifiche  nella  gioventù.  Fuoco  sacro  che  non 
»  si  spegnerà  giammai,  e  da  quelle  ceneri  risorgerà  più  splendido!  Gio- 
»  vani  della  mia  patria  !  Giuro  su  queste  ceneri  :  giuro  sull'augusto 
»  nome  di  PIO  IX,  che  la  sapienza  riprenderà  i  suoi  diritti;  e  la 
»  terra  natale,  che  ci  nutrisce,  seguirà  a  segnare  il  nome  de'suoi  R- 
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»  gliuoli  nell'albo  de'  sapienti  italiani  !  »  Sì  certo:  e  fra  questi  sa- 
pienti segnerà  pure  il  nome  dell'avv.  Bottoni,  quando  (ed  oh  non 
ce  lo  ritardi  !  )  ci  avrà  dato  il  suo  volgarizzamento,  con  dotte  note 
ed  illustrazioni,  dell'immortale  opera  dello  Stellini. 


Biografia  del  R.  P.  don  Luigi  Maria  Ungarclli  chierico  regolare  bar- 
nabita, scritta  dal  commendatore  P.  E-  Visconti.  Con  un  saggio 
inedito  di  archeologia  egiziana  del  medesimo  P.  Ungarelli.  8.  Ro- 
ma, tipografia  delle  belle  arti  1846.  (Sono  carte  64  con  tre  rami.) 

iion  potea  la  memoria  del  celebre  Ungarelli  trovare  chi  può  degna- 
mente del  commendatore  Visconti  la  raccomandasse  a'  posteri  :  per- 
ciocché d'un  uomo  lodato  qui  pai'la  un  uomo  lodato  :  di  un  insigne 
archeologo  un  archeologo  insigne.  Certo  questo  libretto  è  aureo  :  e 
non  così  vuol  dirsi  una  biografia,  che  anche  non  sia  un  vero  tesoro 
di  notizie  dottissime  d'ogni  maniera  ,  soprattutto  intorno  alle  anti- 
chità egiziane,  secondo  i  sistemi  dello  ChampoUion  e  del  Rosellini. 


Di  alcune  monete  antiche  degli  ultimi  re  della  Tracia.  8.  Modena  per 
gli  eredi  Soliani  1846.  (Sono  carte  IS.) 

\jon  quella  dottrina,  ch'è  tutta  propria  di  lui,  il  celebre  professor 
modenese  sig.  D.  Celestino  Cavedoni  reca  qui  grandissima  luce  in 
mezzo  ad  una  delle  parti  più  oscure  dell'  antica  numismatica.  Lo 
scritto,  breve  si  ma  degno  del  sommo  critico,  tratta  perciò  delle  mo- 
nete di  Coti  IV,  di  Roemetalce  I,  dì  Reuscopori  II  figlio  di  Coti  IV, 
e  di  Roemetalce  III  figlio  di  Coti  V. 


Memorie  archeologico-storiche  sulla  città  di  Polimarzo,  oggi  Bomar- 
zo,  scritte  dall'arcipr.  Luigi  Vittori.  8.  Roma  presso  Monaldì  ti- 
pografo 1846.  (Un  voi.  di  carte  163.) 

Jjomarzo,  cosi  oggi  diventa  celebre  nella  scienza  archeologica  per 
la  scoperta  della  srta  necropoli,  ha  un  amoroso  e  diligente  illustra- 
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tore  nel  signor  arciprete  Vittori.  Quanto  v'ha  d'antico  e  di  celebre 
nelle  notizie  di  quella  città,  tutto  è  recato  «■  discusso  in  questo  li- 
bro, incominciando  dall'origine  (  che  vuoisi  meonia  )  della  città  me- 
desima, e  giù  seguendo  alle  sue  vicende  sia  nel  tempo  romano,  sia 
nelle  itaHane  calamità  dell'orrido  medio  evo.  Indi  parla  de'suoi  du- 
chi, già  Orsini  ed  oggi  Borghesi:  e  della  sua  sede  vescovile,  che  fu 
delle  prische  del  cristianesimo,  e  che  circa  il  secolo  XI  venne  unita 
a  quella  di  Bagnorea.  Importanti  sono  gli  atti  di  s.  Anselmo  ,  uno 
de'vescovi  di  Bolimarzo  nel  secolo  VI:  atti  che  il  dottissimo  P.Giam- 
Pietro  Secchi,  della  compagnia  di  Gesù,  ha  non  solo  reputato  scritti 
prima  del  secolo  XI,  ma  sì  corretti  da  suo  pari  de'  tanti  errori  e 
barbarismi  ond'erano  deturpati. 

Il  cap.  II  tratta  della  necropoli:  della  quale  si  dà  la  descrizione 
fatta  dall'illustre  e  benemerito  nostro  collaboratore  sig.  avv.  Stefano 
Camini,  e  se  ne  recano  le  principali  iscrizioni,  non  esclusa  quella  ov' 
è  l'unico  e  genuino  alfabeto  etrusco,  preziosissima  e  classica  scoperta 
del  lodato  P.  Secchi. 


Traduzione  del  ragionamento  di  Plutarco  inforno  alla  virtù  ed  alla 
malvagità.  S.Napoli  1846.  (Sono  carte  4.) 

faggio  degli  studi  classici  di  un  giovane  assai  valente  così  nelle 
greche,  come  nelle  italiane  eleganze  :  cioè  del  signor  Ferdinando 
Vercillo,  uno  dei  discepoli  del   sommo  marchese  Puoti  in  Napoli. 


Il  duello.  Del  dottor  Angelo  Loreti.  8.  Gubbio  1845  pei  tipi  di  Antonio 
Magni.  (Sono  carte  20.) 

N     •     ■ 

Xlon  SI  scriverà  mai  con  bastante  abbominio  contro  uno  de' più 
scellerati  avanzi  del  medio  evo:  anzi  contro  una  delle  massime  ver- 
gogne dell'umana  ragione  in  tanta  purità  di  culto  cristiano  e  civiltà 
di  secolo.  Bene  lo  ha  fatto  in  questo  discorso  l'egregio  sig.  Loreti. 

Igiene  pubblica.  Su  di  un  rimedio  per  la  idrofobia. 

i>lel  diario  di  Roma  del  26  di  settembre  1846  si  riporta  un  arti- 
colo tolto  da  un  giornale  francese,  nel  quale  si  spaccia   francamente 

G.A.T.CX.  24 
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«n  sicuro  rimedio  contro  la  idrofobia.  Consiste  il  medesimo  in  un  in-r 
fusione  ad  acqua  bollente  carica  di  varie  erbe  da  trangugiarsi  dopo 
pochi  minuti  a  stomaco  digiuno  nella  quantità  di  un  bicchiere  ordi- 
nario. Questa  bevanda  si  ripeterà  fino  a  quattro  giorni  di  seguito  : 
seppure  alla  seconda  o  alla  terza  propinazione  si  arrestassero  i  vio- 
lenti vomiti  che  suole  la  medesima  produrre,  e  che  indicherebbero 
non  solo  la  certezza  del  venefico  assorbimento,  ma  eziandio  la  guari- 
gione dall'orribile  morbo  !  Ma  se  colla  detta  pozione  non  si  manife- 
stassero cotesti  vomiti,  sarebbe  indubitato  che  la  morsicatura  non 
viene  da  cane  rabbioso:  onde  si  caccerebbe  via  la  paura,  senz'andare 
incontro  a  pericolo,  che  procede  da  immaginazione  esaltata.  Si  accen- 
na ancora  ,  esser  duopo  prima  lavar  la  piaga  con  posca;  e  sommi- 
nistrare il  rimedio  anche  in  caso  di  sospetta  rabbia  all'  uomo  dopo 
le  ore  48  del  morso,  e  dopo  le  24  al  cane.  Il  relatore  dell'  articolo 
nel  diario,  che  non  può  esser  medico,  e  di  buona  fede  ha  creduto 
di  fare  un  regalo  alla  società,  nota  tuttavia  che  sarà  cosa  pruden- 
ziale di  premettere  alla  pozione  profonde  scari fìcajioni  sulla  piaga  , 
caustici  ec. 

Siccome  però  quest'articolo  è  segnato  con  lettere  iniziali ,  per 
le  quali  taluno  ha  reputato  che  fosse  stato  riferito  dal  sottoscritto  , 
così  gli  corre  debito  assoluto  di  dare  alcune  avvertenze  al  pubblicQ. 
Primieramente  farà  egli  sempre  plauso  a  qualunque  tentativo,  senza 
l'umano  pericolo  ,  contro  la  rabbia  canina  :  ma  bisogna  confessare 
che  giornalmente  si  proclamano  antidoti  e  sicure  medele,  che  pren- 
flpn  credito  appo  il  volgo  :  perchè  i  morsi  o  non  ebbero  origine 
da  vera  rabbia,  o  derivarono  da  morsicature  di  animali  secondaria- 
mente arrabbiati.  La  qual  cosa,  da  più  lustri  comprovata  dal  sotto- 
scritto con  positivi  e  replicati  esperimenti,  fu  confermata  con  infi- 
nite osservazioni,  sanzionata  anche  officialmente  nel  passato  anno 
1846,  e  non  ha  guari  se  ne  parlò  in  diversi  giornali  medici  e  nel  to- 
mo CVIII  di  questo  giornale.  Vi  si  ragionò  di  nuovo  sulla  probabile 
origine  di  un  tanto  morbo,  affinchè  non  si  ritardassero  le  profilatti- 
che ed  innocue  misure,  onde  mirare  al  dileguo  della  spontanea  mor- 
tai malattia  nel  cane  domestico,  che  vi  è  il  più  soggetto.  Perlochè 
si  ricordò  da  ultimo  la  nullità  delle  futili  e  talora  basse  polemiche  , 
inculcando  solo  i  giudiziosi  fatti  sperimentali,  senza  i  quali  ogni  di- 
scorso polemico  è  cosa  vana,  nocevole  anzi;  siccome  nocevolissima  è 
la  bevanda  riportata  nel  suddetto  diario  di  Roma.  Imperocché  VEu- 
forbia  villosa  (probabilmente  virosa)  è  potente  veleno,  e  gli  euforbi 
^ono  proscritti  per  uso  interno  da  ogni  savio  medico.  Venefici  non 
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poco  sono  i  (lue  ellebori  :  -  f'eratrum  album  (  elleboro  bianco):  Jlel- 
leborus  vulgaris  (  probabilmente  viridis:  elleboro  nero)  :  ed  il  Poli- 
gonium  hydropiper  (poligonum),  se  non  venelìco,  gode  pure  causti- 
ca azione,  e  non  si  adopra  in  medicina.  Ora  se  l'uno  solo  (eccetto  il 
poligonum)  di  colesti  veleni  può  condurre  a  morte,  ognuno  sei  pensi 
quando  fossero  simultaneamente  e  ripetutamente  trangugiati  J  Né 
essi  banno  1'  azione  di  elidere  1'  un  1'  altro  la  nociva  loro  potenza. 
Fosse  almeno  venuto  il  destro  all'ignorante  originario  autore  del  ri- 
medio,' che  sarebbe  colla  sua  propinazione  distrutto  il  virtls  della 
rabbia  canina  senza  produrre  i  violenti  vomiti  !  mentre  anzi  V  inno- 
cuità totale  della  bevanda  accade,  quando  non  si  è  introdotto  il  ra- 
bido veleno.  Potranno  comportarsi  tentativi  di  ogni  specie  nei  cani 
ed  in  altre  bestie,  ma  non  mai  il  cimento  della  preziosa  vita  dell' 
uomo.  Dee  quindi  il  pubblico  essere  solennemente  diffidato  nelT  uso 
della  proposta  venefica  bevanda. 

Agostino  Cappello. 
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(ella  sezione  medica  del  congresso  scientifico  tenuto  in  Genova  nel 
decorso  anno,  fra  le  varie  scientifiche  commissioni  ne  furono  sta- 
bilite alcune  permanenti  nelle  principali  capitali  d'Italia.  Saluberri- 
mo divisamento,  il  quale  mira  allo  studio  profondo  delle  costituzioni 
morbose  in  corrispondenza  colle  costituzioni  cosmo-telluriche,  te- 
nendo dietro  all'apparizione  e  diffusione  delle  malattie  popolari.  Im- 
perciocché i  confronti  qua  e  li  comparati  con  accurate  mediche  sta- 
tistiche somministreranno  proficui  risultamenti,  mercè  de'  quali  ri- 
schiarasi non  solo  il  più  ragionevole  metodo  nella  terapia,  n>a  i  me- 
desimi possono  arrecare  ancora  utili  modificazioni  alla  parte  più  im- 
portante della  pubi)lica  incolumità,  siccome  è  la  cura  preservativa  , 
oltre  la  lusinghiera  speranza  di  distruggere  la  semente  di  alcuni  def 
più  funesti  contagiosi  morbi. 

Onorato  il  sottoscritto  a  presiedere  la  commissione  pt^rmanente 
in  Roma,  volge  le  sue  preghiere  a  tutti  i  filantropi  ed  esimi  cultori 
dell'arte  salutare  de'pontificli  dominii,  perchè  uel  corrispondere  alle 
salutari  vedute  del  genovose  congresso,  abbiano  la  degnazione  diri- 
gere al  sottoscritto  le  dotte  loro  investigazioni  non  disgiunte  da 
fondale  esperienze.  Imperocché  egli  ne  renderà  il  più  minuto  scru- 
poloso conto  ai  futuri   scientifici  italiani  congressi. 

Agustiko  Cappello. 
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Sulla  jìatogenesi  delle  febbri.  Considerazioni  critiche  di  Salvatore  Tom- 
masi  prof,  di  medicina  pratica  nella  reale  università  degli  stu- 
di di  Napoli,  socio  di  varie  accademie.  Napoli,  stabilimento  ti- 
pografico Coster,  1845,  in  8,  di  facce  33. 

L  rol'oDdissime  ed  importanti  sono  le  considerazioni  del  eh.  sig.  pro- 
fessore Tommasi  ,  e  dai  dotti  si  leggeranno  ,  io  credo  ,  con  molto 
piacere  ed  istruzione  loro.  Un  argomento  di  sì  alta  importanza  rav- 
volge ancora  in  se  molte  cose  dubbie  ed  oscure,  ed  i  medici  vi  hanno 
seminalo  tante  idee  fantastiche,  strane  ed  erronee,  che  il  depurare 
si  fatto  argomento  è  cosa  ancora  desiderata.  Questo  breve  scritto 
racchiudendo  pensieri  e  riflessioni,  potrà  certamente  dare  molti  lu- 
mi a  colui,  che  volesse  sulla  patogenesi  delle  febbri  scrivere  opera 
non  sistematica. 

Il  cb.  autore  ha  così  diviso  la  materia:  parte  prima:  Della  sin- 
drome e  del  corso  delle  febbri.  Questa  parte  ha  due  paragrafi  :  1.  Dei 
sintomi  generali  febbrili  considerati  specialmente.  2.  Del  corso  e  della 
terminazione  delle  febbri.  La  seconda  parte  tratta:  Delle  attenenze  che 
esistono  tra  le  parti  ed  il  tutto,  e  del  consenso  dei  morbi  locali  con  la 
condizione  generale  febbrile.  Qui  espone  i  suoi  pensieri  su  questo 
principale  argomento  di  patologia  generale,  dilucidando  brevemente 
le  seguenti  proposizioni  :  1.  Negli  organismi  superiori  le  azioni  spe- 
ciali degli  organi  tendono  a  generalizzarsi  per  la  intermediazione  dei 
sistemi  generali  centralizzati.  2.  l'anta  ma^jgiormcnte  le  alterazioni 
speciali  possono  influire  sui  sistemi  generali,  per  quanto  i  tessuti  so- 
no in  più  stretta  attenenza  coi  medesimi.  3.  Quegli  organi  special- 
mente danno  occasione  alla  febbre,  i  quali  hanno  più  stretta  attenenza 
con  la  vita  plastica,  che  coi  centri  della  innervazione.  4.  Poste  le  quali 
cose  si  deriva,  i  centri  della  vita  animale  effettuare  nelle  febbri  i  fé 
nomeni  di  diffusione,  mentre  f  alterazione  della  vita  plastica  costitui- 
re il  v<ro  cardine  della  costituzione  di  esse.  Nella  terza  parte  si  ra- 
giona della  Teorica  delle  febbri  in  genere  desunti  dalle  proposizioni 
premesse.  Nella  quarta:  Delle  forme  anatomico-patologiche  delle  febbri. 
Nella  quinta  espone;  Poche  considerazioni  terapeutiche  intorno  le  /"eè- 
6rì.  Finalmente  fa  un  riepilogo  de'suoi  principali  pensieri. 

Enrico  C.\streca  Brunetti. 
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Elogio  storico  di  Cristoforo  Cosentini  chirurgo  di  Acireale,  scritto 
da  Mariano  Grassi,  segretario  della  classe  di  belle  lettere  e  belle 
arti  dell'accademia  dei  zelanti,  socio  ec  Napoli  dalla  tipografia 
Manfredi,  1844,  in  8,  di  facce  40. 

.Lia  famiglia  Cosentini  fu  una  di  quelle  privilegiate  dalla  natura  per 
l'esercizio  dell'arte  chirurgica.  Michelangelo  era  tra' primi  chirurgi 
operatori  dell'isola,  e  solo  gli  contendea  la  palma  Filippo  Badala.  I 
suoi  figli  Cristoforo  e  Giuseppe  emularono  e  fors'anche  superarono 
il  padre.  Basterà  qui  soltanto  il  ricordare  ciò  che  il  celebre  Dupuy- 
tren  diceva  al  prof,  de  Iloratiis  in  Napoli:  «  Degli  operati  pietranti 
»  in  Francia  ne  periscono  il  30  per  100,  in  Napoli  il  13;  solo  1  fra- 
»  telli  Cosentini,  operatori  felicissimi  nella  costa  orientale  di  Sici- 
»  lia,  meno  di  10  per  cento  costantemente  ne  perdono  I  »  Un  più 
bello  elogio,  e  fatto  da  persona  più  intelligente^  non  poteva  deside- 
rarsi; e  grandissimi  pure  si  meritavano  (specialmente  Cristoforo)  per 
la  esecuzione  di  altre  ardue  operazioni,  come  l'amputazione,  il  tra- 
pano e  simili. 

Cri.stoforo  nacque  in  Acireale  il  dì  28  dicembre  1778,  morì  in 
Adernò  il  29  gennaio  1842,  ove  erasi  recato  ,  sebbene  infermo  ,  a 
consolare  un'infelice  che  in  lui  solo  sperava  salvezza,  sebbene  ivi  a 
cento  con  carissime  ed  amabili  maniere  (come  sempre  solca)  portasse 
rimedi  e  conforti.  La  sua  morte  pose  in  tal  lutto  Aderno  ed  Aci- 
reale, che  era  un  piangere  universale;  e  la  descrizione  di  tal  duolo 
che  ne  fa  l'autore,  e  la  semplice  relazione  dell'ab.  Francesco  Calieri 
intorno  alla  sua  morte  ed  a'funerali,  cavano  le  lagrime  dagli  occhi. 
Assai  tenera  fu  eziandio  la  gara  tra  i  due  luoghi  di  possedere  le  mor- 
tali spoglie  di  un  uomo,  che  avea  salvato  tante  vite,  e  che  era  un 
modello  di  cristiane  e  cittadine  virtù.  Le  memorie  che  il  Cosentini 
lesse  nell'accademia  dei  zelanti  sono  di  grande  importanza ,  e  si  ve- 
de un  sunto  delle  medesime  nelle  Relazioni  accademiche  deW  adu- 
nanza deW accademia  dei  zelanti  di  Aci-reale,  stampate  in  Palermo  ne- 
gli anni   1836,   1838  e  1840. 

Lodiamo  assai  il  bel  lavoro  del  eh.  sig.  Grassi,  perchè  oltre  l'in- 
teressante vita  di  Cristoforo  Cosentini,  ci  pone  in  chiaro  delle  opere 
e  degli  scritti  di  altri  valenti  chirurgi  siciliani,  e  godiamo  che  l'acca- 
demia di  belle  lettere  abbia  tributato  un  giusto  elogio  ad  un  uomo 
utile,  e  che  abbia  ottimamente  scelto  per  far  ciò  il  signor  Mariano 
Grassi,  autore  di  varie  pregiate  memorie.  (Giorn.  arcadico,  tom.  98, 
pag.  266.)  Enrico  Casireca  Brunetti. 
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Cenni  storici  sulle  sepolture  pubbliche  e  privilegiate,  e  voto  medica- 
legale  sopra  alcuni  particolari  sepolcri  neW  interno  o  nelle  vici- 
nanze delle  cittàydi  Stanislao  Grottanelli  de' Santi  prof,  di  medici- 
na pubblica  netti,  e  R.universiià  di  Pisa.  Pisa,tipografia  Pierac- 
Cini,  in  8,  di  facce  82. 
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y  ueslo  libro  si  leggerà  dai  tnéclici  e  dai  non  medici  con  molta  lo- 
ro istruzione:  ed  acquisteranno  in  tale  argomento  di  pubblica  igie- 
nie  idee  giuste  ed  assennatissime.  Dappoiché  il  eh.  professore  pisa- 
no ha  posto  a  disamina  importanti  fatti  sì  antichi  e  sì  moderni  con 
tanta  giustezza  di  raziocinio,  che  addimostra  quale  veramente  deb- 
ba essere  il  timore  di  seppellire  i  cadaveri  ne'luoghi  abitati  e  popo- 
losi. Ed  in  fine  spone  i  suoi  (a  me  pare)  giustissimi  pensieri  intor- 
no all'inumanazione  de'cadaveri  nell'interno  de'  chiostri  di  Pisa,  e 
ne'  cimiteri  al  di  fuori  di  quella  celebre  città,  facendo  opportunis- 
sime  osservazioni  sulle  qualità  del  suolo  pisano. 

Enrico  Castreca  Brunetti. 
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